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PROGETTO 


Il  sempre  creseenle  debito  pubblico  per  il  df^cit , 
die  in  of'ni  anno  si  trova  fra  la  rendita  e la  spesa  dello 
Stato  Pontifìcio  , deficit  cui  non  pnft  rimediarsi  senza  dover 
ricorrere  per  modo  straordinario  al  concorso  ed  alla  nniune 
de’  sudditi  col  (ìovemo , come  pure  la  necessità , che  ofpii 
dì  più  sì  risente  dì  nuovi  capitali,  onde  riformare  tanta 
parte  dell’ allnale  Amministrazione  Governativa;  ed  il  biso- 
gno, che  di  essi  egualmente  prova  la  nostra  agricoltura , ed 
in  gran  parte  anche  il  nostro  coinmereio  e la  nostra  indu- 
stria ; capitali , che  potrebbero  pure  valere  a dar  lavoro  ed 
emoinmento  a tante  persone , che  non  d'  altro  mancano , se 
non  che  di  mezzi , onde  potere  mostrare  (pianto  essi  sap- 
|)iano  e possano  fare  a vantaggio  parziale  o generale  del 
nostro  Stato , han  mosso  I’  animo  dì  alcuni  a sottoporre  alla 
somma  sapienza  del  governo  dell’ottimo  ed  immortale  Pio  IX. 
il  seguente  progetto  ; tanto  più  che  considerando  l’ attuale  con- 
dizione dì  quasi  tutte  le  proprietà  , sciolte  per  l’ cITetto  della 
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rivoluzione  del  1789,  da  (uni  i principali  legami,  che 
le  vincolavano  nel  regime  feudale,  l’ha  resa  lale , da  le- 
inere  che  in  seguilo  non  fossero  lontani,  anche  da  noi,  i 
due  più  gravi  mali  che  l’ umana  società  pnù  soffrire  per 
la  cattiva  distribuzione  della  proprietà  medesima;  e cio<'  la 
troppa  ripartizione , e la  troppa  concentrazione  ; onde  la 
divisione  e snl>divisione  de’ terreni  in  minimissime  porzioni, 
fosse  poi  cagione  per  cui  (siccome  avviene  in  vari  luoghi 
della  Francia  ) si  fosse  pure  da  noi  costretti  di  abbandonare 
l’ aratro  per  la  sola  vanga  ; per  la  qual  cosa  non  valendo 
poi  queste  piccole  |mrzioni  a mantenere  la  vita  del  coltiva- 
tore proprietario  , esse  per  necessità  saranno  vendute  e si 
concentreranno  poscia  nelle  mani  di  alcuni  pochi  ricchi  capi- 
talisti (I.),  i quali  per  la  corruzione  dei  costumi,  e pel  timore 
di  non  lasciare  la  propria  famiglia  con  quel  decoro  di  ric- 
chezze che  hanno  ammassate,  non  vogliono  avere  molti 
figliuoli , temendo  così  di  dovere  poscia  fra  loro  dividere  il 
proprio  asse,  e tanto  più  si  concentreranno  queste  ricchez- 
ze, in  quanto  che,  o per  eredità  collaterali  in  caso  di 
morte  dell’  erede  necessario , o per  matrimoni  con  ricche  e- 
reditiere , si  cerca  ad  ogni  modo  da  qualunque  gran  ricco 
di  accrescere  talmente  i suoi  possedimenti , da  far  temere 
che  si  potesse  rinnovare  fra  noi  l'estensione  immensa  degli 
antichi  latifondi , che  perdettero  già  l’ impero  romano  ; e- 
stensione  di  possedimenti , che  quando  anche  non  fosse  così 
grande , necessita  però  sempre  ad  aver  ricorso  alla  così  det- 
ta grande  coltivazione,  la  quale  à sempre  a danno  dello 
Stato  e del  popolo  (11.);  tanto  più,  che  la  facilità  del  ps- 
.saggio  dei  Iteni  dall’ima  all’altra  persona,  o per  vendita, 
o per  contratto,  o per  eredità  cidiaterale . produce  uno  spo- 
stamento si  ripentino  di  proprietà , da  generare , siccome 
per  lo  più  avviene  fra  le  ricche  famiglie  dell’  America  Set- 
tentrionale , che  la  terza  generazione  più  non  sia  quasi  mai 
proprietaria  de’  beni , che  la  prima  potò  colla  sua  industria 
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ammassare  (III.)  : e quésta  mancanza  di  stabilità  à tanto  pid 
dannosa  , in  quanto  che  le  contrattazioni  » e le  vendite  dei 
beni  fondiari  non  si  (tossono  fare,  dato  l’intralcio  dell’ at- 
tuale sistema  ipotecario , se  non  che  con  difficoltà  e con  dis- 
vantaggio del  venditore,  l>en  al  contrario  di  ciò  che  il  suo 
bisogno  richiederebbe. 

Per  la  qual  cosa,  siccome  di  sopra  si  è accennato  , 
avendo  la  rivoluzione  del  1789  tolti  quei  mali,  che  alla 
proprietà  derivavano  dalla  costituzione  del  feudalismo  , non 
si  aveva  però  avuto  alcun  riguardo  di  non  attaccare  le  qua- 
lità essenziali  della  proprietà  stessa,  e cioè  la  stabilità, 
l'equità,  ed  il  vantaggio  universale  (IV.),  che  anzi  si  era 
cercato  di  distniggere  qualunque  legame  veramente  intimo 
colia  società  medesima,  e qualunque  essenziale  tradizione 
col  passato  , trasformandola  in  un’  individuale , anarchica , 
oziosa  possessione  , senza  vero  decoro , o potestà  sociale  al- 
cuna pei  suoi  possessori;  e di  fatti  l’antico  proprietario 
feudale  aveva  ufficio  di  difendere  il  popolo  o colla  spada  o 
colla  toga , e manteneva  perciò  del  proprio  soldati , giudici , 
e governatori;  ma  ora  (perduti  coll’abolizione  dell’eredità 
di  quegli  uffici)  quegli  antichi  diritti,  sebbene  per  lo  più 
dannosi  e falsi,  ha  pure  dovuto  perdere  egualmente  il  po- 
tere e l’ influenza  che  aveva  sul  popolo  , e perciò  stesso  la 
stima  e l’ onore  che  il  popolo  medesimo  per  quegli  uffici 
gli  tributava  (V.).  Certo  gli  attuali  proprietari  non  pagano 
più  le  decime,  ma  se  la  società  vuole  I'  educazione  ed  il 
ben' essere  del  popolo,  deve  incaricarsi  di  pagare  in  molti 
luoghi  il  sacerdozio  e le  religiose  congregazioni , deve  pure 
pagare  molti  maestri , e mantenere  i poveri  colla  cosi  detta 
carità  legale.  Ed  egualmente  gli  attuali  proprietari  più  a- 
desso  non  conducono  a loro  spese  soldati  in  tempo  di  guer- 
ra al  loro  Sovrano  , nè  più  in  generale  sono  proprietari  di 
reggimenti  e di  compagnie , ed  egualmente  più  non  ereditano 
(|uei  diritti  baronali  e feudali  che  loro  davano  potestà  di 
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essere  gimliri  , o lii  fare  amminisirarc  nei  loro  possedimen- 
li  la  giustizia,  iiA  hanno  piti  i doveri  di  iiianteiiere  le 
strade  e i ponti  che  fiancheggiavano  e traversavano  i loro 
possedimenti,  nè  obbligo  hanno  di  riparare  ai  guasti  dei 
principali  fiumi;  ma  invece  di  tutto  ciò  sono  anzi  obbligati 
a pagare  midte  tasse,  le  (jiiali  permettono  |)osria  al  (lover- 
1)0  di  provvedere  con  esse  a tutti  <|uesti  bisogni,  lasciando 
|)erriù  il  proprietario  non  più  ricco  d'entrate,  ma  soltanto 
più  ozioso  e meno  onorato  dal  popolo  (VI.);  perchè  non  a- 
vendo  più  officio  sociale , ha  perduto  di  (|uclla  inilnenza  , 
che  doveva  godci'e  sul  medesimo  popolo  col  mantenimento 
che  egli' faceva  dell’ordine  e della  giustizia;  e cosi  pur- 
lropj)o  per  quest’  ozio  si  corronipe  e si  degrada , cautoiu- 
pendo  in  segnilo  col  fatto  e coll’esempio  anche  le  infime 
classi,  che  da  lui  avrebivero  dovuto  avei'e  difesa , direzione , 
e moralità  (VII.).  Nè  si  creda  che  queste  opinioni  siano  ef- 
fetti di  desideri  de’  passati  regimi  o di  esagerale  [wiire  del- 
r avvenire,  che  l’accrescimento  continuato  della  |)opolazione 
nella  classe  de’  poveri  o proletari , lo  stato  della  nostra  a- 
gricoltura  ed  industria  fanno  temere,  che  se  presto  non  ci 
si  ripaia  , anche  fra  noi  potrà  fra  non  molto  allignare  il 
maggior  flagello  dell’  ordine  dell’  umana  società , cioè  il  co- 
muniSmo ; poiché,  per  il  contadino  od  agricoltore,  l’idea 
ili  nulla  dover  dare  al  padrone  beu  presto  s’intende  (Vili.); 
e tulle  le  considerazioni  le  più  conscienziose  fatte  sulle 
statistiche  de’ delitti  e dei  poveri  d'Inghilterra,  di  Francia 
e di  Germania  (IX.)  potranno  convincei-ne  ((ualunque  animo , ‘ 
fosse  pure  egli  più  di  ogni  altro  ritroso  da  qiie’ desideri  e 
da  (jnesti  timori.  Ragione  per  cui  senza  più  altra  prelimi- 
nare considerazione  si  pin|)orrebl>e  adunque  alla  sapienza 
del  nostro  ultimo  Governo. 

I Che  il  Governo  per  libeiarc  la  proprietà  dall’  at- 
tuale intralcio  ipotecario,  ed  anche  permettere  la  facilitazio- 
ne de' conti'alli , senza  |iei'ò  danno  alcuno  di  diritti  già 
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acquisiti  ed  esistenti,  voglia  stabilire  presso  di  noi  il  si- 
stema ipotecario  di  Baviera,  di  Svizzera  e di  Polonia,  con 
«pielle  nuMliticaziuni  che  pel  nostro  Stato  sarebbero  ricono- 
sciute più  convenienti  da  uomini  pratici  e dotti  , sì  per  ri- 
g nardo  ai  principii  dello  stesso  sistema , che  |>er  riguardo 
al  modo  del  suo  impianto  (X.). 

i."  Cile  perciù  tutti  i proprietari  potessero  o dovessero 
formare  una  società  in  accomandita  (XI.),  la  quale  median- 
te biglietti  di  banco  che  emettesse , siccome  si  dirà  in  se- 
guito , venisse  svincolando  tutte  le  individuali  proprietà  dal- 
le ipoteche  reali  che  gravitano  su  esse  in  favore  di  credi- 
tori capitalisti  , passando  poi  le  antiche  iscrizioni  ipotecarie 
nel  nuovo  libro  dell’  iscrizione  della  banca  medesima  a van- 
taggio della  stessa  intera  società  de’ proprietari , divisa  per 
Comuni  , e per  Province  , che  si  riconoscerebbe  siccome  la 
sola  ed  unica  creditrice  e debitrice  di  tutti  i denari  pre- 
stati sui  fondi , e per  cui  ne  verrei)!  e,  che  le  ipoteche  sa- 
rebbero comunali,  provinciali,  o dello  Stato,  dando  così 
una  stabilità  alla  proprietà  medesima , non  togliendo  nello 
stesso  tempo  la  libertà  di  contrattazioni  e la  facilità  di  pas- 
saggio delle  proprietà  dall’uno  all’ aitni  possessore;  ritenen- 
dosi per  tal  modo  i lumi  che  avvenivano  nel  sistema  feudale 
senza  i mali  o difetti  suoi;  e difatli  il  feudo  aveva  sempre 
una  funzione  sociale  stabile , qualunque  poi  ne  fosse  la  fa- 
miglia del  possessore.  Così  la  Comune  o la  Provincia , [)o- 
trebbe  eseguire  que’ miglioramenti  di  coltivazione  o stabilire 
quelle  tasse  che  fossero  giudicate  utili  all’  universale , qual- 
unque ne  fossero  i possessori  (XII.). 

3.“  La  società  per  lilterarsi  il  più  presto  possibile  di 
questi  debiti  verso  i capitalisti . e produrre  possihilmejite  i 
vantaggi  della  vera  mobilizzazione  del  suolo  e delle  pro- 
prietà (XIII.),  fonderebbe  una  banca  veramente  nazionale  o 
dello  Stato , aiutata  da  banche  succursali  tanto  provinciali 
(pianto  comunali , aventi  facoltà  di  emettere  biglietti  di  banco 
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che  valessero  presso  di  ognuno,  siccome  vero  denaro,  i 
quali  biglietti  non  dovrebbero  omettei-si  che  gradatamente  in 
conformità  della  lidiicia  della  po|>ola7.ione  dello  Stato,  ed  a 
modo  che  non  ne  potesse  venire  alcun  danno  alla  banca 
stessa  (XIV.);  ritenendo  però  sempre  che  questi  biglietti  e- 
messi  non  potessero  giammai  sorpassare  la  somma  approssi- 
mativa di  due  terzi  della  stima  dell'  attuale  censimento  del 
nostro  Stato  (XV.)  ; censimento  che  si  ritiene  essere  circa 
200  milioni  di  scudi , e |>erciò  la  banca  [wtrebbe  soltanto 
emettere  in  biglietti  la  immensa  somma  di  130  milioni  di 
scudi , come  capitali  nuovi  e fruttiferi  a vantaggio  della 
classe  de’  proprietari  ; classe , che  più  di  ogni  altro  ha  bi* 
.sogno  del  mantenimento  dell’ordine  sociale  e della  stabilità 
del  Governo  che  lo  rajtpresenta  (XVI.). 

4. ”  Questa  banca  prenderebbe  pure  in  accomandita  o- 
gni  somma  di  danaro  effettivo  che  volesse  deporre  qualun- 
que capitalista  o Cassa  di  risparmio,  pagandone  il  fnitto 
conformemente  a quello  , che  in  tal  tempo  legalmente  si  des- 
se pel  prestito  del  denaro , onde  avere  cosi , in  ogni  momento , 
mezzi  di  potere  la  Itanca  stessa  far  fronte  a qualunque  spe- 
cie di  dimanda  di  rimborso  o di  cangiamento  di  biglietti 
emessi  dalla  banca  medesima  (XVII.). 

5. **  Ogni  biglietto  della  banca  non  dovrebbe  essere  mai 
emesso  se  non  che  del  valore  non  minore  di  venticinque 
scudi,  volendo,  che  il  commercio  interno  e comune  dello 
Stato  si  seguitasse  a farsi  in  gran  parte  col  vero  nume- 
rario , cioè  coll’oro  e coll’argento;  cercando  per  tal  modo 
di  non  produrre  la  deprezzazione  di  questa  merce  (XVIII,). 

6. "  La  banca  dello  Stato,  siccome  si  è detto,  poten- 
do al  massimo  arrivare  ad  emettere  biglietti  di  banca  per 
la  somma  di  130  milioni  di  scudi,  incominciando  da  pri- 
ma colla  modica  somma  di  10  o 15  milioni  di  scudi . cercasse 
prima  di  ogni  altra  cosa  di  liberarsi  da  (|ualuu(|ue  debito 
che  rimanesse  ad  aggravarla,  di|H‘iidente  dal  primiero  suo 
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stato  ipotecario,  o soddisfacendo  i creditori,  od  accettandoli  co- 
me accoraanditarì  per  la  eguale  somma  del  loro  credito  (XIX.). 

7. "  La  banca  nazionale  dopo  avere  depurato  lo  Stato 
delle  sue  proprietà , e volendo  subitamente  cercare  i mezzi 
onde  impiegare  vantaggiosamente  i suoi  capitali , pagherebbe 
ratatamente , o come  meglio  si  crederebbe , il  debito  pubblico , 
e cosi  la  somma  di  circa  2 milioni  di  scudi , che  ogni  an- 
no si  preleva  dalle  rendite  dello  Stato  per  pagare  i frutti 
del  debito  pubblico,  e per  l'ammortizzazione  in  parte  del 
capitale  stesso  ricevuto  nei  già  passati  prestiti , rimarrebbe- 
ro presso  lo  Stalo  medesimo,  a gran  vantaggio  del  Gover- 
no, de’  proprietari  e del  popolo  (XX.).  In  seguito  poscia  , 
se  pure  vi  fossero  avanzi , oltre  la  somma  necessaria  che 
in  danaro  effettivo  si  deve  tener  sempre  in  giro  per  sicu- 
rezza , siccome  si  dirà  in  seguilo  trattandosi  delle  obbie- 
zioni al  presente  progetto , ed  acciò  questi  biglietti  non  po- 
tessero giammai  perdere  il  loro  credilo;  ed  oltre  pure  a 
conservare  quella  somma  che  valesse  a fare  dare  nuovi  pre- 
stiti 0 ai  proprietari  sopra  i loro  fondi  liberi , sempre  però 
avendo  prima  verificata  la  stima  attuale  del  censimento  di 
quei  beni  da  un  Ingegnere  spettante  alla  banca  stessa  e di 
fiducia  pure  del  domandante,  giacché  in  alcune  parli  dello 
Stato  havvi  alcuni  terreni , che  sono  stimati  maggiormente 
di  quello  che  si  potesse  subitamente  a qualunque  pubblica 
asta  ricavare  vendendoli  (XXL),  e cosi  non  dovesse  poi  ri- 
ceverne danno  la  banca  prestatrice;  la  quale  dovrebbe  pure 
ritenere  ancora  una  certa  somma  a vantaggio  della  agricoltura 
e della  industria,  siccome  più  sotto  si  dirà;  pur  tuttavia 
rimanessero  adunque  non  piccoli  avanzi,  si  potrebbero  essi 
impiegare  nelle  intraprese  delle  strade  ferrate,  dandoli  a 
frutto  alle  società  nazionali  intraprenditrici  di  quelle  strade, 
0 meglio  ancora  prendendo  parte  in  dette  società  (XXII.). 

8. “  La  banca  nazionale  sarebbe  siccome  si  é detto 
aiutata  da  succursali  banche  provinciali  e comunali , ina 
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i|nost(*  iilliiiip  hanriip  nnn  potrebbero  giammai  arrivare  ad 
emettere  Itiglietli  al  di  là  di  una  rerta  somma  da  convenir- 
si , inferiore  <li  moltissimo  da  ciii  che  portano  i due  terzi 
del  censimento  di  (|iiella  Gminne  e Pmvincia  ; ed  ancora  non 
dovrebbero  emetterli , senza  preventivo  avviso  alla  banca  na- 
zionale, trattandosi  di  ima  banca  provinciale,  ed  a <|nest’ ul- 
tima ed  alla  nazionale  trattandosi  di  una  banca  comunale; 
pe;  ch('  siccome  si  è detto , sarebbe  sempre  la  Comune  o la 
Provincia  che  garantirebbe  il  debito  in  farcia  allo  Stato , 
rimanendo  poi  in  ogni  singola  banca , inscritto  il  deliito  par- 
tiridare  del  propriel.n  io  a suo  carico  individuale , riunendo 
cosi  il  vantaggio  della  associazione  colla  giustizia  dovuta  ad 
ognuno  ( \\l!l.  ). 

9. '*  Queste  banche  presterebbero  ai  proprietari  in  con- 
formità del  verificato  censo  de’  loro  liberi  possedimenti , iscri- 
vendo ogni  volta  la  (jiiantità  di  danaro  prestato . per  cui  ri- 
sultasse chiaramente  per  tutti  i nuovi  contratti,  mediante  il 
libro  delle  iscrizioni,  ili  ipial  debito  fosse  aggravato  quel 
proprietario  sul  suo  terreno , e così  ogni  qualvolta  si  facesse 
la  vendila  o contrattazione  di  qualunque  possedimento , la 
banca  potesse  subito  riavere  i suoi  capitali  |»reslali , ed  il 
pnqirietario  godere  del  rimanente  del  prezzo  della  possessio- 
ne venduta  o contrattata. 

10. **  Queste  banche  sarebbero  pure  banche  di  sconto 
a vantaggio  del  commercio  dello  Stalo , commercio  ora  tanto 
decaduto  per  mancanza  di  vero  credilo  , ragione  per  cui  i 
nostri  negozianti  non  trovando  ora  che  dagli  iisiirari  lo  sconto 
delle  loro  cambiali , sono  costretti  a pagare  tali  sopporti , 
da  costringerli  bene  spesso  a fallimenti , con  danno  gravis- 
simo deir  industria  e specialmente  de’  nostri  operai. 

Onesto  sconto  si  farebbe  dalla  banca  a’  negozianti  sta- 
tisti dietro  le  norme  dei  così  delti  castelletti  per  estimazione 
di  solvibilità,  come  usasi  pure  in  tutte  le  altre  banche  dello 
stesso  genere,  che  esistono  già  in  Kuro])a,  in  America  (XXIV.). 
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1 1 Le  stesse  banche  sarebbero  pure  banche  agricole 
e industriali,  dando  sempre,  secondo  le  norme  dei  suindicati 
castelletti,  piccole  somme  agli  agricoltori  od  industriosi  non 
]iroprietari , per  un  tein|K)  più  o nien<i  siiflìrienteraente  lun- 
go , avuto  specialmente  riguardo  alla  moralità  e capcità  del 
domandante.  Banche  che  sono  di  sommo  vantaggio,  siccome 
lo  hanno  dimostralo  in  parte,  tpielle  che  esistono  già  nella 
Slesia,  nella  Polonia  e nella  Russia  ( XXV.  ). 

12. “  La  banca  dello  Stato  avrebKe  una  direzione  unica 
nazionale,  scelta  dall'  insieme  de’  proprietari  tutti  ed  il  Go- 
verno deve  avere  necessariamente  presso  di  questa  direzione, 
alcuni  suoi  incaricali  per  garanzia  del  buon  ordine  della 
stessa  amministrazione,  e nello  stesso  tempo  per  sua  norma, 
onde  conoscere  qual  sia  lo  Stato  economico  più  o meno 
piospero  della  Nazione  medesima,  ed  avere  (|uei  consigli  che 
si  credessero  op|N)rtuni  onde  venire  in  soccorso  delle  linanze 
dello  Stalo.  L'  amminislrazione  o direzione  poi  delle  banche 
provinciali , sarebbe  scella  dai  proprielari  della  l’rovincia , e 
perciii  ognuno  riconoscerà , come  alcuni  de'  suoi  rappresen- 
tanti dovrebbero  sempre  far  |)arte  integrante  di  ogni  consi- 
glio provinciale,  onde  così  si  potrebbe  con  somma  e(|uità 
decretare  e dirigere  tutti  quei  lavori,  che  potessero  essere 
veramente  vantaggiosi  alla  l’rovincia  stessa , e che  in  gian 
|iarle  ad  essa  toccherebbe  di  jtagare.  Altrettanto  dicasi  della 
direzione  delle  banche  comunali.  Gli  statuti  poscia,  si  co- 
stituenti , che  fondamentali  di  (preste  banche , dovrebbero  es- 
sei-e  stabiliti  dall'  insieme  degli  azionisti  medesimi  in  (|uel 
modo,  che  ci-ederebbci’o  lùù  conveniente  , onde  ottenere  I’  uni- 
tà della  direzione,  ed  essere  garantiti  nella  giusta  ed  eijua 
amministrazione  di  tanti  loro  capitali  (XXVI.). 

13. "  Le  banche  provinciali  e comunali  allorquando  trat- 
tassero dì  affari  di  sconto  coi  negozianti  della  loro  Provin- 
cia o Goini’tie  , o prestassei'o  ad  industriosi  o agricoltori  non 
proprietari , onde  favorire  la  loro  inditstrìa  od  agricoltura  , 


Digitized  by  Google 


14 


PARTE  SECONDA 


sarebbero  sempre  responsabili  di  (|iiaiiinque  |>erdi(a  dovesse 
per  tali  prestiti  sopportare  la  banca  dello  Stato,  perchè  la 
direzione  provinciale  o comunale  avrebbe  solo  i mezzi  di  co- 
noscere la  moralità , I’  abilità  e la  solvibilità  dei  domandan- 
te, ritenendo  che  nel  bilancio  generale  o nel  rendiconto  an- 
nuale, se  ne  dovesse  dare  addebito  a carico  de’  proprietari 
ed  azionisti  di  quella  l’rovincia  o Comune  (WVii.). 

14. "  La  Itanca  nazionale  dovrebbe  pur  farsi  protettrice 
ihI  aiiitatrice  di  tutte  le  mutue  società  di  assicurazione;  s|>e- 
cialniente  di  quelle  delie  grandini , delle  innondazioni , ed  in 
seguito  anche  degli  incendi  ecc. , faceq^'a  modo  che  nei 
grandi  infortuni  dello  Stato , invece  di  voiTcre  a nuove  tas- 
se, si  ricorresse  ad  un  prestito  della  medesima  banca,  c così 
|K)i  venire  lentamente  e gradatamente  rimborsandola  senza 
grave  danno  dei  contribuenti  assicurati  (XXVIII.). 

15. "  Per  questa  assicurazione  della  lianca  nazionale  le 
mutue  associazioni  potrebbero  garantire  all’ agricoltore , al 
contadino  una  porzione  certa  del  suo  raccolto , lo  che  lo  to- 
glierebl>e  dal  terribile  flagello  delle  usure , che  ora  tanto  in- 
festano le  nostre  campagne  e gli  permetterebbe  ancora  di  vi- 
vere in  miglior  condizione  (XXIX.),  e così  si  potrebbe  senza 
alcun  timore  concedere  ai  contadini  stessi,  secondo  anche  la 
tradizione  passata,  ad  affitti  lunghi  di  50  anni  tutti  i lieni 
de’  luoghi  di  pubblica  beneficenza , delle  mani  morte  e delle 
Gimuni,  potendosene  |)oi  pagare  gli  affitti  dai  contadini  in 
prodotti  naturali , che  i proprietari  de’  beni  affittali  andreli- 
bero  a riscuotere  al  tempo  de’  raccolti  ; raccolti  assicurati  e 
garantiti  già  dai  maggiori  infortuni  per  la  mutua  associa- 
zione, protetta  pur  anche  dalla  banca  medesima  ( XXX.  ) , 
cercando  pure  di  promuovere  in  tali  casi  1’  associazione  dei 
roiitadini  affittuari,  onde  ottenere  i beni  della  grande  colti- 
vazione , senza  i mali  che  derivano  dalla  troppa  concentra- 
zione delle  proprietà  o dei  grandi  capitali  (XXXI.).  Ma  per- 
chè poi  l’agricoltore  o contadino  non  potesse  abusare  di  un 
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aflìtto  si  lungo , e che  anzi  dovrebbe  essere  a reciproco  som- 
mo vantaggio  agricola,  tanto  per  esso,  che  per  il  proprie- 
tario, sarebbe  stabilito,  che  ogni  sette  anni,  il  proprietario 
dietro  visita  di  un  Ingegnere  nominato  di  pieno  consenso  di 
ambedue  le  parti,  avesse  diritto  di  disfare  il  contratto , ugni 
(|iial  volta  non  fosse  ben  conservato  e coltivato  il  suo  po- 
dere. Ma  perchè  I*  agricoltore  o contadino  aflìttiiario  valen- 
dosi dei  prestiti  della  banca,  potrebbe  pure  impiegare  in 
uno  spazio  si  hmgo  di  tempo  una  |>orzione  di  capitali , onde 
|>erfezionare  il  terreno  da  lui  coltivato,  o stabilire  dipendiose 
e nuove  specie  di  utili  coltivazioni,  ottenutone  però  preven- 
tivo permesso  dal  proprietario , sarebbe  poi  in  seguito  inden- 
nizzato dal  medesimo , dietro  sempre  previa  visita  di  un  In- 
gegnere nominato  di  comune  accordo , o della  somma  im- 
piegata , od  anche  meglio  dell'  aumento  di  prezzo  che  per 
quei  nuovi  lavori  avrebbe  acquistato  quel  terreno  (XXXII.). 
In  fine  per  togliere  pure  per  cagione  di  carestie  non  dipen- 
denti da  grandini  ecc.  qualunque  timore  dai  proprietari  dei 
beni  affittati,  si  consiglierebbe  lo  Stato,  le  Province  e le 
Comuni  a volere  il  più  presto  possibile  rinnovare  i granari 
d’  abbondanza , o monti  frumentari , i quali  producevano  già 
in  {lassato  due  sommi  vantaggi  : il  1 di  togliere  maggior- 
mente il  contadino  dalie  mani  dell’usuraio,  ed  il  3."  vale- 
vano a conservare  un  avanzo , che  ogni  anno  rinnovato , ser- 
viva poi  a provvedere  alla  mancanza  di  quel  qualunque  siasi 
anno , che  veramente  fosse  stato  carestioso,  con  sommo  van- 
taggio dell’  intera  popolazione  e dello  Stato  ( XXXIII.  ). 

16.°  Perchè  queste  banche  servissero  a vantaggio  del 
nostro  commercio  e della  nostra  industria , come  devono  ser- 
vire alla  nostra  agricoltura,  le  banche  stesse  dovrebbero  cu- 
rare cui  suoi  mezzi,  che  si  stabilissero  le  associazioni  mutue 
|ier  soccorsi  e garanzie  fra  gli  esercenti  le  stesse  arti  o me- 
stieri ( XXXIV.  ) , assicurando  i consumatori,  che  i prodotti 
de’  manifatturieri  apjiartenentì  a queste  associazioni  fosseni 
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vcranicnlp  (ali,  quali  spacciano,  come  fanno  i ministri  del 
commercio  per  l’estero  in  Francia  ed  in  Inghilterra  (XWV.); 
così  ritenendo  i principali  beni  e vantaggi  delle  antiche  mae- 
stranze e confraternite , e togliendo  tutti  i vizi  o nioiioptdi 
che  derivavano  dalle  patenti , che  dovevansi  pagare  a caro 
|)rezzo , e dalle  proibizioni  e persecuzioni  che  si  solfi  ivano 
cidoro  che  a quelle  maestranze  non  |Hitevano  o non  volevano 
essere  aggregati  (XXX  VI.).  Di  più  dovrebbe  almeno  cercare, 
l'he  subitamente  si  aprissero  e fondassero  dei  Dock  od  Km- 
jiorei,  simili  al  banco  o monte  di  santa  Catei'ina  che  esiste- 
va per  lo  passato  nella  città  di  Bologna,  ed  in  cui  gl'  in- 
dustriosi ed  i proprietari  di  derrate  o di  manifatture,  po- 
tessero deporre  i loro  generi  diversi,  riiraendoue  tanti  bi- 
glietti di  banco  pel  valore  uguale  a quello  di  due  terzi  della 
cosa  ilepositata.  E questi  Eniporei , unirebbero  jmre  in  ac- 
comandita molli  esercenti  di  professioni  liberali  , o di  altre 
non  creatrici  di  produzioni  materiali , i (jiiali  |>restando  la 
loro  opera , sarebbero  pagati  con  tanta  quantità  <li  valore 
in  generi  depositati , con  quanta  ne  avrebbe  ricbieduta  la 
sua  opera  prestata,  beninteso  che  la  persona,  che  per  tal 
modo  viene  pagala,  avesse  viirillo  di  scegliere  fra  le  cose 
di'posilate , (|uelle  che  più  le  convenissero , pagandole  non 
al  valore  del  deposito , cioè  dei  due  terzi,  ma  per  l’intero; 
ed  il  rimanente  del  prezzo  ricavalo , la  società  lo  darebbe 
al  depositario  , meno  (|iiel  tanto  convenuto  per  la  conserva- 
zione 0 magazzinaggio;  incaricandosi  in  fine  la  svicietà  del 
Dock  od  Emporio  di  ritirare  o in  biglietti  di  deposito  , od 
in  danaro , dalla  persona  die  ne  aveva  avuto  bisogno , la 
'omma  cbe  meritava  I’  ollìcio  od  azione  falla  da  dii  si  era 
per  lei  prestalo,  siccome  persona  addetta  ed  accomandilaria 
della  stessa  società  (XXXV  II.).  Stabilimenti,  che,  oltre  dare 
una  direzione  al  commercio , lasciano  godere  della  vera  li- 
Ix-rlà , organizzano  in  parte  il  lavoro,  e provvedono  a lutti 
I mali  che  dalla  libera  concorrenza  derivano,  siccome  in 
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parie  I’  Inghilterra  c la  Francia  hanno  ricnnosciiito , ed  an- 
che col  fatto  proTato  di  quanto  vantaggio  generale  sia  il  fon- 
dare tali  istituzioni  pel  l>ene  del  popolo  e per  I’  utilità  dei 
Governo. 

17."  Dovrebbe  pure  la  banca  dello  Stato  cercare  la 
conversione  della  rendita  del  debito  pubblico;  |H)icht^  pe- 
sando le  tasse  specialmente  sui  proprietari , ogni  diminuzio- 
ne di  frullo  del  suddetto  debito , sarebbe  una  diminuzione 
degli  aggravi , che  pesano  sulla  proprietà  , più  il  vantaggio 
derivante  dal  risparmio  nell'  amministrazione  per  la  dimi- 
nuita percezione  delle  tasse  medesime  ; fra  le  diminuzioni  di 
lasse  che  la  banca  dovrebbe  cercare  si  stabilissero , nel  sem- 
pre crescente  ordine  economico  dello  Stato , sarebbe  a desi, 
rarsi  che  si  diminnis.sero  le  lasse  sul  sale  , e sul  macinato, 
siccome  quelle  che  pesano  specialmente  sulla  classe  più  nu- 
merosa e più  miserabile  dello  Stalo  (XXXVIIi.) , cercando 
piuttosto  che  fosse  aumentata  progressivamente,  la  tassa  del 
registro  per  I'  eredità  delle  successioni  collaterali  al  di  là  di 
una  certa  somma  da  decretarsi  dal  Governo , e che  questa 
tassa  si  potesse  pure  pagare  nelle  successioni  vistose  con 
parte  dei  beni  che  sarebl>ero  poi  dal  Governo , siccome  me- 
glio crederebbe,  o venduti  o affittati  a suo  vantaggio;  tassa 
che  col  tem|)o  |>orterebbe  somme  vistose  oltremodo , e che 
varrebbe  poi  ad  ammortizzate  gradatamente  il  debito  pubbli- 
co (XXXIX.),  ed  a permettere  al  Governo  di  potere  aver 
modo  di  far  fronte  negli  anni  di  carestia  a quel  deficit  che 
si  potesse  fare , se,  secondo  l’ottimo  esempio  dei  nostri  mag- 
giori, ordinasse  alle  differenti  Comuni  di  far  Canova,  cioè 
di  comprare  al  raccolto  il  grano  necessario  allo  sfamo  della 
povera  popolazione , comprandolo  al  prezzo  del  mercato  senza 
danno  del  proprietario , e facendo  poi  far  pane  comunissimo 
da  alcuni  fornai  dalle  Comuni  stesse  incaricati , pane  che 
fosse  spacciato  ad  un  prezzo  minore  del  costo  reale,  cosi 
venendo  a soccorso  di  tante  famiglie  di  artigiani  e di  poveri , 
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in  cui  r accrescinientu  del  prezzo  del  pane,  genera  vera- 
mente la  miseria  (XL.  ).  Che  se  pure  non  fosse  arrivata 
la  tassa  a produrre  questo  avanzo  da  far  fronte  alle  spese 
necessarie  per  questa  Canova,  tuttavia  non  dovrebbe  man- 
care il  Governo  di  fare  tutti  gli  sforzi  onde  porla  in  pra- 
tica , perchè  ad  ogni  modo  arrecherebbe  i l>eni  dell'  associa- 
zione, e cioè  dividendo  i mali  che  avrebbero  dovuto  soppor- 
tam  subitamente,  in  un  tempo  più  o men  lungo  secondo  i 
bisogni  de’  proprietari  e del  popolo  (XLI.)  ; cosi  acquistando 
sempre  più  1’  amore  dello  Stato  , e mostrandosi , siccome  deve 
essere , 1’  ordinatore  della  distribuzione  fra  la  produzione  e 
la  coBsnmfizione. 

Per  le  quali  ragioni  coll’  andar  del  tempo  crescendosi 
il  numero  de’ cittadini  pioprietari  ed  agiati,  si  verreblve  sem- 
pre più  a dare  stabilità  al  Governo,  a salvare  il  proprie- 
tario dal  timore  dei  disordini  e dei  mali  del  minacciato  co- 
muniSmo ; mali  cbe  non  potransi  giammai  allontanare , senza 
il  reciproco  soccorso  del  Governo  e dei  proprietari , e senza 
avere  avuto  nello  stesso  tempo  riguardo  ai  bisogni  veri  e 
crescenti  della  classe  più  numerosa  della  società , la  quale 
è sempre  pronta  per  miseria  a rumoreggiare  ogni  qualvolta 
può  credere  di  ritrarre  vantaggio  per  sè  o dai  disordine  o 
dallo  scompiglio. 

Queste  cose , dette  in  modo  ben  generale  ed  in  succinto, 
si  sotto|K>ngono  alla  considerazione  «d  alla  sapienza  del  (ìo- 
verno,  pronti  sempre  a dare  tutti  quegli  schiarimenti  e det- 
tagli che  il  Governo  stesso  volesse  richiedere;  solamente  in 
anticipazione  si  azzarderebbe  con  tutto  il  rispetto  di  fargli 
conoscere  ancora,  cbe  tutti  i progetti  di  riforme  economiche, 
che  si  potessero  immaginare  non  porterebbero  la  creazione 
di  nuovi  e fruttiferi  capitali. 

E di  fatti , il  diminuire  le  s[»esc  dello  Stato  colla  rifor- 
ma delle  paghe  degl’  impiegali , e la  diminuzione  dei  loro 
numero  , si  nel  civile  che  nel  militare , oltre  che  sarebbe 
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Go»a  (|uasi  impossibile , atteso  il  bisogno  attuale  dello  Stalo , 
ne  verrebbe  , che  dimettendoli  senza  pensione , sarebbe  un 
mettere  una  quantità  di  persone  in  istalo  di  bisogno  e di 
miseria , e forse  anche  sarebbe  un  dare  i direttori  e i con- 
duttori a quella  parte  di  popolo , che  pur  desidera  lo  scon- 
certo ed  il  comuniSmo , mentre , se  si  concedesse  loro  le  pen- 
sioni, si  manterrebbero  le  stesse  spese , e non  si  avrebbe  da 
molti  di  loro  un  servizio,  che  può  essere  o divenire  almeno 
in  parte  vantaggioso  allo  Stato;  nè  si  vuole  perciò  discono- 
scere , che  il  pensionare  gli  impiegati  non  necessari  per  ser- 
vizi utili , porti  il  certo  vantaggio,  che  alla  morte  del  pen- 
sionato, non  havvi  più  bisogno  di  verun  rimpiazzo , onde  cosi 
si  venga  poi  coi  tempo  risparmiando  alcuni  emolumenti  che 
inutilmente  si  pagavano  dal  tesoro,  ma  oltre  che  pochi  sa- 
rebbero quegl'  impieghi,  che  si  potessero  vantaggiosamente 
sopprimere,  e perciò  poco  il  risparmio,  resterebbe  sempre 
il  bisogno  di  subito  ed  eflìcacemente  rimediare  ai  mali  del 
nostro  Stato  economico , in  quanto  che  molti  dimandano  la- 
voro e pane , e qualunque  riforma  su  gl’  impiegati  accresce 
la  miseria  e non  la  toglie  ; tanto  più  che  le  tasse  si  |>agano 
da  tutti  i contribuenti  in  proporzioni  individuali  relativa- 
mente piuttosto  piccole,  e perciò  non  tolgono  mai  a ninno 
il  mezzo  di  sussistenza , mentre  che  il  togliere  una  paga  ad 
un  impiegato,  anche  inutile,  mette  per  lo  più  una  famiglia 
nell'  eccessiva  miseria.  E queste  ragioni  sembrano  siano  ab- 
bastanza evidenti  anche  per  addimostrare,  che  tutte  le  rifor- 
me fatte  sulle  spese  dette  di  semplice  sciupio,  non  varreb- 
bero , nè  a produrre  un  vero  vantaggio  all’  Erario  per  la 
pochezza  loro , nè  a compensare  colla  subitanea  loro  sop- 
pressione que’  mali , che  si  arrecherebbero  a molte  famiglie 
senza  dar  loro  altro  lavoro;  producendo  anzi  necessariamente 
la  miseria  e la  disperazione  in  tutti  quegl’  individui  che  ne 
sarebbero  rimasti  percossi. 

Lo  stesso  dicasi  pure  della  riforma  che  si  volesse  fare 
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sul  nunieru  di  certi  impiegati  spettanti  all’ordine  giudiziario, 
ed  al  sistema  delle  finanze.  Perchè  notasi , che  qiiand’  anche 
si  potesse  di  alcun  |kico  diminuire  certe  spese  senza  danno 
pure  degli  individui , non  per  questo  sarebbe  a credere  ne 
fosse  per  avvantaggiare  lo  stato  economico  dell’  Erario , per- 
chè 1'  accrescimento  degli  onorari  pei  nuovi  giudici , onde 
averli  dotti  ed  onesti , come  pure  lo  stabilire  nuove  cattedre  , 
volute  dall’  odierno  incivilimento  nelle  primarie  università 
dello  Stato , egualmente  che  riordinare  in  esse  i gabinetti , 
le  biblioteche  ecc.  ed  il  chiamare  a Professori  uomini  per 
fama  celebrati  nel  nostro  paese,  devono  aumentare  per  tal 
morbi  le  s|>ese  che  qualunque  risparmio  che,  siccome  si  è 
accennato,  si  potesse  fare  non  varrebbe  a compensarle. 

Unico  e vero  vantaggio  sarebbe  il  risparmio,  che  si 
puoi  fare  nel  militare,  licenziando  la  truppa  estera  , ma  bi- 
sogna osservare,  che,  per  patti  già  convenuti,  tutta  intera 
la  sua  ullicialità  dovrebbe  necessariamente  godere  della  |>cn- 
sione , anche  quando  non  servisse , e di  più  . sempre  per 
gli  stessi  |>atti , non  si  può  subito  licenziare  quella  truppa , 
c <|uand'  anche  lo  si  potesse  fare  ( che  il  più  presto  possi- 
bile, siccome  da  ognuno  è desiderato , sarà  sempre  un  gran 
bene  ) non  ne  potreblie  venire  un  gran  vantaggio  all’  Era- 
rio, perchè  sarelibe  tutto  al  più  cangiare  gli  «tsteri  in  na- 
zionali soldati,  cello  grandissimo  vantaggio  per  gl’  indivi- 
dui, ma  non  grande  |>er  il  nostro  stato  economico,  perchè 
il  risjiarmio  o non  vi  sarebbe,  o sarebbe  di  pochissimo. 

ilimane  per  ultimo  la  conversione  della  rendita  : e la 
pratica  delle  altre  nazioni,  e la  tradizione  del  passato  (jier- 
chè  già  un  Pontefice  di  casa  Odescalchi  ne  diede  il  primo 
l’esempio)  farebbe  credere  per  l’Erario,  non  essere  piccolo 
il  vantaggio,  nè  impossibile  l'esecuzione.  Ma  quali  mezzi 
ha  ora  il  nostro  (joverno  ? Ila  egli  tre  o quattro  milioni  di 
scudi  per  far  fronte  al  rimborso  di  quelli  che  non  volcssei'o 
accettare  <|iie$ta  riduzione?  E non  avendoli  può  Egli  ottenerli 


Digilized  by  Coogle 


PARTE  SECONDA 


21 

a tal  fruito,  che  sia  minore  di  quello  che  paga  adesso  ai 
Henditari?  B si  osservi  Itene  che  ora  Egli  paga  il  frutto 
del  5 |MT  X , e che  nemmeno  il  (inverno  d’ Inghilterra  tro- 
verebbe a prestito  nUa  somma  di  cui  egli  abbisognasse  a 
tal  saggio  o frutto.  E senza  quella  somma  come  ridurre  la 
rendita?  Forse  costringendo  con  decreto  governativo  a con- 
tentarsi dello  sbassato  frutto  gli  attuali  proprietari  della  ren- 
dita? (ìiiardinsi , per  l’amore  di  Dio,  sopra  ugni  altra  cosa 
i (Consiglieri  del  nostro  (joverno  dall’ attaccare  presentemen- 
te in  qualunque  si  sia  modo  la  individuale  proprietà  ; per- 
chè vi  sono  tali  uomini  fra  il  popolo,  cui  non  parrebbe 
vero  il  poter  dire  : che  questa  proprietà  non  è poi  sì  sta- 
bilita, nè  si  voluta  dall’ordine  naturale  delle  cose,  da  non 
potersi  cangiare  ogni  qualvolta  si  arrecasse  nn  vero  utile 
all’  universale. 

Resterebbe  ora  a considerarsi  (jnelle  altre  opinioni,  che 
non  riguardano  la  diminuzione  delle  spese , ma  invece  la  pos- 
sibilità dell’  aumento  delle  éntrate , ma  queste  sono  per  se 
stesse  si  pericolose  da  non  necessitare  un  esame  dettagliato, 
perchè  di  fatti  1’  accrescimento  d’ imposte  sì  dirette  che  in- 
dirette porterebbe  di  certo  troppi  danni  ai  («overho  ed  alla 
sua  stabilità  (XLII.);  e sebbene  sia  certo'che  il  nostro  Stato 
non  sia  assolutamente  aggravato  più  degli  altri  popoli , tut- 
tavia se  lo  sì  considera  relativamente  non  agl’  individui  ma 
come  popolo,  il  nostro  Stato  non  è a paragonarsi  nè  per 
ricchezza  nè  per  capitali  con  quello  di  alti'e  nazioni  (XL1II.). 
In  quanto  poi,  ad  altri  progetti  di  riforme  che  potesseni 
arrecare  bene  allo  Stato  ed  all’  Erario,  come  riduzione  di 
pensioni  ecclesiastiche  per  concentrazioni  di  ordini  religiosi, 
perchè  appunto  proposte  dal  nostro  Governo  , sarebbero  al  cer- 
to e giuste  e vantaggiose,  e perciò  universalmente  da  tutti 
lodate;  ma  non  bisogna  giammai  dimenticarsi  di  considerare  , 
che  in  line  tutti  i progetti , pei  quali  non  si  accrescono , nè 
si  creano  nuovi  capitali,  non  fanno  altro  che  tramutare  beni 
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da  uno  ad  un  altro  possessore;  e questo  purtroppo  non  è 
mai  senza  mali  ; giarcliè  1’  antico  possessore  anche  non  giu- 
sto perde  sempre,  perdendo  i suoi  lieni , più  di  quello  che 
acquista  il  nuovo  anche  quando  per  giustizia  a lui  si  spet- 
tassero. Certo  in  tali  casi  la  giustizia  si  deve  mantenere , 
ma  r insieme  dei  ben  essere  fìsico  dello  Stalo  ^ veduto  dal 
suo  lato  economico , se  non  ci  perde , certo  non  ne  ricava 
alcun  vero  vantaggio  ( XLIV.  ). 

Rimarrebbe  in  fine  a parlare  della  diminuzione  dei  dazi 
d’introduzione;  diminuzione,  che  togliendo  il  contrabbando 
arrecherebbe  un  maggiore  incasso  alla  finanza , e di  ciò 
certo  non  si  vuol  dubitare,  ma  faremo  soltanto  perciò  con- 
siderare al  Governo , che  appunto  i forti  dazi  stabiliti  in  pas- 
sato hanno  portato,  per  mancanza  di  lavoro,  una  parte  del 
basso  popolo  al  terribile  mestiere  del  contrabbando,  e che 
perciò  diminuire  subitamente  i dazi , senza  dare  altri  lavori , 
.sarebbe  un  porre  alla  disperazione  una  quantità  di  gente  per 
lo  più  ardita  e senza  grande  moralità , onde  poi  facilmente 
inclinata  alle  sommosse  ed  ai  disordini.  Ed  i fatti  avvenuti 
nel  bolognese,  nella  Romagna  nel  1843  crediamo  facciano 
fede  non  essere  del  tutto  inutili  queste  nostre  osservazioni. 
Che  se  poi  fidandosi  nella  tanto  lodata  libertà  illimitata  di 
commercio,  si  credesse  che  diminuendo  i dazi  .sulle  produ- 
zioni estere , valessero  ad  accrescere  l’ incasso  dell’  Erario , 
giacché  per  questo  mezzo  valendo  meno  di  quello  che  ora 
costano,  servisse  ad  aumentare  il  numero  dei  consumatori, 
noi  noi  vorremmo  negare  ; solo  rorressimo  che  il  Governo 
nostro  fosse  avvisato , che  sebbene  sia  certo , che  ogni  pro- 
dotto viene  comprato  con  altro  prodotto , pure  se  il  cambio 
succede  fra  prodotti  cosi  detti  naturali , e prodotti  manifat- 
turati  ; può  bene  spesso  avvenire , che  la  nazione  che  dà  in 
cambio  i prodotti  naturali , potesse  poi  mancare  di  lavoro 
per  i suoi  operai ;c  questo  avverrebbe  specialmente  fra  noi, 
che  non  possiamo  sostenere  la  conconenza  con  molti  popoli 
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psterì , per  la  mancanza  che  proviamo  di  capitali  riuniti  in 
alcuni  ricchissimi  individui , e non  diamo  ai  nostri  operai 
un  salario  si  piccolo  c miserabile,  siccome  si  fa  nei  paesi, 
ove  alligna  il  pauperismo  (XLV.).  Mali  sociali  che  noi  dob- 
biamo sfuggire , e che  risente  specialmente  ora  l'Inghilterra, 
ricca  per  alcuni  individui , povera  nel  popolo , ed  alla  quale 
però  questi  fatti  han  dato  |>otere  di  creare  un  monopolio  pa- 
rasitico  e fittizio  di  molte  industrie;  monopolio,  che  adesso 
vorrebbe  pure  conservare,  proclamando,  siccome  ultima  sua 
speranza,  la  piena  ed  illimitata  liirertà  di  commèrcio  (XLVI.). 
Simile  a quegli  individui,  che  arricchitisi  oltremodo  coi  mo- 
nopoli e coi  privilegi,  proclamano  poi  la  necessità  della  li- 
bera concorrenza,  onde  potere  poi  con  essa  rovinare  ed  im- 
poverire tutti  que’  piccoli  capitalisti , che  amassero  di  segui- 
tarli nelle  loro  speculazioni  (XLVll).  Ma  una  tale  questione 
è troppo  ardua  e difficile  perché  si  possa  pienamente  trat- 
tare con  poche  e non  convenienti  parole  ( XLVI  11  ).  Vi  ò 
pure  chi  vorrebbe  si  continuasse  nel  sistema  dell’  aumentare 
i prestiti  ogni  anno  , nulla  pensando  alla  loro  ammortizzazio- 
ne, lasciando  cosi  ai  futuri  il  terribile  dilemma  o della  mi- 
seria o della  banca  rotta  ( XIJX.  ), 

Sottoposte  queste  considerazioni  circa  le  più  comuni 
opinioni , che  si  hanno  intorno  ai  rimedi  che  si  credono  ef- 
ficaci, onde  togliere  o diminuire  i mali  economici  dello  Stato 
nostro,  è necessario  ora  il  cercare  di  diminuire  quelle  diffi- 
coltà, od  abbattere  quelle  ragioni  che  parrebbero  opporsi  al 
presente  sottoposto  progetto.  Prima  difficoltà  sarebbe  l' im- 
pianto suo  0 la  sua  esecuzione , vale  a dire  la  formazione 
della  società  di  tutti  quanti  i proprietari  del  nostro  Stato; 
ma  perchè  noi  farebbero  essiP  forse  che  temono  nn  danno 
od  un  sacrifizio  per  le  loro  proprietà?  Ma  ciò  nè  vi  può 
essere  presentemente  nè  nell’avvenire;  che  anzi  per  l’op- 
posto il  sentito  bisogno  di  svincolare  le  proprietà  dai  lega- 
mi attuali  ipotecari,  non  prepara  forse  loro  la  strada  alla 
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sua  facile  esecuzione,  e tanto  più,  quanto  maggiormente  il 
Governo  e gli  economisti  vorranno  concorrere , coi  suoi  mez- 
zi c coi  loro  scritti,  a mostrare  il  sommo  vantaggio  gene- 
l'ale  che  ne  dovrebbe  derivare.  E si  ricordino  i proprietari 
ed  il  Governo,  il  funesto  esempio  della  Gallizia;  che  se  aves- 
sero qiie’  ricchi  conceduto  a tempo  con  permesso  <lel  Gover- 
no ai  loro  servi  e contadini  quelle  libertà  e garanzie , che 
la  carità  e la  giustizia  comandavano  di  dare , certo  i signori 
e proprietari  di  ipiel  paese  non  avrebbero  dovuto  soffrire 
(piegli  orrendi  fatti  e massacri  , che  fecero  non  ha  multo 
inorridire  tutta  quanta  Europa  (L.).  Ed  a ciò  parrebbe  di 
grandissima  utilità,  che  l' ottimo  nostro  governo,  dietro  l’ esem- 
pio di  Sua  Maestà  il  Re  d'  Olanda , mostrasse  ai  suoi  sud- 
diti proprietari  qual  sia  lo  stato  economico  presente  del  l’on- 
tiliciu  Erario,  e come  possa  solamente  ed  unicamente  rioi'- 
dinarsi  coll'  unione  vera , e col  soccorso  reciproco  de’  sud- 
diti col  suo  amato  Sovrano  ( LI  ) , e come  da  questo  recir 
proco  siKcorso  e vera  unione  ne  fosse  per  derivare  un  gran- 
dissimo vantaggio  universale,  salvando  ognuno  da  mali  di- 
pendenti dai  minacciati  disordini  e sommosse,  |M)tendo  nello 
stesso  tempo  dare  lavoro  a qualunque  ne  avesse  veramente 
bisogno  ; e coll'  organizzazione  delle  banche  provinciali  e co- 
munali si  darebbe  stabilità  alla  proprietà , e si  darebbe  tal 
forza  alla  classe  de’  possidenti  da  potere  essere  veramente  i 
raantenitori  dell’  ordine  pubblico , e perciò  i veri  conserva- 
tori  dello  Stato;  nè  è a credersi,  che  |>erciò  acquistassero 
tale  preponderanza  o potenza  nello  Stato  da  imporre  dis|vo- 
ticainente  la  loro  volontà  al  Governo , perchè  questo  avrebbe 
sempre  da  contrap|K>r  loro  le  associazioni  degli  esercenti  arti 
e mestieri;  i qtiali  egualmente  organizzate  dietro  leggi  san- 
zionate tkl  Governo , basterebbero  a mantenere  quella  specie 
di  moderato  progresso  , che  è pur  necessario  con  ogni  stato 
civile  e bene  ordinato , e così  si  verrebbe  in  parte  organiz- 
zando il  lavoro,  c dando  agl’  iiidiislriosi  la  parte,  che  gli  si 
converrebbe  nell’ amministrazione  comunale  (MI.). 
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Seconda  obbiezione  sarebl>e  quella  de'  biglietti  di  ban- 
co, che  per  qiialiinqiie  imprevista  ragione  potessero  scadere 
nel  loro  credito  ; sicché  il  l imborso  impossibile  o ritardato . 
li  facesse  poi  interamente  scapitare.  A questa  obbiezione 
( forse  la  più  forte  e la  più  giusta  ) si  risponde , che  nelle 
altre  banche  in  cui  il  credito  vero,  ma  non  reale,  ha  tanta 
parte , non  è diflìcile , che  avvengano  questi  timori , e per- 
ciò anche  una  dimanda  eccedente  e subitanea  di  rimborso, 
ma  nel  nostro  caso  i biglietti  rappresentano  sempre  una  ipo- 
teca reale , non  sono  come  le  cambiali , un  pezzo  di  carta 
soltanto . che  vale  lino  a che  sono  solvibili , o il  capitalista 
che  le  trasse , o 1’  altro  che  le  accettò  ; ma  i biglietti  di 
questa  banca  avranno  sempre  un  correspettivo  nei  beni  liberi 
degli  azionisti , perciò  non  possono  mai  generare  timori  di 
perdita  nei  loro  possessori , tanto  più , che  il  maggior  nume- 
ro di  questi  biglietti  sarà  sempre  nelle  mani  dei  più  agiati 
cittadini , e perciò  degli  stessi  azionisti , che  cercheranno  di 
mantenerli  continuamente  nel  loro  vero  credito  (LUI.).  In- 
oltre i biglietti  della  banca  nazionale  non  potrebbero  essere 
emessi  che  gradatamente , siccome  si  è detto , e non  so  rilas- 
sare giammai  il  valore  di  due  terzi  del  censimento  : ora  il 
prezzo  reale  de’  possedimenti  è forse  in  generale  anche  di 
un  altro  terzo  superiore  a quello  inscritto  nel  censo  stesso 
(LIV.).  E si  aggiunga,  che  (siccome  si  è proposto)  questi 
biglietti  non  dovrebbero  emettersi  che  gradatamente  ed  in 
conformità  della  fiducia  universale  | la  quale  si  accrescerebbe, 
sé  nell’ emettere  i biglietti  si  avessero  le  seguenti  cautele, 
e cioè:  1.‘  di  non  emettere  al  principio  per  tutto  lo  Stato 
che  la  somma  di  circa  dieci , o tutt’  al  più  quindici  milioni 
di  scudi  ; poiché  se  la  Banca  Romana , con  sommo  vantaggio 
suo  e delia  sola  capitale , ha  potuto  emettere  e mantenere  in 
corso  circa  800,000  scudi  e pagare  in  pochi  anni,  non 
solo  i frutti,  ma  l’intero  capitale,  preso  da  molti  azionisti 
dalla  Cassa  di  Risparmio  di  Roma , certo  mediante  le  Italiche 
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succursali  delle  Province  e delle  Comuni,  po(rebl)e  la  lianca 
progettata  emettere  in  tutto  io  Stato , senza  deprezzare  il 
numerario,  ed  i biglietti  suoi  la  somma  di  dieci  odi  quin- 
dici milioni  siccome  si  è detto;  — 2/ che  ogni  proprietario 
volendo  adunque  far  parte  degli  azionisti  dovesse  depositare 
un  quinto  in  danaro  del  totale  della  somma , che  garantirebbe 
alla  Itanca  stessa , e cosi  al  principio  dell’  azienda  1’  avere 
1111  quinto  in  danaro  varrebbe  a togliere  qualunque  pericolo 
di  deprezzazione;  — 3/  che  il  governo  associandosi  veracemente 
a questa  banca  pel  reciproco  vantaggio  suo  e dei  proprie- 
tari , potrebbe  garantire  i biglietti  della  banca  stessa , prima 
col  riceverli  egli  stesso  siccome  numerario , secondo  col  de- 
cretare, siccome  fece  già  il  parlamento  inglese , che  dovessero  ' 
ritenersi  per  tutti  siccome  vero  danaro , garantendo  egli  stes- 
so i biglietti  pel  loro  pagamento , siccome  fa  pel  consolidato 
e pel  debito  pubblico  ; — 4/ garantita  cosi  questa  banca  dal 
Governo,  dovrebbe  ella  cercare  non  solo  di  fare  girare  i 
suoi  capitali  e biglietti  nell'  interno  dello  Stato , ma  mediante 
cambiali  mettersi  pure  in  concorrenza  cogli  altri  capitalisti , 

|»er  tutto  che  spetta  le  trattazioni  coll’  estero  ; e certo  ne 
veiTebbe  che  i banchieri  esteri , se  si  fidano  ora  ad  un  sem- 
plice individuo , con  tanta  più  ragione  si  affiderebbero  al- 
I’  agenzia  della  banca  dello  Stato  per  tanti  modi  garantita , 
e cosi  forse  si  darebbe  adito  a ritrovare  modo  onde  le  dif- 
ferenti banche  d'  Europa  si  unissero  a soccorrersi  nelle  loro 
oscillazioni,  senza  il  trasporto  di  tanta  quantità  di  nume- 
rario , e con  tanti  sagrifizi , siccome  hanno  dovuto  fare  non 
ha  mollo  le  banche  di  Francia  e d’  Inghilterra  ( LV.  ) ; nè 
vale  il  dire  che  noi  specialmente  abbiamo  bisogno  sempre 
di  ritirare  danaro  dall’  estero , sotto  aspetto  di  cambio , e 
che  continuamente  ne  esce  per  la  gran  quantità  di  mercan- 
zie estere  che  compriamo , giacché  questa  asserzione  è cosi 
evidentemente  falsa  nella  sua  essenza , che  nulla  più , e ba- 
sta per  confutarla  il  dire , che  ogni  prodotto  si  cangia  sempre 
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con  un  altro  prodotto,  e per  diversi  modi  più  o meno  sol- 
leciti è sempre  necessario,  che  quanti  valori  si  importono, 
altrettanti  se  ne  abbiano  da  esportare , perchè  se  ciù  non 
fosse  noi  saressimo  in  |m>co  tempo  ridotti  alla  più  terribile 
e spvantosa  miseria;  ben  vi  può  essere  incagli  nel  giro  o 
distribuzione  del  numerario,  ma  appunto  per  questo  l’isti- 
tuzione di  una  tal  banca  li  toglierebbe;  — ò.**  potendo  lenta- 
mente e gradatamente  questa  banca  impadronirsi  del  conso- 
lidato , e del  debito  pubblico , come  pure  delle  azioni  di 
molte  altre  vantaggiose  e sicure  intraprese , ne  verrebbe  che 
forse  col  tempo , se  si  credesse  conveniente,  si  potrebbe  an- 
che dare  un  frutto  ai  biglietti  stessi , e cosi  I ’ emissione 
anche  dei  biglietti  fino  alla  somma  di  circa  130  Milioni 
di  scudi , non  sarebbe  di  nessun  danno  nè  per  lo  Stato , nè 
pel  Gimroercio  (LVl.). 

Altra  obbiezione  sarebbe  la  mancanza  del  numerario , 
che  secondo  alcuni  potrebbe  fare  difetto  a questa  banca  (LVIl.); 
ma  siccome  si  è accennato  di  sopra,  non  emettendosi  in  prin- 
cipio biglietti  di  banca  senza  che  prima  fosse  stato  deposi- 
tato il  quinto  in  danaro  effettivo,  e volendo  pure  anche  che 
coir  aumentare  dei  biglietti,  per  estensione  ed  aggraodimento 
di  vantaggiose  e sicure  speculazioni,  assicurare  il  non  dis- 
credito dei  biglietti  stessi  ; bisognerebbe,  anche  arrivati  al 
massimo  suo  incremento,  conservare  sempre  in  giro  di  da- 
naro almeno  un  decimo  od  un  ventesimo;  di  più  associan- 
dosi pure,  in  accomandila  ad  essa,  qualunque  capitalista  vo- 
lesse dare  a frutto  il  suo  denaro , egualmente  che  quello 
delle  casse  di  risparmio  (LVllI.  ),  sarebbe  tolto  qualunque 
timore,  e ne  verrebbe,  che  tutto  quanto  il  numerario,  che 
ora  circola  per  lo  Stalo  nostro , sarebl>e  quasi  al  ser- 
vizio della  banca  medesima,  non  restando  morto  per  certo 
presso  d’ alcuno  quasi  niun  altro  capitale.  Nè  certo  sarebbe 
ostacolo  al  buon  andamento  di  questa  lumca  la  deprezziazione 
del  denaro  medesimo , siccome  alcuni  potrebltent  dubitare  , 
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|)crchè  i higlietli  esondo  piuttosto  alti  pel  loro  valore , il 
il  commercio  inieriio  e comune  si  farebl>e  sempre  col  nii- 
merarìo  attuale , ed  i biglietti  della  banca , varrebbero  spe- 
cialmente per  <|tielle  grandi  intraprese,  che  superiormente 
sì  sono  indicate.  E certo,  che  se  1*  Inghilterra  pot^  colla 
fiducia  e col  credito  porre  in  giro , siccome  vero  danaro  i 
biglietti  della  sua  banca,  durante  gli  idtiinì  anni  delle  guerre 
con  Napoleone,  e cosi  salvarsi  dalla  banca  rotta,  e salvare 
nel  medesimo  tempo  la  Nazione  ( LIX.  ) , con  tanta  più  si- 
curezza e senza  nessun  minimo  pericolo , i nostri  proprie- 
tari ed  il  Governo  adottando  il  sistema  proposto  , potranno 
salvare  lo  Stato , dar  lavoro  al  povero , ed  accrescere  le  loro 
entrale.  Ni>  gli  spaventi  la  ricordanza  della  deprezzìazione 
degli  assegnati  francesi  nella  prima  rivoluzione,  chè  oltre 
all’ averne  quel  Governo  emessi  in  maggior  quantità  di  quello 
che  rappresentava  il  valore  de’  così  detti  beni  Nazionali, 
v’  era  poi  il  timore , non  impossibile  a verificarsi , che  ri- 
messe per  qualunque  modo  le  antiche  cose , questi  beni  do- 
vessero ritornare  liberi  e senza  sborsarne  alcun  prezzo  agii 
antichi  loro  padroni  (LX.).  Timore  che  appresso  noi  al  certo 
non  può  esistere,  perchè  col  proposto  progetto  a ninno  si 
vuol  togliere , ma  anzi  si  viene  accrescendo  il  ben  essere 
di  tutti , e questo  sarebbe  sempre  maggiore  in  quanto  che 
I’  unione  e la  concordia  tanto  ne’  sudditi  fra  loro , quanto 
coir  ottimo  Sovrano  varrebbe  a mantenere  la  stabilità  asso- 
luta del  Governo. 

Il  progetto  adunque  potendo  creare  o |>er  dir  m^lio 
mobilizzare  un  capitale  di  circa  130  milioni  di  scudi,  che 
ora  rimane  morto  ed  infruttifero , quando  anche  non  venisse 
gradatamente  pi-odiicendo  che  il  piccolo  frutto  del  2 per  *' 
a favore  de’  proprietari  capitalisti , ne  verrebbe , che  sì  po- 
tesse accrescere  la  rendita  di  essi  di  circa  2.600,000  scudi 
proporzionalmente  ogni  anno  fra  loro  riparliti , olire  i gran- 
dissimi vantaggi,  che  poi  risentìrebliero  tutti  gl’impiegati 
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di  questa  grande  azienda , spese  d’ impiegali  che  non  si  sono 
appunto  volute  considerare  nel  modicissimo  frutto  che  si  i 
dello  |N)tersi  ricavare  dal  giro  dei  130  milioni.  E queste  nuove 
rendile  nella  parte  della  popolazione,  che  ha  più  bisogno  di 
conservare  nello  Stato  l’ordine,  la  giustizia  e la  pace,  var- 
rebltero  pure , consumandole , a difondere  sidle  altre  classi 
inferiori  una  parte  di  agiatezza , dando  loi-o  lavoro , e pro- 
movendo ancora  perciò  la  moralità , l’ istruzione , ed  il  hen 
essere;  ed  allora  sarebbe  facile  e vantagiosissimo  lo  stabilire 
senza  il  minimo  timore  di  que’  piccoli  inconvenienti,  che  pure 
possono  succedere,  le  tanto  desiderate  ed  utili  scuole  infan- 
tili |>ei  poveii , e le  altre  scuole  professionali  , non  meno 
necessarie  tanto  per  gli  agricoltori , quanto  per  gl’  indu- 
striosi (LXl.);  allora  non  sarebbe  più  con  pericolo  dello 
Stato,  nè  con  danno  degl’individui,  il  diminuire  le  truppe 
mercenarie,  dando  potestà  alle  popolazioni  di  formare  guar-, 
die  urbane  e forensi , onde  mantenere  l’ ordine  pubblico , e 
la  pubblica  sicurezza  (LXII.);  allora  il  vizioso  sarebbe  co- 
stretto a spontaneamente  correggersi,  perchè  il  popolo  libero 
da  alcune  tasse,  che  più  ora  lo  aggravano,  e certo  di  la- 
voro , di  aiuto , e d’ istrumenti  prestati  conformemente  alla 
sua  abilità  e moralità  , conoscerebbe  come  l’ imprevidenza 
ed  il  disordine  siano  i maggiori  mali  pel  popolo  medesimo, 
perchè  coll’  accrescersi  inconsideratamente  della  popolazione, 
si  va  necessariamente  incontro  ai  flagelli  più  gravi  dell’  uma- 
nità, cioè  alla  fame,  alla  peste,  o piiranco  alla  guerra  (LXIII.); 
ed  allora  sarebbe  fatto  certo , che  nell’  umana  società  per  le 
leggi  volute  dalla  Divina  Provvidenza  e dalla  Carità , il  dan- 
no od  il  male  di  ogni  membro  si  risente  sempre  per  neces- 
sità 0 direttamente  od  indirettamente  da  tntti  gli  altri. 

Dimostrato  così  l’ insieme  del  progetto  e i vantaggi,  che 
la  società  intera  ne  risentirebl>e,  pare  che  alcuno  potesse  ri- 
spondere, che  fino  ad  ora  nulla  si  è detto  per  dimostrare  il 
vantaggio  che  ne  ricaverebbe  il  pubblico  erario , che  di  fatto 
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nulla  si  è progettato  sul  come  si  potesse  sovvenire  ai  subiti 
bisogni  ed  alla  mancanza  di  rendite  , e qual  fosse  l’ econo- 
mia , che  si  potesse  fare  per  l’ avvenire , onde  compensare 
quel  de/icil , che  tanto  aggrava  l’Erario  medesimo.  A que- 
ste giuste  dimande  si  risponde,  che  il  nostro  Stato  non  può 
continuare  l’attuale  Amministrazione  senza  un  nuovo  prestito; 
prestito  necessario  ad  ogni  modo , si  pel  deficit  di  7 00  mila 
scudi  che  già  esiste  nel  trascorso  anno  ( LXIV.  ),  e per  far 
fronte  alle  spese  straordinarie  fatte  da  moltissime  Comuni 
onde  dare  pane  e lavoro,  in  quest’anno  in  parte  peniirioso, 
a molti  individui  delle  campagne  e delle  città,  spese  che 
saranno  poi  col  tempo  ripagate  dalle  Comuni  ai  Governo, 
com’  è ben  giusto , ma  che  ora  noi  potrebbero  fare  -,  perchè 
la  maggior  parte  già  in  quest’  anno  di  troppo  sopraccarica- 
te; ed  anche  per  dare  quel  qualunque  siasi  compenso  che 
si  credesse  giusto  all'  appaltatore  de’  Sali , seppure , onde 
sempre  più  rendere  affezionate  e perfettamente  quiete  le  classi 
miserabili,  e specialmente  quelle  delle  campagne,  si  credesse 
vantaggioso  e benefico  il  diminuire  di  qualche  poco  il  co- 
sto del  sale  medesimo  (LXV.).  Prestito  che  non  .sarebbe  dif- 
fìcile ad  ottenersi  presentemente  ad  un  frutto  discreto , dato 
appunto  la  certezza  che  ora  ha  il  nostro  Governo  di  sua 
stabilità.  Ed  altronde  nei  bisogni  presenti  è necessario  ricor- 
rere a prendere  in  prestito  il  denaro  da  chi  ne  ha , e non 
può  investirlo  ad  alto  frutto , e lo  tiene  morto  per  mancanza 
di  sicurezza  nell’  impiego  di  speculazioni  industriali  ed  agri- 
cole; ed  ora,  noi  pontifìci,  anziché  abbondare  di  capitali,  si 
potrebbe  dire  che  ne  manchiamo , anche  pei  bisogni  della 
nostra  agricoltura  ed  industria.  E se  il  Governo  (siccome 
si  è detto  di  sopra  ) appellasse  ai  proprietari  dello  Stato , 
come  ne  ha  già  dato  esempio  il  Re  d’  Olanda , si  può  star 
certi , che  il  frutto  del  prestito,  fosse  o nazionale  o estero , 
sarebbe  però  sempre  discretissimo,  ed  in  tal  modo  il  Go- 
verno potrebbe  intanto  venire  accomodando  e riordinando  la 
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sua  Amministrazione , finn  a che  stabilita  la  Banca  Nazio- 
nale veiTcbbe  questa  a suo  soccorso:  — 1 Col  farsi  gradata- 
mente  suo  il  debito  pubblico,  e colla  convei*sione  in  seguito 
e riduzione  della  rendita.  — 2.”  Col  diminuire  molte  spese,  che 
dal  pubblico  Erario  ora  si  fanno;  spese  che  veramente  do- 
vrebbero in  gran  parte  appartenere  alle  Province  ed  alle 
Comuni , perchè  di  loro  vantaggio , ma  avendo  voluto  adot- 
tare pure  da  noi  quella  troppa  concentrazione  di  pubblica 
Amministrazione,  che  aveva  ovunque  proclamata  e stabilKa 
il  Governo  di  Napoleone , ne  venne  che  tutte  le  spese  si 
concentrarono  presso  il  Governo  superiore.  Nè  si  vuol  dire 
con  ciò , che  il  Governo  non  debba  avere  unità  e direzione 
egualmente  in  tutto  quanto  lo  Stato,  si  afferma  soltanto, 
doversi  pel  ben  pubblico  universale,  distinguere  l’azione  e 
potestà  governativa,  dalle  semplici  potestà  o libertà  provin- 
ciali e comunali,  per  cui  moltissime  spese,  siccome  si  è 
detto,  che  ora  sono  a carico  del  Governo  più  allora  noi 
sarebbero.  — 3.”  Coi  rendiconti  annuali  fatti  dalia  direzione 
della  lianca  Nazionale  medesima  si  verrebbe  istruendo  il  Go- 
verno dei  modi  più  confacenti,  onde  ritrarre  i mezzi  per 
far  fronte  alle  spese  dello  Stato  medesimo , sicuri  tutti , 
che  i vantaggi  che  si  apporterebbero  all’  Erario,  mediante 
le  tasse , che  si  stabilissero  sull’eredità  collaterali  progressi- 
vamente imposte  in  conformità  de’ beni  ereditati,  sarebbero 
di  utile  grandissimo  specialmente  per  due  rignardi,  e cioè 
perchè  accrescerebbero  col  tempo  di  molto  le  entrate  pub- 
bliche, e darebbero  così  modo  all’ammortizzazione,  siccome 
si  è detto  del  debito  pubblico  ed  alla  diminuzione  delie  tasse 
che  più  pesano  sol  povero  , poscia  perchè  quelle  tasse,  con 
molta  giustizia , non  si  preleverebbero  giammai  su  alcuno , 
che  avesse  sulla  cosa  tassata  antecedenti  ed  acquisiti  di- 
ritti ( LWl.). 

Per  ultimo,  se  il  timore  di  escire  dal  progetto  pre- 
sentalo non  l’ impedisse , ci  faressimo  a considerare  come  un 
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tale  progetto  sarebbe  il  principio  ed  il  fondamento  onde  pa- 
cificamente ed  ordinatamente  venire  organizzando  il  lavoro , 
dare  stabile  ordine  alla  proprietà,  e ricondiiri'e  fiducia  ed 
ossequio  verso  i superiori,  i quali  in  allora  soltanto,  an- 
ziché venire  seguitando  le  opinioni  popolari  bene  spesso 
erronee,  perchè  momentanee,  incomplete  e parziali,  |)otrcb- 
bero  invece  divenire  ed  essere  i veri  direttori  ed  istitutori 
del  popolo  a percorrere  quella  vera  strada  dell’  operoso , 
giusto  e buono  incivilimento , che  1'  ottimo  nostro  Sovrano 
pure  desidera  e vuole.  Allora  gli  economisti  veri  potrebbero 
forse , senza  tema  alcuna , fare  intendere  qual  sia  l' ulficio 
del  proprietario,  quale  quello  del  capitalista,  e quale  quello 
dell’operaio;  come  le  spese  del  culto,  dell’educazione,  e 
della  pubblica  beneficenza,  dovessero,  secondo  l’antica  tra- 
dizione, prelevarsi  specialmente  a guisa  di  decime  sulle  sole 
proprietà , perchè  la  fertilità  del  suolo , vero  dono  di  Dio , 
fu  concessa  all’  universale  degli  uomini , e perciò  deve  rap- 
presentare più  (varticolarmente  i beni  e le  grazie,  che  su 
tutti  sparge  la  Divina  provvidenza  e la  religione.  Vedreb- 
bcsi  come  i capitali , le  macchine , e gl’  istrumenti  tutti ,‘ 
che  senza  vivere  in  una  vera  società  , non  potrebbero  nè 
esistere , nè  perfezionarsi , nè  applicarsi , non  si  dovrebbero 
usare , senza  pagare  una  tassa  sociale , chiamata  tassa  d’ arti 
e mestieri , che  mostrasse  essere  parte  del  frutto  e del  van- 
taggio che  ognuno  ricava  appunto  dal  vivere  socievole  e dal 
Governo  che  lo  rappresenta  e lo  dirigge;  tassa  che  neces- 
sariamente servirebbe  a mantenere  1’  Amministrazione  del 
Governo,  la  universalità  della  relativa  professionale  istru- 
zione, ed  il  mantenimento  in  tutti  dell’ordine,  della  giu- 
stizia , e della  quiete  : peixliè , ripetiamolo  pure , senza  so- 
cietà , non  |>otrebbero  nè  esistere  nè  risentirsi  tutti  i beni , 
che  derivano  dall'  impiego  de’  capitali , dall’  impianto  delle 
macchine  , e dall’  uso  degl’  istromenti.  Conoscerebbe  iu  fi- 
ne il  lavoratore  di  qualunque  specie  di  lavoro  si  fosse. 
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materiale , intellettuale , o morale  che  certo  del  proprio  emoliH 
mento  o salario,  ei  lo  potrebbe  consumare  e trasmetterlo  a 
suo  piacimento , purché  non  recasse  danno  all’  universale , 
prelevandone  però  quella  qualunque  parte,  ch’egli  cogl’ al-» 
tri , crederebbe  dovere  spendere , o a vantaggio , o ad  ab- 
bellimento della  propria  Provincia  o Comune  (LXVIl).  Al- 
lora si  potrebbe  sperare  di  vedere  rinnovarsi  gli  antichi  tre 
Stati  della  società,  cioè  quello  della  Chiesa  o de’  sacerdoti, 
quello  del  Governo  o degli  ottimati , e quello  del  Comune 
0 del  popolo,  ovvero  della  Monarchia,  dell’Aristocrazia,  e 
della  Democrazia.  Stati  gerarchicamente  uniti,  ma  distinti, 
e senza  i quali  non  havvi  che  o dispotismo  o disordine  od 
anarchia  (LXYIII).  Ah!  voglia  Iddio,  che  cessata  l’attuale 
confusione  di  principii , d' idee  e di  azioni , presto  si  ri- 
torni al  l)ene,  secondo  l’antica  tradizione,  e secondo  pure 
il  progresso  del  moderno  attuale  incivilimento,  perchè  se- 
condo la  legge  eterna  del  bene  e del  vero,  e la  naturale  legge 
pur  anche  dell’  umanità  molto  si  deve  sempre  conservare , ed 
innovare  $4>ltanto  abbastanza , onde  allontanare,  o per  dir  me- 
glio togliere  tutti  que’  mali  del  passato , che  derivati  erano 
nella  sua  pratica , o dall’  egoismo  o dall’  ignoranza  o dalla 
miseria , che , bene  spesso  pur  troppo , allligge  in  ogni  epoca 
r umanità.  Allora  per  certo , senza  guerre  e senza  rivolu- 
zioni , i popoli  si  uniranno  fra  loro  come  fratelli , allora 
rispetteranno  i loro  superiori  siccome  vere  autorità , ed  ame- 
ranno i loro  sacerdoti,  siccome  ottimi  padri  diretti  come 
sono  da  quel  Sommo , che  forse  mostrerà  fra  noi  verificata 
r antica  profezìa  — più  non  dovervi  essere  sulla  terra,  che 
un  solo  Ovile  ed  un  sol  Pastore.  — 

Li  5 Gennaio 
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Cll  SCDIARI1I!!ITI  t II  PARTICOLARITÀ 

GII  IO  CREDUTO  VALESSERO  AD  APPOGGIARE 
IL  PRESENTATO  PROGETTO 
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N.  B.  Nettuno  vorrà  tacciarmi  di  Plagiario,  te  piuttotto  che  dire, 
rote  puramente  mie , ho  cercato  di  riferire  fatti  ed  autorità  di 
tonimi  tcrittori , onde  tempre  convalidare  quanto  io  ho  credulo 
utile,  vero,  e buono;  e tanto  più,  che  dopo  pretentalo  il  pro- 
getto molte  Diete,  molti  Governi,  varii  uomini  di  Stato  han- 
no proposte  guati  le  tteste  cote , che  tono  poi  fatte  ora  quasi 
comuni  per  gli  scritti  di  moltissimi  dotti  uomini  di  Francia , 
d” Inghilterra , di  Germania  , di  Polonia , e d’ Italia. 
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Oltre  tiitin  ciò  che  ho  detto  sulla  piccola  e {grande 
proprietà  nel  capitolo  XVIII.  della  prima  Parte  di  questo 
mio  lavoro,  credo  conveniente,  onde  non  sia  tenuta  falsa 
la  mia  opinione  circa  la  facile  concentrazione  delle  piccole 
proprietà  nelle  grandi , dì  riferire  ciò  che  scrive  il  Morin 
nella  sua  opera  sull’  organizzazione  del  lavoro  (1). 

Avanti  la  rivoluzione  del  1789  il  suolo  della  Francia 
era  d iviso  fra  un  certo  numero  di  grandi  proprietari  ( no- 
bili, cittadini,  0 corporazioni  );  quelli  poi  che  lo  coltivavano 
erano  vassalli,  ferraieri,  mezzadri,  c questi  erano  di  rado 
proprietari.  La  rivoluzione,  abolendo  i diritti  feudali,  le 
sostituzioni,  ed  il  diritto  di  maggiorasco,  e sopratutto  im- 
padronendosi dei  Iteni  delle  grandi  famiglie  emigrale,  per 


(1)  F.»ai  »ur  t’ organUalion  dii  travail.ct  l'avenirdes  Claws  Lahoiiripii. 
M!> , par  Muriu.  l’arù  1843  pjg.  •i3'i  c tegg. 
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rivenderli  in  piccole  frazioni  (I)  ha  cangiato  questo  stato 
di  cose.  Coloro  che  coltivavano  la  terra,  cioè  i contadini, 
hanno  voluto  divenire  proprietari  ad  ogni  costo  e fidandosi 
nella  propiia  attività  paziente  e laboriosa  per  fecondare  il 
cam{)o  desiderato,  essi  non  temettero  in  generale  di  offrire 
un  prezzo  maggiore  di  quello  che  il  capitalista  ed  il  pro- 
prietario, non  coltivatore,  potevano  proporre  (~2).  Ora  però 
la  divisione  del  suolo  in  Francia  seguita  ella  a progredire. 


(I)  Snromlo  ni<%  criNio  rho  l«i  divisione  delle  terre  cagione 

delln  nirolaziofie  l'etfwiu  di  avere  rete  libere  e aenza  ubblifhi  peno* 
nati  le  pircole  frazioiii  di  terreno , che  irmleTano  i vaMalli  come  eompeofo 
dell«*  corvee  comandale  o che  pr  ^aUrano  ai  limi  padroni. 

(i)  Hei^nod  > Boyer  nel  suo  libro  ( D s inatilulions  de  Credit  Foaeier  pa* 
([ina  13  ) il  male  principale  della  Francia  è appunto  in  questo  desiderio  dei 
piccoli  pn^rieUri  « ad  allargare  le  loro  posaessMmi  a costo  di  sonraccaricarsi 
di  ilebitì . i coi  fruUi  non  possono  quasi  mai  essere  compenaali  dalla  rendita 
della  terra  comprata  ; e KOirgiunce  <a  oag.  Mi)  che  il  di*siderio  immoderato  di 
possedere , porta  molli  coUivaind  <li  Frincia  , come  siicbe  di  tìermaota  , a 
iliaare  nell*  acquisto  di  nuove  terre  i capitali  che  avreM>.*ro  imMuU»  impiega- 
re, con  molto  più  utile,  a Imniftcare  quel  poco  che  possedevano.  Niente  é 
più  funesto  di  qui^a  teiideuxa  (dice  c{(li  >,  lanio  al  Itene  privalo,  quanto  al 
btMie  pubblico  , e nino'  altra  tendenaa  uen')  è più  coramte  e più  IrresMibile, 
benché  da  essa  derivi  T itisuilicienxa  del  bestiame,  e la  cattiva  coUivaxiooe 
dei  poderi;  qUcrIié  piu*  tnsrassire  coiivenieniemeiile  un  etlare  di  terra  . bi- 
sogna almeno  mantenere  di  animali  vìvi  per  circ.a  il  peso  dì  600  a 800  Kilo- 
gr-inii  ; ora  siabileiido  il  valore  di  un  franco  per  Of(iii  Rilejrramo , si  avreb* 
lM*ro6O0od  800  franchi  di  spi^  in  Astiarne  per  oqni  citare,  la  metà  a titolo 
di  compierà  1'  alira  tn  'là  |>el  suo  annuo  maoletiimeoto  . per  il  cibo  , pel 
ricovero  ec  mi  pur  (nippo  invece  con  franchi  Mio  o 7oo  il  campagnuolo  vuol 
comprare  un  altro  mezzo  etlare,  egli  lo  compera  di  fatto  e così  in  luogo 
di  ini  solo  citare,  ha  un  ettaro  e mezao  da  fnrnire  di  besliame.  tìrli  bìsogoa- 
vami  700  franchi  ner  aillivam  perfella mente  un  ettaro;  ora  te  glieue  ren- 
dono neceasari  mille,  ma  di  questi  mille  il  campagnuolo  non  ha  un  solo  con- 
testino.  Che  avviene  pertanto?  Gli  apecuìaloh  delle  campagne,  o per  meglio 
dire  gli  usurai,  approlUiano  della  bella  occasione.  K difatli  alcuni  mercanti 
di  bestiame,  generalm'inie  israeliti,  dieosi  avessero  trovato  nei  Wirtomber- 
ghese  e neirAlsazii  una  sorg<*nte  feconda  di  guadagni  oonsùterahillmimi  , 
che  portavano  all*  agi  icoliura  di  qua'  paesi  il  pregiudizio  il  più  grave  ed  II 
più  irrep,aralHle.  Le  banche  t'.omunali  hanno  distrulte  queste  fatali  apeciila- 
ZUMI  , prestando  ai  contadini  per  quc>sto  (Ine  il  danaro  al  3 e mezzo  od  al 
4 pnr  cento,  e ciò  ha  pmdouo  (benché  il  hin<*dio  delle  banche  sia  stalo  fin 
qui  aiipUcato  a sole  piKrhe  Gomuni  i I*  abbassamento  generale  del  fratto  del 
denaro  preslato  in  pillole  somme  ed  a breve  tempo,  e la  disponibilità  di  tutti 
i captlali  che  precedentem<*n'e  erano  impiegali  in  usure;  per^  la  c^esaaaioQe 
di  qti!*sto  fiagcilo  nelle  caitipagne.  Li  ('.«mfereiiza  Agraria  di  Bologna  , alla 
qu^ne  ho  l'onore  di  appartenere  da  alcuni  anni . non  ha  giammai  mancata 
4Kcasione,  specialmente  per  le  proposte  del  dotlissimo  Spretano  sig.  Carlo 
Berti  Pichat . di  fare  paleso  come  sia  imo  dei  peggiori  mali  de'  piccoli  prò* 
prieUri,  il  non  volere  ii  non  potere  impiegare  la  quantità  convenevole  di  ca- 
pitali o di  denaro  nel  bestiame,  che  trovasi  nere<«ario  per  la  buona  coltiva- 
xiotie  ed  il  vero  perfeziotiainenlo  dell«i  nostra  agricoltura  ; e come  t>er  questo 
oggetto,  come  pure  per  altri  di  eguale  vantaggio,  sarebbe  oltremodo  profille- 
volc  la  isliluzionp  di  Banche  Agricole,  od  almeno  di  succursali  alfa  Casta 
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ovvero  tende  ad  arrestarsi  ed  a retrogradare?  Sotto  ia  re- 
staurazione il  celehre  Beniamin  Constant  diceva , che  la  di- 
visione delia  proprietà  era  la  base  della  società  francese , 
e che  in  cento  anni , la  proprietà  divisa  e subdivisa , sa- 
relil)e  pressoccliè  unicamente  nelle  mani  de’  contadini , e se 
ne  c4impiaceva  nell’  interesse  dell’  incivilimento.  Gli  uomini 
d’ un’ opinione  politica  opposta  deploravano  al  contrario  gli 
abusi  di  questo  sminuzzamento  , e dicevano , che  il  suolo 


di  ritpurniio  per  i disUetli  p l > Comuni  delti  nottn  Provincia.  Anrtip  II  il- 

5IHIC  affocalo  (ilacomelll  membro  dell’ altra  Cnnrereoaa  Economico- murale 
i BoluKoa,  a cui  pure  appartenco,  propoM  alcuni  mesi  fa,  di  cercare  I mezzi 
per  islabilire  premo  noi  le  Banclie  Agricole;  ragione  per  cui  la  detta  confe- 
reoza  nominò  una  coinmlaaiooe  onde  atudiarne  I farii  progetti  e quali  fouero 

rire  le  riforme  neceaaarie  per  do  net  «itema  ipotecario.  Queata  conimwione 
composta  del  signor  Rodolfo  Andino!  . affocato  (ìinseppe  Gaietti , ed  af- 
focato CliaK  Cassarini.  Bellissinto  studio,  giaccliA  con  queste  banche  soltanto 
adunque  si  può  arrifare  al  One  di  togliere  i suaccennati  mali , ed  ottenere  la 

fnn  grande  ntililA  e la  influenza  la  più  fantaggiosa  pei  poveri  contadini  ; di- 
atti al  detto  sempre  del  signor  Royer(pag.tl5)  esse  offrono  a tutte  le  classi 
la  facilità  di  scoutare  il  frutto  deir  economia  , e quello  del  lavoro.  Un  cul- 
tivalore  economo  e laborioso  che  desidera  divenire  proprietario  d’  un  pezzo 
di  lem  a lui  conveniente . s"nza  averne  prima  il  danaro  necessario  sll’acqul- 
slo,  ha  dovuto  sin  qui  rinunciarvi , od  andare  quasi  certamente  incontro  alla 
sua  totale  mina , perchè  fin  ora  I'  unico  modo  di  procurarsi  I fondi  è stato 
sempre  tanto  pieno  di  ostacoli  e di  difflcoltè  . cosi  wr  riguardo  ai  fmtli  co- 
me pel  rimborso  del  capitale  , essendo  il  solo  dell'  usura  , da  allonlauare 
chiunque  voleva  agire  eoo  prudenza,  temendo  a giusto  titolo  de’ pesi  dell’av- 
venire  tanto  per  lui,  che  pei  suoi  Qgliuolt.  Ma  fu  per  rimediare  a questi 
mali , i.cbe  sono  un  ostacolo  permanente  alla  prosperilA  dell'  agricoltura . ed 
a’  miglioramenti  sociali  che  ne  devono  derivare]  che  furono  stabilite  queste 
banche,  e specialmente  la  Cassa  dei  proprietari  del  Belgio;  Cassa  che  presta 
al  coltivatore  locatario  che  vuol  divenire  proprietario , la  somma  necessaria 
all’ acqnistu,  senza  esigere  per  sua  parte  che  frutti  ben  moderati , ed  un 
rimborso  annnate  del  capitale  per  rate;  di  guisa  che  alla  fine  d’un  certo  nu- 
mero d’ anni  II  compratore  diventa  proprietario  della  terra  ch’egli  ha  voluto 
acquistare  mediante  il  solo  frollo  del  suo  lavoro  e delle  sue  economie,  fm- 
piegando  nel  pagamento  delle  sue  annualità  alla  Cassa , quasi  h)  stesso  fitto 
che  pagava  per  lo  innanzi  al  suo  padrone.  Si  concepisce  che  questo  esempio 
si  aulica  ad  ogni  persona  capace  di  potere  dare  libere  ipoteche,  e che  aven- 
do bisogno  di  fondi,  spera  trovare  nell  industria  alla  quale  egli  vuole  impie- 
garli, o nelle  proprie  economie . I mezzi  di  rimborsarli  soccessiVsmenle  c ra- 
talamente.  Gli  annui  pagamenti , composti  del  frullo  e di  una  porzione  an- 
nuale di  rimborso , hanno  per  eSello  di  creare  un  rapitale  nuovo.  Ré  si  creila 
che  alti  sieno  i fruiti , nè  troppo  furti  le  quote  dei  rimborsi , perché  il  più 
delle  volte  il  frutto  non  é maggiore  del  4 per  cento,  ed  il  rimborso  dell’  I per 
cento;  ragione  per  cui  in  41  anni  opoco  più,  si  diventa  cosi  padrone  del  es- 
pilale avuto  in  prestito , come  si  vedrà  nell’Appendice  (XXIV),  ove  porterò 
Il  Quadro  riferito  dal  Rover.  Questo  sistema  conviene  adunque  egualmente 
al  commercio,  cd  all’  indùstria , pei  mezzi  che  egli  dà  di  mobilizzare  qualun- 
que specie  di  proprietà,  onde  fermare  no  capitale  attivo  , o per  dir  meglio 
^crearlo  di  nuove,  coll’ aiuto  dei  beoefizii  annui , che  servono  ad  ammor- 
tizzare il  debito  insieme  ai  pagamenti  successivi  delle  annualità. 
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4lella  Francia  era  polvtrizzeUo  e che  hen  presto  non  si  sa- 
rehlte  più  misuralo  per  ettari,  ma  forse  neanche  |>er  arpetui, 
f!  che  la  legge  così  proscriveva  col  fallo  I’  ulilissimo  aratro. 

Più  recentemente  Eugenio  Bure! , quest’  eloquente  av- 
vocato delle  classi  povere  ed  operose , s’  esprimeva  così;  Lo 
sminuzzamento  del  suolo  è un  fatto  transitorio  di  tutta  ne- 
cessità. Egli  ù iiii|>ossibiie  che  la  proprietà  fondiaria  passi 
in  grandi  masse,  e quasi  unita,  dai  proprietari  renditari 
ai  lavoratori  agricoli  : perche  codesti  non  dispongono  che 
di  piccoli  capitali  lentamente  accumulati , e non  (vossono 
comprare  le  terre,  che  a piccolissime  porzioni  dai  ricchi, 
che  ora  ne  sono  possessori , ma  quando  il  lavoro  l’ avrà 
riconquistala  tutta  (pianta  , lo  sminuzzamento  cesserà,  e 
l’organizzazione  della  proprietà  agricola  principierà.  Le  pai^ 
ticelle  andranno  a raggrupparsi  da  loro  stesse , attorno  le 
famiglie  agricole , per  una  ripartizione  di  più  in  più  giu- 
sta, ed  attorno  le  comuni  per  mezzo  delle  associazioni  (1). 
Così , sebbene  discrepanti  nel  modo  di  giudicare  degli  ef- 
fetti della  divisione  della  proprietà,  gli  uomini  d’opinioni 
le  più  opposte , s’ accordavano  in  questo  , che  la  conquista 
del  suolo  incominciala  a favore  della  piccola  proprietà , do- 
vesse fare  ogni  giorno  nuovi  progressi.  Ma  tali  previsioni 
.son  elle  poi  hen  fondate!'  Consultiamo  i fatti  (2). 

La  Francia , fatta  deduzione  delie  lande,  delle  mac- 
chie , de’  pascoli , delle  strade , delle  città  , dei  fabbricati , 
possedè  40  a 42  milioni  di  ettari  di  terre  produttive;  la 
sua  |)opolazione  agricola  non  passa  i 20  milioni  d' indivi- 
dui. Nel  1815  i registri  delle  imposizioni  dimostravano 
10,083,751  di  fondi  o capi  di  terra,  nel  1826  ne  dichia- 
ravano 10,296,693;  nel  1835,  10,893,528.  Su  questo 


(1)  Biircl.  De  la  Misere  pa{(.  C55. 

(2)  Le  considerazioni  che  sc^uilano  sono  dedoUc  dal  Conr»  d' Economié 
poiitique  di  Hossi,  e ilaila  StaUsiique  comparée  et  raiionèet.  11.  HcHnitzìer, 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA 


43 


numero  4, 1 18,292  rappresentavano  la  proprietà  rurale,  il 
rimanente  il  valore  dei  fabbricati- 

Ora  il  numero  dei  proprietari  è lungi  d’essere  eguale  a 
quello  dei  fondi;  molti  posscdono  fondi, che  non  sono  situati 
nello  stesso  distretto  di  percezione  della  tassa , e perciò  ven- 
gono notati  in  differenti  registri.  In  realtà , il  numero  dei 
capi  di  famiglia  proprietari  d’ogni  specie,  è circa  di  cìn(|ue 
milioni , quello  dei  proprietari  de’  beni  rurali  può  perciò 
appena  essere  valutato  a quattro  milioni  (1).  Dal  1815  al  1835, 
da  ciò  che  si  è riferito , è avvenuto  adunque  un  aumento  di 
circa '8 10,000  appezzamenti  di  terre;  ma  si  sarebbe  nell’er- 
rore, se  si  attribuisse  questo  risultato  ad  un  accrescimento 
corrispondente  nel  numero  dei  proprietari.  1 fondi  de’ registri, 
delle  tasse  abbracciano  tanto  i fondi  rurali,  che  gli  urbani, 
e perciò  ogni  specie  di  fabbricati , come  case , magazzini , 
inolini,  ferriere,  officine;  non  v’ha  persona  che  non  sap- 
pia che  il  numero  di  queste  proprietà  si  ò considerevolmente 
accresciuto  da  venticinque  anni  a questa  parte  (dal  1822 
al  1835  quello  delle  case,  e delle  officine  è aumentalo  di 
circa  500,000  ).  Ora  non  A dubbio  che  queste  nuove  co- 
stituzioni essendo  stale  registrate , siccome  nuovi  fondi , non 
appartengano  perciò,  fatta  eccezione  di  pochissime,  a nuovi 
proprietari. 


(1)  Qoesìa  cifra  é tratta  dal  signor  LiiHin  de  Chnleaiivienx  che  classilica 
cosi  qncsli  proprietari 

1.  I piccoli  proprietari  che  in  uomcro  di  3,56l.'733  occupano  prcssncchò 
la  mela  delle  terre  produttive  ciascun  d’  essi  non  possedendo  che  in  termine 
medio  5 ettari  ed  un  ottavo. 

2.  1 mezzani  proprietari  « in  numero  di  34  Ì.OG9:  essi  occupano  quasi  la 
metà  di  ciò  che  retta  , la  inedia  delle  loro  proprii  ta  e di  35  ettari  c mezzo. 

3. 1 grandi  proprietari,  che  in  numero  di  94,031  si  dividono  T ultimo  quar- 
to . ciò  ohe  dò  per  la  gran  proprietà  la  media  di  138  ettari. 

In  Inghilterra  vi  sono  circa  20  milioni  di  ettari  di  terre  produttive,  di- 
viso fra  600, ouo  proprìeUrì;  la  popolazione  agrìcola  non  eccede  i 5 o c milio- 
ni d'  individui. 

Cosi  la  superficie  produttiva  della  Francia  è doppia  di  quella  dell’  Inghil- 
terra, la  tua  popolazione  agricola  è qnadnipla.  ed  il  numero  de’  suoi  proprie 
tari  fondiari  é sette  od  otto  volle  più  consloerevole.  Vero  è che  il  Conte  n<issi 
badi  alcun  poco  modificale  questo  cifre,  ma  egli  però  conviene  in  tulle  queste 
idee.Veggasi  Economio  Politiqne.  Bmvclles  23,  24,  25  Lezioni;  ed  il  bel  lavoro 
sulla  divisione  del  suolo  francese  di  Leon  Fauchcr  nella  Hivisla  dei  due  Mondi. 
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Egli  è da  osservare  ancora,  che  non  soltanto  al  tempo 
del  gran  movimento  di  divisione  prodotto  dalia  rivolozione 
del  1789,  ma  ancora  durante  il  periodo,  che  è corso  dalla 
restaurazione  fin  a questi  ultimi  anni,  le  circostanze  sono 
state  le  più  favorevoli  possibili  alia  divisione  delle  proprie- 
tà, ed  agli  acquisti  dei  campagnoli;  poiché  in  quegli  anni 
le  grandi  famiglie  avevano  necessità  di  ristaurare  le  loro 
fortune  grandemente  rovinate,  e non  potevano  pensare,  vi- 
vendo nell’  antica  loro  abituale  magnificenza , a far  acquisti 
di  nuove  terre , ed  i cittadini , volendo  arrivare  rapidamente 
alla  ricchezza , consacravano  i loro  capitali  alle  operazioni 
commerciali  ed  industriali;  l'opportunità  era  dunque  tutta 
in  favore  dei  campagnoli,  e tanto  più  perchè  molti  di  essi 
avevano  potuto  fare  dei  guadagni  durante  la  repubblica , 
e r impero  ; e perchè  la  quantità  dei  beni  nazionali , cbe 
pure  rimanevano  a vendersi,  manteneva  deprezzato  il  valore 
delle  terre,  sicché  con  poco  si  potevano  acquistare;  ciò 
non  ostante  dal  1816  al  1836  il  numero  dei  proprietari 
si  è debolissimamente  accresciuto.  Oggi  giorno  poi  le  con- 
dizioni sono  interamente  mutate;  l'antica  aristocrazia  è ri- 
tornata ricca,  e per  gl’indennizzi  già  dati  agli  emigrati,  e 
per  i molti  impieghi  ottenuti,  e per  lo  scarso  numero  di 
figli,  e pei  ricchi  matrimoni  contratti  colle  figlie  ereditiere 
della  nuova  nobiltà  napoleonica,  o della  opulenta  cittadi- 
nanza, che  fatta  ricchissima  dal  commercio  e dall’industria 
aspira  poi  ora  alle  distinzioni  aristocratiche,  e perciò  cerca 
di  abbandonare  il  commercio  e l’ industria  limitandosi  a 
guadagnare,  siccome  fanno  i grandi  banchieri  solamente  sn- 
pra  i loro  capitali,  che  prestano  ai  piccoli  industriosi  e 
mercanti,  togliendo  loro  quasi  interamente  ogni  vantaggio 
che  dalle  loro  fatiche  dovrebbe  ad  essi  derivare;  perchè  il 
timore  di  perdere,  che  hanno  questi  capitalisti,  fa  sotto- 
porre i poveri  industriosi  domandati , a tali  specie  di  ves- 
sazioni 0 per  garanzie,  o per  alti  frutti,  cosicché  si  può 
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assicurare , senza  tema  di  errare , che  tutto  il  guadagno  del 
commercio  e dell’  industria , C assorbito  da  questa  nuova 
specie  di  grandi  baroni  feudali,  quasi  sicuri  da  ogni  per- 
dita , e dispensati  da  ogni  fatica , cosi  dell’  ing^o  come 
della  persona.  Ora  però  crescendo  in  questi  il  timore  delle 
perdite,  giacché  s’ accolgono  finalmente  di  avere  smunto  al- 
l’eccesso i loro  inferiori,  costringendoli  cosi  alla  mala  fede 
ed  alla  ruina,  questi  illustri  banchieri  e capitalisti  si  sfor- 
zano egualmente  di  divenire  grandi  proprietari , e di  ac- 
crescere sempre  più  la  estensione  de' loro  beni,  mentre  le 
classi  mezzane  per  1'  opposto  si  trovano  appena  in  condi- 
zione di  potere  conservare,  non  che  di  aggrandire,  le  loro 
possessioni  territoriali , poiché  l’ industria  ed  il  commercio 
assorbe  bene  spesso  tutti  quanti  i loro  capitali;  tuttavolta 
se  qualcheduno  appartenente  a queste  classi,  è stato  cosi 
avventurato , da  acquistare  una  fortuna  sufficiente,  egli  cerca 
subito  di  impiegarne  una  parte,  in  maniera  interamente  si- 
cura , cioè  in  istabili.  Finalmente  più  di  un  campagnolo 
si  va  di  già  accorgendo,  come  sia  una  ben  trista  specula- 
zione il  prendere  prestiti  a frutto  dagli  usurai,  per  com- 
prare ad  alto  prezzo  dalle  bande  nere  alcuni  piccoli  pez- 
zetti di  terra , che  rendono  appena  il  3 o 4 per  cento. 
Egli  è dunque  a presumere  che  oggi  mai  il  movimento, 
che  seguiterà  ad  operarsi  nella  proprietà  fondiaria , sarà 
sottomesso  a contrarie  influenze;  e se  è permea  di  abban- 
donarsi a qualche  congettura  sul  modo  con  cui  questo  mo- 
vimento si  compierà  nell’ avvenire , ecco  ciò  che  sembra  più 
probabile. 

Le  grandi  proprietà  tenderanno  ad  aumentarsi  in  esten- 
sione e fors’  anco  alcun  poco  in  numero  ; le  mezzane  pro- 
prietà rimarranno  quasi  stazionarie , o tenderanno  debolmen- 
te a diminuire  ; quanto  alle  piccole  proprietà , esse  cresce- 
ranno per  ora  in  numero , ma  non  in  estensione  complessi- 
va; in  altri  termini,  la  porzione  dei  territorio  nazionale  che 


Digilized  by  Coogle 


46 


PARTE  TERZA 


ora  piccola  proprietà , non  s’  accrescerà , anzi  in 

seguito  forse  verrà  diminuendo;  certo  è |»erò  che  seguiterà 
a sminuzzarsi  a maniera  che  il  numero  delle  piccole  pro- 
firietà  verrà  sempre  aumentando.  Per  idtimo  non  posso  man- 
care di  qui  riferire  le  belle  parole  dell’  amico  mio  illusti-c 
Dott.  Luigi  Carlo  Farini  » L’  estrema  divisione  dei  campi 
» non  è profittevole  dal  lato  dei  prodotti  e dell’  economia 
» pubblica , se  non  quando  i proprietari  sono  cultori  ad  un 
» tempo , altrimenti  non  si  avrà  indigenza , ma  una  povertà 
» generale , e certamente  poi  non  si  potranno  fare  nè  rifor- 
» me  (Itili  d’  agraria  , nè  importanti  bonificazioni , poiché  nè 
» il  proprietario  può  farne  le  spese,  nè  il  fittaiiiolo  può 
))  perdere  un’  ora , od  un  soldo  se  non  è certo  di  averne 
» (|uel  frutto  che  colle  ordinarie  pratiche  suole  ricavarne. 
» E qualora  un  territorio  è giunto  ad  una  estrema  divisione 
» della  proprietà,  allora  è che  queste  realmente  si  dislrug- 
» gono,  e tornano  a cumularsi,  perchè  un  anno  di  gra- 
» gnuola , o di  siccità , un’  inondazione  od  altro  accidente 
» riduce  il  proprietario  a stremo  di  mezzi  sicché  riccorre  a 
» prestiti,  ad  ipoteche  e ad  usure,  che  rapidamente  e ne- 
» cessariamente  rodono  il  capitale , e conducono  all’  espro- 
» priazione.  Nè  parlo  su  teorie,  ma  per  esperienza,  avendo 
» io  stesso  veduto  , come , fattisi  quarant’  anni  sono  proprie- 
» tari  di  poco  terreno  quasi  tutti  gli  abitatori  di  un  paese 
» dello  Stato  Pontificio,  ed  invilito  in  progresso  di  tempo 
» il  prezzo  de’  generi , cresciuti  i tributi  e patite  fortuite 
» disgrazie , abbiano  poi  dovuto  tutti  alienare  i piccoli  pos- 
» sessi , i quali  sono  venuti  in  dominio  0 d’ istituzioni  pie , 
» e congregazioni  religiose,  o di  ricchi  delle  contrade  vi- 
» cine  ( 1 ) ». 


(I)  Farini.  Sludi  0 ricerche  aiillc  questioni  sanilarie  ed  ecunumichc  abi- 
tale in  luilin  intorno  alle  risaie  pag.  134. 
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B lo  stesso  ed  anche  maggiormente  |*iiò  dirsi  circa 
I’  industria.  L’  impiego  delle  macchine  , e I’  applicazione  di 
metodi  complicati  richieggono  (piantità  di  rapitali  che  non  sono 
dati  che  a pochi.  La  divisione  del  lavoro  poi  esigendo  una 
gran  (piantità  di  operai , deve  tutto  il  vantaggio  restare  solo 
a chi  può  istituire  grandi  officine  nel  campo  di  battaglia , 
che  la  libera  concorrenza  apre  allo  spirito  d’  intrapresa.  1^ 
classe  de’  piccoli  industriosi , quella  che  s’  innalza  di  poco 
al  disopra  delle  classi  operaie , ha  adunque  per  certo  più 
sofferto  che  guadagnato  dal  progresso  lrop|>o  rapido  della 
produzione;  diffatti  I’  ilin.stre  Sismondi  scriveva:  che  nel 
1835  si  contava  fra  I’  Inghilterra  e la  Scozia  12.^2  negozi 
per  manifatture  di  cotoni  ; nò  si  creda  che  tanti  sieno  i pro- 
prietari, perchè  alcuni  di  essi  ne  possedono  molti  nello  stes- 
so tempo  ; eil  anche  senza  stare  a ipiesta  considerazione , egli 
è certo , che  la  strada  della  fortuna  non  è aperta , che  per 
quelli  che  già  possedono  alcune  centinaia  di  migliaia  di 
lire  sterline,  e rimane  chiusa  a tutti  gli  altri.  Ed  i registri 
di  commercio  attestano  che  il  numero  de’  fallimenti  nelle  raa- 
iiifalliire  di  cotone,  è stato  sempre  crescente  in  conformità 
delle  nuove  invenzioni , ognuna  delle  quali  struggeva  il  va- 
lore del  capitale  impiegato  nelle  macchine  d’ invenzione  pr(^ 
cedente.  Ancora  cinqnant’ anni  di  pace,  leggesi  nei  Riche  fi 
Pmire  di  Cherbiilier  di  Ginevra,  e dapertnllo  le  gran- 
di industrie  avranno  rovinate  le  piccole,  dapertutto  la  pro- 
prietà fondiaria  si  sarà  mobilizzata , dapertutto  il  capitale 
avrà  tolto  le  antiche  distinzioni  sociali , per  sostituirvi  (|ue- 
sta  semplice  classiticaziuue  di  uomini  ricchi  che  godono  e 
governano , e di  poveri  che  lavorano  ed  obbediscono.  Certo 
è però,  come  bene  avvisa  il  nostro  celebre  Gioia,  che  la 
ricchezza  è pur  segno  per  lo  più  di  lavoro  e d’ ingegno , 
od  almeno  di  risparmi  fatti  dal  lavoro  e dall’  ingegno . e 
lasciati  )>er  eredità  ai  vostri  discendenti  od  ai  vostri  bene 
affetti.  Ma  tornando  alla  hùUi  fra  loro  degli  industriosi , 
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SO  che  alcuni  mi  riaponderanno,  che  mediante  la  associa- 
zione fra  loro,  i piccoli  industriosi  potranno  lottare  con- 
tro i grandi  capitalisti  ; e diranno  coll’  illustre  Marchese  Po- 
lenziani  » che  lo  spirito  d’ associazione  che  ha  fatto  nel 
» presente  secolo  rapidi  e maravigliosi  progressi,  non  ha  avuto 
» per  iscopo  soltanto  la  riunione  dei  fondi  per  le  grandi 
» intraprese  industriali;  ma  il  principale  oggetto  che  si  è 
» prefìsso  è stato  quello  di  francare  l’ industria  ed  il  cora- 
» mercio  dalla  soverchia  potenza  dei  grandi  capitalisti.  Que- 
ll) sti , pochi  in  numero , e soli  in  possesso  dei  grandi  mezzi 
R di  credito  e di  danaro , 1’  uno  e l' altro  indispensabile  per 
» intraprendere  e condurre  a fine  le  grandi  speculazioni , 
» erano  per  lo  passato  nella  condizione  esclusiva  di  ese- 
>>  guirle  ; e cosi  di  fatto  godranno  dell’  esclusivo  privilegio 
» di  trarne  enormi  profitti  con  grandissimo  danno  dell’  uni- 
» versale , e dello  sviluppo  dell’  attività  umana , la  quale , 
» ove  sono  privative,  sieno  di  fatto,  sieno  di  diritto,  non 
» prende  mai  il  suo  naturale  slancio  (1).  Lo  spirito  di 


(I)  Qor«u  muiiinii  sscroaanU  Tomi  fowe  bene  io  meolp  di  Inlli  coloro, 
che  parlaoo  di  economU  politic* , ed  loiiao  di  proclanure  la  libera  coocor- 
renza  Minia  aicnna  regola  o leggo  che  le  poneaw  freno;  senza  regola,  senza 
legge , la  liberlA  di  commercio  e I’  anarchia.  Ora  se  è «ero,  che  con  questa 
non  ri  sarebbero  più  gli  attuali  roouopoli , nè  le  priiatire , nè  i pririlegi  di 
diritto  , rimarrebbe  però  sempre  il  piu  funesto  di  tutti  I monopoli , di  lotte  le 
priralite , di  loUi  I pririlegi  di  btio , cioè  il  monopollo  del  danaro , che  è ca- 
gione di  quelle  orrende  e sparentose  lotte  fra  grandi  e piccoli  iiidnstriosi , 
conseguenza  delle  quali  è che  i primi  soltanto  col  loro  immensi  espilali  e 
colle  loro  perfette  macchina  , possono  dare  tanta  quantilA  di  prodotti  da  pro- 
redere  una  intera  nazione,  rotinando  lolU  gli  altri  induatriosi  che  concor- 
rono con  loro  : eccooe  un  esempio  citalo  dal  Sismondi  — Moosieur  Crnlten- 
den  di  Slockport , dioera  : che  se  le  sue  manibtture  fossero  interamente  oc- 
cupate, egli  arrebbe  potuto  fabbricare  2U  mila  yard  di  calimi  al  giorno, 
dee  circa  II  milioni  d'  anne  per  anno,  cioè  la  nona  centesima  parte  di  ciò 
che  abbUognervbbe  per  fornire  a ciascun  abitante  della  terra  io  aune  di  ea- 
Ucol  per  anno  ( la  popolazione  del  globo  essendo  rslolata  a lOOU  milioni  di 
abitanti  \ Le  macchine  riunite  di  Laocasbire,  et  du  Cbeahire  deronu  fornire 
almeno  900  rolle  tanto  che  quelle  del  Crnttenden.  Cos'  due  contee  dell'  In- 
ghilterra hanno  montati  i luro  stabilimeuU  per  protedera  di  coiieot  I’  oni- 
verso  intero , supponendo  che  ciascun  indiridoo  consuma  IO  nuna  di  calteot 
per  anno  , lo  che  è mollo  esagerato.  Nè  io  «orrei  che  alcuno  per  queste  mie 
parole  mi  credesse  nemico  delle  macchine  e del  loro  progresso  e perfeziona- 
mento ; e tanto  piè  poi  mi  dtspiacecebbe , che  io  fossi  tenuto  per  contrario 
alla  «era , giusta  ed  uUle  liberta  del  commercio  ; perchè  da  tolto  quanto  ho 
amMo  in  questo  libro , deve  ad  ognnoo  esser  nolo , che  io  credo  lutti  i mali 
non  derirare  da  queste  cose , ma  bensì  soltanlo  dalia  mancanza  di  regola  e 
di  direzione , che  Un  ora  io  esse  non  esiste. 
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» associazione  ha  voluto  riparare  a siffatto  inconveniente , ri- 
» unendo  in  fascio  i ristretti  mezzi  dei  piccoli  capitalisti , 
» e cosi  colle  particelle  di  danaro,  che  da  moltissimi  indi- 
» vidui  si  raccolgono , si  giunge  al  doppio  scopo  di  riunire 
» somme  sterminate  di  danaro  capaci  di  far  concorrenza  ai 
» grandi  capitalisti , e d’  interessare  1’  energia  delle  masse 
» nei  progressi  dell’  industria. 

^ Disgraziatamente  però  lo  spirito  di  associazione  ha 
V finora  mancato  in  gran  parte  al  suo  scopo , ed  ha  avuto 
a un  risultamento , che , lungi  dall’  aver  migliorate  le  con- 
a dizioni  dell’ industria , le  ha  rese  di  lunga  mano  peggiori; 
» imperocché  alla  potenza  dei  grandi  e veri  capitalisti,  che 
a impiegano  e rischiano  i propri  fondi  , è succeduta  la 
» potenza  dei  banchieri , collettori  di  fondi , ai  quali , nelle 
a intraprese  assunte  dalle  società  anonime,  è stato  affidato 
a l’incarico  di  riunirli.  Questi  traendo  a sé,  e maneggian- 
a do  il  danaro  degli  azionisti  , sono  scaltramente  riusciti 
a ad  impadronirsi  degli  affari , e cosi  hanno  tiranneggiato , 
a e manomesse  tutte  le  speculazioni  fatte  per  associazione, 
a Cosi  si  sono  arricchiti  enormemente,  mentre  gli  impru- 
a denti  ed  ingannati  azionisti  si  sono  impoveriti;  cosi  le 
a speculazioni  industriali  intraprese  dalle  società  anonime 
a sono  divenute  veri  trabocchetti , ove  il  danaro , frutto  di 
a oneste  fatiche,  è stato  iniquamente  raccolto,  ed  ha  servi- 
a to  a creare  fortune  fisicamente  e moralmente  mostruose, 
a Cosi  il  genere  umano , desideroso  di  evitare  il  dispotismo 
a dei  grandi  capitalisti , è caduto  negli  artigli  degli  avvoltoi 
a dell’  agiotaggio , e perciò  invece  di  migliorar  condizione , 
a è stato  straziato  da  un  male  assai  più  grave  di  (piello  che 
a si  è voluto  evitare  a. 

a Gli  artifìci  infernali  dell’  agiotaggio  hanno  fatto  man- 
a care  la  più  gran  parte  delle  utili  intraprese,  hanno  de- 
a presso  1’  industria , hanno  portato  lo  scoraggiamento  nello 
a spirito  d’  associazione , ed  hanno  prodotto  (|ucllc  diffidenze. 
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» da  cui  ha  avuto  origine  la  crisi  commerriale , che  oggi 
M ci  affligge.  Le  case  bancarie,  che  col  titolo  di  fondazio- 
» ne , od’  agenzia , o con  qualunque  altro  titolo  hanno  sa- 
» pnto  dominare  nelle  intraprese,  lungi  dal  contentarsi  delle 
y>  oneste  provisioni  commerciali,  si  sono  senza  alcun  loro 
» rischio  e mediante  stipulazioni  leonine  appropriati  a danno 
» degli  azionisti , non  solo  la  maggior  parte  dei  profitti  , 
» ma  il  più  delle  volte  I’  avidità  loro  è riuscita  ad  impa- 
» dronirsi,  col  mezzo  detestabile  dei  giuochi  di  borsa,  e 
V delle  frodi  dell’ agiotaggio , di  gran  parte  dei  capitali  (1)  ». 
Grandi  e potenti  ragioni  per  certo  son  queste,  ma  come 
togliere  i mali  ? Forse  col  bene  regolare  le  società  anonime  ? 
Ala  qiiand'  anche  ciò  si  potesse  ottenere , forsechè  non  ri- 
marrebbe sempre  possibile  la  lotta  fra  I’  associazione  dei 
grandi  capitalisti  e quella  dei  piccoli  intraprenditori  ? E si 
osservi  bene  ( ed  ogni  città  avrebbe  i suoi  molti  fatti  da 
somministrare  in  appoggio  ) che  I’  associazione  fra  pochi 
grandi  ricchi  è.  sempre  facile , sicché  sempre  s’ intendono  fra 
di  loro , ma  quella  dei  piccoli  intraprenditori , come  non  è 
più  difficile,  si  pel  gran  numero  degli  individui  necessario 
onde  avere  una  quantità  grande  di  capitali , come  per  le 
molte  difficoltà  che  hanno  origine  dagli  interessi  vari  e par- 
ticolari de’  singoli  componenti , sebbene  avessero  sempre  a 
convenire  nell’  unico  line  della  loro  intrapresa?  poi  quanto 
maggior  tempo  ci  vuole  perché  sia  formata  e stabilita  la  so- 
cietà? e nelle  speculazioni  industriali  e commerciali  si  sa 
che  la  sollecitudine  é uno  dei  principali  elementi  per  otte- 
nere guadagno;  ma  si  ponghi  pure,  che  tolte  tutte  queste 
difficoltà , le  società  d’  ambidue  le  parti  si  sieno  formate , 
abbiano  gli  stessi  fondi , ed  uomini  di  eguale  ingegno  ed 
attività  a dirigerle,  pure  (|uclla  dei  pochi  ricchi  capitalisti. 


(I)  Potenziani.  Sulle  strade  ferrale  PontiDcie,  nella  Lecumitira  12  agosto 
l«t7. 
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per  lieve  che  sia  il  guadagno , non  dovendo  dividerlo  che 
in  pochi,  sarà  sempre  abbastanza  siiflìciente,  ma  se  la  stessa 
quantità  di  guadagno  dovrassi  dividere  uell’  immenso  numero 
de’  piccoli  intraprenditori , di  qual  utile  mai  saranno  quelle 
minimissime  porzioni?  E ne  sia  un  esempio  il  supposto  di 
due  società,  guadagnanti  ciascheduna  la  somma  di  6000  scudi 
r anno , 1’  una  composta  di  tre  individui  ricchi , 1’  altra  di 
trecento  poveri  ; i primi  avranno  due  mila  scudi  per  ciascu- 
no, e sebbene  ricchi,  non  sarà  piccola  cosa;  gli  altri  ot- 
terranno venti  scudi  per  ciascuno  all’  anno , ed  ognun  vede , 
come  sia  cosa  tanto  tenue,  da  far  credere  a molti  che  me- 
glio è non  porsi  a certe  intraprese,  perchè  almeno  non  vi 
è timore  di  perdere  que’  pochi  risparmi  che  si  avevano , e 
che  potevano  sempre  servire  per  qualunque  accidentale  bi- 
sogno, come  si  vede  di  fatto  che  i risparmi  si  depositano  o 
alle  casse  di  risparmio , od  appresso  le  banche , perchè  dan- 
no poco  timore  di  perdita , ed  una  sicurezza  di  frutto.  L’ as- 
sociazione adunque  non  può  togliere  questi  mali  se  non  è 
universale , e diretta  da  regole  governamentali , che  senza  in- 
cepparla, servono  al  vantaggio  di  tutti. 


(11.) 

In  quanto  ai  danni  della  grande  coltura , potrei  rife- 
rire se  non  fossero  a tutti  noti  i fatti  narrati  dalSismondi, 
circa  la  cacciata  dei  quindicimila  contadini  coltivatori,  fatta 
per  ordine  della  Marchesa  di  Stafford  ereditiera  dei  Conti 
di  Sutherland , dall’  estensione  immensa  dei  suoi  dominii , 
estensione  grande  quasi  come  quella  di  un  dipartimento  fran- 
cese. Per  cangiata  coltura  erano  costretti  quegli  infelici  pae- 
sani, avanzo  dei  numerosi  vassalli  della  famiglia  Slaflbrd, 
che  durante  tanti  secoli  avevano  sparso  il  loro  sangue  per 
essa , a dovere  lasciare  le  loro  capanne  ed  il  luogo  natio , 
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onde  vivere  in  etiiglio  e nella  miseria.  Non  volendo  alcuni 
partire , 1’  agente  della  signora  fece  metter  fuoco  alle  ca- 
panne , e così  sforzò  tutti  a fuggire , solo  un  vecchio  od 
una  vecchia  amò  meglio  di  restar  incenerita  sulla  terra  dei 
suoi  padri.  Orrido  fatto!  cui  troppe  gravi  parole  si  addi- 
rebbero , e che  amo  meglio  di  aver  solo  ricordato , perchè 
non  si  credesse  che  io  amassi  di  esagerare  certi  danni  del- 
r attuale  stato  della  nostra  società  ; limitandomi  ora  soltanto 
a riferire  (juanto  sulla  grande  coltura  scrìveva  il  celebre 
Beccaria  (1  ) , e cioè  che  è grande  ostacolo  all’  agricoltura 
r essere  ristrette  le  terre  dello  Stato  in  troppo  poche  mani. 
A misura  che  cresce  la  ricchezza  nell’  uomo , manca  in  luì 
lo  spìrito  e lo  stimolo  necessario  del  dolore  e del  bisogno 
che  lo  porta  ad  agire.  La  torpida  idea  della  sicurezza  di- 
minuisce r irritamento  interno  della  speranza  d’  un  futuro 
vantaggio.  Egli  è vero  ancora , che  le  terre  che  sono  troppo 
divìse  in  un  troppo  gran  numero  dì  persone  escludono  quelle 
grandiose  spese , dalle  quali  solamente  1’  agricoltura  ricono- 
sce il  suo  maggiore  ingrandimento.  Onde  poi  il  Palmieri 
non  dubitava  di  affermare  (‘2)  : che  il  vantaggio  dell’  agricol- 
tura non  dipende  dalla  grandezza  o piccolezza  dei  fondi , 
ma  soltanto  dalle  spese  di  anticipazione  saggiamente  fatte. 
Le  terre  troppo  ilivise , seguita  il  Beccaria , non  jtossono  es- 
sere coltivate  che  c<d  moltiplicare  le  braccia  degli  uomini , 
le  quali  costano  al  pronrielario  molto  di  più  che  non  gli 
animali , onde  divengono  maggiori  le  spese  in  proporzione 
del  prodotto  netto.  All’  opposto  le  terre  troppo  unite  in  po- 
chi proprietari  sono  ordinariamente  negligentate,  e quella 
ricchezza  che  dovrebbe  essere  costantemente  consacrata  alla 


Beccaria.  RlemenU  di  Economu  pubblica,  lum  1 |»ag.  131,  della  rac- 
colla  d.vii  Economiati  llaliani  looi  WIII 

(2)  raliriiori.  Hiflesaium  »ulla  pubblica  felicilà,  lum-  1.  pag.  delta  rac> 
colta  sou'dcUa  tom.  XLIV. 
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terra  per  conserTaruc  la  riproduzione,  A dai  proprietari  nur- 
desiini  rivolta  a soddisfare  i capricci  del  lusso , e i biso{^ni 
dell'opinione,  i quali  crescono  in  pro|M>rzione  della  dis- 
uguaglianza de'  beni.  Ragione  per  cui  Giambattista  Gherardo 
de’ Conti  d’ Arco,  insegnava  (1);  che  il  saggio  ordinatore 
delle  leggi  accostumato  a pesare  gl'interessi  della  proprietà, 
non  già  coll’  indifferenza  di  un  filosofo  cinico  che  li  di- 
sprezza , non  col  calore  di  un  uomo  volgare  che  gli  adora , 
ma  bensì  colla  sapienza  degna  di  colui  che  li  rispetta , ben 
lungi  dall’  assottigliarsi  in  ritrovamenti  onde  venire  a spo- 
gliare de’  loro  beni  i possessori , abborrirà  sommamente  una 
tale  violenza  ingiusta  ed  insieme  pericolosa.  Anzi  riconoscen- 
do che  sopra  i sacri  dirìtti  della  proprietà  posano  le  civili 
società , con  ottimo  accorgimento  egli  si  guarderà  dall’  at- 
taccare di  fronte  e con  troppa  alacrità  quegli  abusi  mede- 
simi che  introdotti  si  fossero  nell’  uso  di  tali  diritti , ma  in- 
direttamente con  paziente  ed  avveduta  lentezza  e nel  modo 
più  dolce  e più  facile  si  studierà  di  toglierli  e sbarbicarli, 
tal  che  il  corpo  politico  ritorni  in  salute  senza  che  alcun 
suo  membro  soffra  noia  o disagio , nè  perchè  conoscerà  egli 
che  tali  mezzi  indiretti  o|ierano  tardamente  li  crederà  meno 
opportuni;  perchè  ben  saprà  egli  che  mantenuti  in  vigore 
verranno  progressivamente  a spandere  sopra  un  gran  numero 
i beni  accumulati  in  |)ochi.  Perchè  comunque  siasi , egli  è 
però  certissimo,  che  fra  tutti  gli  ordinamenti  che  si  sono 
fatti , od  immaginar  si  potrebbero  ottimi,  ( affinchè  venga  ad 
equilibrarsi  il  vicendevole  commercio  e la  ris|>ettiva  popo- 
lazione della  città  e del  suo  territorio  ) sommamente  neces- 
sario è quello,  in  forza  del  quale  insensibilmente  venissero 
le  pnqirietà  a ricadere  nelle  mani  de’  produttori  medesimi. 
Qual  projiorzione  debba  poi  esistere  fra  le  varie  colture  delle 


(l)  D'  Arco.  Deir  armonia  Polil^o-economica  tra  la  ciità  c il  auo  torri- 
luiio.  Tom.  1.  pag.  150  e pag  160  D.'IU  raccolta  suddetta  lom-  XXvVll. 
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(erre  di  uno  Sialo  acciocché  si  ollenesse  1’  oggello  fonda- 
raonlale , ciò»'  la  maggior  quanlilù  di  lavoro  ulilc , vari  scrii- 
lori  di  economia  [lolitica  si  sono  sforzali  di  ricercare , ed  il 
stillodalo  Beccaria  (I)  afTermava:  non  essere  possibile  in  pri- 
mo luogo  il  fissare  una  numerica  e generale  proporzione, 
la  quale  deve  variare  secondo  le  circoslanze  di  ciascun  pae- 
se, Il  clima,  la  situazione,  la  forma  di  governo,  le  circo- 
slanze de'  popoli  finitimi,  le  future  speranze  sono  a vicenda 
elTetli  e cagioni  che  daranno  varie  determinazioni.  Dunque 
non  ò nemmeno  fattibile  il  dare  una  soluzione  particolare 
d’  un  tale  problema.  In  secondo  luogo  egli  era  d’  avviso  che 
la  vera  proporzione  si  stabilisca  sempre  da  se  medesima  , 
ogni  qualvolta  sia  dato  un  libero  sfogo  al  commercio  dei 
prodotti;  soggiungendo  in  fine  che  solo  egli  credeva  non 
doversi  dal  Governo  mai  ammettere  un’  uniforme  coltura  di 
una  sola  derrata  siccome  meno  utile  anche  all’  industria  e 
perciò  allo  Stato  ; cosi  antivedendo  in  parte  ai  mali  che  ne- 
gli anni  passati  ha  dovuto  sopportare  l’ Irlanda  per  essersi 
data  tutta  quanta  alla  sola  ed  unica  coltura  delle  patate.  E 
r illustre  Gioia  riassume  nel  suo  quadro  di  confronto  dei 
piccoli  e grandi  poderi  con  ciascuno  degli  scopi  dell’  econo- 
mia (2  ) , tutti  i vantaggi  e danni  reciproci , avvertendo  sol- 
tanto come  egli  non  possa  ritenere  per  vera  la  massima  se- 
guente del  saggissimo  Pietro  Verri  « Non  vi  è opera  gran- 
ii de  destinata  a preservare  e ad  arricchire  un  distretto , la 
» quale  se  da  un  ricco  fermiero  può  intraprendersi  non  si 
» possa  del  pari  eseguire  dall’  associazione  di  molti  posses- 
» sori  (3)  » perchè  s’  oppongono  bene  spesso  all’  unanime 
concerto  — 1 .“  la  testardaggine  o l’ ignoranza;  — 2."  L’ invidia 


fi)  Deccaria.  Idem  paa.  161  c acee. 

(2)  (ìioia.  Uprre  complete.  Nuovo  Proapetto  delle  scienze  economiebe.  Ln- 
zano  tom.  li.  pag.  6 e 7. 

(3)  Verri.  Kconomia  politica,  toro.  I.  pag.  78. 
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od  altre  personalità  ; — 3.“  Talvolta  il  solo  desio  d’  oppo- 
sizione ; — 4."  Talvolta  la  sola  inerzia;  — S.”  L’ interesse 
personale;  — 6.°  La  scarsezza  de' capitali.  Quindi  furono 
necessarie  leggi  per  la  sistemazione  de’  torrenti , asciugamen- 
to delle  paludi,  arginatura  de’  fiumi,  scolo  delle  acque  su- 
periori ; quindi  allorché  trattasi  d'  opere  comuni , crescono 
i contrasti  e le  opposizioni  in  ragione  de’  piccoli  proprietà- 
ri,  avidi  del  proprio  interesse , indifferenti  all’altrui  danno. 

E tutte  queste  cose  vengono  poi  confermate  dall’  osser- 
vare coi  Morin , (1)  che  un  paese  non  può  avere  prosperità 
.solida  e durevole  se  non  possiede  ancora  una  forte  e nu- 
merosa popolazione  agricola.  Le  popolazioni  agricole,  lo  si 
sa,  sono  le  più  amanti  dell’ordine,  le  più  morali,  le  più 
previdenti , ed  in  ultima  analisi  anche  le  più  soddisfatte. 
Ma  un  paese  deve  egualmente  possedere  una  popolazione  ma- 
nifatturiera , colla  quale  la  popolazione  agricola  possa  can- 
giare il  superfluo  de’  suoi  prodotti.  Egli  é a desiderare  in 
fine  che  la  popolazione  manifatturiera  si  regoli  sulla  popo- 
lazione agricola  di  maniera , che  possa  servire  ai  bisogni  di 
quest’  ultima , senza  troppo  sorpassarla , alfine  che  i suoi 
mezzi  di  sussistenza  non  fossero  poi  interamente  soggetti 
alla  eventualità  dei  cambi  del  commercio  estero.  Ciò  posto, 
s’  immagini  una  nazione  nella  quale  la  divisione  del  suolo 
fosse  spinta  sino  ai  suoi  ultimi  limiti , questa  nazione  avreb- 
be una  popolazione  agricola  molto  numerosa;  ella  avrebbe 
egualmente  una  rendita  agricola  molto  considerevole,  perchè 
ciascun  piccolo  proprietario , vivendo  sul  suo  pezzo  di  terra 
ne  caverebbe  a forza  di  lavoro  tutto  ciò,  che  essa  sarebbe 
suscettibile  di  rendergli  ; ma  in  contraccambio , ciascun  in- 
dividuo , ridótto  alla  possessione  di  ciò  che  gli  bisognerebbe 
dì  terreno  pel  mantenimento  suo  e della  sua  famiglia  , 


(1)  Morii!.  OrgauisatiOQ  du  Travati  pag  i44. 
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r(>nsiimerpbl>p  tulli)  rii» , chr  ogli  raccoglirrclibp , a itiiMln 
clic  il  siipcrfliin  (Iella  rendila  a(;riciila  , rlie  si  cambia  mi 
|)m(lolli  manifalliirali  non  esisterebbe  per  (|iiesia  nazione  , 
e <;osl  vi  sarebbe  per  la  popolazione  agricola  iin  semplice 
sosicniaincnto  senza  nessun  comodo  ed  abbondanza , e la  piti 
assoluta  deflìcienza  per  la  popolazione  industriosa. 

Suppongasi  al  contrario  un  paese  nel  quale  la  grande 
proprietà  regni  assolutamente,  la  rendila  agricola  di  questa 
nazione  sarà  forse  meno  considerevole  di  quella  ricordata  su- 
periormente , perchi»  ciascuna  particella  di  terreno  sarà  lon- 
tana dal  rendere  lutto  cià  eh’  ella  puii  dare , ma  invece  cia- 
scun proprietario  non  impiegando  che  poche  braccia  in  con- 
fronto ai  molti  capitali  eh’  egli  deve  spendere  ( giacché  si 
sa  che  è proprio  della  grande  coltura  di  adoperare  per  quan- 
to gli  ('»  possibile  in  luogo  del  lavoro  degli  uomini  quello 
delle  macchine  c degli  animali  ),  ricaverà  mia  più  gran  parte 
di  rendila  agricola  pura  o per  sé , rendila  che  egli  dovrà 
e vorrà  cangiare  coi  prodotti  dell’  industria  ; un  tal  paese 
avrà  adiin<|iie  una  popolazione  agricola  poco  numerosa , c 
manterrà  al  contrario  una  grande  popolazione  manifatturiera. 
(a)sì  per  arrivare  al  giusto  e<|nilibrio  che  si  è creduto  van- 
t.iggioso . non  bisogna  escludere  nè  la  piccola  nè  la  grande 
coltura  (I).  La  prima  condizione  di  prosperità,  è una  po- 
polazione agricola  numenisa  e nell’ ap^alezza,  ciò  che  vuol 
dire  che  una  gran  parte  del  suolo  nazionale  sia  concesso  alla 
piccola  proprietà,  la  seconda  condizione  è una  popolazione 
manifatturiera  in  giusta  proporzione  con  quella  dei  campi  ; 
da  ciò  la  necessità  che  una  porzione  di  territorio,  meno 


^1)  Anche  in  ri{^ii.ir(lD  dell'  uliie  ecuiiiimico  ciascuna  ha  il  suo  vantasqio; 
uno  slesso  terreno  rende  meno  solto  il  ret:iiue  della  altiialc  grande  coltura 
di  quello  che  faccia  nella  piccola,  se  si  considera  al  suo  lolalr  prcHlotlo;  ma 
se  si  volesse  impiegare  poi  lo  Messo  lavoro,  e lo  .slosso  capilale  in  lolle  e due 
le  colUirc>  si  vedrebbe,  che  il  vantaggio  sarebbe  sempre  per  la  grande  c'ul- 
tura 
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estesa  della  precedente,  ma  in  fine  una  grande  porzione  ri- 
man;;a  sottomessa  alla  grande  coltura.  E ciò  ò tanto  piò 
necessario  in  quanto  che  certe  specie  di  coltivazione  conven- 
gono eminentemente  alla  piccola  proprietà , ed  altre  alla  gran- 
de; che  la  grande  proprietà  adunque  padrona  delle  monta- 
gne protegga  le  foreste  secolari , contro  gli  attacchi  della  de- 
vastazione e dei  diboscamenti , che  ella  s’  im|)adronisca  dei 
vastissimi  pascoli , curandosi  del  perfezionamento  del  bestia- 
me, che  ella  si  faccia  signora  delle  paludi  e le  tramuti  in 
fertili  praterie  ed  in  ubertose  risaie , impadronendosi  cosi  di 
tutti  i rami  dell'  industria  agricola , che  esigono  capitali  ri- 
uniti in  poche  mani , e direzione  unica  e sagace  , certo  ninno 
vorrà  negare  essere  ciò  giusto  e vantaggioso  per  tutti;  che 
al  contrario  la  piccola  proprietà  s’  occupi  delia  coltura  degl' 
orti , de’  giardini  e della  coltivazione  delie  vigne , in  una 
parola  di  tutti  i rami  ove  è necessario  il  costante  lavoro , 
ed  à indispensabile  la  continua  sollecitudine  del  coltivatore; 
in  fine  che  la  mezzana  proprietà  si  stabilisca  ovunque  la 
coltivazione  del  suolo  dimanda  nello  stesso  tempo  e capitali 
di  qualche  importanza,  e saggio  e dotte  cure;  allora,  tutto 
essendo  regolato  ragionevolmente,  si  vedrà  dapertntto  fiorire 
r agricoltura , e la  terra  mostrarsi  generosa  . e vestirsi  delle 
piò  ricche,  variate  ed  utili  produzioni. 

Si  applichi  ora  questi  principi  all’esame  di  ciò  che  è 
avvenuto  ne’  paesi  che  furono  soggetti  all’  Impero  di  Napo- 
leone; e si  vedrà,  che  per  certo  la  divisione  delle  proprie- 
tà ha  portati  sommi  vantaggi , e che  fin  ora  dobbiamo  piut- 
tosto lodarla;  ma  questa  divisione  essendosi  compita  senza 
alcuna  ragionevole  transizione , senza  che  alcuna  vista  di 
saggia  agricoltura  vi  abbia  avuta  parte,  ne  è avvenuto,  che 
in  luogo  di  scegliere , per  comprarle  a preferenza  le  pr- 
zioni  di  terra  che  ptevano  meglio  fecondare  i piccoli  col- 
tivatori , essi  si  sono  gettati  ovunque  abbiano  essi  potuto 
acquistare  ; ed  in  Francia  ò avvenuto  , che  essi  hanno 
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appunto  comperalo  dalla  cosi  detta  banda  nera,  la  quale  nul- 
r altro  aveva  in  mente  se  non  che  di  guadagnare  per  ogni 
mezzo  lecito  ed  illecito  il  più  che  le  fosse  stato  possibile  ; 
perciò  la  piccola  proprietà  Ita  acquistato  tanto  sugli  alti 
monti  che  in  mezzo  alle  paludi , tanto  in  piani  isolati  e 
lontani , quanto  nelle  vicinanze  delle  città.  Grazia  allo  smi- 
nuzzamento inconsiderato  del  suolo , si  è veduto , in  più 
d'  un  luogo  , r aratro  sostituto  dalla  vanga  , e le  sponde  dei 
iìiimi  e torrenti  restringersi  per  usurpazione  de’  coniìnanti , 
le  foreste  scomparire  dalle  montagne  scioccamente  coltivate 
fino  sulle  loro  alte  cime,  per  cui  poi  al  tempo  delle  grandi 
pioggie  d’  estate , od  allo  scioglimento  delle  nevi  nella  pri- 
mavera , le  acque  che  nulla  più  arrestava  in  quegli  alti 
pendìi , si  sono  vedute  discendere  precipitosamente , seco 
trasportando  la  terra  da  |)oco  mossa,  togliendo  ogni  pro- 
prietà a quegli  improvvidi  agricoltori,  ed  arrecando  sommi 
danni  e grave  miseria  ai  sottoposti  proprietari.  In  altre  lo- 
calità lo  sminuzzamento  del  terreno  è stato  si  grande , come 
bene  si  può  conoscere  , da  non  bastare  più  il  suo  raccolto 
al  sostentamento  del  coltivatore , il  quale  vivendo  misera- 
mente sforza  poi  1’  agricoltura  a cavare  dal  suolo  non  i pro- 
dotti che  forniscono  un  alimento  più  sano , ma  quelli  die 
sono  capaci  a nudrire  il  più  gran  numero  possibile  di  in- 
dividui (1),  locchè  si  vede,  ovunque  il  pane  prende  il 


(0  Nè  é a credere,  che  il  proprielario  piccolo  sia  il  migliore  coltivatore, 
perche  è per  lo  pià  il  contrario,  e ciò  postiamo  vedere  noi  pare  ogni  gior- 
no, ragione  per  cui  il  signor  Marchese  Giuseppe  Tanari  , al  quale  io  debbo 
tanto , e che  mi  è stato  esnalmente  benigno  d!  molte  cngnizioai  sull*  agri- 
coltura ( reseodo  ollremodo  pratico  ed  istruito  in  essa  ) mi  faceva  osservare , 
che  ogni  contadino , che  aveva  potalo  divenir  assoluto  proprietario,  non  col- 
tivava perciò  meglio  degli  altri  il  suo  terreno,  perchè  appunto  il  desiderio  di 
avere  in  ispecial  modo,  oggetti  di  prima  necessità  , gli  nceva  trascurare  di 
aver  riguardo  nelia  coiUvazkme  alla  feracitè  del  suolo , sicché  il  contadino 
proprietario  ha  sempre  minore  rendita  da  quel  terreno , di  quella , che  rela- 
tivamente ne  ricavava  1'  antico  padrone  ; aggiungasi  poi  a qnesto  la  mancan- 
xa  di  istruaione , e perciò  l' impossibilità  di  adottare  nessun  nuovo  perfezio- 
namento; e la  mancanza  di  capitali . che  sono  sempre  tanto  necessari  all’agri- 
coltnra  ; e si  vedrà , cbe  la  tanto  lodala  divisione  di  proprietà  e possessione 
libera  ed  assoluta  agli  agricoltori , non  sarebbe  f dato  lo  stato  attuale  della 
nostra  società  ) nè  un  accrescere  la  rendita  generale  a vantaggio  di  tutti , nè 
quella  pure  del  |>artlGolare  collivalore. 
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posto  della  carne , e la  patata  o la  polenta  quella  del  pane  ; 
ed  ovunque  infine  si  discenda  a quella  orrenda  condizione 
di  cui  l’ Irlanda  e la  China  ci  appresentano  T ultimo  ter- 
mine. 

Il  suolo  è talmente  sminuzzato , scriveva  ultimamente 
un  onorevole  deputato  di  Francia  (1)  che  migliaia  di  fami- 
glie di  coltivatori  devono  cavare , dal  pezzetto  di  suolo  che 
hanno , il  sostentamento  della  loro  famiglia  ; naturalmente 
essi  pongono  tutti  i loro  sforzi  per  ottenere  dalia  loro  tei^ 
ra , prima  d’  ogni  altra  cosa , la  maggior  quantità  di  pro- 
dotti di  prima  necessità,  qualunque  poi  sia  la  natura,  la 
posizione,  la  qualità  del  terreno.  Nè  per  certo  si  possono 
biasimare;  ma  che  ne  risolta?  Che  niun  saggio  ammaestra- 
mento può  cavarne  la  scienza , che  le  migliori  idee , i pro- 
gressi i più  ragionevoli , eh’  ella  potesse  presentare  sono 
egualmente  paralizzati.  Questa  legge  della  necessità,  che 
pesa  sopra  ciascheduno , l’ impedisce  di  comprendere  o di 
adottare  ciù  che  è buono  in  se  stesso , ma  che  non  può  con- 
venire a quello , che  vivendo  alla  giornata , non  ha  facoltà 
di  attendere  i risultati  lontani  di  un  nuovo  modo  di  coltu- 
ra   I consigli  in  agricoltura  non  sono  seguitati  che 

allorquando  sono  applicabili  e profittevoli  a chi  deve  eseguir- 
li. Si  è ben  avuto  un  bel  dire,  che  bisognava  prendersi 
cura  di  allevare  cavalli,  ma  nessuno  lo  ha  fatto;  cosi  pure 
avverrà  per  il  rimboscamento  delle  montagne;  si  gridi  pu- 
re, e si  ripeta  fino  alla  noia,  che  bisogna  piantare  nuova- 
mente gli  alberi  d’  alti  fusti  e di  età  secolare , ma  ognuno 
non  pensa  che  a sè,  e se  pianta  cerca  di  godere  il  più 
presto  possibile  la  rendita.  Il  lavoratore , che  con  una  zappa 
in  mano,  va  sul  pendio  delle  montagne  muovendo  quell’a- 
vanzo di  terreno  ingrato , ma  che  gli  fa  sperare  un  poco 


(I)  A'  propo$  du  lìloretìUment,  par  U.  de  Moniignal.  Paria  1844. 
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dì  pane  per  la  sua  famiglia , non  si  fermerà , e sorriderà 
dolorosamente , quando  gli  si  dirà  di  ripiantare  sul  suo  pez- 
zo di  terra  quegli  alberi , che  già  ritenevano  il  suolo , e 
che,  colle  loro  foglie  cadute  annualmente,  lo  feconderebbero 
poi  nuovamente  per  modo,  che  fra  un  quarto  di  secolo  egli 
avreblw  una  rendita  maggiore ....  Nè  parleremo  di  tanti 
altri  inconvenienti  dello  sminuzzamento  per  cagione  del  ter- 
reno occupato  dalle  siepi , delle  spese  enormi  per  le  stalle 
dei  bestiami,  delle  spese  e del  consumo  quasi  eguale  tanto 
per  una  piccola , quanto  per  una  grande  famiglia , delle 
cause  permanenti  di  liti  o processi  fra  vicini  ....  tutte  que- 
ste deplorabili  conseguenze  non  sono  esse  evidenti  agli  oc- 
chi di  tutti? 

Si  sono  , cosi  senza  dissimularli,  interamente  mostrati 
tutti  i funesti  risultati  dello  sminuzzamento;  ove  adunque 
ne  sarà  il  rimedio?  Molti  lo  veggono,  siccome  io  pure  ho 
accennato  nella  prima  parte , nell’  associazione  agricola  ; la 
piccola  proprietà , dicon  essi , non  è in  modo  alcuno  incon- 
ciliabile colla  grande  coltura;  i piccoli  proprietari  possono, 
associando  i loro  capitali  ed  i loro  sforzi , evitare  spese  inu- 
tili e disporre  di  grandi  risorse,  per  tal  mezzo  si  consci^ 
verebbe  la  divisione  di  diritto  che  è un  benefizio , evitando 
lo  sminuzzamento  del  suolo  che  è un  inconveniente.  Certo , 
lo  ripeterò , io  sono  ben  lontano  dal  dubitare  dei  benefizi , 
che  può  ovunque  spandere  I’  associazione  agricola  ; i piccoli 
proprietari  riunentisi  per  comperare  istrumenti  ed  attrezzi 
che  loro  fossero  necessari , come  per  fare  lavorare  in  co- 
mune quelli  dei  loro  prodotti  che  esigono  una  preparazione 
difficile , potranno  senza  cessare  di  praticare  la  piccola  col- 
tura, economizzare  molte  spese,  e migliorare  sensibilmente 
la  loro  condizione  ; lo  stesso  dicasi  pure  delle  tante  associa- 
zioni che  possono  garantire  i suoi  prodotti  dai  danni  degli 
iraprevediiti  infortuni.  Ma  si  osservi  l>ene  che  alcune  colture, 
siccome  si  è detto  superiormente , non  debbono  farsi  in 
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grande,  anzi  in  questi  casi  l’ associazione  per  la  grande  coltura 
sarebbe  loro  dannosa,  e sono  tutte  quelle  specie  di  coltiva- 
zione in  cui  anziché  i grandi  rapitali  o le  macchine  è mag- 
giormente necessaria  la  cura , ed  il  lavoro  giornaliero  del 
coltivatore.  Di  più , dato  lo  stato  attuale  della  società , si 
supponga  un  territorio  qualunque,  diviso  fra  un  centinaio 
di  piccoli  proprietari  capi  di  famiglia  , ciascun  d’  essi  vi- 
vendo sul  suo  terreno  insieme  coi  suoi,  tutti  occupati  dalla 
coltivazione , e che  un  l)el  giorno  convengono  di  riunirsi , 
associando  le  loro  risorse  ed  i loro  sforzi  ; essi  compreranno 
in  comune  e bestiame  ed  istrumenti  ed  attrezzi , riuniran- 
no le  loro  mandre  e ne  affideranno  la  cura  ad  un  solo  pa- 
store ; si  tolgono  le  siepi  divenute  inutili , si  formano  prati 
e Iwschi  , in  una  parola  si  principia  a praticare  la  grande 
coltura.  Che  avverrà  mai  fra  poco  tempo  di  queste  cento  fa- 
miglie? Appena  sarà  giunto  il  momento  in  cui  per  forza 
della  nuova  pratica  d’  istrumenti  più  energici , del  perfezio- 
namento dei  processi  necessari  al  cangiamento  della  nuova 
coltura , avrà  prodotto  una'  maggior  agiatezza , che  un  certo 
numero  di  coloro  che  prima  erano  astretti  a lavorare  saran- 
no in  conseguenza  divenuti  inutili.  Ora  questi  che  faranno? 
Ciascuna  famiglia  lavorerà  ella  meno?  Ciò  non  è nella  na- 
tura delle  cose,  il  campagnolo  è ambizioso  come  il  cittadi- 
no; da  che  ciascun  padre  di  famiglia  potrà  non  aver  biso- 
gno del  lavoro  di  uno  de’  suoi  figli  per  la  coltura  dei  cam- 
pi messi  in  comune,  egli  manderà  questo  figlio  in  città  ad 
apprendere  un  mestiere  od  una  professione , e ad  accrescere 
cosi  la  popolazione  manifatturiera  e cittadina  (1).  Egli  è a 


(I)  La  Démoeratie  paci^qué  ( 5 settembre  1S45 } codIìmm  ona  ooiizia 
mollo  interosunle  tovra  dii  villaggio  deirAllemagna  cbiamato  Gerbard.’'brann, 
nel  quale  da  longo  tempo  gli  abitaDli  sono  conveuoti  di  riunire  la  totalità 
dei  loro  beni  ereditali  in  una  sola  asaociazione.  tln  consiglio  formato  da  tutti 
i capi  di  famiglia  vi  dirige  ogni  operaiiooe  : una  maodrfai  di  belle  pecore  e 
capre , un' altra  di  bestie  bovine  della  bellezza  la  più  rimarobevoie  r una 
razza  di  cavalli  di  lusso  e da  lavoro  aot»  poesedutì  in  comooe  ; due  diversi 
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presumere  inoltre,  che  a misura  che  le  risorse  di  ciascuna 
famiglia  aumentassero , il  numero  de’  suoi  membri  s'  accre- 
scerebbe, perchè  il  principio  di  popolazione  dichiarato  dal 
Malthus  eserciterà  lungo  tempo  ancora  la  sua  potente  in- 
fluenza in  seno  alle  classi  poco  istruite.  Che  sarebbe  poi , 
se  r associazione  prendendo  tutta  I’  estensione  possibile  fa- 
cesse si , che  la  residenza  del  piccolo  proprietario  sul  suo 
dominio  divenisse  inutile,  e che  questo  proprietario  invece 
di  restare  coltivatore,  diventasse  un  semplice  azionista  di 
una  grande  coltivazione  ? Non  cangierebbe  egli  tosto  o tanti 
la  sua  azione  contro  un’  altra  di  qualche  intrapresa  industrio- 
sa, dalia  quale  egli  sperasse  un  maggior  guadagno?  Non 
arriverebbe  forse  egualmente  che  i direttori  della  grande  col- 
tivazione , arricchiti  poco  a poco , od  anche  i capitalisti 
estranei  finirebbero  per  acquistare  tutta  I’  estensione  del  ter- 
ritorio occnpato  già  dalle  cento  famiglie  primitive? 

Si  conchiuda  dunque , 1’  associazione  dei  piccoli  pro- 
prietari può  essere  molto  vantaggiosa  fin  a tanto  che  essa 
non  rinuncierà  alla  piccola  coltura  ; ma  se  questa  associazione 
fosse  tale  da  far  praticare  ( si  noti  bene  ) la  grande  coltu- 
ra, ella  avrà  per  effetto  di  diminuire  la  |>opolazione  agri- 
cola , d’  accrescere  la  popolazione  industriosa , e di  ricon- 
durci a poco  a poco  alla  grande  proprietà.  In  vece  adunque 
che  la  piccola  proprietà  si  sforzi  di  porre  in  pratica  la 
grande  coltura , vai  meglio  eh’  ella  cerchi  di  acquistare  quei 
terreni  in  cui  essa  è più  ragionevole  e produttiva.  Se  ho 
voluto  insistere  sopra  i mali  dello  sminuzzamento  delle 


modi  di  coltura  tono  «doluti  per  due  nature  dilléreuU  del  «uolo  ; la  miseria 
A aconoaciuU  , i costumi  puri  c cirili,  I'  ubbriaebezu  proscritU;  in  nna  pa- 
rola i migliori  risoluti  sono  sUti  ottenuti.  Ua  ecco  T ultimo  tratto  del  qua- 
dro narrato.  • Tutti  gli  abiUoU  dal  (rsrAordtfrrunn  tuono  adotuto  come 

• una  legge  ioTariabilmente  osserraU  , l‘  uso  di  lasciare  le  eredità  inlatle 

> sopra  uoa  sola  persona , ordinariamente  una  fanciulla , ebe  dà  poi  ai  suoi 

• fratelli  e sorelie  una  indeoniU  io  danaro.  Quello  ebe  ba  riccrulo  la  sua 

> parte  ra  a sUbilirsi  altrove,  ciò  che  permette  alla  comune  di  sussistere  nel 
F suo  attuale  auto  ■. 
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proprietà,  non  per  ciò  ho  voluto  disprezzare  i suoi  vantaggi, 
soltanto  ho  cercalo  di  far  conoscere  in  quali  circostanze  fosse 
più  proficuo.  E di  fatti,  quante  terre  sterili  non  sono  state 
per  esso  fecondate?  Quante  famiglie  non  hanno  ottenute  i 
piaceri  della  proprietà , e quelli  che  da  essa  dipendono , cio*> 
l’indipendenza  e la  sicurezza  di  un  avvenire?  Perciò  ben 
lontano  dal  desiderare  in  modo  assoluto  che  la  divisione  non 
progredisca , io  amo  che  essa  facciasi  maggiore , soltanto  per 
rimediare  in  parte  agli  inconvenienti  ai  quali  una  subdivi- 
sione  subitanea , e molte  volte  poco  razionale , ha  dato  luo- 
go fra  noi;»  il  Governo  potrebbe  (secondo  sempre  Io  stesso 
Morin  (1)  ) prendere  qualche  misura  d’ordine  generale,  e 
» tale  sarebite  per  esempio  I’  adottare , siccome  aveva  pro- 
» |M)sto  in  Francia  il  conte  d’  Augeville , che  i lavori  d’ ir- 
» rigazionc  fossero  dichiarati  misura  d’  utilità  pubblica  (2)  ; 
» tale  quella  di  un  regolamento  relativo  al  rinuovamento 
» della  piantagione  dei  Itoschi  nelle  montagne  (3);  tale  e 
» più  specialmente  pel  nostro  fine  sarebbe  un  sistema  ipote- 
» cario  fondato  sopra  questi  due  principi  si  semplici  e si 
» ragionevoli , la  semplicità  e la  pubblicità , ed  il  di  cui  ri- 
» sultato  sarebbe  quello  di  rialzare  il  credito  agricola;  tale 
» in  fine  sarebite  la  creazione  di  banche  agricole  , destinate 


(l'i  Horin.  Orgsnintion  du  Trmll,  p*a.  4S7  e 458. 
h)  La  CommnsiODe  della  Camera  de'  DeputaU  iocarlcaU  però  dell'  esa- 
me di  tale  proposixiooe  ha  proposto  semplicemente  di  accordare  ad  ogni  pro- 
prietario che  Torrà  servirsi , per  l' iirieaziODC  deile  sue  terre , delle  acque  na- 
turali, ed  artiOciali  di  coi  egli  potreune  avere  la  IRcoltA  di  disporre,  il  diritto 
di  reclamare  il  passaggio  di  queste  acque  sopra  i fondi  iutermediari , pagan- 
done prima  una  giusta  e preventiva  indennitS.  E ii  principio  di  servita  sosti- 
tuito a quello  dell'  espropriazione , ma  I'  efletto  sarebbe  sempre  lo  stesso. 

(3)  Si  potrebbe  a questo  riguardo  adottare  un  sistema  che  non  sarebbe 
I'  es^npriaiione . ma  che  perverrebbe  allo  stesso  fine.  Lo  Stato  fìircbbe  fare 
una  carta  esatta  di  terreni  che  bisognerebbe  nuovamente  imboschire  Farebbe 
redigere,  in  Maiali,  le  rreole  secondo  Io  quali  I'  imboscamento  dovrebbe  es- 
sere rinnovato.  Obbligherebbe  in  seguito  i proprietari  a seguire  quegli  statati. 
Se  poi  1 proprietari  ri  si  rìllnlassera  > lo  Stalo  lo  (brebbe  Ini  stesso , e rende- 
rebbe il  prodotto  dei  tagli  regolati,  e riterrebbe  sul  prezzo,  quanto  aireblio 
gii  speso,  rimettendo  il  sopra  più,  che  ne  aresse  potuto  ricavare,  al  proprie- 
tario. E cosi  STf;niterebbe  On  a tanto  che  quest'  allimo  arestc  acconsentito  a 
conformarsi  agli  statali  del  Governo. 
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» a venire  in  soccoiso  de'  bisogni  degli  agricoltori  e dei 
» proprietari , liberandoli  dal  funesto  flagello  degli  usurai. 
» Queste  lianclie  non  avrebl>ero  difficoltà  a crearsi  anche  da 
» se  stesse  , se  I’  associazione  de'  capitali  fosse  resa  più  fa- 
» cile , e per  leggi  di  Governo  anche  più  sicura , e se  il  re- 
» girne  ipotecario  fosse  semplificato  (1).  » 


(III.) 

L' illustre  Achille  Miirat  nel  suo  libro  sul  (Governo 
Repubblicano  d’  Àmerìca  diceva  (2)  : come  in  alcuni  Siati 
del  Sud.  degli  Stati  Uniti,  esistessero  già  molti  maggiora- 
scati , che  furono  soppressi  durante  la  rivoluzione , e come 
dopo  la  soppressione  di  loro,  i giovani  che  erano  stati  al- 
levati nella  ricchezza , e perciò  in  seno  all’ignoranza  ed  alla 
prodigalità  aristocratica , si  rovinassero  ben  presto , spen- 
dendo e consumando  il  loro  in  donne . in  cavalli , in  giuo- 
co ecc.;onde  avvenne  , che  le  loro  |iroprietà  furono  vendute, 
ed  in  molti  casi , comprate  dai  figliuoli  dei  loro  agenti  od 
intendenti  , che  allevati  nell’  abitudine  dell’  industria  , del 
lavoro , e di  una  grande  destrezza  negli  affari , forse  non 
sempre  onesti,  avevano  profittato  della  scioccherìa  dei  loro 
giovani  padroni  per  arricchirsi . Sovente  questi  ultimi  sono 


{D  Come  fìnc  di  queste  misure,  od  aozi  rullio  come  mezzo  per  perve- 
nirti , SI  raccofuanderebbe  la  creazione  di  un  ministero  speciale  d’  agricoUU' 
ra.  1 molivi  che  devono  far  desiderare  questa  istituzione  sono  siali  svilupMli 
nella  srs»iuno  del  1844  del  Congresso  Scienlitìco  di  Francia  , dal  signor  Fu* 
vis,  depuLato  deir  Ain.  Il  conte  de  (ìasperin  ha  aggiunto,  ebe  la  domanda 
di  un  niinistero  dovrebbe  essere  preceduta  da  quella  di  Camere  Consultive  di 
agricoltura.  Prima  di  nominare  ua  ministro,  bisogna  preparargli  le  cose  da 
trattarsi,  od  almeno  creare  de’ corpi,  coi  quali  egli  Tosse  in  obbligo  di  corri- 
spondere. La  società  d' agricoltura,  ed  ì comizi  agricoli  allualmenle  esisteoti, 
hanno  un  line  specuile,  quello  di  prop:igarc  e di  Tatc  avanzare  la  scienza  e 
la  pratica  dell'  agricoltura  , ma  non  sono  ottani  ufficiali  c legali  per  gl’  in> 
teiasivi  dell' agricoltura  in  relazione  col  (rOTorno. 

(i)  Achille  Murai.  Espositinii  des  principcs  dii  Gouvememcnl  Képuhbli- 
cain  tei  qu’  il  a éló  pcrrecliuDtié  cii  .Amerique  Paris  1833  pag.  .300. 
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divenuti  alla  loro  volta  gl’  intendenti  dei  figli  degli  agenti 
dei  loro  padri , e Murai  diceva , di  aver  veduto  un  caso  ve- 
ramente straordinario , di  una  cosi  fatta  sollecita  tramutazio- 
ne  di  proprietà , in  un  giovine , che  egli  stesso  aveva  cono- 
sciuto, il  quale  era  ritornato  possessore  di  tutti  i beni,  dei 
quali  era  proprietario  il  suo  avolo , ed  aveva  impiegato  come 
suo  intendente  il  nipote  dell’ agente  primitivo:  il  padre  di 
questo  suo  intendente  era  stato  il  padrone  del  suo  proprio 
padre.  Tali  i-apide  traniutazioni  addimostrano  quasi  sempre 
la  corruzione  de’  ricchi  e I’  astuzia  e I’  egoismo  degli  uo- 
mini d’  affare;  nè  si  creda  che  ciò  si  manifesti  soltanto  in 
America , chè  in  ogni  luogo  ove  si  trova  svincolato  da  ogni 
legge  la  proprietà , ella  passa  con  prestezza  straordinaria  da 
una  ad  un’  altra  famiglia.  In  Francia  la  facilità  di  queste 
tramutazioni  è fatta  palese  dai  documenti  statistici  pubblicati 
dal  ministro  dei  lavori  pubblici , di  commercio  e di  agricol- 
tura. Lo  stato  dei  mobìli  ed  immobili  trasmessi  per  eredi- 
tà, per  donazione  e per  vendita  nel  1826  e nel  1835  era 
il  seguente: 

ANNO  1826. 

Trasme.ssi  per  eredità  per  donazione  per  vendita 

Fr.  1,345,711,516.  79  Fr.  448,983,991.  20  Fr.  1,527,447,987.  16 

ANNO  1835. 

Fr.  1,549,526,274.  26  Fr.  519,039,052.  15  Fr.  1,656,019,673.  19 

OIRITTI  PERCEPITI  DALLO  STATO  PER  QUESTE 
DIVERSE  MUTAZIONI. 


Per  eredità 

ANNO  1826. 
per  donazione 

per  rendita 

Fr.  23,994,863 

Fr.  6,526,773 

Fr. 

73,036,440 

Fr.  32,510,911 

ANNO  1835. 
Fr.  7,433,845 

Fr. 

79,926,050 

Parie  Terza 

5 

Digilized  by  Google 


l'AKTE  TERZA 


GG 


TOTALE  delle  MITAZIOM  E DEI  DIRITTI. 

Valore  ilelle  iiiiilaziunì  nel  1826  Fr.  3,.332,l  16 

nel  1835  » 3,721 ,614,999.  60 

.Montante  dei  diritti fr.  103,508,082.-  — 

» 1 19,870,807.  — 


montante  dei  diritti  |ierec|iiti  nei  10  anni  cioè  dal  1826 
al  1835  franchi  1,109,-423,475.  43  centes.  (I).  Bisogna 
osservare  che  il  vwviinenlo  per  vendita  degli  anni  1826  e 
1835  ei|iiivale  (piasi  da  solo  alla  trasmutazione  composta  per 
eredità  e donazione  insieme.  Il  catastro  nel  1835  stabiliva 
sopra  50  milioni  di  ettari  imponibili,  divisi  in  125  milio- 
ni di  particelle,  ugni  anno,  degli  s|iostitiiienti  per  circa 
1,200,000  ettari:  da  tutto  ciò  è stato  concluso,  dice  i[ 
Tapìès , che  la  ventesima  parte  delle  proprietà  immobigliari 
cangia  annualmente  di  mani  per  vendite,  eredità,  donazio- 
zioni  e cambi , e che  perciò  ogni  cinque  anni , tutto  il  suolo 
di  Francia  paga  al  Governo  il  diritto  di  mutazione  (2j.  Le 
terre  in  Francia,  per  quanto  siano  ben  coltivate,  non  danno 
però  per  lo  piò  che  il  3 per  %,  e multe  volte  anche  non 
sorpassano  più  del  2 , perciò  i proprietari  coltivatori  si  tro- 
vano in  cattive  condizioni , e la  maggior  parte  è nelP  im- 
possibilità di  migliorare  i metodi  della  loro  coltura  ; se  qual- 
che volta  essi  cedono  a questo  bisogno , e seguono  i dettati 
dalla  scienza  agricola;  essi  rimangono  quasi  sempre  vittime 
del  loro  zelo , perchè  il  frutto  del  prestito  dei  capitali  ne- 
cessari per  le  intraprese  migliorazioni , sorpassa  sempre  il 


(I)  l)ut-unicoLs  stalistiqiies  publilirs  lur  ordre  dv  M.  le  Minisire  de  Tra 
\au(  eie.  rul  I Icrriloirc  pag.  IVG,  e La  Farcite:  l)u  l’rogrra  aorial  \ul.  2 
p.ng,  382. 

-'.2)  Tapiés.  Slalisliquc  pag-  SG. 
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i;uadagno  che  deriva  dalla  aumentata  loro  rendita , cosicché 
il  proprietario  {tassati  alquanti  anni  di  stenti , di  fatiche , e 
di  timori,  é poi  costretto  a vendere  la  sua  proprietà;  e que- 
ste mutazioni  benché  possano  procurare  un  vantaggio  im- 
mediato al  fìsco , sono  per  altra  parte  di  grave  danno  al- 
r agricoltura , c di  vera  calamità  al  paese.  Kagione  per  cui 
in  Francia  la  istituzione  di  una  banca  territoriale  dello  Stato 
che  prestasse  con  i|>oleca  il  danaro  a discreto  frutto , e sen- 
za spere  di  fisco  a carico  di  coloro  che  chiedono  a prestito , 
è un  bisogno  sentito  e reclamato  universalmente  come  ur- 
gentissimo ; questo  sarebbe  infatti  I'  unico  mezzo  efficace  per 
ristorare  l’ agricoltura , e per  dare  maggiore  stabilità  alla 
proprietà  fondiaria  di  quel  {legno  (I). 


( IV.  ) 

Difficile  oliremodo  sarebbe  il  dimostrare  in  breve  (piali 
caugiainenli  abbia  subita  la  proprietà  ( come  fatto  civile)  dal 
feudalismo,  al  1789;  e|>oca  nella  quale  veramente  si  svin- 
colò da  ogni  obbligo  diretto  (che  diressimo  personale)  verso 
il  (inverno , per  sopportare  soltanto  gli  aggravi  delle  tasse 
pecuniarie:  so  bene  che  anche  prima  del  89  alquante  terre 
(lagavano  livelli  od  a particolari  od  a cor|iorazioni , od  allo 
Stato;  dico  però  che  in  generale  questi  livelli,  o canoni 
erano  jiagati  non  come  tasse  governative,  ma  come  segno 


r i)  Ecco  i prìncipaii  scrittori  che  hanno  addoninndata  )’ istituzione  dello 
banche  agricole  ipotecarie.  De  la  barelle.  Du  l’ro^re»  social.  Voi.  2 pa};.  44, 
Tapiès.  Stalislique  pag.  SI.  Puugcard.  Du  Uegime  llvimthei'airc  Odier  des  • 
tflcnirs  H;^polb(>cairt*s  pag.  17  e pag.  4tt.  Uu^er.  Des  Institutions  du  credit 
Foiirier.  Saint  JniM?pli.  t'oiicordaiicc  entro  les  Lots  ilypothecaires  eliangere^. 
Prcfacc  Morii);  Essai  sur  1' UrganUulion  du  Travati  pag.  157  c lóti  Duret,  de 
la  misere.  Rrii\elles  18V2  ^lag.  657.  Wolowscki.  Rérurrne  HypcIluTnire  et 
Organisation  du  credit  Foncicr.  Paris  1644.  Martin  du  Nord.  DiK'unienLs  rela- 
llf»  au  Regimo  Hypothecaire.  Paris.  I.mireau.  Du  credit  Foncier.  Paris,  llies- 
kowiski,  du  credit  Foncier.  Paris  1647. 


Digitized  by  Google 


PAHTE  TERZA 


GH 

di  vassallaggio  la  piHiprielà  goduta,  iiienlre  i proprie- 
tari avevano  sempre  una  funzione  st»ciale  da  compiere  ine- 
rente alla  proprietà  stessa.  Gli  stessi  allodii  o beni  liberi 
non  erano  posse<liili  senza  oltblìghi  determinati  pei  proprie- 
tari, sia  eoiue  cittadini,  o come  associali;  ciascun  barbaro 
e conquistatore  capo  di  famiglia  |H>sse<leva , appena  caduto 
V impero  romano,  un  dominio  od  allodio  (1)  che  si  chiaraara 
presso  i Franchi  terra  salica^  presso  i Rìpuari  terra  atia- 
tìca  (il)  e che  |>assava  |>er  eredità  solo  dì  maschio  in  ma- 
schio , perchè  i'  oflkìo  ad  esso  inerente  come  cittadino  non 
poteva  essere  Si>ddisfatto  dalle  donne,  che  perciò  si  esclu- 
devano, e<l  il  parente  più  prossimo  dal  lato  paterno  doveva 
invarìahìliiiente  succedere  nell'  allodio  se  non  v*  era  figlio 


1)  Laboulayc  nella  sua  lliitoire  de  droit  de  proprieté  fondere  en  Oc- 
cidentf  Pari*  IH39  pag.  2ó‘i,  fa  «lerltaro  l' filmologia  di  questa  parola  • dalla 

■ radice  allemanna  iootjot  che  sì  rproduce  in  luUe  le  lingue  moderne  per 

• designare  ciò  che  dà  la  sorte.  • Bta  Tacilo  contradice  questa  diMribuiione 
della  aorte  col  passo  seguente  della  («ernianìa  XXVI  r<  ogni  Tìllaggio  piglia 

■ scambievolmente  tanti  terreni  quanto  poaaoiio  i suoi  coltivare,  spartendoli 

• secondo  qualiLì.  La  campagna  grande  agevola  lo  spartire:  semina  ogni  an- 

• no  maggese  niiovu.  e loro  soverchia  teneiio,  perche  non  gareggia  la  (àtìca 

• loro  con  la  ferlililà  e anipiezia  di'*  rampi  con  il  piantarvi  anche  pomieri  . 
« chiuder  pralura  e giardini  inaniarpi  frumenti  soli  vogliono  dalla  terra,  u 
ir  altronde  l' idea  di  lotto  »orti  J non  implica  necessariamente  quello  di  az- 
zardo. Thierry  ha  tradntlo  all  od  più  naturalmente  per  tutta  proprietà , come 
venendo  dalla  parola  leiitoiiica  od,  bene,  che  rimane  pur  anche  nella  |»- 
rola  tedesca  Kleino<t  ^ piccolo  6ene , gioiello.  Gli  scrittori  del  medio  evo 
dando  airot/od,  le  forme  latine  di  atiodium,  impiegafano  per  sinonimo 
hnereditoM  sort.  subsiantin.  Leg.  Rnrg.  lit.  1.  (4.  Nelle  Leggi  dei  Visigoti, 
si  legge  • Ite  post  quinquagiiila  annosaoriet  Gotkicae  vel  Romanae  aoiplius 

• repentaliir.  ■ Cancian:  Leg.  ant>q. 

De  Diiat , Oriyines  Xtl.  4.  la  apk*ga  questa  parola  io  modo  più  ragio- 
nevole. Aviatira  non  può  deri\are  da  orut . P^he  in  questo  senso  bisogne- 
rebbe dire  nata  , c vi  avretihe  di  più  coniratlìziovie  collo  spirito  della  Legge. 
Kgtì  la  fa  derivare  più  esaitamentc  da  nritii  e V interprela  per  terra  rar- 
chiuta,  non  traversaLi  da  alcun  passaggio  ove  iiimi  estram*o  avea  diritto  di 
entrare  senza  la  vidotità  del  proprietario,  aerondo  la  legge  salica  Egli  avrebbe 
potulu  richiamare  all'  amioggio  dì  questa  sua  interpretazione  il  passo  di  Ta- 
cilo nella  Gerniaiiia  XVI  , ove  scrive  « «i/om  tfuixijue  domum  spatio  cir- 
« rumdaf  sivc  adversiis  cas:<s  ignis  reniediiini,  sivc  iiiMrilia  aedilìeaiidi  « male 
tradotto  dal  Davanzali  per  d«’Mdorio  di  Irevilà  con  queste  |»arote  • ciascuna 
« «.casa)  ha  Mia  ptazziuola  intonio  , |»er  sicurezza  di  fuoco,  o per  non  sapere 

• cdilicarc  » ma  dall  osservazione  di  Tacito,  levasi  ogni  incertezza  , seldicne 
non  esistessero  allora  le  leggi  saliche  o rtpuaite,  la  terra  unendosi  per  tal 
modo  alla  casa.  |»artecipava  egn.'iimeole  delia  sua  inviolabilità  , divenendo 
franca  , ed  indivisibile.  Le  immunità  delle  terre  eceleMastiche  ebbero  |>er  og- 
cetto  di  loro  assicurare  la  stessa  inviolabililà  che  alle  terre  saliche.  Childe- 
berlo  11  ilmii  rolla  legge  la  chrenecrvda  od  esproftrinzione  . perché  per 
cs^j  era  caduta  la  potenza  e la  ricchezza,  de'  suoi  aOezioiiati  baroni. 
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maschio.  Poco  im|iorl3  che  fosse  originariainonic  un  loto  di 
terreno  vacante  o conquistato;  sempre  lo  si  possedeva  come  si 
possedeva  il  campo  quirilario  nei  primi  tempi  di  Roma;  in  fatto 
tanto  il  nobile  barbaro  quanto,  il  romano  quiriir  possedevano 
terra  quasi  per  pegno  e per  garanzia  di  associazione , la  posse- 
devano come  nn  titolo  nazionale  . in  virtù  del  quale  I'  ulti- 
mo partecipava  alla  città,  nello  stesso  modo  che  il  primo 
alla  tribù  ; godendo  cosi  diritto  ed  onore  di  personale  li- 
bertà; nè  l’iino  nè  l’altro  subivano  pertanto  alcuna  hnpo- 
»ta  fondiaria  ; e se  il  Romano  contribuiva  alle  spese  dello 
Stato , 0 della  guerra , ciò  avveniva  come  cittadino  , sovve- 
nendo coi  proprio  danaro  e colla  propria  persona  ad  un 
tempo  ai  bisogni  della  pubblica  sicurezza  e del  Ivene  gene- 
rale; ma  egli  vi  concorreva  quasi  a nome  del  suo  privato 
intei-esse , compreso  nell’  interesse  universale  , egli  contri- 
buiva come  persona  un  toccorno  pfrsonale , ma  non  pagava 
alcun  censo,  alcun  livello,  alcuna  obbligazione  |>el  domi- 
nio; non  faceva  alcun  pagamento  |>er  la  concessione.  1/ of- 
U)dio  come  dominio  veramente  libero,  come  possessione  dell.i 
terra  per  vantaggio  pubblico  noti  dotta  nulla  ail  alcuno  ; 
perchè  la  tassa  sul  dominio , I'  iin|iosta  fondiaria  è un  .se- 
gno di  soggezione,  di  servitù  legale,  che  restringe  iti  qual- 
che modo  la  proprietà:  è una  vera  taglia  qualunque  siasi 
il  nome  sotto  il  quale  la  si  voglia  nascondere.  L*  imposta  fon- 
diaria in  fatto  , deriva  direttamente  dalla  taglia  ; l’ essersi 
mutato  il  modo  della  sua  percezione  e del  suo  riparto  non 
ha  potuto  cangiare  la  sua  natura  primitiva.  Nell'antica  Ro- 
ma , d’ altronde , la  contribuzione  personale  ritornava  fino 
ad  un  certo  punto  al  contribuente  inoliante  il  buttino,  di 
cui  una  parte  si  dava  indistintamente  a ciascun  cittadino , 
che  era  sotto  I'  armi  , e più  tardi  mediante  il  soldo , che 
si  prelevava  dal  testatico  o capitazione , che  durò  lino  al 
tempo  in  cui  la  frc<[ueuza  delle  sommosse  popolari  non  per- 
mise più  di  domandare  al  cittadino  rumano  quei  mezzi  che 
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le  ronqMÌ!i(e  romane  somministravano  f'ià  altimndantemenle 
all'  erario.  Le  idee  de' Itarltari  eom|iiislalori  a loro  volta  non 
ammettevano  neppiir  essi  alcuna  sperie  di  contrilmzione  pe- 
cmiiaria;  hensi  volontariamente  e spontaneamente  concedevano 
il  dono  |)arlicolare , che  si  prelevava  dalla  grep;p;ia , o dalla 
raccolta  da  ciascun  ca|Hi  di  famiglia , onde  onorare  poi  con 
esso  il  Principe,  e questo  dono  sembra  essere  stato  l'unico 
omaggio  olTerto  dagl'  inferiori  ai  loro  capi  ; cosi  almeno 
dice  Tacito  nel  § XV.  della  (lermania.  « A questi  princi- 
« pali  per  loro  onore  e bisogno,  i particolari  della  Città 
« (cioè  corpi  delle  triliù)  danno  sjKmtaneainente  la  decima 
<(  degli  armenti  e delle  raccolte.  I particolari  e il  pubblico 
« delle  genti  vicine  e straniere  presentano  (di  che  fanno 
« estrema  allegrezza)  nobili  cavalli  coi  loro  addobbi,  ma- 
« gnifìcbe  armi  e collane;  e noi  abbiamo  loro  insegnato  pi- 
« gliar  danaro.  » E questi  doni  parevano  ai  barbari  ben 
più  degni  del  Principe , e meno  offensivi  |>er  la  loro  indi- 
viduale fierezza  ed  indipendenza.  Gli  allodi  adunque  o beni 
liberi  non  imponevano  ai  proprietari  alcun  peso  |tecuniarìo; 
tuttavia  s’andrebbe  perù  molto  errati,  se  si  credesse  che 
ninn  servizio  pubblico  fosse  ad  essi  congiunto;  le  leggi  de- 
gli Angli  e dei  Theringi  fanno  si  può  dire  il  commento 
alle  leggi  Saliche , e Hipuarìe , allorché  stabiliscono  come 
riferisce  Canciani:  che  all’erede  qualunque,  sempre  in  linea 
maschile,  che  riceverà  la  terra  allodiale,  apparterrà  egual- 
mente la  peste  di  guerra,  la  vendetta  de’ parenti,  c la 
compoitizione  della  tolleranza  ;c  [ver  questa  composizione  di 
tolleranza  s’ intendeva  quella  multa , che  si  pagava  in  caso 
di  omicidio , o di  altra  contravenzione  alle  leggi.  S’ ignora 
quale  fosse  veramente  la  parte  di  terreno  che  toccava  ad 
ogni  barbaro  nelle  diverse  conquiste;  e le  dotte  ricerche 
dell'  illustre  Troya  sulla  condizione  de'  Romani  vinti  dai 
Longobardi , e le  risjvoste  del  Rezzonico  sebbene  abbiano 
|)ortjta  molta  luce  in  tali  investigazioni,  pure  non  sì  é 
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pntiito  fin  (!' ora  stahilirp  con  cprlpzza,se  lutto  ((iianln  il  tor- 
rcnn  italiano  fosse  dai  barbari  dicbiarato  servo,  e se  i Ro- 
mani fossero  con  esso  divisi  ai  vincitori  e fossero  falli  tri- 
butari loro;  0 se  soltanto  di  una  parte  dei  terreni  s’impa- 
dronissero , lasciando  al  Romano  l’ altra  parte  insieme  colle 
sue  usanze  e colle  sue  legfji.  Cei'lo  i'  però,  die  non  piccola 
doveva  essere  la  parte  che  toccò  ad  opni  Arimano  o uomo 
libero,  e che  tanto  maggiore  dovette  essere  (pianto  era  più 
alto  il  posto  che  il  barbaro  occiijiava  nella  gerarchia  mili- 
tare. Rifatti  la  parte  che  toccò  nelle  (lallie  a Clodoveo, 
tanto  nella  prima  divisione,  ((iianto  succedendo  ai  Principi 
della  tribù  fu  immensa , a giudicarne  dalla  seconda  specie 
di  distribuzione  che  seguì  la  prima  (1). 

Ma  le  idee  si  modificano  col  progredir  delle  cose,  ed 
i Re  di  qiie’ tempi  barbari,  più  non  si  limitarono,  dopo 
essersi  impadroniti  di  tanti  terreni,  a ricoiU|)ensare  come 
altra  volta  i loro  compafiiioiil  con  doni  d'armi  e di  cavalli  ; 
ma  sui  pmpri  domini  / fiscal  in , regalia)  che  ipiesli  ue  ave- 
vano ottenuti  come  successori  del  fisco  imiieriale,  assegna- 
vano ai  loro  vassalli,  delle  terre  in  benefizio , o<\  usufrutto, 
con  obbligo  di  un  doppio  servigio  personale , cioò  ipiello 
dell’o.stjO  dell’armata,  e quello  del  plaid  o del  palazzo  (2). 
Finn  a quel  tempo  non  era  che  un  costume  di  onore  jier 
i compagnoni  del  Principe  il  non  abbandonarlo  nelle  sue 
spedizioni  e di  adempiere  le  missioni , n gli  offici  partico- 
lari che  il  Principe  loro  proponeva.  Ma  ben  presto  l’assi- 
stenza ai  giudizi  fu  un  obbligo  pel  benefizio  ricevuto,  seb- 
bene spesso  regolata  col  consenso  deH’asscmblea  generale  (3). 


I lì  lliilleman.  Gesrhirle  dtt  L’rxprungt  der  stoende  in  DeutArhtandef 
ossia  Storia  ori{:inp  Siali  in  (ipniianla  2 Etliiiooi*.  Bprl  mo  1830  7.) 

conia  air  epoca  carloringia  cenloscssanlaciriq  ic  dutiiinii  reali  o l'i/Zc*  di  cui 
mollissimi  sono  divrmilc  grandi  Cillà. 

(2)  (ìregur.  Tur.  II.  32. 

Tacilo.  Germanica  S-  12.  Eltguntur  in  iUdtm  conciliis  ef  prìuctpfs 
tpii  jura  per  pagoi  vieosque  reddunt  Centeni  tingulis  ex  piche  comiies 
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Aldino  voli»  egli  ii  per  ima  concessione  volontaria  che  vie- 
ne loro  iin|>oslo  un  obbligo  speciale.  Cosicché  il  Principe 
non  •>  pili  soltanto  il  loro  coinaiulante , egli  diventa  inoltre 
il  loro  signore  (ienior)  ed  essi  perciò  assumono  ii  carattere 
di  suoi  nflìciali  (juniorn) , di  suoi  fedeli  (1),  che  lo  se- 
guono alla  guerra  con  tutti  gli  iioiiiini  liberi  del  loro  do- 
minio, in  istato  di  portare  le  armi,  e per  assisterlo  negli 
iilfici  dell'amministrazione,  e della  giustizia.  Queste  terre 
così  concesse  si  nomarono  benefici  ed  in  particolare  onori 
beneficiari , (pielli  che  il  principe  attribuiva  all'  esercizio 
delle  diverse  funzioni  di  palazzo.  Si  chiamarono  |ier  analo- 
gia benefizi  eccletiatlici , le  terre  coloniche  o cen$ive  che  i 
re  donarono  alle  chiese,  perchè  queste  terre  godevano  come 
le  altre  di  privilegi  uguali  a quelli  conceduti  per  reale 
protezione  (2). 

Gli  allodi  0 lieni  liberi  al  principio  non  furono  mol- 
ti, e la  indipendenza , che  procuravano  non  era  tale , che 
sciogliessero  il  proprietario  dall' obbligo  del  servigio  milita- 
re; lo  stesso  uomo  di  schiatta  romana  benché  libero  e pro- 
prietario di  allodio  doveva  seguire  il  principe  barbaro  alla 
guerra.  .Solo  egli  aveva  assoluto  diritto,  come  s'è  detto  piò 
sopra , di  conservare  e di  tramandare  ereditariamente  la  pro- 
prietà di  questi  beni  alla  sua  famiglia,  purché  non  gli  ve- 
nisse a mancare  la  discendenza  maschile  diretta,  e non  avesse 
mancato  agli  obblighi  inerenti  alla  sua  proprietà;  non  così 
delle  immense  proprietà  ridotte  a benefizi,  i quali  erano  re- 
vocabili per  loro  natura,  come  il  nome  stesso  lo  indica;  c 
specialmente  quelli  che  concedeva  ii  principe  come  salario 


con$\l%\Mm  simul  et  aurtoritas  ^ admint  • In  quetli  ronsigU  rlc|rf(ono  persone 

• priiiripali  a render  ragione  per  li  villaggi , e contadini  ciascheduno  con 

• cento  della  plebe,  per  loro  aitilo  e Consiglio  « Oh  come  il  Davanzali  |>er 
dcftio  di  brevità  traduce  alterando  le  idt^e  del  suo  autore  ! 

' Fredeg.  Epitom.  Id.  Gregor.  Tur.  V.  26  Marculf  fortnui  paisìm.  Ca- 
pHulare»  passim. 

(2)  Ducaiigc  , Glossa;  benefieiumi  honores;  beneficia  eceìesiastica. 
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ili  pubbliche  funzioni.  Da  questo  nuovo  legame  fra  il  re 
ihI  i suoi  compagni  antichi  o vassalli,  nacque  nello  stesso 
tempo  un' altra  pratica  allattata  alla  loro  nuova  condizione, 
ma  sempre  secondo  il  costume  barbarico.  I guerrieri  di 
bande  che  si  trovavano  senza  capi , e fors'  anco  un  gran 
numero  fra  i guerrieri  delle  tribù,  che  non  avevano  preso 
parte  nelle  prime  spedizioni  di  ventura;  e con  molta  più 
ragione  i Romani  che  possedevano  un  qualche  dominio  che 
fosse  rimasto  anche  libero , se  era  considerevole  per  esten- 
sione, vedendo  i vantaggi  che  godevano  i ben^ciari  si  of- 
frirono tutti  ai  Re  , ai  Principi , alle  chiese  per  essere  loro 
fedeli,  e per  raccomandarsi  a loro  secondo  l'espressione 
de'  tempi  ; di  modo  che  con  questa  raccomandazione  bene 
spesso  non  si  otteneva  un  nuovo  benefizio  , ma  si  riceveva 
nuovamente  i propri  beni  liberi , gli  allodi,  i quali  erano 
fatti  più  sicuri  per  questa  offerta , ed  acquistando  così  no- 
me e qualità  di  benefizi,  erano  poi  posti  sotto  la  protezione 
del  Re,  dei  Principi  e della  Chiesa.  Il  possessore  A vero, 
che  cosi  sembrava  alienare  la  sua  proprietà , trasferendola 
al  suo  protettore  mediante  il  simlmlu  di  feUuca,  della  ui- 
pula,  0 di  una  zolla  di  terra  per  riprenderla  tosto  in  usu- 
frutto, e unza  diminuzione  alcuna,  e coll' obbligo  soltanto 
di  vassallaggio;  vero  è che  in  questi  casi  colui  che  si  rac- 
comandava aveva  molta  cura  di  stifulare  antecedentemente 
la  successione  delia  terra  a favore  de' suoi  discendenti,  per 
impedire  che  il  benefizio  dopo  la  morte  del  beneficiario , 
fosse  caduto  nelle  mani  del  protettore,  e de' suoi  suces.sori, 
come  avrebbe  portato  naturalmente  la  legge  e la  natura  del 
beneficio  (1). 


n)  DnmonL  (kiura  iT  Histoire  d<*  Fr*i>re.  Lecon  19,  30  ee.  Giiizot;  Kimìs 
•or  r butoire  de  Prence.  Tiemr  ; lettre  tur  I’  Bieloire  de  Prence.  Leboulaye; 
Hietoire  du  Droil  de  le  propriele  fooctere  en  Uccident.  Vesmé  e Foiaeli;  Vicende 
delle  profirìclè.  CibreriO;  delle  economie  politice  del  medio  ero.  Ricalti:  Storie 
delle  compegnic  di  reoture  in  Itelie.  Bacbez  e Roox;  lotrodulkm  1 l' Ilieloire 
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I hrnejìzi  tanto  (lirolti  che  indiretti  costituirono  adiin- 
(jtie  tutto  il  sistema  re{;olatore  della  proprietà  nel  tempo 
della  vera  harharia , e ciof  (ino  a Carlo  il  Calvo , il  i|iiale 
dichiarò  poi  i benefizi  ereditari , sanzionando  cosi  colla  legfje 
la  consuetudine  fatta  già  quasi  universale,  cioà  di  traman- 
dare nella  famiglia  i beni  beneficiari  cercando  però  d’ im- 
pedire per  tal  modo,  che  la  terra  beneficiaria  od  avente  ob- 
blighi si  convertisse  in  vero  allodio,  o terra  libera,  cioò  senza 
officio  c dovere , il  che  veniva  rigorosamente  proibito  da 
quasi  tutti  i ca|>il(darì  anteriori  (1).  Nò  si  ha  a credere 
che  la  proprietà  , considerata  come  unita  necessariamente 
con  una  qualche  funzione  sociale , fosse  soltanto  in  Europa 
presso  i popoli  del  medio  evo  ; perchò  gli  Ebrei  già , col 
loro  anno  del  giubileo,  fanno  conoscere,  che  non  ammettono 
mai  la  proprietà  della  terra  affatto  libera , che  anzi  la  vo- 
gliono sempre  condizionale  al  bene  essere  di  tutto  lo  Stato  ; 
la  proprietà  degli  antichi  Indiani  presenta  il  medesimo  ca- 
rattere come  lo  si  può  conoscere  da  Strabene  (2)  e da  Dio- 
dorn  di  Sicilia  (3)  ; secondo  I’  autorità  di  questi  due  auto- 
ri , gl’  Indiani , si  può  dire  , che  godevano  dell’  u,sufrutto 
della  terra,  ma  non  la  possedevano  veramente;  lo  afferma 
pure  il  Colebrooke  (4);  in  quanto  poi  agl’indiani  moderni 
si  vegga  Heeren  (5).  Sulla  proprietà  dei  Chinesi  reggasi 
il  Chou-King  (6) , e Pauthier  (7),  e Daniello  (8)  e si  co- 


parlamentaìrc  de  la  RifotuUon  Prancai«e.  Troia;  delta  condizione  de*  mani 
Tiati  da  Lonffotwrdi.  Talli  queati  nutori  parlano  a iun(i^  delle  tramotazionì 
e vicende  defla  nroprieU  in  Italia. 

^I)(Àibrark>.  Economia  Politica  del  medioevo.  Torino  1842  toro.  1.  pag.  32. 

(2)  Strabene.  Geografia,  Lib.  XV.  Gap.  1. 

(3)  Diodnro  Sicnln.  Biblioteca  Storica  ; Libro  2.  Capo  XI. 

'4)  Colebrooke.  Essais  sur  la  Philosophie  dea  Hindout  tradoits  par  Pau- 
thier pag.  145. 

(5)  Heeren.  Politique  et  Commerce  dea  peuples  de  Tanliquité.  traduite 
de  r aìlcmand  par  Suckaii.  Paris  lom.  3.  pag.  373. 

f6' LiTres  Sacròsdc  rOricnt.  Chou  king  Hai-Chou  Pari.  ll.Cap.I.  Ju  Kong. 
pag.  64. 

(1)  Pauthier  Chine  pag.  50. 

(8)  Daniello.  Tableu  de  1'  anirors  toro.  4.  pag.  24  nota  9. 


Digitized  by  Googic 


PABTE  TERZA 


75 


noscerà  essere  ei^sa  sempre  vincolata  allo  Stalo  ori  all’  Im- 
pero; lo  stesso  dicasi  dei  Persiani  (1);  degli  Egizi  anti- 
chi (2) , e moderni  (3)  ; poi  dei  Greci  (A)  ; e de’  Roma- 
ni (6).  Ma  troppo  lungo  sarebbe  il  riferire  tutte  le  leggi, 
e le  consuetudini , ebe  aildimoslrano  essere  sempre  stata  la 
proprietà  unita  ad  obblighi  pubblici , cio^  essere  stata  sem- 
pre una  funzione  sociale.  Senza  questo  carattere  d’altronde, 
ella  non  avrebbe  potuto  avere  nè  stabilità  nt>  sicurezza  in- 
dividuale, nà  avrebbe  potuto  essere  a vantaggio  universale, 
e perciò  giusta;  ma  di  questo  in  altro  luogo,  tanto  più 
che  spero  il  fin  qui  detto  sarà  stato  snflìciente  per  dimo- 
strare , non  avere  io  errato  nel  dire  che  la  rivoluzione  fran- 
cese svincolando  interamente  la  proprietà , aveva  tolti  gli 
elementi  essenziali  costitutivi  la  proprietà  stessa  , cioò  la 
stabilità , la  sicurezza , e la  equità. 


(V.) 

Atlorchò  il  proprietario  siccome  ho  detto  difendeva  il 
popolo  o coll’arme  o colla  toga,  certo  che  era  stimato  da 
Ini  come  suo  sii|)eriore;  egli  aveva  diritto  come  protettore 
di  regolare , di  ordinare , di  comandare , egli  era  allora 
giustamente  riconosciuto  come  signore  e nobile,  egli  era  ge- 
• neroso,  era  di  modi  piacevoli  e buoni,  perciò  era  maestro  col- 
l’esempio e coi  fatto,  di  gentilezza  e di  civiltà.  Ma  quando 


(0  Erodoto;  Storie  IX.  II8;  ed  Heeren  open  ; citela  tom.  I.;  reggasi  pure 
Zenorimte  op.  102  e Strabane  pag.  1066  ed  Hammer. 

(2)  Vedi  Brodolo  11. 109.  Dionorn  I.  o>ic  Mi.  Ilorecn.  tom.G.  pag.  133  e argg. 

(Jj  Sacy  Siila  nrupricU  eguia.  Worms  sulla  proprietii  dei  Tiirctii,  uis* 
sertazioni  del  Jornaì  A^iatique. 

^4)  Goiraod.  Dissertaziune  sulla  propri  là  Greca  all  Acrademia  delle 
Scienze  morali  di  Parigi  nell'  anno  1846  Economia  Politica  degli  Ateniesi  di 
Boeckh  e la  Sparta  di  Manso  e V Istoria  deli*  antichità  di  Scbiosscr. 

(5)  Vedi  Vico.  Scienza  nuora.  Mario  Pagauo  Saggi  Polici . Miebhnr 
Storia  Romana.  Michelet  Storia  Romana,  ed  origini  del  diritto.  Daru  de  la 
Male  Economia  Politica  dei  Romani;  e Ghampagny  lei»  (Àeaars. 
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la  rivoluzione  ha  tolto  ai  nobili  quegli  oflìci  ^ che  è lon» 
rìiuaslo  se  non  che  l’ ozio  ed  i geniali  conviti  ? lo  non  vo- 
glio negare  che  quando  i benefisi  o le  proprietà  aventi  nl>- 
hlighi  sociali,  diventarono  ereditarie,  non  derivasse  bene 
spesso  l’inabilità  all' officio  stesso;  certo  l’essere  per  nascita 
0 generale,  o presidente  di  una  corte  di  giustizia,  od  es- 
sere membro  di  un  |iarlauiento  legislativo,  erano  incompati- 
bilità manifeste;  ma  la  riforma  doveva  essere  quella  di  ri- 
tornare ai  principii  della  legge,  secondo  il  detto  del  nostro 
Macchiavello , senza  distruggere  l’essenza  sua;  perchà  cosi 
facendo,  le  ragioni  che  l’avevano  fatta  nascere,  e che  erano 
giuste  e naturali,  sarebbero  pur  sempre  rimaste;  ed  i mali, 
che  |M)i  sarebbero  avvenuti  nell’allontanarsi  da  esse  ragioni , 
avrebbero  fatto  palese  ad  ognuno  che  solo  nella  giustizia 
vi  può  essere  la  pubblica  felicità,  ^on  dirò  della  mancanza 
di  attività,  e di  dignità  che  ora  devono  necessariamente 
provare  i ricchi , non  della  corruzione  e dell’  abbnitimentu 
de’  poveri , che  dai  falsi  principi  dell’  odierna  proprietà  de- 
rivano , perchè  ciò  sareblte  troppo  lungo  ; non  posso  però 
trasandare  sopra  questo  principio  essenziale  d’ogni  certezza 
umana , e cioè  che  ogni  vero , ogni  buono , ha  sempre  un 
elemento  essenziale  non  perituro  benché  sempre  progressivo; 
e che  addimostra,  che  senza  l’antica  continuata  tradizione 
non  vi  può  essere  bene,  perchè  la  natura  si  sviluppa,  pro- 
gredisce , si  perfeziona  a gradi , e non  mai  a salti , e che  « 
non  v’è  creazione  nuova  di  legge,  ma  solo  nuova  manife- 
stazione d’elementi  non  prima  considerati,  o fatti  palesi. 


(VI.) 

Ho  accennato  nell’Appendice  (IV)  come  i proprietari 
avessero  degli  obblighi  sociali  ma  non  pagassero  tasse;  lo 
stesso  era  pure  dei  Comuni.  I Principi  sebbene  scarsi  di 
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moneta , ({iiando  le  entrate  dei  propri  domini  non  bastavan 
loro,  non  aveuno  diritto  di  imporre  alcuna  tassa;  ben 
vero , che  non  si  ristavano  pel  lusso , in  cui  vivevano  tanto 
essi , quanto  i loro  cortigiani  e seguaci , dai  domandai'e  ai 
sudditi  e sussidi  e prestanze , e sempre  colla  formola  di 
grazia  fptcìaif ; dicendo,  che  ciò  non  avreblH*  dato  alcun 
diritto  per  l' avvenire , nè  sarebbe  passato  per  costume , o 
per  legge;  ciè  non  toglieva  però  che  Itene  spesso  questa 
grazia  »peciale  non  si  concedesse  ; ed  allora  i baroni , o<l 
i capi  dei  comuni  stabilivano  le  tasse  a modo  quasi  dei 
cosi  detti  fuero*  di  Spagna,  cioè  stabilendo  la  quota  cbe 
ogni  adetto  al  Gtmune,  o raccomandalo  al  Barone  doveva 
pagare,  ragione  {ter  cui  avveniva  che  ben  spesso  il  mtltile 
come  forte  e guerriero , non  pagava , sebbene  ricchissimo , 
c stava  ai  pop<ilo , ali'  industrioso  , all’  operaio , il  supporr 
tare  tutto  quanto  il  nuovo  aggravio.  Questa  mancanza  di 
carità  e di  giustizia  fu  poi  una  delle  forti  cagioni  che  pro- 
dussero la  rivoluzione  di  Francia , onde  togliere  il  terzo 
Stato  dalla  schiavitù , e dalla  oppressione  in  cui  lo  tene- 
vano le  altre  due  classi  della  società;  sebbene  fosse  tanto 
accresciuto,  e sviluppato  in  civiltà  ed  in  sajtere.  Come  le 
reazioni  poi  vanno  sempre  agli  eccessi,  cosi  i vincitori  ri- 
voluzionari gridarono , tutte  le  tasse  doversi  pagare  dai  ric- 
chi , il  popolo  nulla  avere  di  superfluo , abbisognare  anzi  , 
che  altri  venga  in  suo  soccorso , e per  l’ istruzione  sua , e 
[H*!  suo  l)en  essere.  Allora  il  proprietario  vedendosi  tolta 
tanta  parte  della  sua  entrata , ha  cercato  di  rientrare  nella 
carriera  amministrativa , ha  ripreso  gli  antichi  uflìci  ma 
non  gratuitamente  come  prima.  Fatto  simile  agli  altri  egli 
è divenuto  uno  stipendiato  del  Governo  ; ha  veduto  che 
senza  questo  stipendio , non  poteva  vivere  nell’  antico  lusso, 
nè  essere  onorato  dal  jKijwlo;  da  ciò  le  continue  dimande 
d’  impieghi , da  ciù  le  brighe , gl’  intrighi , la  cornizione , 
che  si  vede  oggigiorno  in  ogni  paese  e governo  d’  Enro|)a. 


Digitized  by  Google 


78 


PARTE  TERZA 


A che  adunque  lasciare  la  proprietà  senza  oflicio  ad  essa 
inerente?  quando  poi  si  toglieva  tanta  parte  d’entrata  al 
proprietario  mediante  le  tasse,  sicché  poi  i suoi  averi  più 
non  gli  bastavano  al  consueto  mantenimento?  A che  toglier 
loro  l’obbligo  degli  impieghi  sociali  mediante  le  leggi  libe- 
rali, se  |>oi  sono  essi  di  necessità  i soli  che  li  possano  dis- 
impegnare, perchè  soli  hanno  mezzi  pecuniali  onde  otte- 
nere r educazione  e l’istruzione  a ciò  necessarie?  A che 
credere  che  i governi  centrali  sappiano  meglio  c più  eco- 
nomicamente s[iendere  di  quello  che  il  proprietario,  od  il 
municipio,  quando  si  vede  ogni  giorno  la  dilapidazione  dei 
denari  del  pubblico  erario  ? Ah , convinciamoci  tutti , che 
gravi  mali  esistevano  per  lo  passato  prima  della  rivoluzio- 
ne ; ma  che  l’ avere  distrutte  tutte  le  grandi  istituzioni  del 
passato , fondate  sulla  natura  e sulla  giustizia  comune , non 
poteva  arrecare  che  un  alleviamento  precario,  « che  in  se- 
guito doveva  portare  mali  anche  più  gravi  ; si  doveva  e si 
poteva  riformare,  ma  non  si  doveva  distruggerei  0 esiste 
una  legge  provvidenziale  eterna  che  i*egola  1’  umanità,  e 
questa  sarà  sempre  continuata  e duratura;  ben  potrà  svi- 
lupparsi, ina  non  distruggersi,  e l'iiuino,  a questa  condi- 
zione soltanto , può  avere  speranza  di  un  perfezionamento 
e di  un  bene  avvenire;  o non  esiste  questa  legge,  ed  al- 
lora tutto  è inutile,  c l'azzardo  solo  può  condurre  gli  uo- 
mini; così  un  momento  si  crederà  di  stare  bene,  ma  poco 
dopo  ecco  il  disonline , ecco  il  male  ; ragione  per  cui , a 
che  r operosità,  a che  la  ragione,  a che  la  bontà?  Tutto, 
ripeto,  sarebbe  inutile;  e perchè  non  si  creda,  che  io  sia 
nemico  della  libertà,  e neanche  della  rivoluzione  che  valse 
per  certo  a togliere  molti  mali,  dirò  con  uno  dei  più  caldi 
rivoluzionari  (il  Marat)  « che  fu  un  inconveniente  ben  dan- 
ti iioso  pel  po|)olo,  prodotto  dalla  falsa  strada  che  adottò  il 
« corpo  legislativo , quello  di  non  avere  jiensalo  che  a </i- 
« struggere,  senza  riflettere  come  era  indispensabile  di 
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« co$truìre  nuovo  ediiìzio  prima  di  demolire  l' antico. 
« Distruggere  cd  abdire  è cosa  facile,  ma  ora  che  il  po- 
« |Ktlo  non  vuole  più  |>agare  alcuna  ini|>osizlone,  conoscendo 
« il  suo  stato , e la  sua  forza , come  rimpiazzarle  ? E come 
« in  <|uesti  giorni  d’anarchia,  provedere  ai  bisogni  |iresenti 
« dei  veri  ministri  della  religione?  (soli  veri  educatori  della 
« tiaziouej  come  sostenere  i pesi  dello  Stato , e far  fronte 
« alle  spese  dell’Amministrazione  pubblica,  della  giustizia, 
« cioè  come  istruire  e diriggere  la  Nazione  ? finalmente 
« come  rimediare  all’  urgente  bisogno  dei  popolo , al  lavoro , 
« ed  alla  mancanza  di  pane,  quando  si  veggono  molti  es- 
« sere  vicini  a morire  di  fame?  (I).  « 

( VII.  ) 

Il , popolo  è sempre  imitatore  dei  grandi  ; allorché  le 
corti  dei  re  c de’  principi  furono  piene  di  uomini  corrotti 
c libidinosi , il  |>opolo  fu  egualmente  corrotto  ed  immorale. 
1^  Spagna  principiò  a degradarsi  dopo  Carlo  V e Filippo 
II;  l’Inghilterra  dopo  Enrico  Vili  ed  Elisabetta;  la  Fran- 
cia dopo  Francesco  1.;  ed  a qual  punto  poi  fosse  giunta  la 
corruzione  alla  fine  del  passato  secolo,  ed  al  principio  del 
presente , in  quegli  Stati , basta  ricordarsi  la  corte  di  Spagna 
.sotto  il  Principe  della  Pace , quella  d’  Inghilterra  sotto  il 
Reggente  Giorgio  Principe  di  Galles,  la  Francia  sotto  la 
Reggenza  di  Orleans  ed  il  Regno  di  Luigi  XV.;  non  voglio 
ricordare  i costumi  del  tempo  de’  Medici,  non  quelli  della 
tirannia  spgnuola  nel  regno  di  Napoli , e nel  Ducato  di  Mi- 
lano; non  la  vigliaccheria  e le  libidini  che  deturparono  la 


n;  Buchel  et  tloiu.  llUloirc  parlaincnlain’  de  la  KotoIuIìoo  fTancaiK.  Ba- 
ris  I33S  tnm.  3.  pag.  «ss.  Nota  (13). 
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Hepiibblica  Veneta  poco  prima  che  cadesse;  pur  troppo 
dopo  la  riforma  tutto  il  mondo  si  corruppe  più  che  mai , e 
si  degradò  ; che  se  nel  secolo  in  cui  avvenne  la  riforma , il 
principio  religioso , specialmente  il  cattolico , come  pure  an- 
che il  protestate  bastò  a ritenere , per  alcuni  anni  il  costume 
di  pochi  grandi  e del  popolo,  in  una  via  morale  e costu- 
mata ; ciò  non  fu  di  lunga  durata , perchè  l’ influenza  che 
la  filosofia  del  razionalismo  ( dipendente  dalla  riforma  ) ebbe 
poscia  in  tiitt’  Europa , pose  a fondamento  della  morale  ap- 
presso le  classi  alte  ed  istruite  il  più  funesto  di  tutti  i prin- 
cipi , quello  cioè  dell’  utile , e dell’  egoismo.  G>n  queste  pa- 
role io  non  voglio  rimproverare  i ricchi  ed  i nobili  ; perchè 
se  i governi  per  loro  privato  interesse  vennero  togliendo  ai 
nobili  ogni  nllicio  ed  ogni  influenza  sociale,  quasi  costrin- 
gendoli a vivere  poltrendo  nell’  ozio  delle  corti , qual  mera- 
viglia che  e.ssi  si  corrompessero?  Si  dica  pur  sempre  ad 
onore  del  vero , la  mancanza , 1’  errore , il  male , non  furono 
esclusivamente  di  alcuna  classe  della  società.  I.a  Chiesa  avendo 
dovuto  soffrire  la  guerra  degli  Imperatori  d’ Oriente , che 
volevano  essere  padroni  del  Pontefice  e superiori  a Ini  an- 
che nelle  cose  sacre , dovette  cercare  la  sua  emancipazione  ; 
protestò  contro  quella  violenza  dell'  Impero  ; s’  appoggiò  sui 
popolo  , s’  appose , resistè , chiamò  guerrieri  in  suo  soccor- 
so , ed  ottenne  di  essere  libera  e dominatrice  sovra  tutte  le 
potenze  della  terra.  Ma  appunto  pei-ciò  nella  conquista  dei 
Irarbari  in  Europa , questi  barbari  ( convertiti  poscia  al  cri- 
stianesimo ) ambirono  1’  autorità  , gli  onori , ed  i beni  dei 
Vescovi , e cercarono  quasi  di  rendere  ereditari  nei  loro  fi- 
gliuoli le  principali  dignità  .sacerdotali;  cosi  il  seggio  di 
S.  Pietro  fu  ritenuto  dai  Duchi  di  Toscolo  come  loro  be- 
nefizio; ed  allora  si  vide  una  Marozia  ed  una  Teodora  ave- 
re [Nitenza  di  fare  nominare  a loro  talento  coi  raggiri  e colle 
prepotenze  vari  Pontefici  ; allora  la  cattedra  Pontificale  fu 
occupata  da  un  giovanetto  di  18  anni  (Giovanni  \ll  ) r 
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fin  anche  da  un  fanciullo  di  undici  ( Benedetto  IX.  );  allora 
i mali  della  chiesa  chiamarono  I'  Imperatore  Enrico  HI  in 
Italia,  onde  porre  riparo  a tanto  scandalo;  ma  ((iiesto  poi, 
anziché  limitarsi  a riformare  le  costituzioni  richiamandole 
agli  antichi  principi , volle  arrogarsi  a sua  volta  podestà  su- 
prema di  nominare  i Pontefici , e di  concedere  le  investitu- 
re; togliendo  cosi  la  libertà  necessaria  e dovuta  alla  chiesa  ; 
per  cui  dopo  poco  tempo  il  grande  Ildebrando  ( Gregorio  VII.) 
dovette  consigliare  i Pontefici  Leone  IX.,  Vittore  IL,  INico- 
lao  IL,  ed  Alessandro  IL,  a protestare  contro  tale  usiir|iazionc , 
soperchieria  ed  ingiusta  pretensione  degli  Imperatori , finché 
liervenuto  egli  stesso  ad  assidersi  sulla  Cattedra  Pontificale 
volle  vincere  per  la  Chiesa , c dovette  poi  sopportare  dell'Im- 
pero 1'  ingiusta  guerra,  che  divi.se  per  tanto  tempo  la  cri- 
stianità; vero  è che  anche  le  pre'.e.se  di  Gregorio  VII.,  di  Ales- 
sandro 111.,  di  Innocenzo  HI.,  giustissime  in  ciò  che  aveva 
riguardo  alla  supremazia,  all'indipendenza,  ed  alla  libertà 
della  Chiesa,  furono  forse  di  alcun  poco  soverchie  in  ciò 
che  spettava  alla  autorità  temporale  de’fJoverni,  de' Prin- 
cipi , 0 all’  amministrazione  o potere  dei  Comuni  e dei  Mu- 
nicipi. Similmente  il  soverchiare  da  alcuni  Principi  le  altre 
classi  della  società , generava  lotte , guerre  e violenze  che 
producevano  reazioni , e soverchierie  continue  e reciproche , 
fino  a che  rimasto  per  ultimo  una  di  queste  classi  vinci- 
trice , questa  toglieva  alle  altre  I'  esercizio  di  qualunque  di- 
ritto, costringendole  a vivere  a seconda  del  suo  beneplacito. 
Ma  la  servitù  dal  canto  suo  generava  sempre  corruzione  ed 
abhnitimento  ; perciò  si  dettero  a .sopportare  tutti  i mali 
che  ne  derivarono , e che  coll'  andare  del  tempo  ricaddero 
per  divino  volere  sopra  quegli  stessi  che  ne  furono  la  pri- 
mitiva cagione.  Questo  si  è veduto  nella  chiesa,  qne-to  nei 
governi , questo  nei  nobili , rpiesto  pure  vedrassi  nei  iMU'gliesi , 
e fors’ anco  nel  popolo,  perché  ove  non  havvi  vera  giustizia 
universale , ivi  non  |»onuo  essere  che  mali  e disordini. 

Parlf  Terza  1* 
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(Vili.) 

Malf^railo  i rari  e piccoli  cintomi  che  ponno  (S‘ci<;enp 
mostrali  in  Italia , il  comuniSmo  deve  piuttosto  quivi  consi- 
derarsi lin  ad  ora  come  uno  spauracchio , anziché  una  real- 
tà ; ciò  non  ostarne  A positivo  che  i fatti  della  Gallizia  resi 
tanto  noti  per  la  nostra  penisola,  mentre  hanno  spaventati 
con  raffione  moltissimi  proprietari , hanno  fatto  nascere  nello 
stesso  tempo  in  alcuni  qualche  disonesto  desiderio;  sembra 
per  verità  che  in  (piesii  il  comuniSmo  si  ritrovi  tuttavia  allo 
stato  di  semplice  teoria  ; ma  è pur  sempre  teoria  minacciosa 
e funesta  ; tanto  più  minacciosa  e funesta  in  quanto  che , 
non  sarebbe  forse  dfllìcile  a costoro  il  dimostrare , che  fino 
dagli  antichissimi  tempi , e presso  tutti  i popoli , tanto  bai^ 
bari  che  civilissimi , vi  furono  sempre  alcuni  uomini  illu- 
minati e buoni  che  proclamarono  la  comunione  de’  beni , 
quale  il  più  giusto  ed  il  più  perfetto  stato  della  società. 
Tuttavìa  notiamo  in  contrario  a questa  opinione,  che  giam- 
mai la  intera  società  non  potò  accettare  la  massima  erronea 
del  comuniSmo  , e che  anzi  sempre  la  respinse  addimostran- 
do : come  per  la  mancanza  della  proprietà  si  spegnesse  ovun- 
que l'attività,  senza  della  quale  non  vi  può  essere  né  li- 
bertà, né  giustìzia,  né  perfezionamento.  Ma  pure  fino  a tanto 
che  la  proprietà  non  sarà  resa  interamente  libera,  giusta  , 
ed  assicurata  ; credo , che  mai  non  cesserà  questa  lotta  , sic- 
come spero  di  dimostrare  nella  storia  delle  proprietà  e delle 
vicissitudini  per  le  quali  ella  é passata  presso  tutti  i popoli 
del  mondo.  E difatti  se  la  proprietà  non  è lìbera  nell'  indi- 
viduo che  la  possedè,  ella  non  é più  proprietà,  non  fa 
più  parte  della  sua  personalità;  e se  non  é giusta,  cioè, 
se  non  é segno  di  una  retribuzione  d'attività  sociale,  od  indi- 
viduale , od  anche  I’  effetto  di  ammassati  risparmi  di  voi  o 
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de’  vostri  maggiori , ella  non  è pili  eiiua , e perciò  non  è più 
giusta  ; e se  non  è assicurata  assolutamente , non  può  pei^ 
mettere  quell’  uso , e qiie’  miglioramenti  che  solo  la  possono 
rendere  utile  all’  universale.  La  mancanza  di  queste  qualità 
fece  si , che  la  rivoluzione  di  Francia  ritoi*nando  in  parte  alle 
opinioni  di  Pitagora , di  Ligiirio , di  Platone , di  Campa- 
nella, di  Bacone,  di  Tommaso  Moro,  di  Fenelon,  di  Ros- 
sean , dì  Mably  e foi*s’  anco  del  nostro  Ikccaria , non  ehhe 
timore  dì  lottare  contro  la  legge  e I'  ordine  della  proprietà 
che  trovò  allora  esistente;  questa  lotta  rivoluzionaria  fu  da 
alcuni  esagerata  fino  colla  stravaganza , come  ad  esempio  da 
Auacharsi  Clootz , da  Hebert  e da  Babeuf,  che  come  ognun 
sa,  aveva  preso  il  sopranome  di  Gracco , e proponeva  ai  suoi 
seguaci  di  uccidere  tutte  le  autorità  costituite,  e di  stabi- 
lire la  comunione  di  tutte  le  proprietà.  Il  Governo  dì  quei 
tempi  condannò  tali  dottrine , babeuf  fini  coll’  uccidersi , e * 
la  sua  setta  può  dirsi  che  rimanesse  spenta  , almeno  per 
tutto  il  tempo  dell’  impero  napoleonico  ; ma  poiché  fu  ve- 
nuta la  restaurazione , sì  ricominciò  lo  studio  di  alcuni  si- 
stemi antichi , e da  questo  sorsero  nuovamente  opinioni  e 
dottrine  non  molto  lontane  da  quelle  di  Babeuf.  Difatti  dopo 
il  movimento  straordinario  ed  anche  generoso  che  fece  la 
plebe  di  Parigi  nel  18  30,  alcuni  credettero  fosse  tempo  fa- 
vorevole per  rialzare  la  bandiera  dì  quelle  dottrine;  i loro 
fautori  si  rifuggìarono  da  prima  nei  clvb  organizzati  sotto  il 
nome  di  società  degli  amici  del  popolo,  e perché  poi  ella 
fu  obbligata  a sciogliersi , come  contraria  alle  leggi , si  ri- 
composero nella  società  dei  diritti  deW  uomo , e poscia  in 
quella  delle  famiglie  e in  seguito  in  quella  delle  stagioni,  ed  in 
fine  in  quella  dei  comunisti.  Si  era  voluto  al  principio  solo  la 
repubblica,  con  principi  politici  molto  esagerati,  ma  poi  di 
progresso  in  progresso,  e specialmente  dopo  i mali  delle  crisi 
commerciali  di  Parigi  e di  Lione,  alcuni  dell’ opinione  esage- 
rata riformista  airivarono  al  sistema  della  comunione  semplice 
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Oli  wiilaria;  dove  la  nazione  non  forineieldie  più,  elio  una 
sola  società  di  cittadini  , tutti  fratelli  e tutti  eguali  in  di- 
ritto; dove  il  suolo  nazionale  non  sarebbe  più  che  un  solo 
ed  unico  tloiuinio  ; ed  ove  tutte  le  industrie  non  formereb- 
bero che  una  sola  industria,  i di  cui  prodotti  sarebbero 
egualmente  ripartiti  fra  tutti  gl'  individui  appartenenti  alla 
nazione,  die  era  tenuta  di  dare  a tutti  un’educazione  per- 
fetta ed  identica.  Ninna  maraviglia  che  nelle  loro  immagi- 
narie costituzioni  di  governo,  questi  uomini  avessero  voluto 
mettere  in  pratica  quelle  teorie  fìlosolìche  e religiose  , che 
derivavano  dal  tanto  generalizzato  e da  taluno  anche  tanto 
encomiato  panteismo. 

-Ma  per  radicale  che  fosse  una  simile  riforma , ella  non 
poteva  soddisfare  che  ai  panteisti  idealisti  o spiritualisti  ; 
v’  erano  ben  altri  uomini  i quali , perchù  più  pratici , ama- 
vano piuttosto  le  dottrine  matèrialiste  del  secolo  passato , 
dalle  qnali  deducendo  logicamente  le  ultime  conseguenze , 
avevano  creduto  che  1'  opera  della  rigenerazione  non  potesse 
dirsi  compita , quando  si  limitava  all'  abolizione  della  pro- 
prietà individuale,  ed  alla  semplice  trasformazione  degli  ele- 
menti governamentali  ; questi  pertanto  avendo  distrutto  tutto 
in  un  punto  la  proprietà , la  legge , la  patria , la  famiglia, 
r anima  umana  e Dio , pretesero  nuovi  professori  della  scien- 
za sociale  fondare  sulla  negazione  di  tutte  queste  cose,  ciò 
eh’ essi  chiamarono  il  regime  della  comunione  egalilaria  (ì)- 
Ecco  del  resto , alcune  delle  loro  massime  » Il  malcrialimo 
» deve  essere  proclamato,  poiché  é la  legge  invariabile  della 
» natura  sopra  la  quale  tutto  é basato,  e che  non  si  può 
» violare  senza  cadere  nell’  errore.  — Im  famiglia  indivi- 
» duale  — deve  essere  abolita , perché  ella  rompe  1’  armonia 


(I)  Estrailo  dal  Rappprlo  dd  signor  conte  do  Baslard  sopra  i‘  attentatu 
del  13  &«Ucmbro  Ui4l. 
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» (Iella  frateriiilà , che  sola  deve  unire  gli  uomini.  — Il 
» matrimonio  — deve  essere  lolio,  perche  è una  legge 
» iniqua , che  rende  schiavo  ciò  che  la  natura  ha  fatto  li- 
» bero , e costituisce  la  carne  proprietà  individuale.  — Le 
» belle  arti  — essendo  esse  al  di  fuori  della  natura  e dei 
» bisogni  dell’ uomo,  non  |mssono  essere  accettate  che  come 
» semplice  passatempo  — Il  Imao  — deve  scomparire  per 
» la  stessa  ragione  che  egli  non  è , nò  nella  natura , nò  nei 
))  bisogni  deir  uomo.  — Le  città  — devono  essere  distriit- 
» te,  percliò  esse  sono  un  centro  di  tirannia  e di  corru- 
» zinne  ('2).  » Ed  il  giornale  della  Rilancia  del  25  giugno 
1847,  riferiva  come  la  corte  d’ .4.ssisses  di  Parigi  avesse 
nel  detto  mese , fatto  comparire  innanzi  a sò  dieci  individui 
la  più  parte  giovani  ed  operai,  che  si  trovavano  arcusati 
d’  aver  fatto  parte  dell’  a'sociazione  detta  dei  comunhti-nm- 
terialisti.  Questi  settari  di  nuovo  genere  , soggiunge  In  stesso 
giornale,  si  proponevano  di  arrivare  coi  furti,  le  uccisioni 
e gli  incendi  ad  una  rigenerazione  sociale  ed  all’  abolizione 
della  pro|»rietà  che  rigiiardono  come  un  furto.  — Il  Hureau 
dei  documenti  di  convinzione  era  pieno  non  solo  di  og- 
getti furtivi  , ma  di  libri  e di  m.anoscritti  in  versi  ed  in 
prosa  e di  canzoni  demagogiche  sidl’  aria  della  .Marsigliese. 
Alcuni  degli  incolpati  già  avevano  appartenuto  alla  setta  dei 
diritti  dell’  uomo  e delle  famiglie , a cui  si  è surrogata 
questa  dei  comunisti-materialisti.  La  lettura  del  popolare 
pubblicato  da  .M.  Cabet , del  cmlice  della  comunanza  di  M. 
Dezaniy  e d’  un  gran  numero  di  libercoli  malissimo  inter- 
pretati , hanno  voltato  la  teste  a (piesti  poveri  artigiani.  Si 
riunivano  in  uno  spaccio  di  vino , ed  uno  di  loro  ha  affer- 
mato che  l’ idea  di  queste  riunioni  gli  era  stata  suggerita 


(0  Evirano  diU  processo  verbate  di  una  seduta  temila  il  20  luglio  ISil, 
dal  comitalo  dei  ruiidatori  del  giornale  I'  Htimauilaire . 
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dalla  lettura  d'  un  feuilleton  pubblicato  nel  giornale  della 
Reforme  sopra  una  rivoluzione , che  scoppiò  nel  quattordice- 
simo secolo  nella  Picardla  e nella  Artois. 

Ma  tali  principi  non  si  discutono , e basta  annunciarli 
perchè  ogni  uomo  di  buona  fede  li  debba  ritrovare  falsi  e 
dannosi.  Egli  è bene  però , che  sieno  da  tutti  conosciuti  , 
perchè  ognuno  sappia  (piali  sieno  i veri  danni  che  ora  mi- 
nacciano r ordine  sociale  ; per  fortuna  la  grande  divisione 
della  proprietà  rende  appresso  noi,  come  in  Francia,  più 
diilìcile  la  propagazione  di  queste  dottrine  ; non  cosi  avviene 
in  Allemagna,  in  Polonia  ed  in  Russia,  ove  il  coinunismo 
ha  steso  le  |>otenii  e forti  sue  ramificazioni;  la  esistenza 
pur  anco  de’  servi , le  crisi  commerciali , ed  il  dispotismo 
de’  governi,  e sopratutto ’ la  falsità  de’  principi  religiosi  e 
filosofici,  hanno  reso  comuni  tanto  presso  il  popolo  che  pres- 
so i dotti  questi  principi;  ed  i fatti  di  Gallizia,  e le  con- 
giure della  Polonia , ed  il  processo  che  ora  si  va  ultimando 
in  Prussia  per  la  tentata  rivoluzione  di  Posen  , e le  sommosse 
della  Slesia , e le  coalizzazioni  dei  lavoratori  delle  Strade 
ferrate,  e dei  lavoranti  il  lino,  addimostrano  che  il  comu- 
niSmo è più  forte  di  quello  che  si  sarebbe  certo  preveduto 
or  sono  alcuni  anni;  e tanto  più,  mentre  che,  come  io  di- 
ceva, alcuni  dotti,  cioè  i seguaci  della  giovine  scuola  He- 
geliana , Arnold  Ruge , Strauss  , Bruno  Bauer , Feuerbach  , 
Echtcrmcyer,  credono  che  sia  loro  dovere  il  seguitare  queste 
dottrine  , e il  predicarle  siccome  la  continuazione  delle  an- 
tiche opinioni  rivoluzionarie  del  cosi  detto  partito  della  mon- 
tagna in  Francia  ; e negli  annali  di  Halle , e nei  nuovi  an- 
nali Allemanni , non  mancarono  certo  di  propagare  queste 
dottrine , e ad  essi  sono  pure  uniti  alcuni  poeti  non  volga- 
ri, come  per  esempio  Anastasio  GrUn,  che  scrisse  le  can- 
zoni contro  i F'ilistei  (cioèi  borgesi  ),  e Dingelstedt,  e Pnitz, 
e più  particolarmente  Hervvegl , il  più  grande  e sublime 
poeta  presente  della  Germania. 
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Do|)o  le  feste  notturne  di  Hambach , e di  Steinliolze , 
una  vasta  associazione  sì  formò  in  Alleiiiagna  fra  la  gio- 
ventù delle  università  ( 1 ) , e fra  le  classi  operaie  ; (|uesta 
associazione  si  mise  in  corrispondenza  costante  colle  società 
segrete  della  Francia;  ella  sparse  numerosi  scritti  aventi  per 
fine  di  dimostrare  la  necessità  di  un  cangiamento  radicale 
in  tutte  le  attuali  istituzioni  sociali  e politiche.  Appena  il 
Governo  se(|iiestrava  uno  di  questi  scritti , ne  compariva 
istantemente  un  altro  titolo  sotto  diirerentc,ma  sempre  predicarne 
gli  stessi  principi.  Verso  il  mese  di  giugno  dell'anno  ISd.'i 
il  procuratore  generale  del  cantone  di  Zurigo  informò  il  suo 
Governo  eh’ egli  aveva  fatto  arréstare  Weitling,  capo  co- 
munista atlemauno,  collaboratore  del  giornale  Zzi  nuova  ge- 
tierasione , ed  autore  di  un  libello  intitolato  Pegno  d’  ar- 
monia e di  libertà,  ed  anche  di  un’  altra  pubblicazione  al- 
lora sotto  stampa , intitolata  V Evangelo  del  povero  pecca- 
tore, pubblicazione  sovversiva  dì  ogni  idea  di  proprietà, 
di 'governo , e di  religione.  Il  procuratore  generale,  nel  suo 
rapporto  officiale  sull’arresto  di  Weitling,  aggiungeva  che 
nelle  carte  sequestrate  alla  sua  abitazione,  egli  aveva  scoperte 
le  traccia  di  una  vasta  associazione , stendentesi  su  tutte  le 
parti  d’  Europa , ed  avente  per  fine  chiaramente  stabilito  dì 
rovesciare  da  cima  a fondo  tutto  1’  ordine  sociale  esistente. 
In  seguito  di  questo  arresto,  Weitling  fu  consegnato  ai  tri- 
bunali ordinari  come  perturbatore  della  pace  pubblica  ; ora 
la  istruzione  di  questo  processo  ha  sparsa  una  gran  luce 
sopra  le  dottrine  comuniste  della  Germania.  Queste  dottrine 
hanno  qualche  cosa  di  più  metafisico  di  quello  non  appa- 
risca nei  libri  delle  società  seccete  di  Francia.  I loro  prin- 
cìpi foudainentali  sono  I’  eguaglianza  dei  diritti , l’ eguaglianza 


(I;  Uolli  giuvaoi  nobili , ebe  appnrIcnCTano  alla  Dieta  cbiamala  in  qne 
>1’ anno  a Berlino,  scriveva  il  Journal  >los  Oebais,  si  sarebbero  mostrati  se- 
guaci delle  dottrine  eomuoistc. 
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(Iella  proprietà,  la  eomonanza  d’ ofjni  {^odiinenlo , 1’ almli- 
ziiine  riftoroNa  d’ ogni  forma  attuale  di  amministrazione,  i? 
specialmente  la  proscrizione  d'  ogni  legge  peii.ale.  Immedia- 
tamente do|)o  1’  almlizioiie  della  proprietà  , il  genere  umano 
si  disiderà  in  ima  moltitudine  di  associa/ioni.  Tutti  i mem- 
liri  delie  associazioni  lavoreranno  ({nel  numero  d'  ore  che 
sarà  giudicato  necessario  pei  bisogni  della  comnnità.  Tili 
autori,  gli  artisti,  e gl’ inventori  saranno  soli  esenti  dalla 
legge  del  lavoro  giornaliero.  [In’  eccedenza  di  lavoro  darà 
diritto  ad  nn’ eccedenza  di  prolìtto,  ed  alla  facilità  di  fare 
viaggi,  di  ottenere  delle  distrazioni,  e di  godere  oziosi  ri- 
posi. Oneste  ricompense  saranno  distribuite  in  taJ  modo, 
che  quello  che  le  riceverà  non  possa  economizzare , e far 
così  rinascere  la  proprietà  sotto  ipiainnqne  siasi  forma.  Le 
associazioni  saranno  amministrate  dalle  sommità  intellettua- 
li , cioà  dagli  uomini  dotti  e dagli  inventori , ai  quali  sa- 
ranno concesse  queste  funzioni  od  odici  non  col  mezzo  del 
siilTragin  o voto  universale , ma  mediante  quello  di  due  com- 
missioni, la  prima  chiamata  nccadimiia , incaricata  della  spe- 
cialità delle  belle  arti , 1’  altra , la  compagnia  dei  maestri  , 
giudicante  in  ultimo  appello  tutte  le  ipiestioni  relative  all’ in- 
dustria. La  direzione  suprema  delle  associazioni  sarà  confi- 
data ad  un . triumvirato  composto  de’  tre  inventori  i più  emi- 
nenti nella  coltura,  delle  scienze  e delle  arti.  L’  educazione 
sarà  generale  e pubblica  ; ella  sarà  professionale  e conforme 
ai  principi  della  divisione  del  lavoro. 

Ogni  intermediario  fra  il  produttore  ed  il  consumatore 
sarà  soppresso.  Le  mercanzie , le  derrate  di  ogni  specie , 
saranno  esposte  in  vasti  magazzini  appartenenti  alle  associa- 
zioni ; il  cambio  fra  i luoghi  i più  lontani  si  farà  |>er  cura 
delle  aniininistrazionì  coi  mezzi  di  strade  di  comniiicazione 
oltremodo  |>erfez innate.  moneta  , questa  invenzione  sata- 
nica , sarà  soppressa  . insieme  ad  ogni  altro  segno  rappre- 
sentalìvo  del  valori*.  Le  distinzioni  di  razza  e di  |>aese , la 
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«liversilà  dell*,'  lingue , liarriere  artificiali  poste  fra  i diversi 
ineml>ri  ilell’  umana  famiglia , dovranno  similmente  scompa- 
rire ; Weitling  propone  di  creare  una  lingua  univei-sale , 
chiara , semplice , lilosotica , eiifonetira , in  armonia  collo 
stato  attuale  della  civiltà.  Sulla  questione  del  raatrimouio  il 
principio  il  più  generalmente  adottato  ^ questo  : che  I'  uomo 
e la  donna  regolarmente  uniti,  devono  conservai'si  recipro- 
camente fetidi , e debbono  condurre  una  vita  casta  e pura  ; 
ma  che  Li  semplice  incompatibilità  di  carattere  è snlTiciente 
per  istahilire  immediatamente  il  divorzio. 

Quanto  alla  religione,  ella  è secondo  i comunisti,  un 
invenzione  dei  ricchi  e dei  privilegiati  » La  grande  strada 
» della  vita  « dice  Weitling  » ^ rozza ^ scoscesa,  coperta  di 
» (udvere , ed  è i|uella  che  seguono  i più  degli  nomini  ; ma 
» lunghesso  a questo  spaventevole  cammino  regnano  delizio- 
» si  viali  , piantati  con  alberi  magnifici , ove  pni'e  e chiare 
» acque  mantengono  la  freschezza  e la  beltà  del  luogo.  Ivi 
» s’  assidono  sopra  morbidi  sedili , attorno  a tavole  splendi- 
» damente  imbandite , gii  alti  e potenti  signori  della  terra , 
» che  solo  hanno  diritto  di  frequentare  questi  incantevoli 
» soggiorni.  Frattanto  sulla  strada  avanzasi  una  moltitudine 
» di  povere  creature,  triste,  affamate  camminanti  a grande 
» stento , ma  lottando  con  coraggio  contro  ogni  ostacolo  , 
» sperando  di  arrivare  al  paradiso  di  cui  le  si  presenta  una 
» seducente  immagine  , onde  non  abbiano  volontà  di  sfor- 
» zare  l’entrate  dei  privilegiati  sentieri  (I)  » 

In  presenza  di  simili  dottrine,  se  il  buon  senso  delle 
masse  ch'esse  cercone  di  traviare,  non  ne  farà  da  se  stes- 
so giustizia,  certo  non  sarebbe  alla  discussione  che  biso- 
gnerebbe prepararsi,  ma  bensì  alla  battaglia,  giacchi  O 


(I)  PiTMe,  IG  settembre  I8t4-  Der  commonism  in  Deolschland  (1844  CarU 
ruchc  ).  Goors  de  U.  le  professciir  A.  K.  (^herlniliez  sur  les  quostions  so- 
ci.iles. 
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altamente  dichiarato  : che  il  primo  ed  ultimo  fine  dei  comuni- 
sti è di  distruggere  tutto  ciò  che  esiste.  » Una  volta  che  le 
» masse  sieno  penetrate  dal  sentimento  dei  gravi  difetti  e dei 
» mali  dell’antico  sistema  sociale,  dice  ancora  Weitling  , 
» noi  non  ci  occuperemo  dei  mezzi  onde  sostituirgliene  un 
» nuovo , ci  basta  di  pensare  a demolirlo  » Ecco  pel  fine  , 
in  quanto  ai  mezzi , si  consiglia di  spingere  il  dis- 

ordine all’ estremo , e di  stancare  la  pazienza  del  popolo  (1). 

Abbiamo  noi  motivo  di  spaventarci  di  simili  minacce? 
Senza  dubbio  ; giacché  esse  possono  arrecare  gravissimi  dis- 
ordini , ancorché  non  sieno  per  giungere  giammai  a produr- 
re un  risultato  definitivo.  La  proprietà  potrà  essere  saccheg- 
giata, divisa,  abolita  ; ella  ricomparirà  ben  tosto  sotto  mille 
forme  diverse  ; prima  a nome  delle  diverse  associazioni , poi 
a nome  dei  particolari  individui  : la  famiglia  potrà  bene  es- 
sere turbata , ma  essa  non  potrà  giammai  perire  nei  suoi 
elementi  fondamentali  ; quanto  poi  alla  religione , ella  è al 
di  sopra  di  ogni  umano  attentato  ed  è inutile  d’ insistere 
su  questa  verità.  Perciò  quando  una  dottrina  è in  contrad- 
dizione manifesta  con  tutti  i grandi  principi  che  hanno  co- 
stantemente ed  in  ogni  luogo  servito  di  guida  all’  umanità 
(2) , quando  questa  dottrina  è rifiutata  da  tutto  ciò  che  vi 
ha  di  più  elevato  fra  gli  uomini  e per  bontà , e per  inge- 
gno , e per  azioni , la  discussione  non  può  che  esserle  fa- 
tale, e basta  il  descriverla  chiaramente  perchè  sia  da  tutti 
condannata.  La  forza  brutale , sola  risorsa  che  le  rimane , 
non  saprebbe  farla  prevalere  per  lungo  tempo  contro  la  forza 
morale,  e della  ragione.  I comunisti  potranno  stendere  le 


(I)  Alcuni  di  quesU  comuoisll  propoaero  di  tuociare  e difidere  in  tanle 
bande  sotto  alcuni  capi  astuti  e sicuri , lutti  i liberaU  dalle  prigioni . almeno 
lo  no  numero  di  quarantamila , e che  queste  turbe  non  atessero  altro  flne, 
che  quello  di  fbre  la  guerra  col l’ assassinio  e col  nibameoto,  alla  proprieUi 
sotto  qualunque  forma  ella  ti  fosse. 

(3)  S'emucr,  uhtque,  et  ab  omnibus:  S.  Vinccnio  di  Lerino.  Ecco  il  prin- 
cipio certo  uella  verità,  tanto  religiosa  che  lilosofica  e pratica. 
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loro  aflìgliazioni , moltiplicare  le  loro  società  seerete , agitare 
le  masse , suscitare  rumori  e sconceiTi , ma  non  potranno 
giammai  innalzare  le  loro  sommosse  all’  altezza  di  una  vera 
rivoluzione  (1). 


(IX.) 

Oltre  le  cose  riferite  nel  capitolo  XV.  della  prima  par- 
te in  quest’  opera  ; si  può  aggiungere  ciò  che  il  giornale 
de$  Debuti  del  18  agosto  1847  , notava  nel  rendiconto, 
dato  dai  ministro  della  giustizia  dell’anno  1844,  e cioè 
che  i delitti  gravi  politici,  per  ribellioni,  per  violenze  con- 
tro i funzionari  e contro  gli  agenti  della  forza  pubblica, 
erano  diminuiti  in  quell’  anno , ma  che  si  erano  poi  aumen- 
tati i delitti  gravi  mossi  da  passioni  e da  interessi  privati; 
cosi  i delitti  gravi  di  falso,  che  dal  1836  al  1830  ammon- 
tavano, termine  medio,  a 503,  nel  1844  furono  643,  onde 
apparve  un  aumento  di  più  di  un  terzo;  le  Itancherotte  frau- 
dolenti che  dal  1826  al  1830  ammontavano , termine  medio, 
a 99,  nel  1844  furono  127;  i delitti  di  falsa  moneta  in 
questi  stessi  anni  si  sono  aumentati  da  46 , a 145.  E que- 
sto aumento  si  è pure  mostrato  anche  nei  delitti  gravi  di- 
pendenti da  libidine  di  senso,  per  cui  i violamenti,  gli  at- 
tentati al  pudore  si  trovano  accresciuti  negli  stessi  anni  dai 
166  ai  227;  e peggio  si  osserva  ancora  nei  nefandi  delitti 
gravi  contro  i fanciulli,  che  da  139  che  erano,  sono  arri- 
vati fino  al  numero  di  406.  1 delitti  comuni  poi,  giudicati 
per  ordine  del  ministro  pubblico  , si  sono  duplicati , mentre 
che  il  numero  si  è conservato  eguale  nei  delitti  comuni  giu- 
dicati dietro  citazioni  civili.  Fra  i comuni  delitti  si  trovano 


(0  Horìn.  OrganUalion  du  Trivail , pag  S73. 
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sppcialmpntp  aiiinontalì  $;lì  scrocchi , gli  altii!;!  di  confidenza, 
e le  bancherolte  semplici  ; ed  il  loro  alimento  sta  in  pro- 
porzione correspeltiva  coi  delitti  gravi  di  falso,  di  monete 
false  e di  bancherotte  fraudolenti.  Da  iillimo , l'aumento  dei 
recidivi , parve  forse  del  16  per  % nel  1826  , ma  è del  25 
per  % , e foi-se  più,  nel  1842,  giacche  i recidivi  si  cambia- 
no spesso  il  nome,  quando  vengono  messi  in  libertà. 


(X.) 

Val  perfezionamento  della  legidaztone  sulle  ipoteche, 
scriveva  I’  illustre  Rlanqul  nella  sua  storia  dell’  economia 
politica  (1),  noi  dobbiamo  sperare  un  età  dell’oro  a fa- 
vore dell’agricoltura  e del'  commercio.  Ed  io  pure  fidan- 
domi a tanto  maestro,  ho  cercato  consultare  gli  scrittori  più 
rinomati  che  trattarono  questa  materia , fra  i quali  il  pri- 
mo è il  celebre  Odier  (2) , che  nella  sua  opera  sui  sistemi 
ipotecari  addimostra  per  che  modo  in  principio  I’  ipo- 
teca prendesse  dal  pegno  propriamente  detto  , e dall’  anti- 
crcsi  i due  caratteri  essenziali  sui  quali  si  fondò  fin  dalla 
sua  orìgine  ogni  sistema  ipotecario  : cioè  la  speciedità  e la 
pubblicità  (3).  Per  la  specta/ttd,  era  sempre  tale  o tale  sta- 
bile specialmente  convenuto  e determinato , che  faceva  1’  og- 
getto dell’  Ipoteca  ; gli  altri  immobili  del  debitore  i-estando- 
ne  liberi.  Per  la  pubblicità,  si  adoperavano  al  principio  dei 
segni  esterni  e visibìli  ( come  quadri  innalzati  sui  fondi , o 
pali  portanti  insegne  speciali  ) destinati  a far  conoscere  a tutti 
che  lo  stabile  così  notato  portava  aggravi  di  pesi  ipotecari , 


MI  Blaoqul*  Hisloire  «le  T economie  polUique.  Cap.  XLVI . pag  307t 
(21  Odier.  Dessv^lémcs  byoolhccaires.  Geaeve  1840,  pag 
(3)  De  Gunner.  Coromenlàire  aur  Ics  hypoUieques  d'  après  le  droit  Ba- 
Taroìs.  IritroductioD  S e 8* 
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e tali  aggravi  specificatamente , (li  modo  che  chi  avesse  com- 
perati (|iiesti  stallili , sapeva  quali  debiti  era  obbligato  di  pa- 
gare , pel  diritto  reale  ipotecario  cosi  significato.  Questa  fu 
r ipoteca  dell’  antica  (ìrecia  , e specialmente  di  Atene  ; questa 
secondo  alcuni  autori , l' ipoteca  dei  primi  secoli  di  Roma  (I). 
Tuttavia  i due  caratteri  primitivi  della  specialità  e della  pubbli- 
cità , non  tardarono  a perdersi  per  elTetto  sjiecialmente  del 
diritto  romano  degli  Imperatori.  Invalsa  la  pratica  delle  ipo- 
teche (Kcuite  e generali,  corsero  secoli  prima  che  si  rista- 
bilissero i caiatteri  contrari;  lo  che  si  fa  chiaro  anche  per 
le  disposizioni  di  molti  codici  moderni  intorno  alla  legisla- 
zione ipotecaria.  La  ptMlicità  scomparve  a poco  a poco  in- 
teramente , e 1'  ipoteca  divenne  occulta  ; la  specialità  segui 
la  sorte  della  pubblicità  ; e l' ipoteca  divenne  generale  sten- 
dendosi a tutti  i beni  presenti  e futuri  del  debitore  (2). 

Adottato  il  sistema  delle  ipoteche  occulte  e generali,  i 
legislatori  lo  peggiorarono  ancora  colio  stabilire — I .“  delle 
ipoteche  giudiziarie  ; — 2."  delle  ipoteche  legati  o tacite; 
— 3.”  dei  privilegi  generali  e speciali  (3).  Nel  conflitto  di 
tutte  queste  ipoteche  privilegiate  o nò,  giudiziarie,  tacite  o 
convenzionali , tutte  occulte  e tutte  abbraccianti  ( salvo  i 
privilegi  speciali  j la  generalità  dei  beni  del  debitore,  si 
comprenderà  quale  incertezza , quale  oscurità  aggravasse  la 
sorte  dei  creditori;  il  pegno  ipotecario,  cosi  prodigato,  e 
cosi  male  garantito  non  offriva  più  suflìcienti  sicurezze  ; non 
si  ebbe  che  la  complicazione  della  forma  senza  gli  efletti 
tutelari  del  diritto  (4).  Gli  Imperatori,  cominciando  da  Giu- 
stiniano , cercarono  di  rimediarvi , ma  non  togliendo  essi  il 


(1)  Cuja».  OUservat.  Lib.  XVI. -cap.  12.  Loiseau. 

• 2)  Basiiagc.  Traile  des  hypotbèquea,  chap.  5 pag.  48.  Domai.  Lob  cU 
vile».  Liv.  Ili  lìi.  1 sec.  3 o 6.  Grenier  ; des  hypollièqiies , discours  prcliioi* 
nairc.  Edil  in  4 pag.  8 o segg. 

(3ì  De  Guimer.  Coiuiiieulairc  eie.  lulroduclioo  S*  ^ c segg. 

(\)  Thibaul.  DUaerUlious  de  droit  civU.  Heidelberg.  1814. 
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frgrelo  e la  getìtralilà  dell'  ipoteche , tutti  i loro  tentativi 
furono  inutili  ; e gli  inconvenienti  che  ne  derivarono  si  con- 
tinuarono in  tutte  le  legislazioni , che  seguirono  in  questa 
parte  delle  ipoteche  il  diritto  romano.  Gli  inconvenienti  prin- 
cipali del  sistema  occulto  sono  i seguenti:  1."  facilità  dello 
ntfllionato;  2.°  non  $icurezza  dei  compratori  e dei  preUa- 
tori  ; 3.”  aggravio  nelle  condizioni  di  rendite  e prestili; 
4.*’  in  fine , deprezziazione  della  proprietà  fondiaria.  Gli 
inconvenienti  poi  delia  mancanza  di  specialità,  sono:  1.'’ 
Nessun  mezzo  di  propor ziotuir e il  pegno  col  credito;  2.“ 
impegno  di  tutti  i fondi  per  un  sol  debito;  3.“  concorso  e 
spese^  di  tutti  i creditori  per  un  solo  sequestro  ere.  E per 
ultimo  formalità  complicale,  lunghe , costose,  per  arrivare,  in 
occasione  delia  vendita  degli  stabili,  alla  purgazione  delle 
ipoteche,  ed  alla  classificazione  dei  creditori,  che  debbono 
essere  rimborsati.  Questi  sono  i mali  che  fino  ai  nostri  gior- 
ni arrecò  il  sistema  antico  romano  del  segreto  e della  ge- 
neralità (1). 

Oltre  al  sistema  romano , che  nella  sua  purezza  non 
rimane  dopo  la  rivoluzione  del  1789  quasi  in  nessun  luo- 
go , (dtre  all’  altro  sistema  della  specialità  e della  pubblicità 
che  è stato  adottato  in  Germania , e del  quale  parlerò  in 
seguito,  ve  ne  ha  un  terzo,  detto  sistema  misto,  adottato 


n)  Odier.  Dei  ijilemei  li)*p<Khèceirc9  pap.  I8  e wgg.  Decourdemanrhe. 
Da  danser  de  preter  snr  hvpòtnéque.  Parb  1830  — Lo  sterno  ~ Lettres  sur 
la  legisTation.  Paris  1831.  t^ougoara.  De  T amelioralion  da  regime  hypothé- 
caire.  Bonkaui  1842 , e lo  stesso  Du  regime  h3r  polhècaire.  Bordeaux  1843.  Bur- 
reley.  Da  regime  hypothècaire.  Paris  1838.  Loureau.  Du  credi^  Foncier.  Paris 
1841.  Ilel>eri.  De  V utìlilé  d*  on  sysieitie  generai  d' immalriculalioii.  Rouen 
1841.  De  Gtinncr.  Commeiitaire  sur  les  hypclhèques  d’aprés  le  droil  bavaroia. 
IBunk'h  1820.  Lo  slesso:  sur  la  Meilleure  (orme  des  rcgislres  bypotbécaire.  Mii> 
nich  1823.  TroploDg.  Preface  da  traile  des  bypothèqaes.  Parts  1840.  MiUer> 
ma^er.  Arcbi?es  pour  la  pratique  cirile;  2 ebaier  de  1836.  Pochta.  loslructioo 
sur  la  noovelle  legislatioa  bypolfaccaire  bavaroise.  Erlang  1824.  Martin  da 
Nord.  Docurocnts  reìatìrs  an  regime  hypothècaire.  Paris  1844.  Voi.  3.  Anloiiie 
de  Sai ot  Joseph.  Concordant  e enlre  les  loia  hypqtbécaires  etmngeres  et  Tran* 
caisPH.  Paris  1817.  Dupaynode.  Eludrs  d’  economie  politiqne  sur  la  proprietè 
territoriale.  Paris  1843.  ftoyer.  Des  insUtntions  dn  credit  Foitcicr.  Paris  1840. 
I^iniosin  de  Voulx-  Noareau  sysieme  hypothècaire.  Paris  1647. 
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dalla  Francia  e dalla  maggior  parte  de’  paesi  che  furono 
soggetti  all’  impero  Napoleonico.  Alcuni  di  questi  Stati 
r lianno  di  alcun  poco  migliorato  -,  e questi  Stati  sono  — 
1."  lo  Stato  Pontifìcio;  — 2."  Il  Regno  delle  due  Sici- 
lie; — J.”  Il  Gran  Ducato  di  Baden  ; — 4.“  Il  cantone 
di  Vaud;  5.”  Gli  Stati  Sardi;  — e B.”  la  Toscana.  Altri 
Stati  hanno  adottato  un  sistema  egualmente  misto,  ma  è 
assai  dissimile  dal  francese.  Questi  Stati  sono  nell’  Allema- 
gna;  — Schleswig  ed  Holstein; — 2.”  Ducato  di  Nassau; 
— 3.“  la  città  libera  di  Lubecca;  — 4.“  la  città  libera 
di  Brema;  — 6."  1’ Annover;  — 6.°  il  Brunswich;  — 7." 
il  Ducato  di  Oldenlmiirg;  e fuori  della  Germania,  gli  Stati 
Uniti  di  America  e l’ Inghilterra. 

Nella  genesi  del  sistema  francese  bisogna  considerare 
tre  epoche , e cioè  quella  prima  della  rivoluzione , 1’  altra 
che  risultò  dalla  legge  di  Messidoro  anno  III,  e di  bru- 
male dell’anno  VII.,  l’ultima  poi  promulgata  mediante  il 
Codice  civile  nel  germinale  dell’  anno  XII.  articolo  2092 
e seguenti  , che  sono  anche  oggi  giorno  in  pieno  vigore. 
Io  non  parlerò  della  prima,  nè  dell’  ultima,  perchè  non 
confacenti  al  mio  assunto,  perchè  non  ammettono  intera- 
mente nè  la  pubblicità  nè  la  specialità;  non  è cosi  della 
seconda  , la  quale  come  risulta  dalla  legge  del  9 messidoro 
anno  111.  compresa  in  226  articoli  stabiliva  senza  restrizio- 
ni il  sistema  della  pubblicità  e della  specialità;  la  legge 
suindicata  ammetteva  la  mobilizzazione  del  suolo,  ciò  che 
forse  la  compromise  nella  pratica,  permettendo  l’ipoteca, 
contro  se  medesimo;  cioè  permettendo  ai  proprietari  fondiari 
di  farsi  rilasciare  dal  conservatore  delle  ipoteche  delle  cedole 
ipotecarie  sui  loro  stabili;  cedole  che  erano  veri  biglietti 
all’  ordine , trasmissibili  per  via  di  girate,  e potevano 
arrivare  fino  ai  tre  quarti  del  valore  dei  fondi  ipoteca- 
ri , ed  erano  esecutori  su  questi  medesimi  stabili  a fa- 
vore dei  possessori  delle  cedole  a modo  di  veri  crediti 
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ilKilocai'i  (1).  Ora  fu  siiilanlo  la  leggfi  (li  brumale  amw  VII.  che 
per  la  prima  stabilì  praticamente  il  sistema  della  pubhlirità,  e 
delle  upecidità,  ritirando  perii  il  diritto  di  ipoteche  ietpra  se 
stesso.  Questo  sistema  è ora  conosciuto  anche  in  Francia  come 
il  migliore;  e dopo  il  programma  di  (^simiro  l’erier  del 
ò febbraio  1829  sulla  riforma  del  sistema  ipotecario,  (>d  i 
docnineiiti  relativi  a (piesta  riforma  stampati  per  ordine  del 
ministrò  Martin  (dii  ÌNord)  ed  i lavori  della  Commissione 
istituita  onde  fare  un  progetto  di  legge,  è a sperare  che 
pure  la  Francia  otterrà  la  riforma  che  desidera. 

Ma  devo  ora  parlare  del  sistema  germanico;  prevalen- 
domi sempre  degli  illustri  insegnamenti  degli  autori  snnnoniina- 
ti  (2),  riferirò  come  il  (ìran  Federico  di  Prussia  colla  sua  bella 
ordinanza  del  1 783,  preferendo  il  sistema  antico  germanico,  o 
per  meglio  dire  feudale,  al  sistema  romano , portò  un  notevole 
perfezionamento  nella  tenuta  degli  antichi  registri  pubblici 
delle  ipoteche;  registri  che  fin  al  suo  tempo  continuavano 
a tenersi  dalle  comuni,  e che  però  si  chiamavano,  a ra- 
gione, i libri  del  paese.  E sulla  scorta  di  (piesta  celebre  oi^ 
dinanza , che  le  legislazioni  jiusteriori,  che  ne  adottarono  i 
principi , si  sono  |ioi  modellate.  Prima  di  riferire  le  consi- 
dera/ioni speciali  sopra  qne’  sistemi , che  io  credetti  es.sere 
fra  (piesti  i migliori,  dirò,  dietro  l’avviso  dell’illustre 
Saiul-Joseph  (3),  che  a riassumere  i diversi  principii  delle 
legislazioni  ipotecarie  della  Germania , si  può  prendere  per 
testo  iminciiMle  la  legge  prussiana , che  ha  avuto  l’ onore 
di  esserne  il  tipo;  sebbene  quelle  legislazioni  adottassero 


(1}  La  prima  idea  di  qiieU*  i«lìttizioae  fa  proposta  da  Johannot  a nomo 
d ’l  comitato  di  salute  pubblica  (seduta  dei  Ì6  fiorile  anno  111.  ',  il  fine  prin* 
cipaleora  di  servirsi  delle  cedole  stabilito  sui  beni  nazionali  pei  ritirare  gii 
assef/nati  contro  ai  quali , esso  dovevano  cangiarsi-  11  progetto  poi  di  tiras* 
sons,  e l'altro  di  Lchrun  non  cbt»ero  elTotto  che  colla  legge  di  bntmnle  an- 
no  Vii. 

(2Ì  Veggast  la  nota  antecedente. 

^3)  Saint  Jos''pb.  Concordancc  ec.  InlroduiioDC. 
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molti  cangiamenti  importantissimi , di  cui  la  Prussia  stessa 
si  è decisa  di  approfittare. 

Questa  disposizione  della  Pnissia  almeno  sembra  ad- 
dimostrarsi da  ciò  che  il  ministro  di  legislazione,  De  Sa- 
vigny,  ha  nominata  il  14  febbraio  di  quest’anno  a Berli- 
no una  Commissione  incaricata  di  proporre  le  modificazio- 
ni e le  riforme  alle  leggi  sulle  ipoteche,  che  si  crederanno 
convenienti  dietro  l’esempio  d’altri  Stati  di  Alemagna  (1). 
Tanto  è vero,  che  allorquando  si  è sulla  strada  del  bene, 
si  va  incessantemente  migliorando,  colla  speranza  di  avvici- 
narsi alla  perfezione.  Bello  esempio  è questo  pel  nostro 
Stato , che  ha  tante  attinenze  e somiglianza  colla  Prussia , 
e che  pare  appunto  che,  come  questa  sia  per  essere  il  tipo 
d’ogni  buon  cangiamento  nella  Germania,  così  ora  lo  Stato 
Pontifìcio  io  sia  per  tutta  Italia. 

In  Pnissia  adunque  sono  le  Corti , o i tribunali , se- 
condo l’ importanza  delle  giurisdizioni  che  hanno  I’  officio 
di  tenere  i registri.  Per  prendere  un’  iscrizione  nna  preno- 
tazione , 0 per  fare  una  trascrizione , una  dimanda  è loro 
presentata , e non  è , se  non  dopo  un  esame  dei  titoli , 
che  siano  però  stati  riconosciuti  essere  in  regola,  che  l'in- 
scrizione è autorizzata.  Le  corti,  ed  i tribunali  sono  re- 
sponsabili d’ogni  negligenza.  I registri  non  pos.sono  essere 
comunicati  che  agli  interessati.  E la  data  della  dimanda 
che  fissa  il  rango  dell’  inscrizione  ; la  trascrizione  degli  atti 
di  mutazione  di  dominio  deve  esser  fatta  dentro  I’  anno  ; se 
nò  , le  parti  possono  esservi  costrette , nel  qnal  caso  elle 
sono  condannate  ad  un’  emenda.  Non  è che  quando  si  è in- 
scritto sui  registri  come  proprietari  d’  un  immobile , che 
se  ne  può  disporre  a qualunque  titolo  ; gl’  immobili , ed  i 
diritti  che  a quelli  sono  uniti , come  anche  i diritti  inscritti 


0}  Jouroal  dea  Dcbil*  so  Fevrier  isii. 
Parte  Tersa 
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ADÌ  pubblici  registri , sono  sempre  suscettibili  di  ipoteche , 
le  prenotazioni  che  sono  inscrizioni  provvisorie  destiitate  a 
riserbare  il  posto  d’ ordine  all’  inscrizione  allorquando  di- 
venta definitiva,  od  a correggei'e  l’elTetto  della  lentezza  nel- 
r esame  dei  titoli , puossi  domandare  ai  tribunali  di  regi- 
strarle tanto  nei  casi  di  diffìcoltÀ  sull’ esistenza  o la  validità 
di  un  atto,  quanto  prima  che  un  compratore  abbia  fatto 
trascrivere  il  suo  titolo  ec.  Tutti  i pesi  e le  inodilicazioni 
(|uaiunqiie  della  proprietà , come  per  esempio , le  servitù , 
gli  usufrutti,  le  obbligazioni  perpetue,  le  rimanenze  di  som- 
me dovute  per  prezzo  di  vendita , i prestiti  ipotecari , le 
cauzioni,  le  ipoteche  legali,  devono  essere  inscritte  per  po^ 
tere  produrre  il  loro  effetto.  Le  ipoteche  legali  dei  pupilli 
sono  prese  dal  tribunale  delle  tutele,  in  difetto  del  tutore. 
Ogni  cessione  d'  un  diritto  ipotecario  è sottomesso  all’  an- 
notazione od  inscrizione.  I beni  venduti  giudizialmente  pas- 
•sano  liberi  fra  le  mani  di  quello  a cui  vengono  aggiudicati. 
In  caso  di  vendita  all’  amichevole,  si  può  mettere  in  .sicuro 
di  ogni  ricorso  per  mezzo  di  un  giudizio  di  forcltmotu 
(specie  di  purgazione).  La  legge  ammette  la  protesta  <kl 
non  numtrafo  danaro  dentro  lo  spazio  di  trent’  otto  giorni. 

I crediti  ipotecari  possono  essere  l’oggetto  di. un  sequestro. 

II  creditore  non  pagato  può  domandare,  o il  ’ pegno  del- 
r immobile  od  i|  seiiuestro  della  proprietà , o la  reintegra- 
zione in  possessione.  Affine  di  assicurare  uno  stato  indeiì- 
niio  all’ iascrizione  (ciò  che  è un  diritto  t esorbitante)  un 
credilo  inscritto  non  può  estinguersi  colla  prescrizione.  Le 
altre  di.sposizioni  sono  più  o meno  eguali  alle  disposizioni 
del  Codice  francese  che  ha  servito  di  modello  al  nostro 
sistema  ipotecario  Pontifìcio  (1). 

Questo  sistema  ò stato  adottato  da  21  Stati  di  Ger- 
mania , e cioè  l’ Austria  e tutti  gli  Stati  dell’  impero  col 


(I)  .MiUermajer.  Archircs  cc-  T.  XV>tI.  par.  na  e ae^g. 
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Codice  dei  1 8 1 1 ; la  Baviera  ( eccetto  la  Baviera-Renana  ) 
colla  legge  del  1822;  il  Cantone  di  Berna  col  Codice 
del  1833;  Friburgo  col  Codice  del  1834;  Ginevra  col 
progetto  del  1827  ; Annover  col  progetto  del  1834;  Gran- 
ducato di  Asùa  col  progetto  del  1832;  l'Ungheria  col  Co- 
dice dei  1842;  il  Lunebwrgo  coll’ordinanza  dei  1836; 
Lombardia  coll’editto  del  1826;  Mecletnburgo , terre  si- 
gnorali, e territori  colle  leggi  dei  1819  e 1829;  Olden- 
hurgo  colla  legge  del  1814;  Polonia  colle  leggi  del  1818, 
e del  1826;  Prussia  coll’ordinanza  del  1783,  e col  Co- 
dice del  1794  ; Sassonia  colla  legge  del  1843;  Sassonia-Wei- 
mar  colla  legge  del  1839;  Cantone  di  Solura  Codice  del 
1846  ; IFtsmar  ( capitale  del  Meclembiirgo  ) colla  legge 
del  18  38  ; Wirtemberga  colla  legge  dei  1826. 

Riferito  cosi  in  succinto  i vantaggi  che  può  avere  il 
sistema  pnissiano  ; ora  riferirò  le  principali  disposizioni 
de’ quattro  Stati  nominati  nel  Progetto  c cioò  Baviera , Sviz- 
zera, Polonia,  e Wirtemberga,  siccome  quelli  che  a parer 
mio  hanno  decretate  le  disposizioni  più  favorevoli  allo  sta- 
bilimento delle  Itanche  ipotecarie  (1). 

Nella  Baviera  propriamante  detta,  cioè  non  compresa 
la  Renana,  due  leggi  in  data  del  1822  hanno  regolate  tutte 


(I)  Allorqountlo  io  parlai  da  prima  del  mio  progcUO  con  Sua  E Mon- 
aifnor  Giovanai  Corboli  Buasi , allora  primo  aosUlnlo  alla  Segreteria  di  Stato, 
egli  ficcome  raTorevolUsimo  al  rero  progresso  ed  alle  olili  riforme  PolitirhB 
ed  Economiche  dello  Stato  nostro,  scrisse  sobilamentc  a S.  B.  Moostg.  Morichi* 
ni  allora  Pfoozio  a Monaco  di  Barier^i.  perché  gli  mandasse  tutto  ciò  die  * pel- 
tara  alla  riforma  ipotecaria  e allo  slamlimento  della  banca  fondiaria.  Ed  ot- 
tenutone r iorio  dal  sullodato  Monsignor  Morichini , ordinò  si  coosMoassero 
tutte  le  opere  rirerule  alla  Commissione  pei  Codici,  già  allora  residente  in 
Roma.  Non  so  ebe  ne  sia  arrenulo  ; mentre  il  Professore  Silrani  mi  disse 
che.  sebbene  facesse  parte  dì  quolla  Commissione,  non  ne  avera  aiuta  alcuna 
cognizione  Dopo  quel  tempo  poi.  Monsignor  Corboli,  che  per  pietà  rcl.gk>> 
sa,  per  santità  di  costumi,  per  elevatezza  d'animo,  per  aubliinilà  d'inge- 
gno, per  desiderio  del  bene  . e per  venerazione  ed  amore  al  Pontelice,  ed 
alle  sue  riform credo  che  non  abbia  che  pochi  eguali,  è stato  mandato  da 
S.  S.,  che  bene  il  conosce,  per  trattare  la  lega  doganale  coi  primarii  Prin- 
cipi Italiani;  e certo  niuno  era  piu  atto  di  lui.  come  Tha  addimostrato  Tot- 
tenula  lega  già  stabilita  fra  il  Piemonte  la  Toscana,  o lo  Stalo  Pontificio, 
e r amore  ebe  ovunqm*  colle  sue  virtù  ha  saputo  procacciarsi  il  degno  mi- 
nistro detr  immortale  nostro  Sovrano. 
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le  (lis|M)SÌzioni  relative  alle  ipoteche , ed  al  rango  dei  cre- 
ditori. Il  signor  Gonner,  uno  de’  più  dotti  giureconsulti 
della  Germania  redasse  il  progetto  adottato  più  tardi  deiì- 
nitivainente , e che  ha  per  base  il  sistema  Prussiano  ed  Au- 
striaco (Ij.  L'ipoteca  adunque  in  Baviera  puh  essere  co- 
stituita tanto  sugli  immobili  che  sui  loro  accessori , sopra 
i diritti  reali , e sugli  usufrutti  che  non  si  estinguono  perù 
alla  morte  dell' avente  diritto  (Art.  3).  Per  stabilirla  è bi- 
sogno di  un  titolo  legale  o convenzionale,  e della  sua  iscri- 
zione sui  pubblici  registri.  L’ ipoteca  non  è costituita  dal 
titolo  ma  dall'iscrizione  (Art.  9 e 10).  Questo  diritto  si 
stende  sopra  tutta  la  fortuna  immobiliare  attuale  del  debito- 
re , i beni  futuri  ne  sono  esclusi.  Ma  quando  si  tratta  di 
un’  i|H)teca  legale,  l’iscrizione  può  essere  limitata  a manie- 
ra , che  il  valore  dell’  immobile  ipotecato  sia  soltanto  di 
un  terzo  superiore  della  somma,  che  si  è garantita;  ma 
questa  ipoteca  non  dev’ esser  presa,  che  allorquando  la  som- 
ma sia  stata  fissata  dal  tribunale  di  tutela  ( Art.  11  e 30  ), 
che  non  I’  accorda , che  per  garanzia  de’  beni  mobili  di  un 
pupillo,  beni  la  cui  esistenza  deve  essergli  antecedentemente 
giustificata.  Questo  tribunale  è tenuto  di  sorvegliare  l’am- 
ministrazione tutelare,  di  farsene  render  conto,  e di  pren- 
dere le  iscrizioni  a carico  dei  tutore  in  caso  di  ritardo , 
di  negligenza,  o di  deficit. 


n)  Qoanto  al  sistema  ipotecario  degli  Siati  apparteneuti  all'  Impero 
d’Austria,  merita  speciale  considerazione  il  numero  e la  qualità  dei  registri 
ipotecarii.  Essi  sono  cinque»  cioè:  l.il  libro  principale;  2.  quello  (lei  aocu’ 
menti:  3.  quello  dei  debiti t A.  quello  delle  auotuzioui-,  6.  (juetlo  dei  pesi. 

Il  i.  contiene  la  descrizione  della  proprietà,  i nomi  de' proprictarii , 
r estimazione  a prezzo  di  denaro  dello  stabile  cc. 

Il  2.  comprende  t titoli  della  proprietà,  come  contratti  di  matrimonio, 
testamenti  ec. 

Il  3.  enumera  e descrive  le  dimando,  c le  autorizzazioni  d'iscrizioni. 

Il  4.  contiene  le  quietanze. 

Il  a.  detto  Vrbarium  . indica  Inlli  i pesi  che  gravitano  sulla  proprìeti. 
Veggasi  il  libro  del  Dottor  Scheio.  Della  tenuta  dei  Registri  pubnlici:  ove 
dice,  che  prima  di  fare  un*  iscrizione  in  mio  di  (juesti  libri,  si  deve  fare  una 
minuta  di  ciò  che  si  vuole  inscrìvere,  e la  si  fara  tirmare  dal  propneiario  , 
che  ne  conserverà  copia  ; non  devono  esistere  io  questi  libri  né  scancellala- 
re , nè  curreziooi  di  sorta  alcuua  * 
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L’ipoteca  non  è acquistata  che  a mezzo  dell’ iscrizione 
sili  re);islri , ma  dopo  un  avvertimento  dato  al  debitore 
(Art.  :21).  Il  venditore  non  ne  dis|>ensato,  neanche  nel 
caso,  ch’egli  si  sia  riserbata  la  proprietà,  come  sicurezza 
del  prezzo  di  pagamento  (Art.  5 e 1.5j.Ella  risulta  o dalla 
forza  della  legge , o da  un  testamento  o da  iin  contratto , 
purché  essi  sieno  autentici.  Bisogna  però  in  questi  casi , 
che  r immobile  sia  indicato , e che  il  credito  sia  definito 
in  danaro , se  tale  non  è la  sua  natura  ; in  caso  di  dete- 
rioramento dell’ immobile , un  supplemento  d’ipoteca,  deve 
essere  accordato,  o conviene  effettuare  un  rimborso  corre- 
spettivo  (Art.  19  e 45). 

E necessario  di  far  conoscere  la  nomeoclatiira  delle 
ipoteche,  che  risultano  dalla  legge,  senza  che  vi  sia  biso- 
gno del  consentimento  del  debitore  per  prendere  iscrizione 
sui  suoi  beni.  I creditori  per  forza  di  legge,  sono:  1.*‘  lo 
Stato  per  le  pubbliche  imposizioni;  2.”  le  Comuni  sui  beni 
dei  loro  amministratori;  3."  i signori  per  arretratti  di  li- 
velli ec.;  4.''  i pupilli  e gl’  interdetti  per  avanzi  di  conti 
de’ loro  tutori;  la  moglie  sui  beni  del  marito  per  la 
sua  dote,  i suoi  diritti  del  contratto  matrimoniale,  ed  il  reim- 
piego de’  suoi  lieni  alienati  ; 6.”  i figli  sui  l>eni  del  loro 
padre  e madre  per  la  loro  privata  fortuna;  7.°  i Legatari 
o creditori  d’una  successione;  8."  gii  architetti,  operai, 
intraprenditori  ec.  ; 9.°  gli  osti  pel  prezzo  della  birra , o 
dell’ acqiiavita , data  ai  debitori;  10."  i creditori  ipotecari 
per  aretratti  di  due  anni  (Art.  42).  Ogni  creditore  mu- 
nito di  titolo  giudizialmente  eseguibile  (Art.  12). 

Bisogna  fare  osservare  che  una  volta  presa  l’iscrizio- 
ne, il  debitore  che  é stalo  debitamente  ed  antecedentemente 
prevenuto , non  può  più  protestare , allegando  che  il  titolo  non 
necessitava  ipoteca  ( Art.  16);  egli  ha  trenta  giorni  per 
dare  eccezione  a titolo  del  mancato  versamento  dei  fondi, 
se  trattasi  di  un  prestito  di  danaro,  ed  in  questo  caso  egli 
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può  fare  inerìre  una  protesta  contro  una  prenotazione 
( Art.  47  e 48  ).  Questa  iscrizione  è talmente  intaccabile 
ed  indispensabile , che  se  il  nuovo  compratore  non  fa  tr.i- 
scrivere  la  sua  compera  , l’ ipoteche  prese  anche  dopo  la 
compera  sul  precedente  proprietario , sono  valevoli , e il  com- 
pratore , che  si  crede  perciò  danneggiato , non  ha  che  un 
diritto  personale,  per  domandare  un  compenso  (Art.  25). 
Ella  segue  l’immobile  in  qualunque  mano  passi  ( Art.  54); 
ma  le  riserve  che  un  proprietario  può  fare,  o le  eccezioni 
che  può  far  valere , come  anche  le  cessioni , o snbrogazio- 
ni,  possono  essere  dichiarate  alla  camera  ipotecaria,  ed  an- 
notate preventivamente.  Queste  hanno  per  fine  d’ impedire , 
che  non  sia  dato  pregiudizio  ai  diritti , che  esse  hanno  in 
vista  di  garantire  ( Art.  27  al  29  ). 

Perchè  l’ iscrizione  possa  produrre  i snoi  effetti , biso- 
gna eh' essa  contenga  la  menzione  della  cosa  o del  dritto 
reale  sul  quale  deve  stabilirsi  I'  ipoteca,  le  modificazioni 
subite  dalla  proprietà , gli  accessori  ch^  si  sono  uniti , i 
cangiamenti  operati , le  decime , i censi  ec.  di  cui  l’ immo- 
bile è gravato,  (ad  eccezione  delle  servitù)  il  nome,  ed 
i titoli  limitativi  della  proprietà  , e l' ammontare  del  credi- 
to, il  valore  dei  frutti,  ed  il  nome  del  creditore  (Art.  22). 

La  pubblicità  è egualmente  una  condizione  del  sistema 
ipotecario  bavarese;  tuttavia  non  è permesso  che  al  proprie- 
tario , ai  creditori , agli  interessati , od  alle  persone  antoriz- 
zate  dal  proprietario  di  domandare  comunicazione  dei  re- 
gistri, e di  farsi  dare  copie  legalizzate  (Art.  24). 

I registri  contengono  egualmente  le  prenotazioni.  L’ uso 
delle  prenotazioni  è stato  adottato  originariamente  in  Alema- 
gna , e si  è steso  negli  altri  Stati  che  hanno  seguita  la  sua 
legislazione.  Si  intende  per  prenotazione , l’ indicazione  di 
un  credito  che  sia  atto  a costituire  un’  ipoteca , ma  alia 
quale  manca  il  compimento  di  una  formalità  per  essere 
assolutamente  stabilita.  Questa  iscrizione  preventiva  non 
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serve,  che  a conservare  il  posto  d’oniiite  all’ipoteca,  allorchi^ 
ella  sarà  presa  «iefìnitivaraente  (Art.  53  ).  Bisogna  fare  os- 
servare che  il  debitore  , a meno  d’ impedimento  legittimo , 
può  esigere  che  dopo  trenta  giorni  la  prenotazione  sia  con- 
vertita in  iscrizione  definitiva  (.Art.  113). 

La  prescrizione  d’ un  credito  è interrotta  per  un  iscri- 
zione o prenotazione;  ella  non  pnò  continuare  contro  questa 
inscrizione,  che  è non  sottomessa  ad  alcuna  rinnovazione 
(Art.  31  e 32). 

L’ ipoteca , come  nel  diritto  francese , ha  per  effetto 
di  colpire  tutte  le  parti  dell’ immobile , i suoi  perfeziona- 
menti ed  i suoi  accessori  (Art.  33).  Tuttavia  se  questi  ac- 
cessori fossero  mobìli , e che  fossmi  stati  venidutì , il  credi- 
tore ipotecario,  non  ha  più  aicnn  diritto  cofitro  quello 
che  gli  avesse  comperati  ( Art.  36  )/ 

Se  r immobile  ipotecato  viene  permutato,  e che  i cre- 
ditori rifiutino  la  traslazione  delta  loro  iscrizione  «ni  fondo 
dato  in  cambio , il  tribunale  pud  ordinarlo , ogdi  qualvolta 
egli  giudichi  che  gl’  interessi  delle  parti  non  soffrano  alcun 
pregiudizio  per  questo  cangiametito  (Art.  37  e 38). 

Quanto  all’  effetto  dell’  ipoteca , il  debitore  noti  può 
gravare  la  cosa  di  un  peso  che  ne  alterasse  il  valore  (Art.  45) 
ed  ì creditóri  hanno  il  diritto  di  vegliare  alla  sicurézza  della 
cosa  ipotecata , costringendo  se  fa  duopo  il  debitore  a farla 
assicurare  contro  i maggiori  infortnni  come  incendi  ec. 
(Art.  41);  in  caso  d’incendio  è però  ’ interdetto  al  credi- 
tore di  prendere  il  prezzo  che  dà  rassicurazione,  bensì  i 
suoi  diritti  vengono  trasferiti  sul  nuovo  fabbricalo  (Art.  76). 
L’articolo  123  della  légge  di  Wirtemherga,  come  si  vedrà, 
ordina  la  stessa  cosa. 

Se  il  credito  porta  frutti , l’ iscririoné  deve  farne  men- 
zione; tuttavia  essi  non  sono  eompresi  col  capitale  che  pel 
corso  di  due  anni.  Gli  altri  arretratti  possono  essere  capi- 
talizzali ed  inscritti,  non  se  ne  p<iò  però  disporre  che  il 
giorno  dell'iscrizione  (Art.  42  e 43). 
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Si  può  convenire  col  debitore,  che  possa  ipotecare  lo 
stesso  immobile  ad  altri  creditori , tuttavia  questa  clausida 
( che  deve  essere  iscritta  per  valere  contro  i terzi  ) non  può 
avere  applicazione  che  nel  raso  si  tratti  d’  ipoteche  legali 
( Art.  44  ). 

Allorché  il  creditore  vuol  essere  pagato  alla  scadenza, 
egli  ha  la  .scelta  di  esercitare  l'azione  reale  o personale, 
od  ambedue  cumulativamente.  Egli  può  dimandare  il  paga- 
mento del  prezzo  o l’ invio  in  possessione  dell’  immobile , 
ed  in  questo  caso  egli  è tenuto  a tutte  le  obbligazioni  di  un 
creditore  che  ha  la  cosa  a titolo  di  anticresi.  Quando  egli 
reclami  solamente  gli  interessi  arretratti  dei  due  anni , egli 
presenta  il  suo  titolo  ai  tribunali.  Il  debitore  è allora  in- 
vitato a pagare  dentro  otto  giorni,  scorsi  i quali,  se  egli 
non  lo  ba  fatto , il  sequestro  giudiziario  é decretato  dietro 
una  seconda  domanda  del  creditore  (Art.  51  e 52). 

Il  registro  sene  a constatare  tutto  ciò  che  è relativo  ai 
diritti  reali,  ed  alla  loro  trasmissione,  così  il  creditore  può 
cedere  tutto  o parte  della  sua  ipoteca;  egli  può  egualmente 
darla  in  pegno  col  peso  però  di  fare  inscrivere  il  titolo  del- 
r obbligazione  ; in  questo  caso  il  debitore  non  può  pagare 
il  creditore  antico , senza  avvertire  il  proprietario , dell’  ob- 
bligazione, del  pagamento  che  è in  procinto  di  elTettnare 
(Art.  53  ). 

L’ effetto  dell’ ipoteca  a riguardo  di  un  terzo  posses- 
sore è dì  seguire  l’ immobile  nelle  sue  mani , di  costrin- 
gerlo a pagarne  il  prezzo , o ad  abbandonarne  il  possesso , 
senza  potcì'e  dimandare  l’esenzione  del  debitore,  eccetto  il 
caso , in  cui  l’ ipoteca  fosse  stata  data  a titolo  di  cauzione. 
In  fine  il  terzo  possessore  prende  il  posto  dei  creditori  che 
egli  lu  soddisfatti  ( Art.  54  al  58  ). 

Fra  i creditori  ipotecari  l’ ordine  non  è regolato  che 
dalla  data  delle  loro  iscrizioni  ; un  creditore  non  può  pa- 
garne un  altro , che  nel  caso , che  il  <lebitore  vi  consenta , 
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0 che  gli  sia  stata  intentata  un*  azione  giudiziaria  , onde 
farne  le  veci;  ma  allora  bisogna  che  egli  sia  in  regola,  e 
che  egli  paghi  tutti  ì frutti  (Art.  59  al  63). 

Allorché  una  vendita  all’  incanto  dell’  immobile  è stata 
ordinata  ad  istanza  d’un  creditore^  nè  gli  altri  creditori, 
nè  il  debitore  pos.sono  impedirne  la  vendita,  quando  il  prezzo 
offerto  è eguale  a quello  della  stima;  ma  se  il  prezzo  della 
stima  non  si  fosse  potuto  ottenere,  essi  possono  dimandare 
fino  tre  incanti.  Ogni  creditore,  esposto  ad  una  perdita  in 
seguito  di  questa  vendita , ha  diritto  di  prendere  l’ immo- 
bile al  prezzo  più  alto  fra  le  varie  offerte,  facendo  la  sua 
domanda  entro  otto  giorni , e giustificando  la  sua  solvibi- 
lità. Il  creditore  di  data  più  recente  può  esercitare  prima 
degli  altri  il  diritto  d’ impossessarsi  dell’  immobile,  pagando 
però  i creditori  inscritti  anteriormente  (Art.  64).  In  fine 

1 creditori  non  pagati  conservano  i loro  diritti  sopra  gli  al- 
tri beni  del  debitore  ( Art.  65  ). 

L’ ipoteca  ha  fine;  1.”  collo  spirare  del  tempo  pel  quale 
è stata  accordata;  2."  colla  insulficenza  del  fondo,  allorché 
r inscrizione  è stata  presa  troppo  tardi  ; 3.”  colla  [terdita 
della  co.sa;  4."  colla  rinunzia  del  creditore;  5.°  col  paga- 
mento del  debito  ; 6.°  colla  vendita  giudiziaria  dell’  immo- 
bile; 7."  coir  annullamento  del  credito  (Art.  71  ).  . 

Allorché  la  vendita  all’  incanto  ha  avuto  effetto  secondo  il 
diritto  speciale  e sommario  della  banca  perpetua  della  città 
di  Monaco  ( Evrigeld  ) , i possessori  dei  biglietti  pranthi 
dalla  banca , ma  che  sono  inscritti  sull’  immobile , che  si 
vuol  vendere;  come  pure  tutti  gli  altri  creditori  ipotecari 
devono  essere  avvertiti.  Ogni  creditore  inscritto,  prima  del*' 
l’aggiudicazione,  può  opporsi  alla  vendita,  deponendo  il 
valore  dei  frutti  e capitali  scaduti,  come  pure  delle  spese, 
salvo  il  ricorso  contro  il  debitore.  Il  privilegio  della  banca 
perpetua  sulle  ipoteche  è determinato  dal  Art.  6.  della  legge 
sulla  proprietà  ( Art.  67  ). 
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Rench^  la  legge  non  pronunci  l’estinzione  dell’ipoteca 
per  prescrizione,  tuttavia  è detto  nell’  Art.  82 , che  allor- 
quando saranno  passati  30  anni  dall’  ultimo  atto , il  credi- 
tore può  essere  citato  pubblicamente  a mostrare  i suoi  tito- 
li, e dopo  tre  sommazioni  di  presentarsi  entro  sei  mesi,  il 
tribunale  pronuncierò  l’ estinzione , e la  radiazione  del- 
l’ ipoteca.  ' 

E necessario  di  fare  osservare  che  ogni  estinzione  deve 
essere  iscritta , perchè  il  creditore , fintanlo  che  non  è stala 
compita  questa  formalità , potrebbe  trasmettere  i suoi  diritti 
(Art.  84). 

I r^istri  ipotecari  sono  tenuti  dai  tribunali , che  pren- 
dono in  questo  caso  nome  di  Camera  ipotecaria  ; è di- 
chiarato dall’ Art.  23,  che  tutti  i suoi  atti  sono  fatti  sotto 
garanzia  della  puliblica  fede,  e che  acquistano  autorità  di 
un  documento  giudiziario.  Essa  non  agisce  d’nflizio,  essa 
deve  sempre  prevenire  quelli , i di  cui  diritti  potrebbero 
soffrire  qualche  pregiudizio  -,  essa  è tenuta  ad  iscrivere  la 
menzione  d’interdizione,  o di  fallimento  di  un  proprietario, 
ed  il  tribunale  che  lo  ha  dichiarato,  è in  obbligo  di  av- 
vertimela (Art.  118);  ella  non  deve  piò  accettare  allora 
alcuna  iscrizione  d’ ipoteca  , o prenotazione  sui  beni  del 
fallilo,  0 dell’interdetto  (Art.  73);  ella  è garante  dell’in- 
tegrità dei  registri,  della  validità,  e dell’intiera  confezione 
delle  iscrizioni , dell’  obbligazione  di  prevenire  il  debitore 
al  momento  dell’iscrizione,  della  conformità  degli  estratti 
coi  registri , dei  diritti  degli  sposi  comuni  nei  beni , e del- 
r iscrizione  d’ officio  dei  diritti  riservati  del  venditore , o 
del  prezzo  che  gli  è ancora  dovuto  (Art.  98). 

La  camera  ipotecaria  rilascia  de’  recapiti , che  sono 
attestati  che  servono  ad  indicare  l’ esistenza  d’ una  iscrizio- 
ne, e rilascia  lettere  ipotecarie,  che  sono  il  titolo  costante 
dell’  iscrizione  stessa  (Art.  170  al  173).  Per  ottenere 
un’  iscrizione  in  virtù  di  un  titolo , bisogna  fare  una 
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domanda  per  iscrìtto,  od  anche  soltanto  verbalmente,  ma 
perù  davanti  alla  camera  ipotecaria , in  quest’  ultimo  caso  , 
un  processo  verbale  è redatto  sommariamente  (Art.  101  ). 

Hanno  il  diritto  di  fare  questa  domanda  secondo  che 
ù riconosciuto  dalia  iegf^e,  i creditori  pei  debitore,  i suoi 
garanti;  i creditori  ipotecari  per  la  loro  parte;  ognuno  che 
voglia  profittarne  nell'  interesse  de'  pupilli , salvo , in  questo 
caso,  la  garanzia  del  tribunale  di  tutela  e del  snbrogato-tu- 
tore;  infine  i parenti,  ed  il  tribunale  che  ha  redatto  il  con- 
tratto di  matrimonio  per  la  moglie  sui  beni  del  marito 
(Art.  104).  Se  la  domanda  non  è appttggiata  da  requisiti 
sufficienti,  la  camera  ipotecaria  pranderù  soltanto  una  iscri- 
zione preventiva.  Il  debitore  può  prendere  iscrizione  all’  in- 
saputa del  creditore,  che  tuttavia  deve  essere  prevenuto  di 
ogni  iscrizione  definitiva  fatta  a suo  profitto.  Nel  caso  però 
che  il  creditore  volesse  inscrìvere , e il  debitore  ( la  di  cui 
presenza  è sempre  necessaria)  facesse  opposizione,  sebbene 
avesse  avuta  la  denunzia , il  tribunale  sarà  chiamato  a giu- 
dicarne (Art.  107  al  114)  (1). 

La  seconda  legge  poi  sulla  classificazione  dei  credito- 
ri, stabilisce  sei  classi  nelle  quali  ciascun  credito  viene 
classificato.  Per  averne  conoscenza  piena,  basterà  lagene 
il  testo  della  legge:  essendo  oltremodo  lunga,  crediamo  bene 
di  astenersi  dal  riferirla  qui  per  intero.  ■ ' ' 

Passiamo  ora  alla  Svizzera;  alcuni  cantoni  della  Co»- 
federazione  Svizzera  hanno  adottato  , siccome  ho  i dissopra 
riferito,  interamente  il  sistema  Prussiana,  e sono  Berna, 
Friburgo,, e Solura;  altri  poi,  come  il  cantone  di  Appenzel 
colla  legge  del  1835,  il  cantone  di  Argovia,  e quello  di 
Basilea  colla  legge  del  1823,  quello  di  Lucerna,  colla 
legge  del  1831  , quello  di  S.  Gallo  colla  legge  del  1833, 


(I)  Gonoer.  Comm«DUlr«  ec.  Meilirare  forme  dea  reRtelrea  hypothe- 
cairet-,  Odiar  tyalem.  pag.  35  ; Saiat  Joseph.  Cooc<HdaQCe  ec. 
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e<l  infine  quello  di  Ttirgovia  colla  legge  del  1832,  non 
hanno  veramente  seguito  il  sistema  prussiano  interamente , 
ma  ne  hanno  adottate  molte  disposizioni , siccome  eminente- 
mente pratiche  e vantaggiose  (1).  Per  rapporto  a Ginevra 
la  cosa  ha  proceduto'  differentemente;  la  legge  che  aveva 
preparata  sulle  ipoteche,  è finora  rimasta  semplice  proget- 
to ; siccome  però  esso  racchiude  disposizioni  dotte , sagge , 
ed  utilissime,  cosi  ho  pensato  di  dovere  restringere  ad  essa 
il  mio  discorso. 

Una  commissione  composta  dei  signori  Girod , Rossi , 
e Bellot,  fu  incaricata  nel  1824  di  preparare  pel  cantone 
di  Ginevra  un  progetto  di  legge  sulle-  ipoteche;  il  loro  la- 
voro fu  sottoposto  nel  decemhre  1827,  al  Consiglio  rap- 
presentativo. Molte  discussioni  pubbliche , e private  nei  con- 
siglio si  fecero  su  questo  progetto  per  due  anni  consecutivi; 
si  fin)  per  decretarne  le  basi,  ma  la  difficoltà  di  combinare 
delle  disposizioni  transitorie,  impedì  la  promulgazione  di 
una  legge  cosi  saggia , l’ applicazione  della  quale,  dopo 
quella  della  legge  francese , sarebbe  stata  interessantissima. 
La  prima  Commissione  fu  incaricata  di  presentare  il  pro- 
getto di  una  legge  transitoria  ; ma  gli  avvenimenti  politici 
del  1830  in  prima,  poi  la  morte  che  nel  1836  tolse 
alla  scienza  del  suo  paese  il  sig.  Bellot  principale  autore 
del  progetto  di  legge  del  1 821 , furono  causa  del  suo  ab- 
liandono.  Checché  ne  sia  questo  progetto  di  legge,  anche 
com’  è rimasto , non  può  essere  del  lutto  abbandonato , per- 
chè ognuno  lo  ha*  giudicalo  siccome  un  monumento  di 
scienza , ed  una  prova  degli  sforzi  di  una  nazione  per  dare 


(I)  Il  celebre  Odier  nell»  so»  open  Dei  Syttemft  Bypotheeairtt  p»z  A*? 
e dice  ami.  che  anche  queali  nltiioi  cantoni  hanno  adottato  interamente 
Il  antema  praiaiano , ma  che  però  per  le  loro  particolari  dispoaizinni , hanno 
aottopoain  pur  anche  il  loro  sistema  ipotecario  a certi  principi , che  pongono 
poi  ostacoli  forti  alla  CkìIUA  dei  prestiti  ipotecaiii,  e per  conseguenza  al  cre- 
dito fondiario 
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alle  transazioni  che  hanno  il  suolo  per  base,  garanzie  di 
natura  tale  da  poterle  stendere  a vantaggio  e profitto  di 
accresciute  ricchezze  per  l’ agricoltura  e per  1’  industria. 

In  questo  progetto  le  due  condizioni , cui  si  è voluto 
primamente  soddisfare^  come  assicuranti  la  perfetta  pubbli- 
cità , sono  : — 1 La  certezza  che  la  proprietà  dell’  im- 
mobile ipotecato  è veramente  del  debitore; — 2.“  l’indica- 
zione dei  pesi  che  aggravano  quell’  immobile.  Queste  dispo- 
sizioni sono  quelle  , che  la  legge  di  Ginevra  pone  come  base 
e principio  nel  suo  primo  articolo.  » Alcun  dritto  reale  so- 
» vra  immobile  non  sarà  considerato  come  tale , se  egli  non 
» è reso  pubblico  mediante  I’  iscrizione  nei  registri.  » Ma 
alcun  atto  non  può  essere  iscritto , se  non  autentico , o se , 
essendo  con  firma  privata,  non  è stato  convertito  in  atto  pub- 
blico mediante  un  giudizio.  Tutte  le  mutazioni  di  proprietà 
devono  essere  inscritte  sui  registri  dell’  ufficio  dei  diritti 
reali , sia  che  esse  provengano  da  donazione , vendita , giu- 
dizio, cessione,  cambio,  divisione,  transazione,  o da  ogni 
altro  atto  fra  vivi  ( Art.  17  ).  I notar! , a questo  effetto, 
sono  tenuti  di  presentare  la  minuta  dell'  atto , che  essi  han- 
no redatto,  dentro  il  termine  di  quindici  giorni,  e tanto 
prima  quanto  dopo  questo  spazio  di  tempo , le  parti  pos- 
sono provocare  quest’  iscrizione  presentando  1’  espedizione  o 
copia  autentica  del  titolo  ( Art.  18  e 19).  Quando  si  tratta 
di  trasmissione  per  successione  o per  testamento , ella  non 
puà  essere  inscritta  che  dopo  ottenuto  un  atto  di  notorietà, 
0 r immissione  in  possessione  seguito  da  tre  pubblicazioni 
( Art.  27  a 32  ).  É il  primo  atto  di  mutazione  ' presentato , 
e non  quello  la  di  cui  data  è più  antica , che  è inscritto 
in  primo  lungo,  eccetto  quando  la  loro  presentazione  avesse 
avuto  luogo  nello  stesso  giorno  ( Art.  48  e 49  ).  La  con- 
correnza del  codice  francese  ( Art.  2147  ),  per  le  inscrizio- 
ni prese  lo  stessa  giorno , è egualmente  ammessa  per  le  ipo- 
teclie  (Art.  143).  L’Art.  50  esige  questa  presentazione  ad 
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un  tal  momento  ; che  se  poi  ella  non  è stala  fatta , il  ven- 
ditore, 0 il  proprietario  precedente  può  fare  inscrivere  altri 
diritti  reali  a profitto  di  un’  altra  persona  ; salvo  al  com- 
pratore il  diritto  d’  attaccare  questa  iscrizione  dentro  i sei 
mesi,  per  istabilire  la  cattiva  fede  del  secondo  contrattante. 
E solo  quando  il  diritto  di  proprietà  è inscritto,  che  il  pro- 
prietario ottiene  facoltà  di  disporne , e che  la  mutazione  può 
essera  inscritta  all’  altro  officio  dei  catastro  ( Art.  53  al  55  ). 
Egualmente  dal  momento  che  un  proprietario  è inscritto  co- 
me tale,  non  vi  ha  più  contestazione  possibile  sul  suo  di- 
ritto in  riguardo  de’ terzi,  qualunque  sieno  i titoli  che  gli 
si  possono  opporre  ; ciò  che  è una  garanzia , ed  una  sicu- 
rezza immensa  per  ogni  prestatore.  Per  dare  più  ordine  e 
pubblicità  nella  tenuta  de’ registri,  P Art.  46  della  legge 
impone  al  conservatore  1’  obbligo  di  pubblicare  ogni  setti- 
mana , nei  fogli  d'  avviso , uno  specchio  delle  mutazioni  in- 
scritte , e d’ inviare  una  copia  di  questo  specchio  al  procu- 
ratore generale,  ed  alla  camera  delle  tutele.  Come  conse- 
guenza del  principio  di  pubblicità , i titoli  inscritti  sono  ai 
sicuro  d’ ogni  prescrizione  (1).  L’inscrizione  però  d’ un 
diritto  reale  senza  titoli  ò prescritta  tre  anni  dopo  eh’  ella 
è stata  presa  di  buona  fede,  allorché  si  tratti  di  titolo  fra 
vivi,  e sei  anni  nel  caso  di  una  successione  o di  un  testa- 
mento ( Art.  14  e 15  ). 

Gli  Art.  57  ai  80,  tracciano  le  regole  da  seguire  per 
l’ indicazione  dei  diritti  restrittivi , o limitativi  della  proprie- 
tà , che  devono  essere  iscritti  per  potere  essere  considerati 
come  pesi  della  proprietà  stessa.  Questa  misura  è il  com- 
plemento della  pubblicità , poiché  ella  ha  per  oggetto  di  far 
conoscere  tutto  ciò  che  può  diminuire  il  valore  della  proprietà. 


(1)  Innovazione  pericolosa  , dice  V Ulusire  Odier  , perchè,  secondo' il  mio 
parere,  è nti  accordare  ad  un  mezzo  di  fórma  la  forza  di  un  titolo,  che  co- 
^liluiacc  un  diritto  acqiiisito.  ( Odier.  Dea  syalemés  bypotbecaires  paie  it»t  )■ 
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Questi  diritti  sono  quelli  d’  usufrutto , le  serviliì  conti- 
nue non  apparenti,  o scontinue,  gli  affitti,  la  durata  d’un 
affitto  verbale,  le  concessioni  delle  miniere,  il  diritto  di  ri- 
cupera (Art.  69),  l’inalienabilità  dotale  (Art.  74)ecc.  E 
ancora  sottoposto  all’ inscrizione  , tutto  ciò  che,  essendo  le- 
gato alla  persona  del  proprietario,  interessa  la  sua  qualità; 
come  giudizi  d’ interdizioue , di  dichiarazione  di  fallimenti 
di  sequestri  o di  oppignorainenti  immobiliari  (Art.  71). 
Gli  immobili  soli  sono  suscettibili  d’  ipoteche , purché  essi 
siano  iqscritti  sotto  il  nome  del  proprietario  ; ma  I’  usufrutto 
a differenza  del  codice  francese  non  vi  è sottoposto.  Un  al- 
tro principio  generale  stabilito  nella  legge  dopo  la  pubblicità 
è la  $peci(Uità,  cosicché  il  diritto  ipotecario  non  colpisce 
che  gli  immobili  attualmente  posseduti  dal  debitore  , e quelli 
propriamente  sui  quali  l' ipoteca  é stala  presa  in  modo  spe- 
cificato. G»1  nessuna  ipoteca  é dispensata  da  iscrizione,  le 
Ipoteche  legali  non  ne  sono  esenti,  come  non  lo  sono  le 
giudiziali  0 convenzionali.  L’  Art.  86  concede  un  diritto  di 
ipoteca,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  stipularlo,  al  donatore 
per  i pesi  uniti  alia  donazione;  al  venditore  pel  sno  prez- 
zo, a quelli  coi  quali  si  divide  o si  permuta  pei  loro  di- 
ritti relativi  ; agli  architetti , ai  fabbricanti  eco.  per  la  loro 
mano  d’  opera  e fornitura  ; alle  mogli , ai  pupilli , e agli 
interdetti  sui  beni  dei  loro  mariti  o dei  tutori.  Basta  la  sola 
presentazione  del  titolo  di  donazione , di  vendita , di  divi- 
sione ecc.  per  prendere  iscrizione.  Quanto  all’  ipoteca  della 
moglie,  ella  si  stende  sopra  gl’  immobili  presenti  e futuri 
del  marito;  ma  essa  non  ha  effetto,  che  allorquando ’é spe- 
cialmente inscritta  sopra  ciascuno  degli  immobili , che  ella 
colpisce,  e soltanto  dal  giorno  dell’iscrizione  (Art.  96). 
L’  Art.  9€  contiene  delle  disposizioni  che  sono  una  deroga- 
zione ben  grande  al  diritto  francese,  perché  non  solamente 
ammette  nel  contratto  di  matrimonio  la  restrizione  dell’  ipo- 
teca legale  sugli  immobili  determinati,  ma  permette  anche 
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di  stipulare,  che  l’ iscrizione  sarà  presa  per  una  somma  in- 
feriore ai  diritti  della  moglie , ed  anche  che  non  sarà  presa 
di  sorta  alcuna.  E il  notaro  estensore  della  minuta  del  con- 
tratto di  matrimonio , che  deve  farne  deposizione  dentro  la 
settimana,  perchè  la  stipulazioni  ne  siano  iscritte  a conto 
del  marito  nei  registri.  Il  marito , la  moglie  od  i suoi  pa- 
renti hanno  egualmente  il  diritto  di  richiedere  questa  iscri- 
zione. Nel  caso,  in  cui  alcuni  immobili  venissero  a cadere 
in  mano  del  marito,  la  dimanda  d’  iscrizione  può  essere 
fatta  dal  marito  o dal  procuratore  generale  ( Art.  104  ).  Si 
tratta  d’ ipoteche  legali  pei  pupilli  f La  camera  delle  tutele , 
sotto  la  sorveglianza  del  ministero  pubblico,  deve  richie- 
derne l’ iscrizione  ; ed  è la  camera  che  determina  la  quantità 
della  somma  necessaria  a garanzia  della  gestione  dei  tutore, 
che  fissa  gl’  immobili  che  devono  essere  colpiti , ed  al  bi- 
sogno dispensa  i beni  del  tutore  da  ogni  iscrizione  secondo 
le  circostanze;  ella  ha  egualmente  il  diritto,  nel  caso  che 
il  tutore  ritardi  a dare  i suoi  conti,  ovvero  anche  quando 
la  fortuna  del  pupillo  aumentasse , di  prendere  un  supple- 
mento d’ipoteca  (dall’ Art.  105  al  116).  Quanto  all’ ipo- 
teca giudiziaria,  il  creditore  può  solo  durante  l’istanza, 
prendere  una  prenotazione , che  sì  converte  poi  in  iscrizione 
nel  momento  del  giudizio  definitivo  ; ma  questa  prenotazione 
profitta  egualmente  a tutti  i creditori  estranei,  che  si  fanno 
conoscere  nei  tre  mesi  che  corrono  dall’  annunzio  della  pri- 
ma prenotazione  nel  giornale  officiale , o durante  1’  anno  se 
quest’annunzio  non  ha  avuto  luogo  (art.  116,  221  , 223 
e 224  ). 

La  legge  di  Ginevra  asenta  le  parti  dall’  obbligo  di  for- 
nire le  note  d’  iscrizioni  (Art.  243)  ; ella  abbandona  al  con- 
.servatore,  che  deve  essere  un  dottore  di  legge  posto  sotto 
r ispezione  del  consiglio  di  Stato , I’  esame  e la  controlleria 
dei  tìtoli  che  gli  sono  presentati  ; egli  li  dichiara  ammessi , 
aggiornali,  o rigettati , secondo  il  suo  giudizio,  avendo  cura 
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però  di  farne  menzione  sui  registri  delle  presentazioni  ; egli 
esercita  a questo  riguardo  una  specie  di  giurisdizione,  ma 
in  caso  di  aggiornamento , se  il  deponente  lo  dimanda  per 
mettere  i suoi  diritti  in  sicuro , egli  deve  prendere  una  pre- 
notazione. Un  altro  cangiamento  molto  grave , consiste  nella 
dispensa  del  rinovellamento  decennale  dell’ inscrizione  (1). 
Secondo  gli  Art.  382  e 396  nelle  sei  settimane  dell’  iscri- 
zione del  suo  titolo , il  compratore , in  una  vendita  volonta- 
ria , deve  provocare  dal  triliunale  la  nomina  di  un  notaro 
incaricato  della  distribuzione  del  prezzo,  e deve  similmente 
notificare  l' iscrizione  del  suo  titolo  ai  creditori  inscritti , 
dichiarando  che  egli  è pronto  a sborsare  il  suo  prezzo , 
citandoli  a produrre  i loro  titoli.  Nelle  sei  settimane  dopo 
questa  notificazione,  ogni  creditore  interessato  può  richieder 
che  r immobile  sia  messo  ai  pubblico  incanto , presentando 
cauzione  per  rispondere  delle  spese,  e dei  danni  ed  interes- 
si ; ma  non  ò tenuto  di  portare  il  prezzo  ad  un  decimo  su- 
periore , come  lo  vuole  il  Codice  Francese  ; in  fine , per 
mancanza  di  chi  domandi  di  mettere  all’  incanto,  il  prezzo 
deve  essere  consegnato  nel  mese  seguente , se  nò , vi  è luogo 
all’  incanto.  .Si  vede  cosi  che  le  formalità  sono  ristrette , 
perchè  il  compratore  provoca  mediante  una  sola  e stessa 
azione  la  purgazione  modificata,  e l’ordine  fra  i creditori, 
e d’altra  parte,  il  maggior  offerente  non  è sottomesso  ad 
un  aumento  di  prezzo  fissato  per  legge,  che  è sovente  ca- 
gione che  un  immobile  non  si  venda  al  suo  giusto  valore. 
A termine  dell’  Art.  151,1’  estinzione  dell’  iscrizione  non  può 
essere  opposta  ai  terzi , che  quando  la  radiazione  è resa  pub- 
blica , 0 la  perenzione  è acquistata.  Le  prenotazioni  sono  am- 
messe, conformemente  al  sistema  germanico , per  assicurare  un 


(T  Un  regolamento  del  19  novembre  1821  e«ige  che  il  cooaervalore  delle 
ipoteche  io  Francia  aivcrla,  tre  mesi  prima  ^ i cretlilori  de' quali  l' Iscriaio- 

oe  va  a ceasare. 
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diritto  nato , ma  non  ancora  acquistato  interamente , ed  assi- 
curare un  rango  d’ iscrizione.  Elle  son  prese  in  virtù  di 
un'ordinanza  provisiunale  (Art.  219);  ma  queste  prenota- 
zioni non  sono  proseguite , se  nello  spazio  di  un  anno , il 
giudizio  non  è dato , a meno  però  di  una  proroga.  Elle 
hanno  un  carattere  eguale  a quello  delle  iscrizioni  in  quanto 
ai  diritti  che  garantiscono , perchè  ninna  ipoteca , niun  peso 
0 niun  diritto  restrittivo  di  proprietà  posteriori  di  data 
possono  essere  presi  a suo  pregiudizio  ( Art.  222  ). 

Gli  articoli  179  ai  207  contengono  le  disposizioni  che 
concernano  le  sott’  iscrizioni  relative  al  caso  in  cui  si 
tratti  di  inodifìcazioni  della  proprietà  o dell’  iscrizione;  di 
rettificazione  d'  errori , di  mutazioni  per  morti , di  sicurtà 
di  un  dritto  iscritto , di  supplemento  di  prezzo , di  separazioni 
mediante  muri , fossi  ecc.  Per  la  divisione  di  patrimoni , basta  , 
a termine  dell’  Art.  230 , che  i creditori  chirografari  del  de- 
funto, od  i legatari , facciano  prenotare  i loro  diritti , duran- 
te i tre  mesi  dell’  aniinzio  fatto  nel  giornale  officiale,  della 
mutazione  operata  a nome  degli  eredi.  In  quanto  ai  registri  , 
ve  ne  sono  di  tre  specie  : quello  della  Presentazione  dei  ti- 
toli , il  Protocollo  ed  il  Registro  dei  diritti  reali-  Lo  stato 
di  ciascun  proprietario,  sopra  quest’ultimo  registro,  contie- 
ne le  tre  Sezioni  seguenti.  — l.“  Diritti  di  proprietà;  — 
2."  pesi  restrittivi  del  diritto  di  proprietà  ; — 3.°  pesi 
ipotecarii  ; il  tutto  a line  di  facilitare  le  ricerche , che  pos- 
sono essere  cosi  estese  quanto  è possibile,  perchè  ogni  per- 
sona ha  il  diritto  di  domandare  la  comunicazione  dei  regi- 
stri , di  prendervi  delle  note , e di  farsene  rilasciare  degli 
estratti  colia  copia  delle  pezze  unite  ( Art.  278  a 286  ). 

L’  officio  di  Conservazione  è responsabile  delle  sue  ne- 
gligenze, e dei  suoi  sbagli.  A questo  eifetto  è stabilita 
una  cassa  di  garanzia  , formata  dalla  ritenzione  di  un  de- 
cimo del  prodotto  dei  diritti  percepiti  dall’officio,  e dalla 
somma  delle  emende  |tagate  in  virtù  di  questa  legge;  di 
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pili  il  Conservatore  ha  obl)li{;o  di  dare  ima  cauzione,  (n 
caso  d’  indennità  da  pagarsi , una  commissione  stabilisce  il 
riparto  fra  la  cassa  di  garanzia  ed  il  conservatore  ( Art.  .303 
al  325).  Non  è siiilìciente  il  dare  tutte  le  garanzie  ai  cre- 
ditori , e r assicurar  loro  il  pegno  nel  pagamento  del  loro 
credito , bisogna  ancora  eh’  essi  possano  rientrare  facilmente 
in  possesso  dei  loro  fondi  alla  scadenza , senza  troppo  lunga 
aspettazione,  e lasciando  in  pari  tempo  al  debitore  i mezzi 
di  non  essere  troppo  prontamente  spossessato;  questo  viene 
ordinato  dalle  disposizioni  degli  Art.  326  al  374.  Quando 
si  tratta  di  vendila  all’incanto,  à pur  nominato  un  notaio 
commesso  dal  tribunale,  ed  incaricato  di  redigere  il  quin- 
terno dei  pesi , di  pubblicare  gli  avvisi , di  aggiitdicare  gli 
immobili,  c di  classificare  i creditori.  Gli  spazi  di  tempo 
sono  fissali  fra  ogni  formalità,  e pochi  mesi  bastano  per 
metter  fine  ad  una  procedura  costosa , e di  una  lunghezza 
disperante  nella  più  parte  de’  paesi  (1). 

11  codice  civile  francese  reggeva  pressoché  esclusiva- 
mente la  Polonia;  ma  ai  20  di  luglio  del  1818  fu  pub- 
blicata una  legge  che  aveva  per  fine  di  cangiare  il  sistema 
generale  de’ privilegi  ed  ipoteche.  Il  6 agosto  1825  com- 
parve un’  altra  legge  che  modificò  la  prima  e vi  portò  forti  , 
cangiamenti , abrogando  nello  stesso  tempo  la  sezione  rela- 
lativa  alle  ipoteche  legali;  questa  sezione  conteneva,  sulle 
obbligazioni  di  contralto  fra  sposi , delle  disposizioni  che 
furono  surrogate  dai  titolo  sul  contratto  di  matrimonio  ri- 
visto nel  1825.  Per  prendere  un’ipotecaria  iscrizione,  o 
far  iscrivere  un  atto  traslativo  di  proprietà , di  sgravio , di 
restrizione  di  diritti , o di  tiitt’  altro  peso  fondiario , I’  atto 
costitutivo  deve  essere  redatto  davanti  la  Cancelleria  del 
lungo  ove  l’ immobile  è situato;  se  quest’  atto  è stato  conlraltalo 


(I)  Odier.  Dos  »yi(emc»  hYpolbcc.  c Saint  Joseph  t^oncordsncc  occ. 
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fuori  della  estensione  della  sua  giurisdizione  od  in  paese  stra- 
niero colle  formalità  volute,  il  deposito  deve  esserne  fatto  a 
questa  cancelleria  , ogni  cancellerìa  è composta  d'  un  conser- 
vatore e di  notai  (Art.  29).  Come  nelle  legislazioni  d’  Alle- 
iiiagiia  r Art.  ò dichiara,  che  per  potere  disporre  della  sua 
proprietà  in  una  maniera  qualunque , bisogna  che  il  tìtolo  sia 
inscritto  sui  registri  ipotecari  ; fino  a quel  momento  egli  non 
costituisce  che  un  diritto  personale  (Art.  11.);  ed  è questa 
manifestazione  soltanto  che  investìsce  il  proprietario  in  ri- 
guardo ai  terzi.  Secondo  lo  stesso  sistema , tutti  i pesi  e 
le  restrizioni  della  proprietà , come  livelli , usufrutti  ecc.  de- 
vono egualmente  essere  inscritti  (Art.  6 e 7).  Lo  stesso  di- 
casi delle  cessioni  dì  crediti  ipotecari.  La  prenotazione  è 
ammessa  parimenti  per  diritti  ancora  incerti , la  di  cui  esi- 
stenza ha  bisogno  di  essere  stabilita  dai  tribunali  (Art.  10), 
Come  nel  codice  francese,  la  data  dell’  iscrizione  fissa  il 
rango  dell'ipoteca,  ma  a differenza  dell' Art.  2147  se  molti 
titoli  sono  presentati  nello  stesso  giorno  la  data  dell’  atto 
stabilisce  allora  la  priorità  ( Art.  12  ). 

11  registro  delle  ipoteche  ? diviso  in  tre  parti.  — La 
1.“  relativa  alle  convinzioni  perpetue,  comprende  l’iscrizio- 
ne dei  titoli  fatti  davanti  il  notaro  temerò  (1),  e la  men- 
zione delle  pezze  prodotte.  Esìste  un  registro  particolare  per 
ciascuna  proprietà  rurale , come  nel  .Mecklenburgo  per  le 
terre  signorili  (Art.  15);  — la  2.“  parte  del  registro  con- 
tiene le  pezze  depositate; — la  3.“^  comprende  il  sommario 
ipotecario,  contenente  il  riassunto  dei  contratti  relativi  ai 
fondi.  Questo  riassunto  è importantissimo , perchè  è desso , 
che  è sempre  consultato,  e che  lega  le  parti  in  faccia  ai 


(1)  Esiste  in  Poluiùa  due  categorìe  di  notai:  gli  uni  possono  fare  lutti  gli 
atti  senza  distìnzkme,  gli  altri  non  hanno  questa  facoltà  che  per  gli  alti  e le 
convenaioni  relative  alle  alienazioni  degli  immobili.  1 primi  portano  il  nome 
di  .Volato  terriero  ( regent  xienuki  ). 
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terzi , facendo  fe<le  a loro  riguardo  ; perciò  le  più  grandi 
precauzioni  sono  prescrille  per  la  sua  redazione.  Le  parti 
devono  convenire  di  <piesla  redazione,  sulla  proposizione  dei 
notari  ; P iscrizione  non  può  esserne  fatta , se  non  quando 
le  autorità  ipotecarie  nc  abbiano  verificato  il  coiilenuto  (Art. 
18  al  20).  Ma  dal  punto  die  il  titolo  ò approvato  ed  il 
riassunto  inscritto  sul  soinmario  ì|)oteeario,  la  trasmissione 
della  proprietà  è consumata  ( Art.  30  ).  Non  vi  sono  che 
gli  interessati , che  |K)ssono  prendere  comunicazione  de'  re- 
gistri e farsene  rilasciare  estratti  ; quelli  che  non  hanno 
un  diritto  reale , devono  dimandare  P autorizzazione  preven- 
tiva del  presidente  del  Tribunale  (Art.  28).  L’Alt.  52  di- 
chiara soli  suscettibili  d’  ipoteche  gP  immobili , i diritti  ed 
i capitali  i|)otecari.  L’ usufrutto  non  può  esserne  colpito , 
come  lo  permette  P Art.  2118  del  codice  francese.  Si  ò ve- 
duto siiperiorinente , che  la  cessione  dei  croliti  deve  essere 

iscritta,  ma  essa  non  ha  di  bisogno  per  essere  valevole,  di 

essere  notificata  al  projirietario , solamente  gl’  interessi  non 
possono  essere  pagati  al  cessionario , che  dopo  P iscrizione 
della  ci’ssione  e la  notificazione  al  proprietario  ( Art.  57  ). 
Allorché  un  debitore  vuol  contestare  un  credito  inscritto , 
egli  deve  nelle  sei  settimane  decorrenti  dalla  iscrizione  fare 
inscrivere  le  sue  riserve , sotto  pena  di  perdita  di  diritto  in 

faccia  ai  terzi  ( Art.  61  e 62  ).  L’  Art.  66  dichiara  che 

P autorità  ipotecaria  non  ha  P obbligo  d’  apprezzare , se  il 
valore  dell'  immobile  garantisce  P importanza  del  credito. 

Si  noti  che  P Art.  69  concede  un  diritto  nuovo , abo- 
rtivo della  facoltà  di  purgazione  accordata  dall’  Art.  2183 
del  codice  francese.  Perciò  in  Polonia , P atto  di  vendita  che 
produce  un  prezzo  insufliciente  per  pagare  tutti  i creditori 
inscritti,  non  è valevole  che  fra  il  venditore  ed  il  compra- 
tore , i creditori  conservando  il  diritto  di  volere  il  pagar 
mento  sull’  immobile  quando , e come  loro  piacerà.  Si  sup- 
pone che  questa  dis|)osizinnr  sia  stata  decretata , perchè  il 
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(lirillo  di  maggior  oITcria  falla  dai  crcdilori , sarebbe  siala 
senza  iilililù  in  un  |>aese  ove  il  danaro  t>  scarso,  e le  pro- 
prielà  |K>co  divise:  il  solo  mezzo  che  possa  impiegare  il 
compralorc , in  (pieslo  caso,  deve  consislere  nella  |*ossibili là 
di  combinare  coi  crcdilori  prima  della  vendila.  L’  obbliga- 
zione di  lidio  inscrivere  colpisce  anebe  le  ipoleche  legali  ; 
la  legge  del  1 8 1 8 , aveva  prescritlo  per  esse  1’ accompimeii- 
lo  di  certe  formalità;  la  legge  del  182.à  l'ha  egualmente 
ordinato.  (Queste  ipolccbe  non  hanno  bisogno  di  essere  con- 
sentile dal  lulore  o dal  marito;  esse  devono  solamenle  essere 
loro  nolificale  ( \i1.  16  della  legge  del  18^6).  Se  i ben* 
sono  insiifricienli,  i beni  futuri  ne  rimangono  colpiti;  ma 
r ipoteca  può  essere  ridotta  in  caso  di  eccesso  come  in  Fran- 
cia. Quando  si  tratta  della  dote  della  moglie , la  clausola 
d’  inalienabilità  della  dote , deve  essere  inscritta  nell'  anno 
di  matrimonio;  se  nà , ella  non  produce  il  suo  efletlo , che 
dal  giorno  dell’  in.scrizione  ( Art.  1 8 e 1 9 della  legge  del 
1826  ).  Il  valore  territoriale  essendo  quello  che  offre  il  più 
di  credito , le  cauzioni  legali  o giudiziarie  devono  consiste- 
re in  immobili , od  in  capitali  inscritti  sui  registii  (Art.  7I)- 
In  Francia,  1’ i|)oteca  giudiziaria  risulta  da  tutti  i giudizi 
anche  provvisori,  e di  ricognizione  di  scrittura,  mentre  che 
in  Polonia  abbisogna  un  giudizio  definitivo.  ( Art.  111.  ). 
Tullavolta  1’  Art.  138  permette  di  prendere  delle  pernola- 
zioni  in  virtù  de’  giudizi , per  difetto  , di  maniera  a con- 
servare il  rango  ipotecario , se  il  pregiudizio  non  viene  po- 
scia rifonnato.  L’ Art.  133  dispensa  dalle  inscrizioni  del  l'in- 
novamento; ma  ogni  radiazione  dev'essere  inscritta;  se  una 
cessione  è falla  prima  della  radiazione  sul  registro , malgrado  il 
pagamento,  il  terzo,  non  perciò,  se  ne  *'  bene  impadronito 
(Art.  120).  Nel  caso  di  morte  del  proprietario,  i registri 
sono  chiusi  a suo  riguardo  dalla  presentazione  del  certificato 
di  morte , ed  alcuna  inscrizione  non  ò più  ammessa  contro 
di  lui  ; gli  credi , per  fare  inscrivere  1'  immobile  sotto  i 
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loro  nomi , devono  dapprima  deporre  all’  uilìcio  le  pezze  e 
le  piove  che  stabiliscono  i loro  diritti , ed  in  seguito  l’ aper- 
tura della  successione , deve  essere  pubblicata  nei  giornali , 
ogni  tre  mesi  diiran'e  iin  anno.  Ed  A in  questo  spazio  di 
tempo  che  i creditori  della  successione  devono  pntdurre  i 
loro  titoli  alle  autorità  ipotecarie.  Dopo  questo  spazio  di 
tempo,  se  essi  non  si  sono  presentati,  gli  eredi  sono  in- 
scritti, ed  i creditori  non  possono  continuare  a far  valere 
1’  esercizio  de’  loro  diritti  sovra  i beni  ereditari , se  sono 
stati  trasmessi  a terzi  ( Art.  13.5  al  131  ).  Affinché  le  pro- 
prietà non  sieno  alienate  od  ipotecate , se  non  a modo  le- 
gale , e perchà  alcun  pregiudizio  non  sia  occasionato  ai 
terzi  il  cap.  Vili  stabilisce  regole  relative  agli  avvertimenti 
0 proteste,  che  devono  essere  inscritte  sui  registri  ipoteca- 
ri, cosi  l’alterazione  di  facoltà  del  proprietario,  la  sua 
morte,  la  cessione  dei  beni,  l’azione  in  rivendicazione  di 
lieni  0 di  crediti,  sono  cause  di  proteste;  ma  prima  di  po- 
tere queste  essere  iscritte , esse  devono  ricevere  1’  approva- 
zione dal  Tribunale  ( Art.  132  e 139)  (1). 

Uno  statuto  del  1610  modificato  da  molte  oniinanze 
posteriori,  forma  la  legislazione  civile  nel  regno  di  Wirtem- 
berga.  II  diritto  romano  ed  il  diritto  canonico  vi  pstitui- 
scono  il  diritto  sussidiario.  Il  diritto  ipotecario  solamente  , 
e ciò  che  ha  seco  relazione  A sUito  il  soggetto  di  una  nuova 
rivisione  ai  15  aprile  1825.  Questa  legge  ha  adottato  il 
sistema  germanico  con  modificazioni  importanti , quanto  al 
modo  d’iscrizione,  e di  responsabilità:  ella  è attualmente 
provata  da  un  esperienza  di  venti  anni  (2)  ; durante  questo 


(lì  O'itcr.  Dm  tystcmèii  br^lhor.  130.  Saint  Joseph,  r.oncordance 

ctc.  Wolofiki.  Revue  de  lc(;islattoii.  Maggio  1838,  pag.  lOl 

4^2)  AUnrvhé  seppero  del  preseiilato  mio  progetto  , alcuni  che  si  crede- 
vano gf'iidi  rcoiiumisli , e dotti  legali . vi  opposero  il  sistema  noiìtro  ipote- 
cario all*  impianto  e pratica  delle  banche  ipotecarie,  ed  avendo  qualche  mio 
amico  risposto  a questi  tali  , dio  in  proponeva  di  accettare  il  sistema  di  Da- 
fiera,  di  Sfilzerà  , di  Polonia  e di  Wileinberga  . essi  risero  dicendo,  die 
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spazio  dì  Icnipo  uno  strauTdinario  acuresciinenlo  del  credilo 
privalo  , e dei  valori  tcrriloriali  si  ovunque  manifeslato, 
perchè  si  può  oggi  in  questo  paese  prestare  ipolecariaiiienle 
sopra  ìiuiuobili  con  una  sicurezza  quasi  couiplela  (1). 

11  principio  di  questa  legge  sì  Imva  pressoché  gene- 
ralizzato nell'  Art.  2 cosi  concepito  » Un’  ipoteca  non  può 
» essere  legalmente  costituita,  che  coli’  autorizzazione  del 
» G>nsiglio  Municipale , stabilito  sotto  il  nome  dì  camera 
» ipotecaria  , e per  un’  iscrizione  giudiziaria  sul  libro  delle 
» ipoteche.  » La  prima  condizione  per  potere  ipotecare,  è 
quella  di  essere  proprietario  dell’ immobile  ; 1’ Art.  6 dice 
anche  a questo  riguardo , che  I'  ipoteca  consentila  senza 
r assenso  del  vero  c reale  proprietario , sarebbe  nulla , al- 
lorquando anche  il  debitore  ne  ottenesse  ulteriormente  la 
proprietà.  ^el  Wirtemberga  , non  vi  sono  ipoteche  generali , 
alcuna  non  può  es.sere  costituita  sopra  i beni  futuri  ( Art. 
10).  Quando  si  ipoteca  tutti  i suoi  beni,  bisogna  desi- 
gnarli ciascuno  specialmente,  e,  se  si  tratta  di  una  tena, 
si  è tenuto  di  fare  un  quadro  di  tutte  le  sue  dipendenze 
(Art.  189).  Girne  nel  codice  francese  (Art.  2132),  il 
credito  dev’ cs.sere  certo  e determinato,  ma  I’ Art.  17  pre- 
scrive inoltre  la  stima  dell’  immobile  in  tutti  ì ca.si. 

•A  *AVirtemlierga , le  autorità  Municipli  sono  costituite 
in , ciascuna  comune,  anche  come  autorità  ipotecarie;  esse 


3upsli  sistemi  o non  eriitio  mai  stati  eseguiti , come  a Ginefra  , o lo  erano 
i cosi  poco  tempo . da  far  credere  rhe  queste  iiiuovazinni  non  sarebbero  du- 
ratuie;  e che  i molti  mali  ebe  avrebbero  poi  in  aegoito  arrecali  avrebbero 
convinto  chiunque.  Credo,  che  a questi  signori  sarà  sufficiente  risposta  quanto 
ho  riferito  io  tulio  questo  mio  scritto,  e quanto  più  spccialiueute  raffilerò 
pili  sollo  circa  il  sistema  di  Wirtenihcfya.  Ma  forM»  si  segiiitcìà  a gridare  uto- 
pia ! Si  iil<»pia  ! ma  come  dice  1'  egregio  M Poleiiziani  • per  alcuni  lutto  è 
» utopia , ove  non  concorra  la  malvagità  umana  coi  loro  sozzi  e subiti  giiada- 
• goi  {•  » 

(1)  Bsiraito  di  una  lettera  del  14  maggio  1S25  del  signor  HoÙicker , con* 
sigliere  alla  corte  suprema  di  Slultgard  Veithaer  Droit  privé  du  Wirtemberg; 
^ 5 edilion.  Odier.  Sjslemcs  ipolhcc.  pag-  36.  Saiot-Joseph.  Conrordance  eie. 


Suppfemento  aì  Contemporaneo  del  H agosto  164'7. 
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liannu  1'  offici»  di  valutare  la  proprietà  destinata  a servire 
come  |>ef;nu , di  giudicare  le  facoltà  delle  parti  contraenti . 
di  riaccomodarle  in  caso  di  contestazioni . di  apprezzare  i 
titoli,  di  rigettarli  secondo  I' occorrenza,  di  prendere  iscri- 
zioni d’  officio  per  le  donne,  i pupilli,  gl’  interdetti  ecc.; 
solo  queste  camere  hanno  il  diritto  d’  accordare  o di  rifìu- 
tai*e  l'iscrizione  ipotecaria;  il  tutto,  però,  salvo  il  ricorso 
davanti  i Tribunali  di  sorveglianza  ( Art.  223  e 22d  ). 
Gm  una  tale  istituzione,  il  legislatore  poteva  proclamare  la 
pubblicità . come  sistema  unico  da  seguire  senza  eccezione , 
poiché  tutti  gl’  interessi  e tutti  i diritti  erano  sufficiente- 
mente  garantiti.  La  stima  di  un  immobile  deve  essere  pre- 
ventivamente fatta  dall’  autorità  municipale , a meno  che  le 
parti  non  la  fissino  esse  stesse,  ed  allora  il  modo  di  stima 
deve  essere  indicato  sul  registro  (Art.  12);  bisogna  che 
questa  stima  sorpassi  la  metà  della  somma  del  credit»,  allor- 
quando l’ ipoteca  comprende  tutti  i beni  del  debitore  ( Art. 
13).  Il  titolo  costitutivo  dell’  ipoteca  risulta  dalla  iscrizione 
es.sa  stessa,  e dalla  ricognizione  che  ne  è rilasciata  al  cre- 
ditore ( Art.  191  ).  Quest’  iscrizione  é inattaccabile  ed  al 
sicuro  dalla  prescrizione  stessa  ( Art.  45  al  48  e 73  ).  Per 
ottenere  un’  iscrizione  ipotecaria  bisogna  indirizzarne  la  do- 
manda al  consiglio  comunale . ed  avere  un  diritto  fondato  so- 
pra una  convenzione  o sopra  un  disposizione  della  legge 
( Art.  15).  Non  basta  avere  la  facoltà  di  contrattare,  per 
potere  impegnare  i suoi  immobili  ( Art.  19),  perchè  se  lo 
stato  di  miseria  del  debitore  è riconosciuto , se  il  consiglio 
comunale  aveva  ordinato  l’esame  delle  sue  fortune,  ose  gli 
aveva  rifiutata  la  autorizzazione  d’ ipotecare  i suoi  beni . 
questi  non  potrebbe  acconsentire  un’  ipoteca , fintante  che 
queste  cagioni , che  devono  essere  inscritte , noli  fossero  state 
tolte.  Se  si  tratta  d'  un’  ipoteca  data  da  una  donna , ella 
deve  essere  assistita  dal  suo  tutore  o da  suo  marito,  deve 
essere  prevenuta  in  pieno  consiglio  delia  camera  ipotecaria. 
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dell’  elTelto  legale  del  Alio  impegno , e rinunziare  espressamente 
a tutti  i benefizi  della  legge;  se  la  donna  vuol  garantire  il 
debito  di  suo  marito,  in  questo  caso  gli  ù aggiunto  (Art. 
21  e 22  ) un  tutore  siiri-ogato. 

Possono  domandare  un’  iscrizione  ipotecaria  in  virtù 
della  legge.  — 1."  Le  donne  maritate;  — 2.“  i figli  sui 
tieni  dei  loro  padre  e madre  per  le  loro  fortune  private; 
— 3."  i pupilli  e le  istituzioni  pie  ; — 4."  i legatari  ed 
i creditori  d’  una  successione; — 5.“  i creditori  per  la  co- 
struzione d’  un  fabbricato  ; — 6.”  i creditori  surrogati  al 
prezzo  di  un  bene  espropriato  ; — 7 i creditori  giudiziari 
( Art.  27  ).  Quanto  alla  donna  i suoi  immobili  provenienti 
' da  acquisti  , o dalla  dote  sono  iscritti  sui  libri  pubblici; 
I’  autorità  incaricata  della  redazione  dell’  inventario  delle  doti 
e degli  apporti  matrimoniali , il  padre,  il  tutore  e la  donna 
essa  stessa,  possono  provocarne  l’iscrizione  sui  beni  del 
marito  , tanto  per  la  dote  che  per  gli  acquisti , sia  in  ragio- 
ne del  prezzo  degli  immobili  dotali  acquistati  od  alienati  du- 
rante il  matrimonio , sia  per  I'  assegnamento  o le  donazioni 
per  cagione  del  contratto  ( Art.  28,  30).  Nel  caso  in  cui 
i lieui  del  marito  sieno  insufficienti , si  prende  una  prenota- 
zione, che  gravita  sui  beni  futuri  (Art.  32).  Questa  mi- 
sura è egualmente  prescritta  in  favore  dei  pupilli  sui  beni 
dei  loro  tutori  ( Art.  3.5  ) ; è la  sola  eccezione  al  sistema 
di  specialità , che  sia  introdotta  in  favore  dell’  ipoteca  lega- 
le. Allorché  la  donna  sopravvivente  si  rimarita , i beni  del 
secondo  marito  po.ssono  essere  di  pien  diritto  1’  oggetto  di 
una  domanda  per  assumere  l’ ipoteca  dalla  parte  de’  di  lei 
figli  ( Art.  36  ).  I legatari  od  ì creditori  d’  una  successione 
hanno  diritto  ad  un’  ipoteca  sulla  massa , e possono  durante 
tre  anni  ripetere  i beni  della  successione  fra  le  mani  dei 
codividenti  (Art.  39,  40).  Nel  caso  di  vendita  sia  por 
espropriazione , sia  all’  amichevole , il  creditore  non  conser- 
va i suoi  diritti,  clic  |>er  una  iscrizione  contro  il  nuovo 
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compratore;  ma  I' Art.  lA  attrìlmìsce  ini  diritto  di  proprie- 
tà al  venditore,  allon|iiando  ^ stato  stipulato , che  il  difetto 
di  pagamento  del  pi’ezzo  della  vendita , apporterebbe  lo  scio- 
glimento del  contratto. 

Il  diritto  d'  ipoteca  si  stende  sopra  tutte  le  parti  della 
cosa  ipotecata.  Ella  comprende  le  sue  dipendenze  mobilia- 
ri , ed  immobiliari , i suoi  miglioramenti  , e i suoi  fnitti 
naturali  e civili  non  ancora  staccati  dal  snolo , al  momento 
del  sequestro  (Art.  49).  Questo  diritto  non  garantisce  i 
fnitti,  che  allor(|iiando  sono  stipulati,  e solamente  per  due 
anni,  oltre  I’  annata  corrente  ( Art.  52  , 54  j.  L'  Art.  56 
dichiara  in  maniera  formale , che  il  libro  de’  beni  immobi- 
li, i la  base  del  libro  dell’  ipoteche.  Questo  principio  è 
così  assoluto,  che  ninno  ^ reputato  proprietario,  s’ egli  non 
è inscritto  sn  qne.slo  libro,  e che  egli  non  può,  senza  que- 
sta condizione , consentire  alcun  impegno  sulla  sua  proprie- 
tà, ed  ò per  quest’atto  solo  , che  si  opera  la  vera  trasmis- 
sione : ma  l’ iscrizione  ò preceduta , in  questo  caso , da  un 
esame  scrupolosissimo  del  titolo  d’  acquisto , che  deve  essere 
preventivamente  approvato  dall’  autorità  ipotecaria  ( Art.  56 
al  60). 

I registri  non  sono  pubblici , che  in  favore  degli  in- 
teressati ; non  può  farsi  rilasciare  qualunque  siasi  estratto , 
che  provando  antecedentemente  il  proprio  interesse , nè  se  ne 
può  prendere  conoscenza  che  alla  presenza  di  un  membro 
del  consiglio  o del  cancelliere , e sempre  soltanto  do|K)  aver 
giustificalo  l’opportunità  delle  proprie  ricerche  (Art.  61  al 
63).  Questa  pubblicità  è necessaria  dice  I’ Art.  64  per  as- 
sicurare il  commercio  delle  azioni  ipotecarie  (1). 


(Ij  Non  si  osserra  in  questa  del  1825  alcun  Articolo , che  sta- 
bilisca delle  reffole  sul  nuido  di  emissione  e di  Irasinissione  di  quest'  azioni 
ipotecarie.  Nell’  Appendice  (XII  ) allorché  rirerirù  qiianU»  siiella  alle  hnnchc 
ipotecarie  di  questo  ^lalu,  dirò  pure  del  modo  clic  ora  tietisi  in  quel  paese. 
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La  data  delle  iscriziuni  fissa  il  rango  fra  i credilori 
( Ari.  96  ) ; tiitlavia  la  legge  autorizza  delle  prenotazioni  od 
iscrizioni  condizionali , che  hanno  per  elTetIo  di  garentire  un 
diritto  da  esercitarsi  sulla  proprietà , e di  assegnargli  un 
esistenza  legale  per  anticipazione.  Ma  questo  diritto  è sotto- 
messo ad  una  decisione  giudiziaria  per  potere  essere  man- 
tenuto. Il  debitore,  dentro  lo  spazio  di  trenta  giorni  dopo 
riscrizioni,  può  opporre  e dare  l’eccezione,  di  non  avere 
ricevuta  la  somma  che  aveva  dimandala  in  prestito , ma  dopo 
questo  spazio,  sta  a lui  a provare  che  non  è stato  paga- 
to ; i terzi , piirchò  di  buona  fede , non  possono  provarne 
alcun  pregiudizio  ( Art.  87  ).  1u  conseguenza  di  questo  prin- 
cipio , che  non  vi  ha  che  I’  iscrizione,  che  assicura  il  di- 
ritto ipotecario  , le  ct*ssioni  de’  credili  devono  essere  inscritte 
sui  registri  (Ij.  Ili  caso  di  non  pagameli  to , l’ipoteca  dando 
un  diritto  reale  sulla  cosa  |ier  farsi  pagare , il  creditore  può 
far  vendere  I’  immobile , od  esercitare  I’  azione  personale 
contro  il  debitore  cumulativamente,  o separatamente  ( Art. 
90).  L’ Art.  91  dichiara  nulle  tutte  le  convenzioni,  che 
interdirebbero  al  creditore  di  vendere  1’  immobile,  e lo  co- 
stituirebbero proprietario  senza  aggiudicazione  , o togliereb- 
bero alle  parli  la  facoltà  di  ipotecarlo.  Tuttavia , per  dare 
tutta  la  libertà , e non  pori-e  alcun  ostacolo  alla  disposizione 
degli  immobili , è detto  ( all’  Art.  94  ) che  in  caso  di  ven- 
dita all’ amichevole , il  creditore  al  .quale  il  fondo  non  co- 
prisse il  .suo  credito,  può  far  vendere  I’  immobile  al  pub- 
blico incanto.  Il  creditore,  che  prende  luogo  di  un  credi- 
tore antecetlente  per  averne  comprato  il  credito,  prende  il 
suo  posto  ed  i suoi  diritti  ; ma  bisogna  per  convalidare  que- 
sto mutamento,  l’adesione  del  debitore,  od  una  sentenza 


(I)  li  Journal  d«  Delxts  18  aòut  1845  , proponeva  un  niezio  anche  più 
Tacile  . che  consialerebhe  nell'  autorizzare  la  Irasmissione  dei  credili  ipotecari 
per  una  templice  girata. 
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f'ilidixiaria  ; il  creditorp  antecedente , in  (|nesto  caso , ? te-- 
nulo  di  ricevere  il  suo  prexxo , se  nò , nc  è efféttiiato  il  de- 
posito (Art.  106  e 106).  Tuttavia,  secondo  i principi  di 
diritto,  menzione  del  pagamento  con  surrogazione  deve  es- 
ser fatta  sili  registri  per  operare  la  trasmissione  dei  diritti 
ipotecari. 

L’  ipoteca  ha  fine  ; — 1 ."  per  I'  estinzione  dell'  azione 
principale;  — 2."  per  la  distruzione  della  cosa  ipotecata; 
— 3.°  per  essere  scaduto  il  tempo  dell’  impegno;  — 4.” 
per  il  desistere  che  faccia  il  creditore;  — 5.”  per  la  ven- 
dita giudiziaria  dell’ immobile;  — e 6.”  per  l’estinzione 
dei  diritti  dell’autore  del  pegno  ( .\rt.  1 23  ).  A questo  sog- 
getto bi.sogna  far  osservare  che  niente  può  alterare  la  nattira 
del  diritto  ipotecario.  Così , I’  oggetto  distrutto  ò egli  rista- 
bilito ? il  dritto  ipotecario  rivive , onde  se  1’  oggetto  ò in- 
cendiato , il  creditore  può  esigere , che  il  prezzo  dell’  assi- 
curazione serva  a rifabbricarlo  (Art.  125).  Le  dimande, 
che  hanno  per  oggetto  d’  ottenere  un’  ipoteca , devono  esser 
presentate  alle  autorità  ipotecarie  ed  iscritte  sopra  un  processo 
verbale  redatto  a quest’ effetto  ( Art.  162  al  165).  Queste 
autorità  possono  rigettare  una  domanda  illegalmente  formata , 
e , nel  caso  d’  esistenza  di  diritti  contenziosi , rinviare  le 
parti  davanti  i Tribunali.  Il  debitore  deve  essere  presente 
all’  iscrizione , o dovutamente  esservi  stato  chiamato  ( Art. 
199).  La  camera  ipotecaria  può  rilasciare  al  proprietario 
lyia  ricognizione  d’ ipoteca  informativa  , nel  caso  eh’  egli 
vorrebbe  prender  imprestito  sopra  ipoteca,  alfine  di  dimo- 
strare la  prova  della  garanzia,  ch’egli  può  offerire  ( Art. 
174).  In  fine  allorché  1’  iscrizione  ò presa,  I’ autorità  devo 
rimetterne  al  creditore  una  ricognizione  segnata  da  cinque 
membri  almeno  ( Art.  1 91  ) e rivestita  del  sigillo  del  giu- 
dice della  gran  podesteria.  La  radiazione  s'  opera  in  seguito 
sulla  consegna  di  questa  ricognizione , o in  difetto  di  questa 
consegna  per  virtù  di  una  sentenza  giudiziaria,  o anche  per 
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la  sola  volontà  ddl’ aiiloi-ilà  i|H)t*H;aria , allorquando  i diritti 
]>n>pri  ad  ottenere  questa  radiazione  le  sembrano  siiftìrienti 
( Art.  216). 

Dopo  tutto  ciò  che  ho  detto , aggiungerò  soltanto  : che 
i beni  suscettìbili  d’  iscrizione,  e per  conseguente  di  tra- 
scrizioni , difleriscono  secondo  i paesi  : che  però  nel  IFtrfem- 
burghfse  (Art.  3 ) lo  sono  gli  immobili  e tutti  ì diritti 
equivalenti  agli  immobili;  che  a Ginevra  (Art.  81)  lo  sono 
i soli  beni  immobili  per  natura;  che  in  Sasionia,  la  quale 
Ila  pure  adottato  il  sistema  Piussiano  ( Art.  29),  lo  sono 
gli  immobili  e tutte  le  altre  cose  materiali  aventi  una  so- 
miglianza agli  immobili  stessi,  come  pure  tutti  i diritti  so- 
vra queste  cose;  che  in  Sassoiuo- IFetmor  (Art.  2)  lo  sono 
le  cose  cor|)orali  ìmmobìliarie , ed  i diritti  sopra  queste 
cose;  che  in  Austria  (Art.  448.)  lo  sono  i diritti  aventi 
natura  d' immobili , oltre  gl'  immobili  medesimi  ; che  nel- 
r knuover  lo  sono  i fedecomessi , le  servitù  , gli  usufrutti  , 
i livelli,  ì canoni,  le  prestazioni,  oltre  sempre  gli  immo- 
bili; che  in  Olanda  (Art.  1210)  lo  sono  gli  immobili, 
le  rendite  fondiarie  eti  i diritti  di  supertìcìe.  Perciò  si  vede 
che  tutte  queste  leggi , tolte  poche  eccezioni , hanno  agito 
per  generalità.  Ciò  che  aveva  già  fatto  l'Art.  26  della  legge 
di  brumaire  anno  VII.  della  Repubblica  francese.  Tutta- 
volta  nei  principali  Stati  d' Italia , come  nel  nostro  Ponti- 
ficio, in  Toscana,  in  Sardegna,  come  pure  in  Olanda,  e 
nell’  Innoeer  si  aggiungono  gli  enfiteusi,  siccome  contratti 
molto  usati  in  questi  paesi. 

L'  assoluta  pubblicità  e specialità  è adunque  quasi  ge- 
neralmente adottata  nel  sistema  germanico,  ed  anzi  siccome 
ho  riferito,  l’Art.  64  della  legge  del  18^5  di  Wirtem- 
berga  , dice  esplicitamente  che  la  pubblicità  è necessaria 
|)cr  assicurare  il  commercio  delle  azioni  ipotecarie;  avendo 
questa  legge  probabilmente  avuta  in  vista  la  creazione  delie 
banche  territoriali  : onde  |>ui  sì  permette  per  essa  legge , 
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che  ciò  che  era  impotente  a prmìiirsi  da  ciascun  proprieta- 
rio isolato  , si  possa  ottenere  dalla  riunione  od  associazione 
di  un  gran  ninnerò  di  proprietari , ed  arrivare  perciò  ad 
un  risultato  ben  vantaggioso,  come  si  ò ottenuto  in  Baviera, 
in  Rustia,  nel  Wirtemberghese , nell’ Anuowr  ed  in  altri 
Stati  giacché , siccome  ho  detto  superiormente , le  cedole 
ipotecarie  proposte  dalla  legge  ipotecaria  della  Repubblica 
francese,  essendo  sopra  un  individuo  particolare,  non  ad 
altri  associato , difficilmente  potevano  arrecare  una  forte  e 
vera  garanzia,  a chi  ne  diveniva  possessore.  Ragione  per  cui , 
siccome  vedremo  nell’Appendice  (XII.),  il  Ministro  di  Com- 
mercio di  Francia,  fece,  é pochissimo  tempo,  pubblicare  a 
questo  fine  il  libro  del  Signor  Rover  sulle  istituzioni  delle 
banche  territoriali  d’  Aleniagna , e del  Belgio  , onde  cerca- 
re, siccome  .scrive  l’illustre  Saint  Joseph  (1),  di  provocar- 
ne lo  studio  j e di  eccitarne  l’ imitazione.  Ma  ciò  che  pro- 
cura il  successo  di  queste  istituzioni,  é sopratutto  la  bontà 
del  regime  ipotecario,  la  solidità  dei  mezzi  propri  ad  assi- 
curare il  valore  reale  del  pegno  , a conoscere  i pesi  che 
gravitano  la  proprietà , ed  a dare  una  iscrizione  che  sia  al 
sicuro  d’ ogni  timore , ed  il  cui  rango  è in  qualche  modo 
fissato  antecedentemente,  con  un  titolo  sempre  produttivo. 
Ma  de’  vantaggi  di  queste  istituzioni  nell’  Appendice  citata. 
Solo  mi  basta  di  avvertire,  come  lo  faceva  al  sìg.  Royer  (2) 
l’amico  mio  il  Bacon  d’ Heichtal  figlio,  che  la  legislazione 
ipotecaria  dell’  Austria , essendo  più  perfetta  di  quella  della 
Baviera  renana,  che  pur  anche  seguita  il  sistema  francese, 
era  cagione  che  gli  affari  della  banca  ipotecaria  Bavarese, 
si  facevano  maggiormente  con  Vienna,  e le  altre  città  Au- 
striache, di  quello  colla  Baviera  stessa.  Danni  che  forse 


( I ) Saint  Jowph.  Concordancc  eolre  le<  Loia  Ilypolecairea  entrangerea 
et  fraiicaisea.  Paris  1847.  Intrudution  P.  LVl. 
ri]  Royer.  Idem.  pag.  159. 
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avrebbero  sempre  più  confermalo  nella  snriportala  sua 
massima  l’ illustre  Blanqui,  e cioè:  che  vi  ha  tutta  un’età 
di  oro  da  operare  per  l’agricoltura,  dal  perfezionamento 
della  legislazione  ifìotecaria  (I). 


(XI.) 

Avendo  mostrato,  siccome  ho  detto,  il  mio  progetto  alle 
persone  superiormente  nominale,  ed  avendo  i chiarissimi 
signori  Conte  Vincenzo  Pianciani,  c I).  Vincenzo  de’ Prin- 
cipi Colonna  avuta  la  bontà  di  parlarmene  a lungo , ino- 
slraronini  l'unica  Imo  forte  difficoltà  essere  soltanto  questa, 
che  io  avessi  detto  « dovessero  tutti  quanti  ì proprietari 
dello  Stalo  Pontifìcio  formare  un'associazione  » mentre  sem- 
brava loro  più  conveniente  la  parola  potessero,  lasciando 
cosi  la  libertà  ad  ognuno  di  entrare  in  questa  associazione; 
parendo  loro , e specialmente  al  sig.  1).  Vincenzo , ben  difiì- 
cile  nel  nostro  paese  , che  i proprietari  si  unis.sero  sponta- 
nei , tementi  come  sono  di  ogni  innovazione , e che  più 
dilTicilniente  poi  il  (ìoverno  avrebbe  voluto  prendere  sopra 
di  sé  il  non  ben  veduto  incarico  di  costringerli.  Questa 
ragione  mi  parve  sì  forte,  che  aggiunsi  nel  Progetto  la 
parola  potessero  , lasciando  pure  1 ’ altra  dovessero , affìnchè 
se  il  Coverno , non  avesse  avuto  ritrosia  di  far  conoscere 
ai  proprietari  dello  Stalo,  siccome  io  proponeva , quali  fos- 
sero esattamente  i suoi  debiti  (’2)  , quali  le  sue  entrate , 


M)  BUiiqui.  Hìsloire  dò  rEconomic  Politiqiie  BmielIcK.  pag.  207. 

(9)  A disinganno  dell' unÌTersak  (scriteva  il  Senatore  Gianni  nella  sua 
memoria  sul  riordinanienlo  delio  Stalo  in  Toscana  nel  1800  Vedi  U Patria. 
Giornale,  del  31  agosto  1847).  A disinganuo  dell'  unirersale  basta  presentare  al 
pubblico  un  prospelto  fed*de  e chiaro  della  situazione  delle  Finanze  senza 
mentite  occulte  dirette  a dare  lusinga , o senza  ostentazioni  esag«*rate 
incutere  scoraggiamento,  ed  ottenere  una  stupida  docilità  nelle  necessario 
soflerenze  del  popolo.  Uu  popolo  rstroito  sicuramente  dei  suoi  guai  non  si  op- 
pone ad  accettare  il  rimetlio,  se  anche  questo  gli  viene  presentato  in  forma 
intelligibile  a tutti  c persuadente. 
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quali  le  spese , e infine  quali  le  diflìcoltà  di  potere  andare 
avanti  con  il  presente  sistema  di  finanze , potesse  pure  ad- 
dimostrare la  necessità  di  questa  generale  associazione , e 
cosi  in  modo  pili  facile  ottenere  spontaneamente  il  consenso 
universale  de’  proprietari.  Questo  che  io  proponeva  era  se- 
condo l’esempio  del  (iran  Federico  II  di  Prussia,  che  fu 
il  primo  ad  ordinare  sulla  proposta  di  un  negoziante  di 
Berlino  chiamato  Kaufmann  Biiring , la  formazione  delle 
banche  od  istituzioni  di  credito  fondiario;  quest’ordinamento 
fu  proclamato  poco  dopo  la  pace  del  176.3,  per  procurare, 
secondo  il  desiderio  del  Re , qualche  aiuto  e sollievo  ai 
pniprietari  Slesiani,  che  la  guerra , e le  devastazioni  che  ne  de- 
rivarono, avevano  sopraccaricati  di  debiti,  onde  erano  posti 
quotidianamente  in  pericolo  di  veilersi  involate  le  proprietà, 
dai  loro  creditori  usurai.  Non  si  potè  trovare  altro  pid  si- 
curo e pili  efficace  rimedio,  che  quello  delle  banche  fon- 
diarie; l’altro  antecedentemente  tentato  di  sacrificare  l’in- 
teresse dei  creditori , prorogando  per  tre  anni  con  un  editto 


Quindi  nella  reltificazionc  delle  imponizioni  o gru  Tozze  . c nella  pratica* 
bile  • eiiagliaiiza  proporzionale  . cui  conTìeiie  ridurre  gli  aggrati  pubblici  * 
Irovera  una  giiislizia  soddi^f^cenic  chi  si  si^nlirà  sgraralo , o «hi  Tcdrà  cho 
il  ilio  peso  de?e  essere  maggiore  per  una  aonicnza  di  calcolo  inappellabile. 

Questa  operazione  è necessaria  dove  abbisogna  acquietare  gli  spirili  mal- 
conleuli,  e le  invidie  suscitate  dalle  disuguaglianze  eoe  sono  od>0'^  . c ven* 
gono  accusate  come  delitti  di  Guvento  più  che  gli  altri  colpi  di  auturilà  di 
coi  si  perde  la  memoria. 

Il  piano  d' istruzione  per  eseguire  questo  lavoro  è facile  , ma  bisogna 
confldarlo,  ad  eaegnirlo,  a ^raonc  scelte  da  chi  vi  ha  interesse  o nei  diversi 
luoghi  dello  Stato  , e non  roescoiarvi  punto  l'autoriU  del  Governo-  Si  scuo- 
praoo  i migliori  dati  su  dei  quali  istituire  il  calcolo , e fisMtl  questi  » la  sen- 
tenza sarà  pronunziala  dall'  aritmetica. 


I)  nostro  debito  conviene  che  senza  rossore  sia  manifestato  a tutti , di- 
stinto in  tulle  le  classi  ed  epoche  della  sua  istoria,  ed  in  quella  de’  ri- 
spettivi creditori 

Allora  il  Colosso  spaventerà  e la  ragione  si  scuoterà  in  tulli  quelli  che 
sono  creditori  capitalisti,  ed  in  tulli  quelli  che  non  essendo  capitalisti,  ri- 
sultano i veri  debitori , e pagano  gl*  interessi  agli  altri 

Conosciuta  questa  venta  che  presso  di  noi  non  ha  bisogno  di  spiegazio- 
ne, i creditori , « d i debilon  dovranno  vedere  volootieh  un  piano  di  stralcio 
che  metta  in  corso  il  debito  pubblico  e lo  conduca  alla  sua  estinzione  me- 
diante la  circolazione  dello  sue  azioni  sempre  decroM'ciiti  da  un  lato  . etl 
aumentanti  dall’ altro  in  ragione  di  tempo.  Il  (tiaimi,  fu  il  principale  (con- 
sigliere delle  ^gc  riforme  ordinale  dal  gran  Pietro  Leopoldo,  poscia  nel  1799 
perseguitato  siccome  Giacobino. 
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d’ iiululgenza  (moraloritm)  il  riinhorRO  delle  somme,  e dei 
frutti  esigibili  a quell'epoca,  non  avendo  contribuito  che 
ad  accrescere  la  mina  del  credito  privato  di  que’  proprie- 
tari , e la  miseria  universale  così  smisuratamente , da  dis- 
gustare fino  gli  stessi  usurai  dal  dare  a prestanza  , e con 
totale  mina  dell'  agricoltura  e con  danno  universale  di  tutto 
quanto  lo  Stato. 

Fu  adunque  nel  1770  che  si  fece  la  prima  applica- 
zione delle  banche  ; ma  l’ associazione  non  fu  libtra  ; fu 
obbligatoria  di  tutti  i proprietari  dei  beni  mobili  della  Pro- 
vincia , e si  noti  che  pochissime  e piccole  porzioni  di  terre 
de'  contadini  furono  solo  eccettuate , perchè  tutta  la  Pro- 
vincia era  allora  composta  di  beni  nobili.  Fu  poi  riconó- 
sciuta necessaria  l'accessione  fornata;  l.°  perchè  era  un 
primo  tentativo;  2.”  perchè  si  tentava  in  un  paese  ove  la 
miseria  era  grandissima  ^ ed  il  timore  di  perdere  anche  di 
molto  superiore.  Che  che  ne  fosse,  questa  associazione  ot- 
tenne risultati  ammirabili,  siccome  scrive  il  Royer  (1), 
tanto  per  ristabilire  la  confidenza  nei  capitalisti  prestatori, 
quanto  per  l' abbassamento  de'  fnitti , e pel  credito  de'  pro- 
prietari. Vero  è che  questi  buoni  risultati  furono  ancora 
favoriti  dalle  eccellenti  raccolte  della  Slesia  nel  1770-1771, 
e 1772,  e dalla  penuria  che  in  quegli  anni  la  Sassonia, 
e la  Boemia  soffrirono,  sicché  offrirono  ai  prodotti  slesiani 
un  facile  smercio  e vantaggioso.  Il  Re,  d’altronde,  aveva 
dotata  la  nuova  istituzione  di  300,000  scudi  di  Pnissia 
( circa  200,000  scudi  romani  ),  prestati  al  solo  2 per  cento; 
ragioni  tutte,  che  bastarono  nel  1776  al  Ministro  Struensee 
per  iscrivere  l' apologia  di  questa  banca , e proporne  la 
sua  universale  applicazione.  Tuttavia  la  facoltà  che  aveva 


(0  Royer.  Inslilulions  de  Credit  Foncier  en  Alemsgoc  et  cn  Belgi- 
|ue.  Publie  par  ordre  de  M.  Le  mioislre  de  V Agricolture,  et  dii  Commerce, 
^arìs  1846.  pag.  12. 
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quella  prima  banca  di  emettere  biglietti  portanti  frutto  al 
possessore , fece  $1  che  non  essendo  obbligatoria  dentro  ad 
un  certo  tempo  l'ammortizzazione,  o il  pagamento  del  de- 
bito 0 prestito  ricevuto  dai  proprietario,  questi  anziché  sod- 
disfare , siccome  avrebbe  dovuto  il  suo  creditore , faceva 
piuttosto  un  nuovo  debito , per  la  facilità  che  trovava  a 
procurarsi  capitali  ad  un  interesse  moderatissimo  dalia  banca 
(e  ciò  per  cagione  specialmente  del  prestito  che  essa  aveva 
ottenuto  dal  Re),  non  pensando  che  a soddisfare  i bisogni 
sempre  crescenti  del  lusso,  ed  a fare  altre  spese  improdut- 
tive. D’  altra  parte , la  terra  che  arrecava  nuovi  vantaggi 
ai  siioi  possessori , crebbe  considerevolmente  di  valore;  l’ab- 
bondanza della  Slesia  in  quegli  anni , già  di  sopra  ricor- 
data , e r alto  prezzo  de'  prodotti  per  la  penuria  della  Sas- 
sonia e Boemia , ed  anche  lo  stesso  flagello  dell’  occupazio- 
ne militare , contribuirono  a produrre  una  maggiore  rendita 
(>er  alcuni  anni , è perciò  ad  esagerare  il  valore  delle  terre. 
In  fine  un'  altra  cagione  agiva  in  quel  medesimo  tempo , 
anche  forse  più  potentemente  d’ ogni  altra , ed  era  un’  al- 
terazione nelle  monete,  tollerata  durante  la  guerra,  ma 
che  doveva  cessare  al  ritorno  della  pace;  alterazione  che  in 
qualche  modo  impegnava  i capitalisti  a prestare  con  facilità 
questa  cattiva  moneta,  e che  i proprietari  scioccamente  non 
temevano  di  prendere  in  prestito , fidandosi  nel  valore  no- 
minale dei  loro  beni  che  ogni  giorno  aumentava. 

Ora  quando  la  pace  ebbe  ristabilito  l’ordine  normale, 
la  partenza  delle  armate  fece  abbassare  il  prezzo  delle  der- 
rate agricole  cosi  fattamente,  che  i profitti  della  coltura 
non  permisero  più  di  pagare  con  facilità  i frutti  delle  som- 
me enormi  prese  ad  imprestito,  onde  il  deprezzamento  dei 
beni  fu  tale , che  i debitori  non  poterono  più  eguagliare  i 
loro  debiti  colla  totalità  dei  loro  beni;  e allora  si  vide , che 
non  avendo  potuto  i proprietari  ipotecare  che  per  la  metà  del 
valore  nominale  dei  loro  beni , tuttavia  esso  era  stato  esagerato 
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|ier  le  circostanze  di  sopra  indicale  , c la  maggior  parlo  dei 
jmssidenti  preferì  l’espropriazione  al  pagamento  de’ debili , il 
die  fn  cagione  <Ii  una  nuova  crisi , e forse  peggiore  della 
prima.  Si  conobbe  pertanto  die  i biglietti  portanti  frutto 
erano  di  sommo  vantaggio  più  per  i capitalisti  , di  (|udlo 
che  pei  proprietari , se  non  si  stabiliva  obblìtjtUorio  almeno 
il  rimliorso  del  debito  dentro  un  certo  spazio  di  tempo, 
meiliante  1’  interesse  composto  dell’  uno  per  cento  di  più  ; 
ora  siccome  queste  banche  danno  per  lo  più  il  loro  danaro 
al  4 per  pagando  i frutti  ogni  sei  mesi , così  portando 
il  frullo  al  cinque,  si  viene  in  qnaranliin’ anni  a pagare 
non  solo  i frulli , siccome  vedrassi  dal  (piadro  che  in  se- 
guito riferirò,  ma  anche  l’intero  capitale. 

l)i  più , dopo  che  io  aveva  presentalo  il  mio  proget- 
to , il  sullodato  avvocato  Paolo  Farina  lesse  il  1 5 mag- 
gio 1847  una  sua  memoria,  che  fu  poi  poro  dopo  seguila 
da  altra , sul  credito  agrario  alla  società  d’ incoraggiamento 
delle  scienze  ed  arti  di  Milano , ove  si  mostrava  egli  pure 
favorevole  ad  obbligare  tutti  i proprietari  a far  parte  del- 
l’associazione, giacché  senza  di  questa  obbligazione,  gli 
pareva  non  vi  fosse  abbastanza  garanzia  c sicurezza  (1). 

Vero  é però,  che  alcune  delle  prime  associazioni  che 
furono  stabilite  in  Aleinagna,  non  volendo  obbligare  i pro- 
prietari, amarono  meglio,  siccome  dice  Rover,  di  offrire 
vantaggi  speciali  ai  primi  aderenti  (2) , ma  questi  privilegi 
dovevano  essere,  siccome  furono  mai  sempre,  a danno  del- 
I’  universale , e purtroppo  nel  nostro  secolo  veggiamo , che 
alcuni  pochi  s’impadroniscono  d’ ogni  utile  inlrapiTsa , e 
tnlti  i vantaggi  che  ne  dovrebbe  risentire  lo  Stato,  si  riu- 
niscono in  alcune  poche  priviligiale  e ricchissime  famiglie  ; 


(1)  Annali  di  Slalìslica  di 
(lag.  2CG 

fi)  Roypr.  Idem  pag.  17 


Milano:  Giugno,  Luglio,  cd  Ago$lu>l8i7. 
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ma  non  voglio  parlare  di  ciò,  -die  può  cadere  sodo  gli 
occhi  d’ ognuno,  e anche  nel  nionienlo  presente;  ricordei-ò 
soltanto  ciò  che  dice  l' illustre  Rlanipiì  parlando  delle  tante 
speculazioni  bancarie  stabilite  nel  Belgio,  con  vantaggio  di 
alcuni  primi  intraprenditori.  « Questo  regime  abusivo  du- 
» rerà  egli  ancor  molto  tempo?  Gli  uomini  onesti  che  giia- 
» dagnano  il  loro  vitto  col  sudore  della  loro  fronte  non  si 
» stancheranno  forse  di  essere  i gabbati  di  certe  cor|M>ra- 
» zioni  cbe  s’arricchiscono  senza  lavorare?  1 popoli  non 
» s’accorgeranno  foi’se  che  dopo  aver  tolto  loro  quel  poco 
» di  danaro  che  avevano  risparmiato , mediante  belle  pro- 
» messe,  gli  vogliono  ancora  togliere  il  loro  onore?  Pre- 
» itale,  sottoscrivete,  si  dice  loro,  e poi  quando  si  tratta 
» di  fruiti , e di  profitti  si  aggiunge  : osservate  bene , siate 
» bene  tranquilli  , siate  ben  saggi  ; se  no , voi  non  avrete 
» niente  » (I).  Perciò,  il  tornerò  a dire,  nò  mai  mi  stan- 
cherò dal  ripeterlo , vai  meglio  obbligare  tutti  i propri»^ 
tari  dello  Stato , quando  vi  sia  la  dovuta  libertà  e ga- 
ranzia nel  formare  le  diverse  amministrazioni  di  questa  ban- 
ca , di  quello  che  permettere  che  alcuni  pochi , perchè  sono 
grandi  capitalisti , si  facciano  da  soli , secondo  il  solito  , 
un  monopolio  di  ogni  saggia  ed  utile  intrapresa.  Perchè  si 
osservi  bene,  checché  si  vada  in  contrario  dicendo,  l’aggio- 
taggio non  è , nè  può  mai  essere  il  carattere  vero  dell’  in- 
dustria; perchè  anzi  essa  non  può  prosperare  dove  egli  re- 
gna e comanda.  « E così , .seguita  a scrivere  il  Blanqnl  , 
» si  raccoglie  |H)Ì  oggi  i frutti  amari  della  demoralizzazione 
» che  mantiene  negli  animi  questa  sete  sfrenata  di  ricchez- 
» ze , di  cui  i capi  dell'  industria  offrono  sì  tristi  esempi. 
» Ma  in  questo  caso  le  presenti  ricchezze,  non  sono  già  la 


(l)  BlanquI.Coursd'Economio  iiuluslricllc  par  Blanqi  .itnè  annéc  1838  39 
pag.  341  , 342. 
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u prova  (li  un  accrescinu'nto  , ma  soltanto  di  uno  sposta* 
» mento  di  capitali.  Il  valore  è il  corpo:  il  certificalo  non 
» è che  r ombra.  Quando  ardili  speculatori  combattono  ri- 
» giirgitanti  d‘  oro  , quasi  antichi  campioni  coperti  di  fer- 
» ro , contro  masse  disarmate , non  vi  (>  possibìllii  di  guerra 
» onesta  e leale,  ma  soltanto  di  spogliazione.  Ciascun  pro- 
» fitto  corrisponde  ad  una  jierdita  e non  già  ad  un  guada- 
» gno.  Tutto  il  ridicolo  apparato  di  ricchezze  che  si  danno 
» tanta  cura  di  dimostrare  i nostri  governi  coi  loro  resi 

» conti  dello  stalo  economico  delle  nazioni , non  si  compo- 

» ne  per  lo  pili  che  di  quantità  negative  per  la  massa,  e 
» fors’anco  per  gli  stessi  aggiotatori,  perchè  tale  , che  si 
» alza  la  mattina  in  uno  splendido  palazzo  , non  e certo  di 
» non  finire  alla  sera  allo  spedale.  T..a  vita  percìi'i  non  è 
a più  che  una  serie  di  sensazioni  violenti , ove  si  sjiengono 
» e periscono  anche  i forti  e virtuosi  sentimenti  (1)  , cioè 
a per  gli  individui  la  costanza  e l’amore  del  lavoro,  per 
a le  nazioni , la  dignità  e la  gloria.  Ma  ora  non  si  osa  più 

a nè  di  faticare , nè  di  battersi , per  timore  di  non  aver 

a noie  o di  minarsi,  e si  pone  la  viltà  c l’ignominia  sotto 
a la  protezione  dell’ordine  pnbblico,  cosicché  que’liei  mo- 
» menti  di  eroico  entusiasmo  che  potevano  valere  a salvare 
a e render  grandi  gl’ imperì,  ora  sono  spenti.  Ecco  il  male 
a.  del  Belgio;  male  profondo,  inveterato  che  tormenta  pur 
a troppo  a gradi  diversi  tutta  quanta  l’ Europa , anzi  I’  in- 
a tero  universo.  Ah!  jwr  la  comune  salvezza  si  cerchi  pre- 
a sto  da  chi  spetta  di  guarir  questo  popolo  ritornandolo  al 
a lavoro , ed  all’  impiego  morale  delle  istituzioni  di  vero 
a credito  (2). 


(0  Not  rirerire  qimte  parole  cosi  giuste  (oggi  3 settembre}  l'animo  mio 
non  Mlé  a meno  di  non  ricordare  qnale  sia  ora  ia  cormiione  deiln  stato 
inorale  deiia  Francia,  e com*  i'oriemio  falto  dell'  atsasinio  della  Duchessa 
di  Fraslin  ne  sia  una  manirestazione.  Vedi  l'.AIba  del  30  agosto  e del  I set- 
tembre ICA7. 

(3  Blanqnl.  Idem  pag.  343,  343. 
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(XII.) 

I)  Capitolo  Yllli  degli  statuti  dell'  associazione  ipo- 
tecaria della  Gallizia  all’Art.  76.  §.  A.  dichiara  «t  che  il  (>o- 
» verno  permette  che  i capitali , e le  economie  della  città , 
» delle  comuni  e delle  corporazioni , come  pure  degli  sta- 
» bilimenti  pubblici , e di  tutte  le  opere  pie  , e similmente 
» i fondi  provenienti  dalle  tutele , e dalle  consegne  fossero 
» impiegate  in  biglietti  o lettere  ipotecarie,  col  consenso 
R delle  parti  interessate , e coll’  autorizzazione  delle  autorità 
» competenti,  §.  B.  » che  gli  stati  di  Gallizia  garantiscono 
» il  soddisfacimento  di  questo  impegno  dell’  associazione , 
» coi  fondi  dei  loro  domini,  e che  per  questa  garanzia, 
» impegnano  tutte  le  loro  rendite,  e tutti  i livelli  che  loro 
» sono  dovuti  (1).  » Ed  al  capitolo  X.  Art.  80  sempre  de- 
» gli  stessi  statuti  si  legge.  « Lo  stabilimento  di  credito  è 
» sottomesso  all’ autorità  del  governo  provinciale^  La  dire- 
» zione  si  compone  di  un  Presidente , quattro  direttori , un 
» sindaco , un  segretario , un  computista , un  cassiere , ed 
» il  numero  d’  impiegati  necessari  Art.  81.  Il  Presidente 
» ed  il  direttore  che  fa  da  Vice-Presidente  sono  eletti  dalla 
» dieta  Provinciale  riunita;  Sua  Maestà  si  riserva  la  con- 
» ferma  di  queste  nomine.  La  dieta  nomina  egualmente  due 
» direttori  presi  nel  comitato  degli  Stati , ed  tin  sotto-di- 
» rettore.  I due  altri  direttori  e due  sotto-direttori  sono 
» nominati  dalla  dieta , e dai  membri  dell’  associazione  riu- 
» niti , però  nel  numero  di  questi  ultimi,  senza  distinzio- 
» ne , sieno  o non  sieno  membri  degli  Stati.  Per  questa 
» elezione , la  dieta  avrà  una  seduta  speciale , alla  quale 


(I)  Rover.  Idem  pag.  2|S. 
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» assikleranno  tutù  i mcmbi'i  dell' assiiciazìoiiit , che  non  ap- 
» parten^ono  alla  dieta  stessa;  ed  essi  saranno  convocali 
» orTicialmenle.  Nei  casi  slraordinari , ove  l' assenza  dei  di- 
» rettori  e sotto-direttori  impedirebbe  l' amministrazione  di 
» pi-occdcre  alle  proprie  deliberazioni  , la  pre'idenza  del 
» Governo  provinciale  nominerebbe  dei  direttori  teinpora- 
» nei,  sino  a che  fosse  tolto  l’ostacolo.  Art.  82.  Il  l’re- 
» sidente , il  direttore , e tutti  f{li  altri  impiegati  devono 
» prestare  giuramento  (Ij.  L' Art.  91  ordina  « che  I*  am- 
» minisirazione  locale  avrà  luogo  mediante  un  comitato  del 
)>  distretto  o circido  nominato  dal  comitato  degli  Stati.  Que- 
» sii  comitati  sono  sottomessi  alla  direzione  generale.  Ogni 
» proprietarìo  aderente  all'  associazione  i>  temilo  ad  accettare 
» queste  funzioni,  se  gravissimi  motivi  non  lo  facciano  esen- 
» lare  dal  comitato  stesso  dell' as.sociazione  (2).  Art.  92.  Un 
» commissario  del  Governo  .sarà  aggiunto  alla  direzione , ed 
» alla  commissione  di  sorveglianza  ( la  quale  si  compone , 
» dice  l’ Art.  87,  del  comitato  degli  Stati,  all’esclusione 
» di  (|uelli  che  si  trovano  essere  nello  stesso  tempo  diret- 
» tori)  nominato  dal  Governo  Provinciale.  Questo  commis- 
» .sario  assisterà  alle  sedute  senza  avervi  voce  deliberativa  ; 
» ma  col  potere  sospensivo  tutte  le  volte  che  si  agirà  con- 
» trariamente  agli  statuti,  ^ei  comitati  di  circolo  o distretto 
» vi  avrà  egualmente  un  commissario  regio  nominato  dal 
» Governo  del  circolo.  Art.  93.  Le  decisioni  del  comitato 
» del  circolo  devono  essere  sottomesse  al  comitato  gcne- 
» rale  (3).  » 


^\)  Qurslo  obbli;;o  trovasi  in  (ulti  gli  Stali  di  tulle  le  banche  di  Germa- 
nia , ed  e spesso  hferilo  con  oioili  dettagli. 

Questa  disposizione  senibia  comune  a tutte  le  ivtìluzìoni  analoghe 
che  sono  in  tìcrmanìa,  e menta  cerUmeule  di  fissare  TaUenzione  di  ogun- 
uo  , per  le  conseguenze  importanti  che  nc  dertTano , lauto  |>er  l'aniiuioistra- 
zione  economica  che  politica  del  paese. 

.3)  Rover.  Idem  pag.  218.  e wgg. 
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a Negli  Statuti  poi  di  Wirterabcrga,  l’Art.  29  ordi- 
nila che,  in  regola  generale  non  si  presta  meno  di  2000 
» lìorini  salvo  i casi  eccezionali  seguenti:  1."  per  le  Comn- 
»ni,  allorché  le  Comuni  garantiscono  il  pagamento  rego- 
» laie  delle  rendite , il  prestito  si  può  abbassare  fino  a 
» lìorini  500.  » (come  viene  autorizzato  dall'articolo  spe- 
ciale 97  il  quale  appunto  permette  alle  Comuni  di  pren- 
dere in  imprestito  e di  garantire  i prestiti  presi  dagli  abi- 
tanti del  suo  Comune);  « 2.°  pei  proprietari,  senza  ga- 
li ranzia  del  Comune , ma  che  trovansi  in  circostanze  par- 
li ticolarmente  favorevoli , allora  il  minimo  può  essere  ri- 
n dotto  a 1 000  fiorini.  Art.  30.  La  garanzia  comunale  con- 
1)  siste  in  ciò , che  allorquando  si  fa  un  prestito  ad  un  par- 
li ticolare  che  non  eseguisce  esattamente  le  sue  obbligazioni 
lidi  pagamenti  semestrali,  alle  epoche  fissate  nel  contratto, 
» la  cassa  comunale  si  riconosce  debitrice  dell’  associazione 
» senza  che  sia  necessario  ricorrere  alle  vie  legali.  Nel  caso 
Il  in  cui  la  garanzia  comunale  è invocata  dall’  amministra- 
1)  zione  dell’  associazione , questa  poi  trasmette  alle  Comuni 
1)  tutti  i diritti  contro  il  suo  debitore  (l).i> 

Gli  statuti  delia  banca  ipotecaria  del  Ducato  di  Pos- 
sen  , stabiliscono  al  Capo  FV,  Art.  47  che:  » Pel  mante- 
1)  nimento  dei  principii  del  presente  regolamento , l' associa- 
li zione  è posta  sotto  l’ autorità  superiore  del  Ministro  del- 
» r interno  , e sotto  la  sorveglianza  speciale  di  un  coramis- 
» savio  reale  che  abiti  la  Provincia.  Gli  affari  dell’  associa- 
» ne  sono  amministrati  sotto  questa  sorveglianza.  l.°  Dalle 
1)  direzioni  provinciali  o di  distretto;  2.”  dalla  direzione  ge- 
» nerale  dell’  associazione , che  ha  la  sua  stanza  a Possen  ; 
1)  3.“  dal  comitato  speciale , che  si  riunisce  a Possen  una 
Il  volta  all’anno;  4.°  daU’ AstemMta  generale , convocata  nei 


(I)  Royer.  Iil.  P.ig.  104. 
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dicasi  sraordtnarii.  Art.  51  del  Gap.  V.  La  direzione  ge- 
» nerale  si  compone  di  un  direttore  e di  quattro  consiglieri 
«generali , del  sindaco  e degli  impiegati  necessari.  Art.  59. 
» La  direzione  generale  s’ impegna  a mantenere  i principi! 
>)  del  sistema  , a farli  puntualmente  eseguire , a farli  con- 
» coiTere  al  l)cne  generale , a prevenire  ed  allontanare  tutto 
» ciò  che  jwtrebbe  esserle  dannoso.  Art.  60.  Le  direzioni 
» provinciali  sono  tenute  di  osservare  strettamente  I’  esccu- 
» zione  rigorosa  dei  presenti  statuti , sotto  pena  di  esservi 
«costretti  per  vie  legali.  Art.  61.  La  direzione  generale  e- 
» samina  e giudica  tutte  le  rimostranze  o denunzie  fatte  con- 
« tro  le  direzioni  provinciali , ed  i loro  membri , in  ciò  che 
» concerne  1’  associazione.  Se  ne  potrà  però  appellare  al  Co- 
« mitato  speciale.  Art.  62.  Per  Uitte  le  cause  decise  da- 
« vanti  alla  direzione  generale  o alle  direzioni  provinciali , 
« non  ò possibile  l’ intentare  alcun  processo.  Si  domanda  il 
« rapporto  del  collegio  o del  funzionario  accusato , e se  vi 
» ha  luogo  si  nomina , a spese  sempre  dell’  accusato , una 
» commissione  d’ informazione , sul  rapporto  della  quale  l’ af- 
« fare  è deciso  senza  altra  formalità  (1).  Art.  64.  Per 
» tutti  i casi  non  previsti  dal  regolamento , la  direzione  pro- 
» vinciale  avrà  ricorso  alla  direzione  generale.  Art.  65.  La 
» direzione  generale  esercita  un’  alta  sorveglianza  su  tutte 
«le  casse  dell’associazione,  senza  eccettuarne  i fondi  accor- 
« dati  da  S.  M.  per  favorire  il  sistema  di  credito.  Ella  deve 
» stabilire  e verificare  tutti  i conti  delle  direzioni  provin- 
«ciali,  farne  il  conto  generale,  e presentarlo  al  comitato 
«speciale.  Art.  78.  Non  si  può  eleggere,  come  membro 


(I)  Quella  diipoiiiione  è ammeua  come  priuciplo  per  tulle  le  auocia. 
zioni  di  credito  fondiario , che  noo  hanno  voluto  , tanto  neeli  affari  apparte- 
nenti alle  persone , che  in  quelli  appartenenti  a|;li  immobili  c mobili , ara- 
motlere  il  minimo  luogo  alle  contestazioni  giudiziarie  . ed  ai  processi  davan- 
ti ai  tribunali  urdioarii.  La  procedura  sommaria  amministrativa  e di  conci- 
liazione ó sola  ammessa  ancne  per  autorizzazione  de'  Governi , in  simili  casi 
in  quasi  tutti  gli  Stati  Alemanni. 
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» della  direzione,  che  quei  proprietari  che  hanno  durante  sei 
» anni  almeno  amministrati  i loro  beni  nel  Ducato  di  Pos- 
y>sen.  Tuttavia  si  ammettonn  eccezioni,  allorché  sono  siif- 
M fìcientemente  motivate  (1).  Art.  80.  Il  direttore  provin- 
» ciale  deve  risiedere  al  capo  luogo , tutto  il  tempo  che  lo 
M richiedono  le  sue  funzioni;  egli  non  può  viaggiare  al  di 
a là  della  circoscrizione  delia  provincia,  senza  prevenirne  la 
» direzione  generale , e nominare  un  consigliere  che  lo  rini- 
» piazzi , e lo  stesso  in  caso  di  malattia  o d’ impedimento 
» legale.  Art.  83-  Egli  corrisponde  colla  direzione  generale, 
» coi  suoi  consiglieri , e tutti  quelli  che  hanno  relazioni 

» coir  associazione Egli  deve  cercare  di  accomodare  al- 

» l’ amichevole  i ricorsi  fatti  contro  i suoi  consiglieri  od 
» impiegati , ma  negli  affari  importanti  deve  sempre  darne 
» contezza  alla  direzione  generale.  Art.  9d.  Il  proprietario 
» eletto  a qualunque  carica  dell’  associazione  é obbligato  di 
» accettare  ; il  consentimento  degli  elettori  può  solo  di.spen- 
a sarlo  salvo  il  caso  di  scusa  grave  e valevole  (3).  Art.  93. 
» Sono  motivi  di  scusa  ammissibili  solamente;  A.  l’essere 
» incaricati  di  due  tutele  alle  quali  si  riattacchi  I’  ammini- 
» strazione  di  fortune  reali;  B.  l’avere  per  due  volte  conse- 
» cutive  compiute  le  funzioni  di  consigliere;  C.  malattie  con- 
» tinuate  ; D.  l’aver  più  di  60  anni.  Art.  116.  La  dire- 
» zione  provinciale  deve  sorvegliare  la  coltivazione  dei  pro- 
» prietari  associati  ( cioè  che  hanno  ipotecati  coll’  associazio- 
» ne  i loro  beni),  ed  ordinare  una  riparazione  immediata, 
» allorché  qualche  disordine  minaccia  I’  interesse  e la  sicii- 
» rezza  dell’associazione.  Art.  116.  Ciascun  interessato  é 
» tenuto  d’ indicare  alla  direzione  i proprietari  che  non  fan- 
» no  coltivare  convenevolmente  i loro  campi  , trascurando  di 


(I)  Si  OMerii  quMA’ obbligo  di  tmmioitlraiioap  dc’proprii  beni  nei  Rrin- 
di  proprietari,  come  un  trailo  caratteristico,  ma  frequente  delle  ammini- 
strazioni degli  Stati  Alemanni. 

(Vi  Quest' obbligo  e pure  un  altro  fatto  caratlerislico  <ii  tutte  le  islilii- 
zinni  di  tal  fatta  neii'  Alemagna. 
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«ingrassarli,  o non  curando  siccome  dovrebirero  il  proprio 
» l>esliame , perdendolo  o mvinandolo  per  quasi  volontari 
«accidenti,  o che  non  riparino  le  abitazioni  odi  fabbricati 
» rurali , le  dighe  ec.,  che  fanno  avanti  tempo  tagli  nei  Im>- 
« schi  ec. , tuttavuita  non  si  devono  mai  ammettere  denunzie 
« vaghe,  n^  anonime.  Art.  12ò.  Allorcht^  gli  è denunziata 
« una  devastazione  di  una  foresta , o la  cattiva  coltivazione 
«di  un  |M>derc,  il  direttore  deve  chiamare  il  proprietario 
«che  ha  data  I’  ipoteca,  ovvero  deve  prendere  in  secreto  le 
« informazioni  necessarie  stili'  esattezza  di  questa  denunzia. 
«Art.  126.  Allorché  il  fatto  è provato,  egli  é tenuto  di 
« nominare  subito  una  commissione  fra  i membri  della  di- 
» lezione  per  esaminare  sul  luogo  i disordini  o i danni  de- 
« niinciati  , e fare  conoscere  al  proprietario  l’ epoca  ed  i 
«mezzi  di  riparare  agli  sbagli  commessi.  Art.  127.  La  di- 
« rezione  è responsabile  delle  perdite  che  risultano  da  una 
» cattiva  coltivazione.  In  caso  d'  urgenza  ella  può  procedere 
« alla  formazione  della  commissione  sunnominata  , anche  in 
«assenza  dello  stesso  proprietario.  Art.  128.  Allorché  il 
« proprietario  non  soddisfa  alle  indicazioni  e consigli  della 
« commissione  nei  termini  prescritti , si  deve  immediatamente 
« procedere  all’  amministrazione  od  all'  affitto  de'  beni , e con- 
» tiniiarlo  tanto  tempo  quanto  è necessario  a ristabilire  la 
» coltivazione  ad  uno  stato  sufficiente , e poscia  restituendoli 
« al  proprietario  ottenerne  garanzie  vere  di  una  buona  ain- 
« ministrazione.  Art.  129.  Il  proprietario  accusato  può  ap- 
« pollare  di  queste  disposizioni  alla  direzione  generale,  che 
«si  fa  indirizzare  un  rapporto  dalla  direzione  provinciale, 
« con  tutti  i documenti  necessari  per  giudicare  la  cosa , e 
« che  può  oi-diiiare  secondo  le  circostanze  , una  nuova  in- 
« formazione  mediante  altri  delegati , a rischio  e danno  del 
« domandante.  La  decisione  della  direzione  generale  é ese- 
«cutoria,  ma  il  proprietario  può  ancora  appellarsene  al  Co- 
« mitato  speciale.  All’  Art.  1 44.  Gap.  VII  si  dice  che  tutti 
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» i jirnpriclari  dei  diversi  circoli  che  fanno  parte  dell’  as- 
» sociazione  saranno  chiamati  rispettivamente  nei  loro  capi 
» luoghi  due  volte  all’  anno , onde  far  loro  conoscere  ciò 
» che  si  è fatto  e domandarne  i loro  avvisi , far  le  nomine 
» ec.  Art.  1 4.S.  Tutti  i proprietari  assidati  devono  inter- 
» venirvi  in  persona  se  non  possono  provare  un  impedimento 
» legale.  In  quanto  poi  ai  pupilli  ed  alle  corporazioni , il 
» loro  tutore  od  un  altro  proprietario  può  essere  munito  dei 
«loro  poteri,  e votare  per  essi.  Art.  154.  Gap.  Vili.  11 
« comitato  speciale  ò una  riunione  di  delegati  nominati  a 
« maggioranza  di  voti , nelle  assemblee  de’  circoli , dai  pro- 
» prietari  associati , e rinnovati  ad  ogni  assemblea.  Art.  1 59. 
«Il  comitato  speciale  si  riunisce  a Possen  una  volta  all’an- 

» no ha  obbligo  di  sonegliare  la  direzione  generale , e 

» tutte  quelle  dei  circoli  o distretti Art.  1 68.  Gap.  IX. 

» Gon  autorizzazione  del  Ministro  dell’  interno  il  commissa- 
» rio  regio  convocherà  l’assemblea  generale.  Art.  169.  L’as- 
» semblea  generale  si  comjiorrà  di  un  delegato  di  ciascun 
«circolo  associato,  eletto  nelle  assemblee  del  circolo  , come 
»i  commissari  speciali.  Art.  144.  Faranno  inoltre  parte 
» deir  assemblea  con  voce  deliberativa,  tutti  i membri  del- 
« la  direzione  generale , come  i direttori  e sindaci  dei  col- 
» legi  provinciali.  Art.  172.  L’assemblea  generale  è il  con- 
» trollo  superiore  di  tutta  l’ associazione  ; ella  decide  in  iil- 
« timo  appello  tutti  gli  affari  che  il  comitato  speciale  non 
» ha  potuto  regolare , e su  tutte  le  modificazioni  che  si 
«converrebbe  di  fare  al  regolamento.  Art.  186.  Gap.  X. 
« Ogni  membro  dell’  as.sociaziune  è tenuto  di  conformarsi 
» alle  decisioni  dei  collegi  provinciali  e generali  relativi  al- 
» l’ esecuzione  del  sistema  di  credito.  Art.  187.  In  caso  di 
« resistenza  o contravenzione , i collegi  provinciali  possono 
«fare  eseguire  queste  disposizioni  o mediante  emende,  o 
» coir  intervenzione  dei  campestri , ed  anche  della  forza  ar- 
« mata  se  ve  n’  è di  bi.sogno.  In  tali  circostanze , i tribunali 
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» con  approvazione  reale  sono  tenuti  di  prestare  il  loro 
» concorso  eflìcace  e pronto  all’associazione.  Art.  188.  Se 
» tutti  ({iiesti  mezzi  sono  ìnsuflicienti , l' associazione  può  e- 
«sigere  il  rimborso  delle  lettere  ipotecarie,  e se  non  è ef- 
» fettuato  al  tem|X)  prescritto , può  far  vendere  i beni  Ì|ki- 
» tecali.  Gli  Articoli  189,  190,  191  , 192,  indicano  i 
» modi  onde  gli  associati  possono  appellare  e rimanere  ga- 
» rantiti  dalla  troppo  sollecita  e sommaria  procedura.  Al- 
»l’Art.  252.  Gap.  XIll  si  stabilisce  che  all’ espirazione  del 
» termine  fissato  per  il  pagamento  de’  frutti , i curatori  del- 
» l’associazione  devono  fare  un  estratto  degli  arretratti  de’  loro 
» libri,  e presentarli  al  collegio  provinciale  riunito.  Questi  spe- 
» diri  immediatamente  per  corriere  a spese  dei  debitori,  agli 
«altri  consiglieri  del  circolo  l’estratto  suddetto,  con  ordine 
» di  prendere  istantaneamente  le  misure  necessarie  per  farsi 
«pagare  gli  arretrati.  Art.  253.  Appena  ricevuto  quest’ or- 
» dine  i consiglieri  si  porteranno  subito  con  un  officiale 
» giudiziario , sui  beni  indicati , e faranno  vendere , per  pa- 
))  gare  i frutti , tu  tti  gli  oggetti  mobiliari  che  si  potranno 
» togliere  senza  nuocere  alla  coltura  dello  stabile.  Il  pro- 
» dotto  di  questa  vendita  sarà  inviata  alla  direzione  a spese 
» del  debitore  , e sarà  fatto  un  processo  verbale  di  questa  ese- 
» cuzione  (Ij.  Art.  254.  Allorché  i consiglieri  non  trove- 
» ranno  niente  che  possa  essere  venduto  o che  sia  sulB- 
«ciente,  essi  prepareranno  tutto  ciò  che  è necessario  per 
«prendere  I’  amministrazione  degli  stabili,  faranno  un  rap- 
« porto  alla  direzione , le  proporranno  un  amministratore. 


(13  Royer  sofra  questo  Articolo  richiama  T atlcnzioiie  fortemente  ilei 
lettore  sopra  tutti  I dettagli  relativi  all'  esecuzione  dei  debitori  ritardalarii  , 
e specìalmeote  soli*  energia , la  prontezza  e la  semplicità  delle  procedure  im- 
piegale a questo  riguardo.  Stranieri  come  noi  siamo  ai  veri  principii  del  cre- 
dito agricola,  noi  troviamo  qualche  cosa  di  draconiano  in  queste  oiisuru  , 
delinquali  però  la  pratica  addimostra  T incontrastabile  utilità,  tanto  per  co- 
loro eoe  danno,  quanto  per  quelli  che  ricevono  prestili,  e sopra  tulio  per 
il  grande  vantaggio  che  ne  risente  l' iuleresse  pubblico.  Royer:  Idem.  l*ag.  3ól, 
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» Art.  255.  Se  i rmtti  correnti  non  sono  pagati  al  primo 
» semestre  di  Natale , il  podere  sarà  amministrato  per  conto 
» dell’  associazione , e stabilito  per  essere  affittato  ai  10  gin- 
»gnn  seguente,  affinchè  il  pagamento  dell’affitto  per  anti- 
» cipazione  possa  coprire  i frutti  arretrati  e correnti.  » Gli 
Articoli  256  al  276  stabiliscono  i modi  di  creare  le  am- 
ministrazioni , 0 di  fare  gli  affitti  o di  vendere  gli  stabili 
dei  debitori  ritardatarii , avendo  però  sempre  tutta  la  cura 
possibile  perchè  la  coltivazione  sia  sempre  fatta  secondo  le 
regole  della  buona  agricoltura.  Gli  Articoli  277  al  282  in- 
clusiva stabiliscono  il  modo  di  concedere  respiro  o facilità 
al  pagamento  de’  frutti  ai  proprietari  colpiti  da  funesti  ac- 
cidenti , ma  vogliono  sempre  che  si  paghi  I’  uno  per  cento 
che  serve  all’  ammortizzazione.  L’  Art.  31 1 Gap.  XV.  sta- 
bilisce che  « In  nessuna  circostanza,  la  direzione  generale , 
» nè  il  comitato  speciale , non  potranno  dare  altra  destina- 
»zione  ai  fondi  esistenti  di  quella  stabilita  dal  regolamento, 
» nè  rimettere  in  circolazione  lettere  ipotecarie  già  ammor- 
» tizzate.  I membri  sono  personalmente  e solidariamente  re- 
» sponsabili  della  esecuzione  di  quest’  Articolo , e 1’  assem- 
» blea  generale  in  caso  di  contravvenzione , può  fare  seque- 
» strare  ed  imposse.ssarsi  dell’  intera  loro  fortuna , ed  anche 
«delle  loro  persone  (1). 

Ed  il  Debats  del  21  giugno  1847  parlando  a lungo 
delle  Banche  della  Polonia  prussiana,  della  Slesia,  di  Vest- 
falia , di  Sassonia , della  Polonia , e della  Russia  scrive  ; 
che  i proprietari  riuniti  per  circoli , |>er  governi , per  pro- 
vince costituiscono  vere  banche  agricole  , le  quali  prestano 


(I)  Royer.  Id.  Suluti  di  Potaen.  Queste  responubilità  degli  ammiaislra- 
tori  lino  al  mandato  personale  inclusivo,  fa  ertuenlemente  parte  esaenzialo 
delle  garanzie  ollrrte  dalle  associazioni  di  credito  di  tutto  quanto  il  R^iiu 
di  Prussia  ; così  non  ha  avuto  dilBcoltà  di  ricorrervi  ad  ogni  buona  circo- 
stanza e lo  si  può  vedere  anche  in  tutti  gli  altri  Statuti.  Royer  Id.  Pag.  362. 
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sovra  ipoteca  ai  i'/^  ed  al  5 per  cento  prendendo  cioè 
lino  od  un  mezzo  per  l’ ammortizzazione , etl  emettendo  ce- 
dole portanti  interesse;  e questa  misura  è stata  di  grandis- 
simo vantaggio  in  tutti  questi  Stali , come  si  vede  dai  gran- 
di beni  che  hanno  arrecato  specialmente  dopo  il  1832,  e- 
poca  si  può  dire  in  cui  furon  rese  quasi  generali  in  Ger- 
mania. Ed  il  Solerà  nella  sua  Memoria  5ut  Valori,  par- 
lando della  banca  di  mobilizzazione  dei  valori  della  terra, 
scrive:  che  allorquando  una  nazione  agricola  voglia  sottrarsi 
alla  tirannia  del  denaro  eh'  ella  non  possedè , per  esprimere 
i valori  eh'  ella  possedè , e quelli  che  può  ottenere  vivifi- 
cando la  sua  agricoltura , il  suo  commercio  , e le  sue  ma- 
nifatture , per  un  aumento  di  numerario  pro|Kuzionato  ai 
suoi  bisogni , il  governo  deve  in  questo  caso  autorizzare  la 
fondazione  di  una  banca  nazionale  d'agricoltura,  che  sarà 
stabilita  nella  Metropoli , e che  avrà  le  sue  succursali  nel- 
le province  ; favorendo  l' utilità  pubblica  col  cercare  che  in 
gran  |iarte  gli  stessi  amministratori  municipali  e comunali , 
fossero  gli  stessi  che  dagli  interessati  erano  stati  nominati 
amministratori  della  banca , i biglietti  sarebbero  fondati  sul- 
le ipoteche,  e l'emissione  sarebbe  in  conformità  de' bisogni 
degli  azionisti  (I).  Dopo  tutto  ciò  che  ho  riferito  e che 
dimostra  la  possibilità  ed  anzi  la  pratica  almeno  in  parte 
già  stabilita  di  una  istituzione  ed  organizzazione  consimile 
a quella  che  in  proponeva , circa  la  formazione  delle  banche 
ipotecarie  comunali , provinciali  e dello  Stalo  , c |)er  cui 
spero  non  sarà  detto  essere  il  mio  progetto  cosa  i>er  ogni 
modo  inesigiiibìle , aggiungerò  quanto  scrive  il  sempre  lo- 
dato Rover  sulla  fondazione  di  queste  banche  comunali  nel 
VVirtemberghese-  Le  banche  comunali , scrive  egli  (2)  , 


(I)  Solerà.  Essili  sur  Ics  valeurs  Economisti  lUliatii  Toni.  5€.  S i*«g. 
875  p scg. 

,8)  RoytT.  Idem  P»g.  HO. 
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serabi'ano  essere  il  ritrovalo  il  pili  pratico  e nello  stesso  tem- 
po il  più  facile,  come  il  più  rimarchevole,  ed  il  più  utile, 
per  l’ agricoltura  nei  paesi , molto  divisi  nella  proprietà,  come 
sembrano  pure  una  delle  più  sagge  teorie  della  nostra 
epoca.  La  sua  applicazione  A particolarmente  favorevole  alla 
parte  bassa  del  W irtemberghese , al  Nord  di  Stulgard  , ove 
lo  sminuzzamento  del  suolo , e lo  spirito  di  emigrazione 
sono  spinti  molto  più  in  là  di  ipiello  che  sia  in  Francia , 
ragione  per  cui  (piesle  banche  , sembra , che  sarebbero  an- 
che presso  noi  un  mezzo  ‘potentissimo,  e forse  il  solo  ef- 
ficace , se  non  si  opponesse  il  nostro  sistema  i|iotecario , a 
togliere  e combattere  1’ usure  nelle  nostre  campagne,  (piel- 
la  usura  soprattutto,  la  più  vergognosa  e la  più  deplora- 
bile di  tutte  , che  si  esercita  sopra  gente  infelice  e mise- 
rabile per  dei  prestiti  al  di  sotto  di  cento  scudi , e per  un 
tempo  brevissimo.  Molti  de’ nostri  contadini  caverebbero  som- 
mi vantaggi  da  queste  istituzioni  che  dà  all'  associazione  co- 
munale un  carattere  di  feconda  attività.  Lo  sminuzzamento 
e r amore  della  proprietà  , congiunti  al  flagello  dell’  emi- 
grazione , necessitato  dalla  miseria  e dalla  mancanza  di  la- 
voro , danno  occasione  nel  Wirtemberghese , ad  un  numero 
prodigioso  di  transazioni  di  piccolissime  parti  di  terreno, 
troppo  piccole  perchA  l’ associazione  generale  Wirtemherghe- 
se  di  Stiitgard  possa  essere  utile  ai  contrattanti , non  dando 
prestiti  minori  di  2000  fiorini , siccome  si  A detto , e dei 
quali  l’uno,  il  venditore,  ha  sempre  bisogno  di  danaro 
contante  , poichA  il  più  sovente  abliandona  il  suo  paese  e 
va  a tentare  fortuna  al  di  là  del  mare,  mentre  il  com- 
pratore , povero  contadino , che  paga  molto  più  caro  del 
capitalista,  non  possedè  alcun  valore  disponibile,  e conta 
sul  suo  lavoro,  e sovra  le  sue  economie  per  squadrare  il 
suo  piccolo  patrimonio. 

Fatti  consimili  avvengono  «iiiotidiauameule  pure  nel- 
r Alsazia  , ed  in  molli  altri  paesi  , e arrecano  le  stesse 
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conseguenze , cioè  che  1’ usura,  sempre  vigilante,  le  fa  valere 
usuo  prolìtto  nella  maniera  la  più  scandalosa , ma  tuttavia  ron 
una  tale  sicurezza,  ed  una  tale  sembianza  di  compassione 
e di  gentilezza,  che  le  concessioni  le  più  inconcepibili  in 
questo  genere,  non  eccitano  quasi  mai  il  più  piccolo  recla- 
mo, tanto  da  chi  prende  imprestilo , che  da  chi  dà,  e fanno 
cosi  sfuggire  tanta  iniquità  dalla  esecrazione  dei  pubblico  e 
dalla  vendetta  della  giustizia-  Sovente  anzi  i più  grandi  usu- 
rai di  questo  genere,  sono  generalmente  ritenuti  degni  di 
considerazione  e di  riconoscenza , e le  loro  vittime , esse 
stesse , dividono  e propagano  a questo  riguardo  1’  opinione 
generale.  Nel  Wirtemberghese , I’  agricoltura  provava  una 
dop|)ia  perdita  di  questo  genere  di  usura.  I venditori  che 
avevano  bisogno  di  danaro  contante , necessariamente  non 
consentivano  a prendere  biglietti  che  per  1'  enorme  benefizio 
eh'  essi  vi  trovavano  ; ma  i ca|>italisti , che  conoscevano  be- 
nissimo questa  necessità , scontavano  questi  biglietti  soltanto 
con  sommo  loro  vantaggio.  I compratori  erano  adunque  for- 
zati di  pagare  nello  stes.so  tempo  , e questo  sconto  usuraio, 
e la  maggior  valuta  senza  la  quale  il  venditore  non  avrebbe 
loro  accordata  la  preferenza.  Da  ciò  ne  veniva  un  incari- 
mento  eccessivo  del  valore  generale  delle  terre , che  è quasi 
sempre  una  cosa  svantaggiosa  per  1’  economia  politica  di  un 
paese.  Sovente  anche  i speculatori  offrivano,  ma  non  ad  al- 
tissimo frutto , del  danaro  ai  contadini  compratori , notando, 
|>er  una  parte  solamente  del  prezzo  della  vendita,  afRne  di 
eccitarli  a contrattare , e potere  poi  in  seguito  scontare , ad 
altissimo  frutto  gli  effetti  per  mezzo  dei  quali  questi  com- 
pratori si  erano  impegnati  di  liberarsi  inverso  ai  loro  ven- 
ditori. Questi  speculatori  erano  ordinariamente  ben  pagati  ; 
ma  la  piccola  proprietà , che  saldava  i loro  benefizi , ne  sof- 
friva considerevolmente. 

Per  ovviare  dunque  a tutti  questi  inconvenienti , le  Co- 
muni hanno  avuta  la  felice  idea  di  sostituirsi  agli  speculatori 
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|)er  lo  sronlo  delle  tratte  di  queste  specie.  Esse  hanno 
preso  in  prestito , impegnando  la  res|>onsabililà  della  Co- 
mune (I),  ad  un  frutto  assai  modico,  i capitali  necessari 
per  fare  degli  anticipi  alla  piccola  proprietà,  esclusa,  come 
si  è veduta , dai  benefizi  dell’associazione  generale  di  Stutt- 
gart. E.sse  prestano  sino  a 100  fiorini  (cioè  circa  quaranta 
.scudi  ) al  frutto  medio  del  4 o 4 per  cento  al  più , of- 
frendo tutte  le  facilità  possibili  a coloro  che  prendono  in 
prestito , per  il  rimborso , che  può  essere , a loro  volontà , 
o parziale  o totale  o per  annualità , come  pratica  pure  l’ as- 
sociazione di  Sliittgard.  Nè  vorrò  qui  ripetere,  ciò  che  ho 
detto  circa  al  bestiame , ed  alle  banche  delle  Comuni  di 
Baden  e di  Wirtemberga.  Pure  devo  insistere  su  ciò,  che 
le  banche  comunali  di  Wirtemberga  attaccandosi  specialmente 
alla  cagione  vera  dell'  usura  , hanno  anche  indiiettamente 
prodotto  molti  vantaggi  ai  propèietari  del  bastiame,  sebbene 
non  amino  di  far  prestiti  per  la  compera  del  bestiame  stes- 
so , temendo  grandemente  dell’  epizoozie , mentre  è molto  ran> 
il  costume  di  farlo  assicurare , abbenchè  esista  ad  Heilbronn 
una  società  d’  assicurazione  per  questo  elTetto  ; ma  il  bene 
essere  che  hanno  assicurato  agli  agricoltori  e I’  abbassamen- 
to del  frutto,  togliendoli  all’usura,  gli  è stato  suilìciente 
a soddisfare  a tutti  i loro  bisogni,  ed  a prevenire  tutti  i 
loro  abusi.  Si  potrebbe  forse  credere  che  questa  generale 
riduzione  de’  frutti  de’  prestiti  avesse  fatto  fuggire  il  danaro 
da  Witemberga;  ma  ciò  non  è succeduto;  la  certezza  delle 
rate  dei  pagamenti  è pei  capitalisti  in  generale  una  con- 
siderazione più  potente  che  l’ altezza  del  frutto , allorché 
quest’  alto  frutto  conduce  con  sè  l’ incertezza.  Così  non  so- 
lamente i capitali  Wirtemberghesi  afliuiscono  alle  banche,  di 
cui  noi  parliamo,  ma  somme  considerevoli  le  sono  inoltre 


(I)  Vegga»!  pure  più  soUo  lo  due  Appeudici  ( XXV  c XXVI. 
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fornite  :il  .ì  ed  anche  al  3 per  cento  da  dei  capitalisti 
stranieri  e sjiecialinente  di  Basilea.  Del  resto  siccome  cia- 
scuna banca  comunale  ha  nn  suo  speciale  regolamento,  e 
si  regola  spesso  secondo  le  circostanze , cosi  si  concepisce 
come  sarebbe  difficilissimo  il  dare  anche  nn  piccolo  saggio 
generale  della  loro  istituzione.  Il  loro  carattere  generale 
sembra  essere  solamente  1’  inten'enzione  della-  Comune,  im- 
pegnando la  sua  garanzia , e servendo  d’  intermediario  fra 
i prestatori  e coloro  che  ricevono , affine  di  moderare  le 
pretensioni  dei  primi  a profitto  dei  secondi,  c nell’ interesse 
collettivo  degli  abitanti  del  paese.  Bisogna  però  avvertire  che 
l)ene  spesso  questa  responsabilità  consiste  nella  garanzia  co- 
munale alle  operazioni  fatte  da  certi  abitanti  del  Comune, 
coir  associazione  generale  di  Stutgart.  Le  banche  comunali 
non  hanno  fra  esse  alcun  legame  di  solidarietà , ma  nell'  in- 
teresse pubblico  esse  sono  soltanto  sorvegliale  dai  prefetti  od 
amministratori  generali  dei  distretti , come  lo  è pure  I’  as- 
sociazione generale  di  credito  di  Stutgart  mediante  una  Com- 
missione del  Covcrno. 

In  (jiianto  poi  ai  beni  che  arrechereblse  (piesta  orga- 
nizzazione , chi  ò che  noi  veda  ? i poderi  divisi  secondo  ra- 
gione ed  il  metodo  dell’  agricoltura  , riinarrebben)  quasi  sem- 
pre identici  per  estensione  e forma , e non  farebbent  che 
passare  da  uno  ad  un  altro  proprietario;  questo  sistema  mi 
pare  più  vero  che  quello  prop(»slo  sono  pochi  mesi  alla  Dieta 
di  l’rnssia.  in  cui  si  voleva  per  timore  dello  sminuzzamento 
del  snolo , che  il  primogenito  de’  proprietari  campagnoli  ri- 
manesse sempre  l’unico  vero  pnvprietario  del  podere;  que- 
sto'era  sistema  di  primogenitura,  era  ritornare  ai  mali  del 
feudalismo  senza  averne  i beni , era  rinnovare  le  fittizie  dis- 
uguaglianze del  caso  o della  nascita,  anziché  quella  della  giu- 
stizia e della  carità.  Che  derivino  mali  grandi  dal  troppo  smi- 
nuzzameuto,  e dallo  spostamento  continuo  delle  proprietà,  lo  ho 
già  addimostrato  nelle  appendici  superiori , ma  non  per  (picslo 
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bisogna  rinnovai-e  i mali  del  feudalismo , |iei- togliere  i quali 
<|iiasi  III U’ Europa  ha  soflerli  .'50  anni  di  rivoluzioni  e di 
crudeli  guerre  ( I.  e III.).  In  quanto  poi  ai  biglietti,  dirò 
che  in  tutte  le  istituzioni  di  credilo  o banche  ipotecarie  d' 
Germania  si  emettono  questi  biglietti  chiamali  ( pfatulbriefe J 
lettere  ipotecarie;  ma  ò bene  da  ossei-vare  che  questi  bi- 
glietti sebbene  garantiti  dal  suolo  o terreno,  che  ò stato  ipo- 
tecato all’associazione,  non  danno  però  al  portatore,  salvo 
rare  eccezioni , il  diritto  di  impadronirsi  dell’  immobile  o 
cosa  ipotecata  in  caso  di  irregolarità  di  pagamento;  perchè 
I’  amministrazione  della  banca  è generalmente  I’  unica  ga- 
ranzia reale  dei  prestatori , ed  è , siccome  dice  Buyer  ( I ) 
questa  amministrazione  sola,  che  possedè  e conserva  nei  suoi 
archivi,  i titoli  veri  ijuilecari  (’i). 

(XIII.)  - 

Si  è parlato  molto  in  questi  ultimi  anni  dei  mali  c dei 
l»eni  che  potrebbero  derivare  dalla  mobilizzazione  del  suolo. 
L’ illustre  Decourdemanche  nelle  sue  lettere  sulla  legislazione 
(3)  sì  è mostrato  uno  de’ pili  caldi  fautori  di  questo  sistema  , 
ed  ha  fatto  conoscere  i vantaggi  che  iie  verrebliero  mediante  il 
credilo  generale  a tutta  la  nazione;  è veramente  la  terra  non 
potendo  essere  distrutta , come  non  sarà  egli  vantaggioso  il 
potere  vendere  liberamente  e contrattare  fe  proprie  posses- 
sioni non  solo , ma  anche  il  dare  a frutto  il  prezzo , che 
valgono  quelle  possessioni  ? Ora  i valori  d’  Europa  in  ge- 
nerale sono  mancanti  per  le  grandi  intraprese  che  si  sono 


n)  RoytT.  iJcin  . pag.  241  , noia  prima. 
f2l  Vengasi  pure  I'  Appeiidirc  , 

(3;  laoUres  sur  la  Lcgiélation  dans  tcs  rep|>orU  avcc  T industr'e  cl  In  prò 
priété.  Par  M.  A.  Decoiirdemauchc.  Paris  1831. 
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lenlato , e iiiiin’  altra  idea  si  è saputo  concepire  die  ricoi^ 
rere  al  credito  ; ponendo  in  circolazione  molti  valori , che 
nella  loro  origine  sono  veramente  fittizi  ; ma  allorcht^  i va- 
lori saranno  rappresentati  dal  suolo,  qual  miglior  garanzia!' 
egli  è certo  , che  ora  ognuno  volendo  dare  a rrnlto  il  suo 
danaro  vuole  o i|Miteca , o pegno  , o sicurezza  jiersonale;  ma 
qual  maggior  garanzia  di  quella  di  tutto  quanto  il  suolo  di 
lina  nazione?  lum  può  mancare  ogni  altra  sicurezza,  non 
quella  che  verrehhe  dalla  vera  mobilizzazione  del  suolo.  Al- 
tri |)oi  appoggiandosi  sulle  ragioni , ed  i mali  che  derivano 
dal  contìnuo  cangiarsi  de' proprietari  ( vedi  I' Appendice  III.  ) 
hanno  preteso  che  questo  metodo  porterebbe  la  distruzione 
della  buona  agricoltura  e perciò  il  peggiore  de’  mali  per  la 
società.  Ora  egli  è certo , che  se  ardita  e forse  dannosa 
cosa  sarebbe  veramente  il  mobilizzare  il  suolo  in  quanto  al 
fatto , e ciò  ha  potuto  essere  cagione  di  giuste  opposizioni , 
specialmente  dato  il  nostro  stato  sociale,  pure  è da  osser- 
varsi che  appunto  per  questa  medesima  arditezza , ognuno 
si  è potentamente  posto  a studiare  la  materia,  sicché  tanto 
gli  uomini  saggi  e teorici,  quanto  i tìmidi  e pratici  hanno 
dovuto  convenire  che  l' idea  della  mobilizzazione  dei  titoli 
ipotecari  arreca  tutti  i beni  della  cosi  detta  mobilizzazione 
del  suolo , poiché  é la  sola  e vera  mobilizzazione  possibile, 
senza  i mali  che  se  ne  temevano,  e questa  mobilizzazione 
dei  titoli  ipotecari  non  solo  é cosa  facile,  e desiderabile 
per  i molti  suoi  vantaggi , ma  esìste  di  già  da  molto  tempo 
in  Allemagna  senza  sconcerti , anzi  con  sommo  utile  cosi 
de'  particolari,  come  dì  tutta  la  nazione.  E qui  desidero 
bene  di  fare  osservare  che  le  lettere  ipotecarie  o biglietti  di 
pegno  soli  titoli  di  credito  fondiario  in  Allemagna , sono  sol- 
tanto obbligazioni  o contratti  di  prestiti  ipotecari,  e che 
perciò  in  Allemagna  non  vi  è la  tanto  temuta  mobilizzazio- 
ne del  suolo , nè  si  potrebbe  dire  che  vi  sia  la  trasmissione 
de' titoli  i|M)tecari,  [wrehé  siccome  ho  detto  nell’Appendice 
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( XII.  ) essi,  rimangono  negli  archivi  dell'  amministra- 
zione della  banca.  Cosa  dunque  esiste?  esiste  solamente  un 
organizzazione  sistematica  di  prestiti  sovra  ipoteche,  con  un’a- 
genzia intermediaria , emettendo  una  specie  di  biglietti  rim- 
borsabili a lungo  termine,  ed  a volontà  dell’  agenzia  pre- 
statrice. 


( XIV.  ) 

Nell’  emettere  i biglietti  si  sono  prese  iti  Germania  di- 
verse disposizioni  onde  cercare  che  essi  non  scapitassero. 
Per  esempio  in  Sassonia  dagli  statuti  approvati  il  13  maggio 
1841  ali’  Art.  15,  à stabilito  » che  per  le  lettere  di  pegno 
» della  prima  serie  ( cioè  per  la  prima  volta  che  uno  prende 
in  prestito  dalla  banca  ) , I’  associazione  ne  rimetterà  il  va- 
» lore  ai  dimandanti  a loro  scelta  o in  danaro  od  in  bi- 
» ghetti  ; ma  per  le  altre  serie , non  si  daranno  più  die  bi- 
» ghetti  pel  loro  valore  nominale  (1).»  Questa  misura  pro- 
visoria deve  impedire  i biglietti  di  cadere  al  disotto  della 
pari  al  momento  della  loro  prima  emissione , in  conseguenza 
del  discredito  che  si  attacca  sovente  alla  borsa  ad  ogni 
valore  di  nuova  specie;  ella  è dunque  una  misura  ragione- 
vole ed  utile.  In  Gallizia , I’  associazione  s'  incarica  poi  so- 
lamente al  principio  della  negoziazione,  e questa  disposi- 
zione sembra  meno  completa,  e meno  buona;  perchè  biso- 
gna osservare  che  in  tutte  le  istituzioni  di  credito  di  Ger- 
mania e di  Polonia  è ora  decretata  obbligatoria  I’  amortiz- 
zazione  del  debito  col  pagamento  di  più  dell’  uno  per  cento 
all’  anno.  L’  associazione  non  corre  cosi  alcun  rischio  anti- 
cipando il  valore  di  questa  prima  serie  alla  pari,  poiché 
r ammortizzazione  glie  ne  assicura  il  rimborso  integrale. 


(I)  RoTi*r  Idem  , pag.  S29. 
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( XV.  ) 

La  maggior  parie  delle  istiiiiziuiiì  di  credilo  della  (ler- 
Muiiia , della  l’uluniu  , e del  Belgio  non  ainmellono  preslili 
se  non  che  per  la  mela  del  valore  dei  beni  i|K)lecati  (1); 
io  però  aveva  pi'o|toslo  che  si  poiesse  preslare  |)er  due  ler- 
zi , ma  se  si  osserva  che  il  noslro  censimenlo  ò in  gene- 
rale al  disotto  del  valore  reale  (piasi  di  nn  altro  terzo,  si 
comprenderà  facilmente , come  la  mia  proposizione  sia  egua- 
le pel  line  a quello  dei  paesi  siiniinminati. 


(XVI.) 

Parrà  forse  a taluno  ridicolo  il  dire  che  nel  nostro 
Stato  si  |)otesse  mettere  in  giro  un  nuovo  valore  di  circa 
1 30  milioni  di  scudi , e questa  fu  pure  una  delle  parli  del 
mio  progetto , che  da  chi  non  I'  aveva  letto  o certo  non 
lo  conosceva , jierchò  glielo  avessi  comunicato , incontrò  mag- 
giori  diUìcollà , sicché  il  progetto  fu  perciò  messo  in  ridi- 
colo dicendolo  un’ utopia , una  bella  immaginazione,  ma  im- 
possibile a praticarsi.  Ora  nelle  sei  Prorince  ( delle  qnali 
riferirò  più  sotto  i nomi  ) della  monarchia  Prussiana , le 
obbligazioni  del  sistema  di  credito  i|iotecario  in  circolazione 
<(ggi  giorno  passano  probabilmente  i 400  milioni  di  franchi, 
o circa  80  milioni  di  scudi  romani , de’  quali  la  sola  Pro- 
vincia della  Slesia  che  ha  di  popolazione  2,480,000  indi- 
vidui , e r estensione  di  2050  leghe  quadrate  (2)  ha  più 


(I)  Rover.  Idem,  pag.  84  e 164. 

(2  0>ùrs  Meiiiodiqiio  de  (ìcographie,  par  (^hauchard , et  A.  MilnU. 
Pari?*  1839.  pa*;.  382 


Digitized  by  Google 


PAHTE-  TERZA 


153 

(li  1 50  milioni  di  franchi , cioè  circa  30  milioni  di  romani 
scudi  di  sua  prie.  Secondo  i documenti  officiali , (juesle  ob- 
bligazioni erano  ripariitc  come  segue  alla  fine  dei  1837. 

1.  Slesia  ....  .Se.  di  Prussia  40,466,640  o Fr.  1.51,749,900.  00 

2.  14,827,425  » 55,602,343.  00 

3.  Prussia  occidentale  ...»  13,850,408  '/^  > 51,939,031.  50 

4.  Gran  Ducato  di  Pusscn  > 12,945,275  > 48,544,781.  25 

5.  Marca  elettorale  e nuova  » 11,881,850  » 44,556,937.  50 

6.  Prussia  Orientale  ....  » 11,243,800  » 42,163,500.  00 

Totale  Se.  106,215,398  </j  Fr.  394,556,493.  25 


liisogna  però  osservare  che  eccello  la  Slesia,  che  era 
da  67  anni  dolala  di  questa  istituzione,  perchè  fu  fondata 
nel  1 7 70,  le  altre  Province  non  lo  erano  nel  1837  che 
nel  modo  seguente;  e cioè,  la  Pomerania  lo  fu  nel  1781 
e perciò  non  erano  che  56  anni  che  godeva  del  bene  dell'  as. 
sociazione  ipotecaria  ; la  Prussia  occidentale  lo  fti  nel  1787 
( 50  anni  );  il  gran  Ducato  di  Posscn  lo  fu  nel  1822  ^sol- 
iamo 15  anni).  La  .Marca  elettorale  e la  Prtissia  Orientale 
lo  furono  nel  1788.  ( 49  anni).  Però  per  non  lasciarsi 
trascinare  ad  induzioni  erronee  sovra  gli  effelli  del  sistema 
attuale  de\  credito  fondiario  in  Prussia,  importa  bene  di 
ricordarsi , ciò  che  ho  detto  nell'  Appendice  (XI)  prima  sulla 
situazione  ruinosa  della  proprietà  fondiaria  dopo  la  guerra 
dei  sette  anni , specialmente  nella  Provincia  delia  Slesia , di 
cui  l’associazione  ha  messo  in  circolazione  per  152  milio- 
ni di  franchi  a un  dipresso  di  obbligazioni  ; poscia  cirra  la 
necessità  di  non  dimenticare , che  gli  statuti  che  resero 
obbligatoria  ed  indispensabile  la  salutare  amorlizzazione  del 
debito,  non  furono  decretati  che  nel  1838  per  essere  messi 
in  pratica  nel  1839.  Nè  si  creda  che  queste  obbligazioni 
non  fossero  di  molto  ricercate,  ad  onta  che  un  decreto  di 
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gabinetto  reale  dei  7 setleoibre  1830  avesse  tolta  ai  proprie- 
tari la  facoltà  di  esigere  , ogni  qualvolta  loro  piacesse , il 
rimborso  del  loro  biglietto  per  dare  esclusivamente  all’  as- 
sociazione il  diritto  di  offrirlo,  e che  cagionò  una  grande 
agitazione , sebbene  senza  ragione  ; perchè  si  noti  bene , 
queste  lettere  o biglietti  di  obbligazioni  tanto  in  Prussia , 
come  in  tutto  il  rimanente  dell’  Allemagna , sono  fruttifere , 
e vengono  considerate  come  cartelle  di  consolidato , per  cui 
appunto  si  commerciano  alla  borsa  senza  mai,  o quasi  mai 
dimandarne  il  rimborso.  Ma  questa  agitazione  arrivò  poi  al 
suo  colmo  quando  nel  1838  il  governo  permise  che  si  ri- 
ducesse inoltre  l’ interesse  al  3 per  cento  ; allora  le  critiche 
e le  declamazioni  invasero  la  stampa;  il  sistema  tutto  inte- 
ro , e ciascuna  amministrazione  particolarmente , furono  at- 
taccati da  ogni  parte.  Ma  vi  è mezzo  tiittavolta  di  giudicare 
del  valore  di  queste  accuse;  1 ."  dal  corso  alle  Borse  di  Bet^ 
lino  e di  Breslavia  delle  modificate  e ridotte  obbligazioni  ; 
giacché  esse  si  mantennero  sempre  al  disopra  della  pari , 
non  ostante  la  facoltà  accordata  ai  possessori  di  obbligazioni  , 
di  esigere  il  rimborso , se  essi  non  volevano  subire  la  con- 
versione, eie  altre  condizioni.  11  quadro  qui  sotto  fa  cono- 
scere il  corso  di  queste  obbligazioni  dal  1808  al  1843. 
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i (1)  L’  anno  I83S  fu  quello  in  cui  ebbe  luogo  la  riduzione  del  frullo  al  3 e mezzo  per  cento  per  lolle  le  aviazioni . e nello  «esso  tempo  ai  toglierà  ai  possca-: 

Isori  il  diritto  di  chiedere  il  rimborso,  e si  stabilita  dapertotto  il  sistema  d'  amoitixzazione  e 1‘  estraziooe  dei  rimborsi.  Questo  quadro  addimostra  che  queste  grandi 
'misure  doo  hanno  deprezzalo  il  loro  corso.  Non  si  offrirà  che  l*  uno  per  cento  di  premio  a quelli  che  accettarano  la  conrrrswnc  ipimediata. 


1813  181Ò  1830  1831  1837  1838  1839 


FAETE  TEIZA 


1Ò7 


Nelle  crisi  prodotte  dalla  guerra  del  1806  <|iialcliedii- 
na  caddero  al  disotto  della  |)arì , ed  hanno  perduto  fino  il 
AO  |)er  */, , ma  questo  fatto  non  è mai  più  succeduto  e non 
ù stato  nemmeno  di  lunga  durata  omie  si  pnò  vedere.  Si 
può  istituire  dal  quadro  riferito  il  paragone  di  tre  periodi 
molto  diversi  dell’  istoria  delle  associazioni  del  .credito  fon- 
diario in  Allemugna  ; — I il  periodo  della  deprezzazìonc 
durante  le  guerre  con  Najwleone; ‘si  noti  bene  che  essendo 
i beni  dei  nobili  soltanto  ammessi  a dare  ipoteche  in  quelle 
associazioni,  non  era  a maravigliarsi , se  si  vedevano  quelle 
obbligazioni  a scadere  di  prezzo.  Le  vittorie  di  Napoleone 
potevano  costringere  molti  nobili  ad  emigrare,  e forse  non 
sarebbe  stato  difficile  anche  la  confisca  almeno,  temporanea 
dei  loro  beni  ; — 2.“  quello-  di  prosperità  dopo  la  pace  e 
prima  della  conversione;  — 3."  quello  che  ha  conseguito 
dopo  la  riduzione  di  interesse , e la  conversione  delle  lettere 
di  pegno.  Lo  stesso  dicasi  del  discapito  che  hanno  prova- 
to le  obbligazioni  di  Varsavia , dopo  il  1 830  : egli  è fa- 
cile il  conoscerne  la  cagione,  anche  senza  che  iò  ne  faccia 
parola. 

Lo  Stato  Pontificio  pertanto  ha  una  popolazione  di  3 
milioni  d'  abitanti , ha  una  siqterficìe  di  '2225  leghe  qua- 
drate (1):  qual  maraviglia  adunque  che  si  potesse  emettere 
in  molli  anni  gradatamente  in  biglietti  fruttiferi  ed  infrut- 
tiferi la  somma  di  130  milioni  di  scudi?  So  bene  che  nel 
mio  progetto  si  parla  in  generale  di  emettere  questi  bi- 
glietti anche  senza  frutto  e come  vero  danaro  s mentre 
che  nelle  istituzioni  già  esistenti  di  Prussia  e di  Germania 
ciò  non  avviene  ( eccetto  però  nella  banca  Bavare.se,  e in 
(pielle  del  Belgio  ) , tutte  lé  lettere  portando  un  frutto , 


n Cmtrs  Mplbodiquc  do  Geograpbie,  par  Cbauchard  et  A*  MUuU-  Pa* 
ria  pag.  Mi7. 
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sicché , forse  |>arrebbe  men  facile  il  potere  mobilizzare  e |>orre 
in  giro^  come  danaro,  una  cosi  forte  somma,  ma  a questa 
dilTicoltà  spero  di  potere  rispondere  nell’  Appendice  ( LVI  ) 
mostrando  coi  fatti  di  Baviera  e di  Francia , come  ciò  possa 
avvenire  anche  molto  felicemente. 


( XVII.  ) 

In  generale  tutte  le  istituzioni  di  credito  dell’  Allenia- 
gna  e della  Polonia  sono  autorizzate  dal  Governo  a ricevere 
i denari  delle  Comuni , dei  pupilli , delle  casse  di  rispar- 
mio, delle  opere  pie  e delle  corporazioni  religiose;  ciò  si 
é veduto  fatto  in  Gallizia  secondo  il  disposto  dell'  Art.  76 
degli  statuti  ( vedi  Appendice  XII.  ).  L'  Art.  56  degli  sta- 
tuti di  Sassonia  del  1844,  stabilisce  con  permesso  reale 
» che  tutte  le  autorità  del  regno,  le  amministrazioni  delle 
» casse  pubbliche,  e degli  stabilimenti  di  pubblica  benefì- 
» cenza , egualmente  che  le  amministrazioni  delle  chiese  e 
» delle  scuole,  ed  i tutori  in  generale  sono  autorizzati  a 
» dare  i loro  capitali  e depositi , egualmente  che  la  fortuna 
» de’  loro  pupilli  all’  associazione  di  credito  della  Sassonia , 
» ritirandone  tante  lettere  ipotecarie  (1)  » Lo  stesso  dicasi 
di  quelle  di  Prussia  e di  Wirtemberga.  Quella  poi  di  Ba- 
viera , siccome  vedremo  in  seguito , non  solo  prende  i de- 
positi che  le  casse  di  risparmio  non  avessero  modo  d’ im- 
piegare, ma  fa  ella  stessa  I’ ofBzio  di  cassa  di  risparmio. 
E 1’  illustre  Poiigeard  nella  seconda  sua  operetta  sul  regime 
ipotecario,  stabilisce-  « che  il  primo  fondu  delle  bemche 
» ipolecaire  sarebl>e  naturalmente  fornito  dalle  casse  di  ri- 
» sparmio,  delle  quali,  ciò  che  ora  si  propone,  non  è che 


i l)  Rover.  Idem , pag.  i44. 
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» lo  sviluppo  necessario  e completo  (1).  » Senza  di  che, 
egli  è ben  diffìcile  che  si  potesse  in  seguito  trovar  modo 
d’ impiegare  con  sicurezza  tanta  quantità  di  danaro;  ragione 
|)er  cui  la  Francia  ha  decretato:  che  i fondi  delle  casse  di 
risparmio  sieno  ora  impiegati  nella  compera  del  così  detto 
debito  fluttuante:  ma  di  ciò  forse  parlerò  altrove.  11  Pau- 
geard  poi  soggiunge  che  oltre  i fondi  delle  casse  di  rispai^ 
mio  si  dovrebbe  autorizzare  ed  obbligare  tutti  i tutori  a 
deporre  i fondi  dei  pupilli  nelle  banche  stesse. 

Che  i capitalisti  volentieri  depositano  i loro  capitali 
presso  queste  banche  od  associazioni,  lo  ho  già  ricordato 
nell’Appendice  (XII)  ove  ho  detto,  che  la  banca  di  Wir- 
temberga  aveva  spesso  delle  offerte  di  danaro  al  3 % per 
cento  da  capitalisti  esteri , oltre  quelle  dei  suoi  banchieri. 


( XVIII.  ) 

Le  banche  comunali  di  Wirtemberga  emettono  biglietti 
non  minori  di  40  scudi  circa  romani  (Vedi  1’  Appendice 
XII  ) ; ma  siccome  le  lettere  ipotecarie  portano  un  frutto , 
così  era  necessario , che  I’  obbligazione  non  fosse  poi  tanto 
piccola;  non  cosi  mi  pare  deve  essere  dei  biglietti  veri  e 
semplici  di  banca , i quali  essendo  alti , generano  spesso  in- 
cagli , od  almeno  non  sono  di  vantaggio  comune , siccome 
si  vorrebbe;  questa  ragione  è stata  pure  riconosciuta  dalla 
Francia  in  questo  medesimo  anno,  avendo  di  molto  dimi- 
nuito il  limite  dell’  emissione  dei  soli  biglietti  che  prima 
era  di  soli  franchi  500  (2)  ai  franchi  200.  Questo  non  è 
molto  differente  da  ciò  che  io  aveva  già  proposto;  solo  si 


(1)  Pougeard.  De  Regime  ipotbecaire , cooaideré  comme  iatiluUou  poUU. 
que  el  aociafe.  Bourdeatix  IS43  . pag.  7. 

(2)  Blaoqoi.  Court  d'  Economie  etc.  IS38-I83S , pag.  281. 


Digilized  by  Google 


160 


PARTE  TERZA 


osseni,  che  quanto  più  sarà  la  quantità  del  valore  emessa 
con  questi  biglietti , tanto  più  è,  necessario , che  si  possono 
sorgere  presso  tutte  le  classi  dello  Stato,  lo  però  non  pro- 
jtorrei  mai,  che  si  facessero  piccoli  biglietti,  come  quelli, 
che  usano  io  America,  in  Iscoizia,  ed  in  Isvezia,  ove  vi 
sono  biglietti  perfino  del  valore  di  soli  10  soldi.  E ciò  sarà 
pur  detto  all’  Appendice  ( WIV.  ) ove  si  vedrà  che  i bi- 
glietti infruttiferi  emessi  dalla  banca  di  Baviera  sono  di  fio- 
rini 10  sino  a fiorini  100  cioè  di  molto  meno  di  quello 
che  io  propongo , ma  che  servono  jierciò  a tutte  le  più  pic- 
cole transazioni , onde  il  loro  smercio  è grandissimo  , e forse 
anche  un  poco  troppo  ; perchè  in  qualche  caso  può  essere 
grandissimo  il  numero  de’ biglietti , portati  alla  banca,  per 
essere  cangiati  in  danaro  con  danno  forse  delle  operazioni  della 
banca  stessa. 


(XIX.) 

Certo  non  si  può  dire  con  esattezza  qual  sia  il  debito 
i|H)tecario  pagante  frutto  nel  nostro  Stato,  ma  credo  che 
non  darò  di  molto  lontano  dal  vero , se  stimo  che  giunga 
alla  somma  di  circa  50  milioni  di  scudi , i quali  anche  al 
solo  6 per  cento , considerate  ed  unite  pure  tutte  le  spese 
di  registro  e di  istrumenti  che  abbisognano  ogni  qualvolta 
si  prenda  a frutto  denaro  con  ipoteca , darebbero  la  somma 
di  tre  milioni , che  ogni  anno  molti  proprietari  sono  costretti 
a pagare  sulla  rendita  loro.  Se  adunque  non  si  ottenesse 
dallo  stabilimento  di  queste  banche,  che  la  diminuzione  del 
fruito  dell’  uno  per  cento , il  qual’  uno  poi  varrebbe , sic- 
come si  vedrà,  ad  ammortizzare  in  d3  anni  qualunque  de- 
bito ; si  sarebbe  ottenuto  un  immenso  vantaggio.  So  che  in 
principio  la  scarsezza  del  numerario  alla  banca  non  rende- 
rebbe sì  facile  la  conversione  dei  debili  ipotecari  particolari , 
in  debili  verso  la  banca , ma  si  noli , che  .se  la  semplice 
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fondazione  delle  casse  di  rJspannio,  ha  di  mollo  diminuito 
il  frutto  del  danaro , lo  stabilirsi  della  banca  ipotecaria , che 
darebbe  tanta  sicurezza  pel  pagamento , tanto  de’  capitali 
che  degli  interessi , arrecherebl)e  per  certo  egualmente  una 
sollecita  diminuzione  de’  frutti , e perinellerebbe  la  conver- 
sione in  effetti  di  banca. 


(XX.) 

Più  diffìcile  .sarebbe  il  pagare  con  questi  biglietti  il 
debito  pubblico , essendo  questo , pur  troppo  per  noi , per 
la  maggior  |>arte  in  inano  di  capitalisti  esteri , i quali  non 
accetterebbero  i nostri  biglietti  infruttiferi , sebbene  fossero 
oltremodo  sicuri , siccome  vero  e reale  denaro  ; (|uando  si 
volessero  pagare  con  biglietti  fruttiferi,  la  cosa  non  sarebbe 
allora  differente  da  quello  che  è presentemente , impercioc- 
ché i frutti  eseirebbero  egualmente  dallo  Stalo;  ma  come 
.s’ é veduto,  io  ho  proposto  ancora  che  la  banca  generale 
non  solo  emetta  biglietti  fruttiferi  ed  infruttiferi , ma  ancora 
faccia  giri  di  cambio , siccome  pratica  qualun<|ue  altro  ban- 
chiere, fin  a che , illuminati  i Governi  dalle  frequenti  crisi, 
che  sop|)oiTano  presenl<‘mente  tulle  le  banche  d’  Europa , 
sieno  fatti  accorti  della  necessità , che  hanno  fra  loro  di  ga- 
rantire i biglietti  delle  loro  lianche , onde  così  più  facilmen- 
te aiutare  ed  il  commercio  e I’  industria.  Intendo  perciò  che 
(|uesla  conversione  del  nostro  debito  pubblico  dagli  esteri  ai 
nazionali  si  debba  fare  ben  lentamente;  pure  se  si  considera 
che  alUuendo  tulli  i capitali  verso  questa  banca , passati  i 
primissimi  anni , finiranno  per  esservene  sempre  ollrcmodo 
molti , é chiaro’,  che  non  si  saprà  come  meglio  impiegarli 
che  comperando  del  consolidato.  Ragioni*  per  cui  si  può 
anche  sperare , che  fra  non  mollo  tempo  il  nostro  debito 
pure  sia  per  appartenere  interamente  ai  nazionali. 

Parte  Terza  1 I 
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( XXI.  ) 

Il  censimcnio  iiosti'o  è cosi  stubililo  che  sì  può  in  ge- 
nerale cre<lere , il  prezzo  riferibile  d’  ogni  fondo  , essere  mag- 
giore di  un  terzo  della  stima  che  il  censimento  stesso  ha 
fatta;  pure  vi  sono  alcuni  stabili  e poderi  i (piali  anziché 
essere  del  prezzo  dì  stima  sono  piuttosto  di  prezzo  minore; 
è per  questa  ragione  che  io  ho  detto  che  un  ingegnere  do- 
vesse verificare  sempre  la  stima  ; bene  inteso , che  la  somma 
prestata  non  dovrebbe  essere  mai  maggiore  della  metà  de| 
prezzo  reperibile  di  ipiello  stabile , o jiodère , giacché  a tutti 
é proibito  di  prendere  in  prestito  più  di  due  terzi  della  sti- 
ma del  censimento.  Ora  questi  stimando  in  generale  un  tei^ 
zo  di  meno , ne  avviene  che  alcuno  non  può  prendere  in  pre- 
stito al  di  là  della  metà  del  valore  del  proprio  fondo  ; è tan- 
to più  necessaria  questa  cautela,  perché  ognuno  che  diman- 
da in  prestilo  del  danaro  alla  Banca , si  obbliga  pure  di  pa- 
gare i fruiti  convenuti,  più  una  pìccola  quota  per  1’ ammor- 
tizzazione. Ora  sebbene  dovesse  essere  sommaria  ed  in  via 
economica  la  coercizione  legale  con  cui  la  banca  avrebbe 
diritto  ( come  é uso  in  Germania  ) di  farsi  pagare , pure  é 
stato  stabilito  in  ogni  associazione  di  credito  presentemen- 
te fondala , di  conservare  anche  una  quantità  di  valore  libe- 
|.o  sul  fondo  ì{H)lccato , che  valesse  a soddisfare  per  due  anni 
di  fruito  più  tutte  le  spese  necessarie  per  farsi  pagare. 


(XXII.) 

Nulla  dirò  circa  il  dare  i suoi  capitali  alle  società 
nazionali  per  la  strade  di  ferro;  es.sa  é questione  troppo 
ardua,  secondo  alcuni  grandi  e potenti  capitalisti  e ban- 
chieri , perahé  io  non  proprietario  potessi  osare  di  mettere 
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voce  in  tanta  iliscussinme;  solo  azzarderò  di  ricordare  quanto 
nella  Locomitiva  del  19  agosto  1847  N.  31,  e nel  Supple- 
mento al  Contemporaneo  N.  33  hanno  scritto  con  nobili 
sentimenti , e con  sapere  non  comune  gl’  illustri  signori 
conte  Ilarione  Petiti , e marchese  Lodovico  Potenziani , cer- 
tamente non  poveri , e perciò  certo  ai  ricchi  non  astiosi  ; 
tanto  più  volontieri  poi  mi  astengo  dal  parlare  rA>se  mie 
nella  presente  qiiistione,  in  quanto  che,  sebbene  il  Governo 
ofiìcialmente , nel  momento  che  io  scrivo , non  abbia  detto 
di  concedere  la  costruzione  delie  strade  ferrate , piuttosto 
ad  una  che  ad  altra  società  ad  esclusione  della  Nazionale, 
pure  molti  giornali  dello  Stalo  avendo  stampato  con  asseve- 
ranza che  la  società  Nazionale  sarà  esclusa,  credo  mio  do- 
vere ora  di  tacere,  per  poi  parlare  quando  che  sia , ma  solo 
in  modo  tanto  disteso  e ragionato  da  dimostrare  sicuramente 
la  pochezza  dei  vantaggi,  c la  moltitudine  dei  danni,  che 
dalle  concessioni  che  si  presiqtpongono  potranno  per  certo 
derivare. 


(XXIIl.) 

La  banca  di  Wirtemberga  coi  sui  statuti  oltre  l’essere , 
si  può  dire  capo  di  tutte  le  banche  comunali  di  credito  in 
quel  regno,  ha  pure  stabilito  una  succursale  nel  regno  di 
Baviera  (prima  che  quel  regno  avesse  istituita  la  sua  ban- 
ca) come  pure  una  nel  Ducato  di  Baden,  ed  un’altra  nei 
due  Principati  di  Hohenzollern.  Non  ripeterò  ciò  che  ho 
già  detto  circa  le  Banche  Comunali  ( Appendice  Xll  );  solo 
riferirò  come  S.  E.  il  Presidente  Goertner  dichiarasse  nei 
suoi  conti  annuali  dal  31  agosto  1841  al  !.’>  giugno 
del  1844  che  la  banca  di  Wirtemberga  aveva  ammesse  in 
tante  obbligazioni,  per  la  somma  di  fiorini  5,585,630  pari 
a circa  12  milioni  di  franchi  (I  ).  Come  le  banche  dello  Stato 

(I)  Royer.  Idem  ptR.  SO. 
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hìeiio  sempre  resiHinsabili  in  faccia  ai  creditori , e<I  i titoli 
ipofecari  che  valgono  a garantire  i debiti  rimangono  sem- 
pre depositati  negli  archivi  della  sola  banca,  lo  ho  già 
detto  nell’ Appendice  (\lllj;  come  poi  le  banche  comunali 
sieno  garanti  verso  la  banca  principale  di  Stuttgart , e co- 
me quelle  dei  circoli  o distretti  della  Gallizia  e del  Ducato 
di  l’ossen  lo  sieno  verso  le  primarie  di  Limberga  e di  Pos- 
sen,  lo  ho  detto  pure  sii|)erioriuente  all’ Appendice  (XII)- 
Parlerò  piuttosto  quivi  dell’altra  mia  proposizione,  e cioò 
che  le  banche  comunali  e provinciali  non  debbono  avere  inai 
diritto  di  prestare  ogni  anno  al  di  là  di  una  somma  fissata 
dalia  banca  generale  dello  Stato,  somma  certamente  non 
grande  per  le  banche  provinciali,  ma  anche  minore  per  le 
comunali,  e come  debbono  annualmente  dare  un  esatto  rendi- 
conto , riferendo  quali  sieno  le  somme  riscosse , quali  gli 
utili  percepiti  o le  |>erdite  avvenute,  come  pare  quali  sieno 
le  somme  di  nuovo  prestate,  e su  quali  recapiti  e garan- 
zie; onde  per  tal  modo  si  ottenga  che,  sebbene  queste  ban- 
che godono  di  tutta  la  libertà  di  amniinistrazìone,  pure  non 
manchino  ancora  di  avere  sempre  una  sorveglianza , una 
direzione , ed  anche  iin’  unità  d’ azione  per  la  dipendenza 
colia  banca  gi'nerale  dello  Stato.  Ma  dell’  organizzazione  di 
queste  banche  comunali  e provinciali,  della  loro  dipendenza 
da  quella  dello  Sialo , ue  riparlerò  nelle  due  Appendici 
(XXV  e XXVI). 


(XXIV.) 

Oltre  l’associazione  Wirtendierghese  di  credito,  stabi- 
lita nel  1827,  la  (piale  conserva  ancora  nel  regno  di  Ba- 
viera obbligazioni  ipotecarie  per  circa  un  milione  di  fran- 
chi ; il  suddetto  regno  di  Baviera  ò dotato  di  un’  altra  isti- 
zione  0 banca  privilegiata,  le  di  cui  operazioni  sono  inidto 
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pii'i  imjHirtanlì , ed  il  dì  coi  ineceanisnin  mnltn  ingegnoso 
sendira  diflerire  d'  assai  da  quello  delle  altre  islilii/ioni  al- 
lemanne  di  eredito  fondiario.  Ella  fu  fondata  sotto  il  nome 
di  Banca  bavarr$t  t di  .sconto,  e riunisce  le  attribuzioni 
di  Casfa  che  dà  e riceve  freniti  fruttiferi  i folerari , di 
banca  di  eredito,  di  sconto,  di  circolazione,  e di  defosi- 
to  ; infine  di  Cassa  di  Risfarmio  e di  assicurazione  per  la 
vita  e per  gl’incendi.  Si  valutava  a 400  milioni  di  fiorini, 
cioè  a circa  170  milioni  dì  scudi  romani,  il  debito  ipote- 
cario, che  circostanze  dilTicìli  avevano  costretto  i proprietari 
ad  assumere  sai  loro  fondi  nel  regno  di  Baviera,  f.a  grande 
proprietà,  e sopratutto  i nobili  provavano  per  esso  un  danno 
tanto  più  funesto,  in  quanto  che  la  natura  del  suolo,  e la 
costituzione  economica  del  paese  sembravano  esigere  più  im- 
periosamente che  altrove  la  conservazione  e la  coltivazione 
intelligente  di  questa  grande  proprietà.  L’ impossibilità  d’ese- 
guire il  rimborso  de' capitali  avuti  in  prestito,  senza  che 
si  producesse  una  specie  di  rivoluzione  funestissima , sia 
per  le  abitudini , e per  le  spese  dei  ricchi  signori , sia  per 
le  pi-oprietà  stesse  del  suolo  aumentava  ogni  giorno  I’  usu- 
ra , la  quale  si  faceva  cosi  arditamente  , e sporcamente  che 
i Magistrati  sdegnati  per  tanta  sozzura  , e per  fatti  oltre- 
inodo  crudeli  e scandalosi  sì  lasciarono  spesse  volte,  per 
quanto  dìcesi , strascinare  inconsideramente  a sacrificare  la 
stretta  legalità  a ciò,  che  essi  credevano  essere  la  prote- 
zione dell'onesto  e del  giusto,  e perciò  la  sacrificarono  a 
prò  dì  maltrattati  proprietari.  I.a  teoria  dell’  usura  è pre- 
sentemente troppo  bene  conosciuta,  per  cagione  degli  scritti 
degli  Economisti,  perchò  sia  necessario  il  dimostrare  che 
questa  proiezione  dei  magistrati  fu  l’ errore  il  più  pregiii- 
dichevolc  agli  interessi  de’  proprietari  medesimi , i quali 
furono  così  obbligati  di  pagare  ai  capitalisti  un  interesse 
altrettanto  più  forte,  quanto  più  le  disposizioni  conosciute 
dei  giudici  contro  i prestatori  di  danaro,  facevano  loro  cor- 
rere maggiori  rischi. 
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Vivampnle  |iroocciipalo  di  qiiesln  stato  di  cose  il  Go- 
verno bavarese  cercò  di  rimediarvi,  e varie  furono  le  leggi 
ch’egli  fece,  e tutte  indarno;  fin  a che  nel  1826  il  pro- 
fessor Rati  propose  di  stabilire  un’  associazione  di  credito , 
ma  ciò  pure  dovette  sostenere  molti  contrasti  ; per  cui  non 
fu  che  nei  1835  che  il  Baron  d’Eichtal,  tanto  abile  finan- 
ziere, quanto  generoso  cittadino,  fece  adottare  ed  approvare 
dal  regio  Governo  il  sistema  e l’ impianto  della  attuale 
Ranca  Bavarese.  Io  per  certo  non  potrò  qui  riportare  tulli 
gli  statuti  di  questa  banca , solo  dirò , che  dal  suo  modo 
d'azione  sembra,  come  lo  dice  il  Royer  (1),  che  la  banca 
bavarese  basterà  ad  animortizzare  in  un  secolo  da  100  a 
150  milioni  di  fiorini  di  debiti  ipotecari  in  Baviera,  lo 
che  sarebbe  senza  alcun  dubbio  un  risultalo  bellissimo  ed 
utilissimo.  La  banca  prestando  al  4 per  %,  vuole  il  rim- 
borso del  capitale  prestato  ad  epoche  determinate , o pure 
presta  al  cinque  per  cento  durante  lo  spazio  di  43  anni , 
come  dall’ Art.  52,  ed  allora  non  riceve  altro  rimborso  che 
di  quell’  uno  di  più  per  cento , il  quale  serve  poi  e per  le 
spese  e per  l’ammortizzazione  del  capitale  prestato.  Si  può 
anche  prolungare  egualmente  l’ ammortizzazione  fino  a 61 
anni,  e mesi  6,  pagando  allora  soltanto  il  4 */^  per  cento 
di  frutto  annuo,  o diminuire  al  contrario  il  periodo  d’am- 
mortizzazione, come  in  Wirtemberga , sia  pagando  un  frutto 
più  forte,  sia  liberandosi  per  acconti;  cosi  pagando  il  5 /, 
per  cento  si  libera  in  34  anni  e 9 mesi,  pagando  il  6 
per  '/„  in  29  anni  e cosi  di  seguito  come  nel  quadro  se- 
guente. 


(t)  Rover.  Idem  155. 
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Accennerò  ^oll;inlo  alcuni  arlicoli  della  Banca  Bavarese 
perrln'  mi  paiono  dilferenli  da  tulle  le  altre  istituzioni  della 
Germania.  L’articolo  1 .'1  dice  cosi.  « La  lianca  goderò  del 
» privilegio  esclusivo  di  mettere  in  circolazione  biglietti  il 
» di  cui  valore  non  possa  essere  minore  di  IO  fiorini  f circa 
» quattro  ncudi  romani J.  La  somma  totale  di  qiiesti  bi- 
» glielti  non  potrà  recedere  quattro  decimi  dei  capitale , che 
» ha  garantita  la  società.  1 Ire  (piarli  di  questa  emissione 
» dovranno  essere  garantiti  da  prestili  ipotecari  sopra  un 
» valore  reale  doppio  della  somma  prestala,  e l’altro  quarto 
» deve  (‘ssere  sopra  denaro  disponibile  che  sia  stalo  depo- 
» sitalo  alla  cassa  della  banca.  I.’  amministrazione  della 
» banca  deve  inoltre  vi'gliare,  alfmcbi^  i tre  quarti  garan- 
» liti  ipotecariamente  abbiano  un  rimborso  assicurato  da 
)i  valori  in  portafoglio  facili  a convertirsi.  Questi  biglielt' 
» saranno  ricevuti  in  pagamento  dalle  casse  pubbliche,  pel 
» valore  nominale,  Art.  li.  1^  banca  s’impegna  ad  emet- 
» lere  de’ biglietti  contro  danaro  rontanle,  ed  a ricevere 
» questi  biglietti  pagandoli  in  danaro  in  tutte  le  sue  soo- 
» corsali  dal  governo  autorizzate.  Art.  i3.  Tre  quinti  del 
» capitale  della  banca  saranno  impiegati  a prestili  ipotecari 
» e (Ine  quinti  nelle  altre  operazioni  della  società,  Art.  46. 
))  La  banca  abbraccia  le  operazioni  seguenti:  1 i prestiti 
» ipotecari  ; 2.”  le  oparazioni  di  sconto  — A.  Lo  sconto  sem- 
» plice;  B.  lo  sconto  delle  lettere  di  cambio,  che  non  pre- 
» sentano  le  sicurezze  indicate  all’ Art. 62.  N.  2;  — 3.“  i 
» pn'stili  sovra  carta,  o .sovra  argento;  4.“  le  operazioni 
» di  girate;  6."  i depositi  di  derrate  e mercanzie;  6."  l’as- 
» sicurazione  degli  incendi  , (piella  della  vita , le  rendite 
» vitalizie,  ed  altre  operazioni  anahtghe  ; 7."  infine  i de- 
» posili  di  danaro , tanto  dello  Stato , quanto  dei  paiiico- 
» lari  ed  i loro  risparmi , pagandone  un  interesse  conve- 
» nulo.  »L’Arl.  74.  I prestili  su  depositi  di  derrate,  e 
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» mercanzìe  non  sono  dall , che  per  lo  s])azio  di  tre  mesi 
» tntt’al  più  (1).  » 

Ora  non  si  creda , che  gli  altri  Siati  di  Germania , 
perchè  non  hanno  riunite  tutte  le  istituzioni  filantropiche 
suaccennate  alle  loro  banche , ne  sieno  perciò  prive  : questo 
sarebbe  un  grave  errore , perchè  anzi  Wirteraberga  gode 
di  tutte  codeste  utili,  saggie  e benefiche  istituzioni  propor- 
zionate alla  popolazione  ed  alla  ricchezza  generale  quanto 
ogni  altro  paese  d’ Europa.  E difatti  alcune  di  queste  isti- 
tuzioni hanno  per  fine  il  ben  essere, «ed  il  perfezionamento 
fisico  intellettuale  e morale  dei  poveri,  altre  il  patronato  dei 
liberati  dalle  carceri , o quello  degli  orfani  ec. , altre  pre- 
stano senza  frutto,  fino  alla  concorrenza  di  .500  fiorini  (cioè 
circa  'l'2ò  scudi  romani)  agli  operai  artigiani  che  vogliono 
aprire  bottega  e fondaco.  Lo  Stato  medesimo  presta  qualche 
volta  fino  a 10,000  fiorini  (cioè  circa  scudi  romani  -Ij-SOO  ) 
senza  alcun  frutto,  per  dieci  anni  a quegli  industriosi  che 
volessero  fondare  nello  Stato  un’  officina  nuova , o come  che 
sìa , manifestamente  vantaggiosa.  Però  nidia  vi  ha  di  ana- 
logo in  quel  regno  |>erciò  che  riguarda  il  bene  e 1’  utile 
dell' agricoltura , se  non  il  potere  essere  ammesso  con  j)o- 
chissima  spesa  ai  tre  Stabilimenti  quasi  pubblici  d' istru- 
zione agricola , cioè  a quelli  di  Hohcnheim , di  Ellwangen, 
e di  Ochsenhaiisen.  E certo  tutte  queste  disposizioni  mi 
paiono  multo  giuste,  perchè,  siccome  io  ho  detto,  credo 
che  sìa  grandissimo  bene  la  vera  e giusta  liberU  dì  com- 
mercio , ma  trovo  ancora  che  come  non  è mai  bene  il  de- 
cretare proibizioni  onde  proteggere  1’  industria , o l'agricol- 
tura di  uno  Stato . perchè  ciò  è sempre  a danno  dei  con- 
sumatori e perciò  della  massa  generale  del  paese;  così  è 
obbligo  dei  buoni  Governi  d' Europa  ( dato  il  suo*  attuale 


(I)  Royer  lilom  pn-.  ISO,  l»8,  iss  c 191. 
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Slato  pconomico  industriale  ed  agricola)  il  cercare  di  ripa- 
rare per  quanto  è loro  dato , ai  mali  della  sfrenata  e li- 
bera concorrenza , perchè  essa  bene  spesso  è cagionata  dal 
monopolio  del  denaro  e dei  capitali , ed  anche  deriva  per 
cagione  delle  derrate  e manifatture  estere  portate  su’  mercati 
di  paesi  non  abbastanza  industriosi , per  cagione  di  cattiva 
amministrazione  de’  governi  o dei  municipi , onde  il  cercare 
di  proteggere  coll’  istruzione  e col  prestito  di  capitali  1’  in- 
dustrie nazionali  e veramente  naturali  al  proprio  paese,  par- 
mi  cosa  giusta  e sanissima , e tanto  più , quanto  si  cer- 
cherà nel  proteggere  gli  artigiani  onde  abbiano  lavoro  e fa- 
coltà di  guadagnare,  di  avere  riguardo  specialmente  ancora 
alla  loro  moralità,  ed  abilità.  Il  non  avere  poi  cercato  di 
proteggere  egualmente  l’ agricoltura,  ma  essersi  limitati  sol- 
tanto a cercare  la  buona  istruzione  agricola  per  tutti  e 
specialmente  pei  contadini  quasi  gratin,  mi  pare  essere  pen- 
siero pieno  di  sagacità  ; perchè  I’  agricoltura  d’  ogni  paese 
quando  è naturale  e sagace  non  deve  temere  del  concorso 
di  nessuna  altra  nazione,  perchè  non  si  può  accrescere  smi- 
suratamente i suoi  prodotti  mediante  soltanto  l’ impiego 
de’ capitali,  ma  pure  non  è a trascurarsi,  che  anche  questi 
sono  necessari  all’agricoltura,  e che  la  non  sicurezza  dei 
raccolti , per  timore  dei  naturali  infortuni  , toglie , bene 
spesso  specialmente  fra  noi,  ai  proprietari  d’impiegare  quei 
capitali , che  la  buona  coltura  richederebbe  ; timori  e mali 
che  sarebbero  tolti , quando  si  adottasse  da  noi  I’  associa- 
zione mutua  per  l’assicurazione  delle  grandini  per  tutto  lo 
Stato  Pontifìcio  come  ha  già  proposto  alla  società  agraria 
di  Bologna  il  carissimo  e bravo  mio  allievo  marchese  Luigi 
Tanari  (l).Ciò  però  non  manca  nel  Wirteraberghese ; per- 
chè varie  particolari  associazioni,  e generalmente  mutue. 


(I)  Tanari  Luigi.  Della  mutua  aasicuraiione  per  le  grandini;  nelle  Memo- 
rie della  Società  Agraria. 
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assicurano  contro  le  grandini , le  epizoozie  ec.  e perfino  i 
padroni  sono  obbligati  di  fare  assicurare  i loro  domestici 
contro  le  probabilità  delle  malattie.  Il  Governo  ha  dato  senza 
frutto  lina  sovvenzione  di  16,000  fiorini  (circa  scudi  roma- 
ni 7000)  alla  compagnia  d’assicurazione  contro  le  grandi- 
ni , per  aiutarla  a fare  agli  assicurati  migliori  e meno  co- 
stose condizioni  ; somma  che  si  propone , dicesi  , di  aumen- 
tare presentemente  di  non  poco,  onde  sempre  più  rendere 
certo  r effetto.  L’assicurazione  contro  gl’incendi  a Wir- 
temberga  è obbligatoria  per  gli  stabili,  ed  è facoltativa  pei 
mobili  solamente.  11  Governo  preleva,  per  questa  assicura- 
zione forzata  degli  stabili,  un’imposta  o frutto  di  un’estre- 
ma modicità,  come  dev’essere  necessariamente  sempre,  trat- 
tandosi di  assicurazione  cosi  generale.  Notasi  bene,  che  in 
quei  paesi  i fabbricati  sono  bene  spesso  in  gran  parte  d> 
semplice  legno , per  cui  i grandi  incendi , e la  necessità 
maggiore  di  renderla  obbligatoria  ( questa  obbligazione  di- 
cesi che  il  Governo  ami  ora  di  togliere,  desiderando,  non 
so  quanto  bene,  se  pure,  non  fossero  mutue  ed  universali, 
che  si  stabiliscono  compagnie  particolari);  solo  mi  pare  che 
fosse  meglio  che  non  soltanto  il  Governo , ma  anche  le 
Province  e le  Comuni  dovessero  avere  la  loro  parte  nel- 
r amministrazione , poiché , quanto  io  amo  l’unità  e l’unio- 
ne , tanto  abborro  l’ unificazione , cioè  la  concentrazione  di- 
spotica , 0 panteistica  di  tutte  le  specie  d’affari  in  un  solo 
e concentrato  ministero  governativo.  Ma  tornando  alle  isti- 
tuzioni benefiche  del  Wirtemberghese , ripeterò  che  la  ri- 
parazione integrale  ed  immediata  di  tutti  i danni  cagionati 
dagli  infortuni  sunnominati , senza  che  coloro  che  li  subirono 
sieno  obbligati  di  sborsare  la  più  piccola  somma , è certo 
]a  più  salutare  e giusta  protezione,  e deve  esercitare  una 
benefica  influenza  sulla  prosperità  delle  campagne.  La  com- 
|iagnia  di  assicurazione  contro  la  mortalità  del  bestiame  è 
stabilita  ad  Heiibron , ma  non  ha  potuto  fin  ora  prosperare. 


PARTE  TERZA 


172 

ptTchè  se  si  eccettui  un  luion  numero  di  cavalli  che  ha 
assicurati , diflìciliiienle  si  trovano  proprietari  che  vogliano 
assicurare  l' altro  bestiame  ; ciò  avviene  talvolta  solo  nel 
caso , in  cui  il  proprietario  vinde  un  prestito  dalle  banche 
di  credito , perciocché  allora  egli  é costretto  a farlo.  La 
ragione  di  (piesta  renitenza  dei  proprietari , é la  certezza  che 
hanno  che  in  caso  di  vera  epizoozia  nel  paese,  non  vi  sa- 
reblte  compagnia  che  potesse  soddisfare  ai  suoi  impegni , 
onde  fallireblve , c fallendo  recherebbe  ai  proprietari  doppio 
ilanno.  E la  ragione  è giustissima  ; per  cui  crederei  che 
(piesto  fosse  appunto  il  caso  dove  bisognerebbe  che  I'  asso- 
ciazione fosse  mutua  ed  universale,  c che  il  (ìovcrno  con- 
cedesse a suo  favore  una  sovvenzione,  tanto  per  l’impianto 
quanto  per  i casi  di  gravissimi  infortuni.  In  Wirtemberga 
poi  non  mancano  neanche  le  Gisse  di  Risparmio;  ma  esse 
non  dipendono  dal  (ìoverno , che  si  limita  a loro  riguardo 
ad  una  semplice  sorveglianza  generale;  e non  hanno  alcun 
carattere  agricola  come  si  vede  in  altre  parli  della  (Ger- 
mania. 

A Baden  si  sono  stabilite  in  molti  Inoghi  delle  casse 
o banche  agricole , al  solo  fine  di  prestare  denaro  a piccolo 
frutto,  onde  comperare  il  bestiame  necessario  all’  agricoltura. 
Ad  Heidelberg  la  cassa  di  risparmio  é autorizzata  ad  im- 
piegare i suoi  fondi  disponibili  in  prestiti  agli  agricoltori 
|ier  acquisto  di  bestiame , con  il  solo  patto  che  lo  facciano 
a.ssicurare.  Però  a cagione  della  poca  sicurezza  del  rimborso, 
quest’  esempio  non  è stato  fin  ora  seguilo  in  nessun  altro 
paese;  vero  è tuttavia  che  é pochissimo  tempo,  che  ha  ot- 
tenuta 1’  autorizzazione  dei  Governo  e della  quale  abbiamo 
già  parlato  ; ragione  per  cui  in  generale  è avvenuto  che  per 
mancanza  di  questa  sicurezza , tutte  le  casse  di  prestito  pei 
bestiame , sonosi  tramutate  in  vere  banche  comunali.  Rima- 
nendo I'  amministrazione  della  banca  comunale  indirettamente 
proprietaria  del  bestiame  comprato  col  suo  danaro , e fatto 
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garantire  a spese  del  vero  proprietario , fino  ali'  epoca  del 
|>erfetto  rimborso,  non  ha  perciò  bisogno  di  sequestrare  il 
bestiame , anco  in  caso  di  ritardo  dei  pagamento  ; cosi  quan* 
do  tratta  con  contadini  mezza<lri , la  banca  comunale  presta 
il  danaro  pei  bestiame  ed  autorizza  la  vendita  degli  animali 
qnand’  ò necessaria  o vantaggiosa , colla  condizione  penV 
dell'  immediata  nuova  compera  sotto  la  sorveglianza  di  un 
suo  incaricato.  Si  vede  da  ciò,  che  se  le  banche  non  fosse- 
ro comunali,  sarebbe  ben  diffìcile  il  potere  rendere  comu- 
ni , vantaggiose  e possibili  tali  istituzioni.  All'  Appendice 
(XII)  ho  poi  mostrato,  come  queste  banche  comunali  tro- 
vino colla  loro  semplice  garanzia  , il  danaro  di  cui  abbisogna- 
no dalle  lanche  generali  od  associazioni  di  credito  fondia- 
rio. A Baden  pure , come  ad  Annover , hanno  stabilite  banche 
per  facilitare  a tutti  la  liberazione  delie  decime , servitù , 
livelli,  canoni  padronali,  capitalizzandoli  ; a Paderborn  evvi 
pure  una  di  queste  banche,  ma  è destinala  esclusivamente 
ad  operare  la  liberazione  completa  della  proprietà  fondiaria, 
colla  ricupera  dei  pesi  e livelli  pagati  in  natura,  che  face- 
vano ostacolo  fin  ad  ora  alla  sua  buona  e libera  coltivazione. 
Questa  cassa  è istituita  pei  circoli  di  Paderlmm , di  Bttren , 
di  Warbourg  e di  Hoxter,  come  pure  per  la  reggenza  di 
.VIinden  in  Vestfalia  ; un’  altra  cassa  della  stessa  natura  esiste 
nell'  Eisfeld  ; (piesle  casse  danno  i loro  prestiti  a fruiti  piut- 
tosto tenui , e coll'  obbligo  dell'  ammortizzazione  del  capitale, 
lasciando  I'  uno  per  cento  all'  anno  come  ho  di  sopra  notalo. 
Alla  cassa  poi  di  Eisfeld,  il  Re  di  Prussia  ha  data  una 
sovvenzione  di  un  milione  di  talleri , cioè  di  più  di  700,000 
scudi  romani.  Questi  stabilimenti  hanno  adunque  preso  una 
sì  rapida  estensione  , che  per  quello  di  Annover , che  fu 
fondalo  nel  18dl  , al  1844  i prestiti  eccedevano  i 4 mi- 
lioni'di  lallari  (circa  3 milioni  di  scudi  romani ).  Si  osservi 
però,  come  queste  banche  per  la  liberazione  dei  pesi  e sei'- 
vilù  feudali , di  cui  la  coltura  del  suolo  era  in  precedenza 
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sopraccaricata,  compiano  ora  tranquillamente  senza  alcuna  spe- 
cie di  sconcerti , ed  in  modo  sì  profittevole , una  grande  e 
vera  rivoluzione  economica  e politica  nella  maggior  parte 
dell’  Allemagna  ; rivoluzione  i di  cui  risultati  saranno  di  un 
immenso  peso  nell’  avvenire , trasformando  molti  della  plebe 
in  veri  cittadini  possessori  di  terra  ; c ciò  che  più  cale  ri- 
voluzione, fatta  siccome  diceva  il  Foscolo  « senza  carnefici- 
» ne  ; senza  riforme  sacrileghe  di  religione , senza  fazioni , 
» senza  proscrizioni , nè  esilii , senza  aiuto  e sangue  e de- 
» pi-edazioni  d’armi  straniere;  senza  divisione  di  terre,  nè 
))  leggi  agrarie,  nè  rapine  di  proprietà  famigliari.  Da  che 
» se  mai , ( a quanto  intesi , ed  intendo  ) se  mai  questi  ri- 
» medi  necessitassero  a liberarne  dal  nostro  infame  perpetuo 
» servaggio , io  per  me  non  so  cosa  piglierei , nè  infamia 
M nè  servitù  : ma  neppure  di  essere  esecutore  di  si  crudeli 
a e spesso  inefficaci  rimedi  (t).  a 

La  cassa  Provinciale  di  soccorso  della  V’estfalia  è una 
l)anca  istituita  per  incoraggiare  e favorire  principalmente  i 
grandi  lavori  di  ammegliorazione  agricola , ed  anche  acces- 
soriamente di  qualche  intrapresa  industriale  ; questa  cassa , 
sebbene  da  qualche  tempo  esista , non  fa  però  operazioni 
$1  forti  da  paragonarsi  per  la  loro  importanza  a quelle  del- 
le associazioni  di  credito  ipotecario.  L’  analogia  della  cassa 
di  credito  di  Danimarca  colla  cassa  di  Vestfalia  mi  impegna 
a ricordarla.  La  cassa  danese  è adunque  stabilita  fino  dal 
1786;  il  suo  capitale  primitivo  fu  di  750,000  scudi  di 
Prussia  ( cioè  più  di  500,000  scudi  romani  ) che  dovevano 
essere  esclusivamente  impiegati  a fare  prestiti  ai  coltivatori 
per  eseguire  miglioramenti  importanti  e vantaggiosi;  ed  è 
stabilito  che  coloro,  che  prendono  in  prestito,  devono  render 


(I)  Foacolo.  Lettere  di  Jacopo  Ortia.  Lettere  dei  17  mano.  Londra  iste. 
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conto  anno  per  anno  dell’  impìef;o  del  loro  danaro  sodo  pena 
di  emenda.  Si  presta  dalla  cassa  di  Danimarca  a ragione 
del  '2  per  cento,  e questi  frutti  sempre  ripresi  e riprestati 
alle  stesse  condizioni  ed  allo  stesso  uso,  hanno  indeftniti- 
vamente  aumentato  il  capitale.  La  mnnifìceuza  di  un  Govei^ 
no  può  soltanto  fondare  e mantenere,  a fine  d’  incoraggiare 
r agricoltura , stabilimenti  di  questa  fatta,  e niiin  dubbio, 
che  non  possono  essere  alcune  volte  di  sommo  vantaggio  ; 
tuttavia  non  ò di  essi  che  io  devo  parlare. 

I danni  poi  dell’  usura  appresso  i piccoli  negozianti  od 
industriosi  chi  non  li  conosce?  crederei  offendere  i miei  let- 
tori, se  stimassi,  che  alcuno  di  loro  soltanto  ne  dubitasse, 
e mi  pare  che  tutto  quanto  è detto  in  questo  mio  libro  sia 
ufBciente,  perché  io  non  nc  faccia  più  a lungo  parola. 


(XXV.) 

Il  giornale  des  Dehats  6 marzo  1845  scrive  così:  si 
stabiliscono  ora  in  Russia  delle  banche  di  villaggio,  per 
fare  dei  prestiti  ai  membri  delle  Comuni  sovra  ipoteca  , e 
ad  un  frutto  legale.  Si  vuole  per  questo  mezzo  estir- 
pare l’usura,  che  arreca  si  gravi  mali  nelle  campagne.  La  Co- 
mune garantisce  il  capitale,  i prestiti  si  fanno  per  tre  e 
fino  per  dieci  anni , l’ interesse  è del  6 per  cento  e de- 
v’  essere  pagato  al  principio  di  ciascun  anno.  In  Russia  vi 
sono  tre  banche  pubbliche  dice  il  Golovine  (1),  la  banca 
di  prestito , la  banca  di  commercio , e la  banca  di  assegna- 
zioni ; e tre  banche  private , quelle  di  Anfi/ator , di  Sa- 
vine  e di  Lavine.  La  legge  assicura  a tutte  queste  banche 


(1)  Ivan  Uolovine  ( autore  Ruaao).  Eapril  de  rEconomie  politique.  Paria 
1843.  Pag.  142. 
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l' inviolabilità  dei  depositi,  ella  li  mette  in  sicuro  della 
perdita  per  ogni  specie  di  delitto , e proibisce  d' iiupadro- 
nii-si  dei  fondi  appartenenti  agli  stranieri , in  caso  di  guerra 
cogli  Stati  di  cui  sieno  sudditi.  In  fine  ella  oblilìga  tutti 
gli  amministratori  di  queste  banche  a presentare  in  tempo 
più  0 meli  breve  alle  Autorità  governative  i bilanci  e conti 
dei  loro  affari.  La  banca  di  prestito  è stata  istituita  nel 
17.S6;  per  prestiti  da  farsi  ai  proprietari  fondiarii.  Essa 
non  presta  che  su  beni  stabili,  per  il*  tempo  di  là, 
2G  e 37  anni  al  à per*,  d' interesse  pagabili  annnaliiiente. 

I prestili  a '26  e 37  anni  non  si  fanno  che  sovra  ipoteche 
di  proprietà  fondiarie  afn'tate  ; ed  hanno  luogo  a ragione  di 
làO  o 200  rubli  assegnali  per  servo,  .secondo  i (Joverni 
ove  lo  stabile  è situato  , e che  a questo  fine , sono  classi- 
ficali dalla  legge  in  due  categorie  distìnte.  Le  proprietà  che 
hanno  industrie  sono  ammesse  a prendere  a prestito  a 50 
rubli  per  servo.  11  minimo  del  prestilo  è di  5000  rubli , 
circa  20,000  franchi.  La  banca  di  prestito , jiaga  il  4 per 
cento  delle  somme  depositale  dai  particolari , il  4 ' , ed  an- 
che il  5 se  le  somme  depositale  appartengono  a certe  isti- 
tuzioni dì  beneficenza  e dì  credito.  Il  deiKisìto  non  frutta 
che  (hqm  sei  mesi , agli  .Stabilimenti  della  Corona  dopo  un 
anno;  ma  alle  istituzioni  di  rarità  e di  religione  ec.  do|io 
tre  mesi  del  deposit4>.  La  banca  deve  essere  prevenuta  del 
reclamo  del  deposito  7 giorni  prima , per  le  somme  che 
non  passano  i 10,000  rubli,  due  mesi  prima  per  quelli 
di  100,000,  tre  mesi  per  quelli  di  500,000,  e 4 mesi  per 
quelli  di  un  milione  di  rubli  assegnali. 

La  banca  di  commercio  è diretta  da  un  direttorio  e sei 
sezioni;  il  direttorio  si  compone  di  un  capo  e <lieci  diret- 
tori, di  cui  sei  sono  nominali  dal  governo,  e quattro  o- 
lelli  (lai  commercianti.  Il  capitale  primitivo  i-  sialo  di  30 
milioni  di  nibli-assegnali.  Le  sue  operazioni  comprendono 
i depositi  . i prestili  e gli  sconti.  Il  minimo  del  deposito  (■ 
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di  500  rubli , esso  non  può  farsi  che  in  moneta  russa  o 
straniera . in  assegnazioni  rnssé , in  verghe  ed  in  effetti 
lavorati  d'oro  e d’argento  (1).  Il  depositario  paga  alle 
banche  un  quarto  per  cento  per  sei  mesi  sulla  stima  del 
suo  deposito  ; la  banca  rende  il  deposito  il  giorno  stesso 
che  è reclamato , ma  ritiene  le  spese  del  deposito  pei  sei 
mesi  anche  quando  non  fossero  scaduti.  La  banca  non  sconta 
lettere  di  cambio  a meno  di  otto  giorni , nè  a più  di  sei 
mesi  di  data;  l’interesse  dello  sconto  è fissato  ogni  quin- 
dici giorni  dalla  banca  coll’  approvazione  del  Ministro  del- 
le finanze;  la  banca  accetta  i semplici  biglietti  egualmente 
che  le  tratte,  ed  accorda  dieci  giorni  di  tempo  pei  paga- 
mento. La  banca  di  commercio  non  fa  prestiti  che  sopra 
oggetti  di  fabbriche  russe , o sopra  mercanzie  appartenenti 
a sudditi  russi.  La  durata  del  prestito  è da  uno  a nove 
mesi  e si  fa  a ragione  di  50  a 90  copek  per  rublo,  del 
valore  della  mercanzia  , secondo  che  è più  o men  facile  a 
deteriorai-si , od  a variar  di  prezzo.  La  banca  di  commercio 
ha  cinque  stabilimenti  e cioè  a Mosca,  ad  Arcangelo,  ad 
Odessa , a Riga  ed  a Nijni-Novgorod  pel  tempo  della  fiera 
cioè  dai  15  luglio  ai  25  agosto;  quello  d’  Astrakan  fu  a- 
bolito  nel  1831. 

La  baiua  di  mugnazimi  è stata  stabilita  nel  1786  da 
Caterina  II.  al  principio  della  guerra  colla  Turchia.  Si 
emisero  da  prima  40  milioni  di  rubli  assegnati  per  sovve- 
nire alle  spese  di  quella  guerra;*  vi  si  aggiunsero  altri  60 
milioni  per  lo  stabilimento  della  banca  di  prestito;  alla 
morte  dell’ Imperatrice , vi  avevano  157  milioni  in  circola- 
zione ; perciò  gli  assegnati  si  deprezzarono  per  cagione  del- 
la loro  moltiplicazione,  di  modo  che  più  non  si  prendevano 


(l)  L*  Ariicolu  648  dolla  lo^isiazìoiie  dol  credilo  proihÌK*c  il  deposito  del* 
le  monete  d*  oro,  e gli  Articoli  605  c GIG  lo  |>crmc((oiiu. 
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che  per  un  ([iiarto  del  loro  valoi'e  nominale.  Misure  sag- 
giamente prese  , e più  saggiamente  ancora  osservate  hanno 
proibite  emissioni  cosi  forti , e perciò  hanno  ovviato  alla 
loro  deprezzazione  (1).  L’aumento  delle  ricchezze,  e della 
loro  circolazione  ha  anche  provocato,  durante  certo  tempo, 
un  rialzo  sensibile  nel  loro  corso. 

La  banca  AnfUatov  ò stata  stabilita  nel  1809  a Slo- 
bodsh , governo  di  Viatka,  da  Anfilalov  negoziante,  che  vi 
ha  consacrato  25,000  rubli  ; ella  dipende  dall'  autorità  mu- 
nicipale^ alla  quale  ella  presenta  tutti  i mesi  il  suo  bilan- 
cio. L’amministrazione  si  compone  del  podestà  della  città, 
e di  due  membri  eletti  fra  i negozianti,  rinnovati  ogni  tre 
anni  allorché  si  fanno  le  elezioni  generali  del  governo;  ella 
ha  per  line  di  soccorrere  i mercanti  ed  artigiani  di  Sio- 
Iwdsk;  essa  non  isconta  che  lettere  di  cambio  a più  di  un 
mese  di  data , nè  al  di  sopra  di  5000  rubli-assegnati  ; 
ella  ritiene  un  mezzo  per  mese;  ella  presta  alla  metà  della 
stima  data  in  ipoteca  od  in  pegno. 

La  banca  di  Savinc  è stata  .stabilita  nel  1818  ad 
(ìstaschkov,  governo  di  Tiver  , da  Sanine  negoziante,  i suoi 
fondi,  i suoi  diritti  e le  sue  operazioni  sono  pressoché  si- 
mili alla  banca  summenzionata , solo  ha  voluto  il  fondatore 
che  dopo  1 0 anni  fossero  prelevati  800  rubli , e dopo  altri 
5 anni,  1600  rubli-assegnati  per  anno,  a vantaggio  delle 
chiese. 

La  banca  Larine  é stata  stabilita  nel  1817  dal  nego- 
ziante tarine  di  Mosca , nel  villaggio  Laboiitschi , per  pre- 
stiti da  farsi  ai  coltivatori  liberi  del  villaggio  stesso  ; il  suo 
fondatore  le  ha  fatto  dono  di  40,000  rubli-assegnati.  Cia- 
scun coltivatore  é ammesso  a prendere  in  prestito  250  rubli 
|>er  misura  di  terreno  pel  termine  di  uno  a tre  anni.  Le 


(l)  Il  numero  degti  ««cgnali  nel  1842  non  sorpassava  i 600  milioni  di  lubli. 
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rendite  della  b anca  sono  destinale  a profitto  della  scuola  del 
villaggio , che  si  trova  sottoposta  alla  dipendenza  speciale 
del  Ministro  dell’  istruzione  pubblica. 

L’  illustre  Poiigeard  dice,  che  simili  banche  esistono 
pure  in  Inghilterra  ed  in  Iscozia , e sono  dette  banche  fon- 
diarie , le  quali  prestano  il  danaro  ai  proprietari , o piut- 
tosto alla  proprietà,  per  tempi  anche  molto  lunghi , af  frutto 
del  cinque  ed  anche  del  4 percento  (1).  Le  banche  di  Rus- 
sia , se  vogliono  che  le  Comuni  garantiscono  presso  loro  i 
capitali  che  danno  in  prestito , addimostrano , che  i pro- 
prietari tulli  della  Comune  stessa  si  saranno  obbligati , per- 
chè come  mai  volere  che  un  Comune  pagasse  ad  un  banco 
il  debito  di  un  proprietario  fallito , se  prima  non  si  fossero 
associati  fra  loro  tutti  i proprietari  della  Comune  stessa  ? E 
perchè  poi  vogliono  le  banche  principali  questa  garanzia  dal 
Comune?  Perchè  avendo  sempre  una  grande  difficoltà  di  po- 
tere esattamente  conoscere  la  solvibilità  del  domandante , tanto 
per  le  distanze  dei  luoghi  ove  abitano , quanto  perchè  è 
sempre  difficile  conoscere  la  moralità  di  una  persona , se  per 
molto  tempo  seco  non  si  vive , così  lasciando  questa  respon- 
sabilità al  Comune,  sono  più  facili  a prestare.  E si  noti 
bene , che  consiste  appunto  nel  conoscere  la  moralità  c la 
solvibilità  del  domandante , eh’  essi  fondano  la  maggiore  loro 
garanzia  , perchè  queste  banche  dando  sempre  ( sebbene  trat- 
tino con  piccoli  proprietari  ) sopra  ipoteche  stabilite  su  beni 
liberi , per  la  metà  del  loro  valore , ne  viene , che  difficil- 
mente la  banca  potrebbe  perdere,  se  il  contratto  non  fosse 
falsato  per  la  immoralità  o malvagità  del  domandante , in 
guisa  da  rendere  impossibile  qualunque  rimborso  alle  ban- 
che , anche  per  la  via  stessa  de’  tribunali.  So  che  mi  si 
dirà,  che  io  ho  progettato  non  soltanto  di  prestare  ai 


(I)  Pougeard.  Du  Regime  llypeUiecairo.  Bordeaux  ISi3  , pag.  I. 
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proprielai'i  grandi  e piccoli,  ina  anche  ai  semplici  contadini 
mezzadri  i (|iiali  per  lo  più  poco  o nulla  possedono , se  ne 
vogliamo  togliere  i loro  isirnmcnti  necessari  alla  coltivazione, 
ma  farò  osservare  che  nell' Appendice  antecederne  (XXIV  ) 
Im)  riferito  che  esistono  in  Germania , ed  in  Danimarca  casse 
o banche , che  prestano  il  danaro  a piccolissimo  friitlo , od 
anche  senza  alcun  frutto  del  tutto , ai  contadini , agli  indu- 
striosi, ed  agli  artigiani,  che  vogliono  perfezionare  o la 
loro  coltivazione , o la  loro  industria  , o stabilirne  delle  nuove , 
purché  sieno  riconosciute  utili.  Ed  il  He  di  Pi'ussia  propose 
alla  dieta  nel  maggio  passato  di  quest'  anno  di  stabilire  coi 
piopri  fondi  una  banca  di  soccorso  gratuito  pei  contadini 
eri  industriosi , e la  somma  depositata  é stata  di  2,500,000 
tallari , cioè  circa  1,800,000  scudi  romani,  né  la  Dieta 
potè  in  ciò  opporsi.  Bene  si  oppose  a tutte  le  altre  vantag- 
giose e saggie  proposizioni  che  Sua  Maestà  mediante  il  suo 
Ministero  le  aveva  presentate , come  I’  aliolizione  o diminu- 
zione delle  tasse  del  macinato , e della  macellazione , che  non 
fu  accettata  ; cosicché  poi  il  decreto  del  He  conforme  alle 
determinazioni  della  Dieta  diceva,  che  sebbene  i suoi  sud- 
diti fedelissimi  abbiano  riconosciuta  la  giustizia  e la  saviezza 
di  una  tale  pro|K>sizione , pure  hanno  creduto,  che  non  fosse 
itene  il  far  pagare  lo  sbilancio  che  ne  sarebbe  derivato  alle 
entrate  dello  Stato , mediante  una  tassa  {tosta  sulla  rendita 
de' ricchi  ; ed  il  He  ben  maravigliava  di  ciò,  ed  affermava, 
come  egli  non  intendesse  potersi  venire  in  soccorso  de'  po- 
veri c diminuire  loro  le  tasse , senza  che  si  prestassero  i 
ricchi  a questo  fine,  sopportando  |iarte  degli  aggravi  neces- 
sari; ma  pur  troppo,  come  ho  già  riferito  nella  prima 
parte  di  questo  mio  lavoro  , {tarlando  della  camera  dei 
muni  d’  Inghilterra  (1)  {tei  loro  privato  interesse  si  é sentilo 


(I)  Voli  Parte  Prima  di  queU'  Opera,  Capitolo  XXV. 
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dire  anche  rlei  Deputati  Prussiani , che  non  i'  |K)Ì  vero  , 
che  quelle  due  tasse  sicno  di  peso  sì  grave  ai  poveri;  però 
il  He  faceva  loro  osservare,  che  la  massima  parte  di  quei 
medesimi  deputati  il)  lutti  gli  Stati  provinciali , avevano  alfer- 
mato  il  contrario  negli  anni  decoi-si.  Non  solo  non  si  è voluto 
aluilire  o diminuire  quelle  due  lasse  , ma  non  si  ò voluto 
che  lo  Stato  garantisca  la  formazione  delle  banche  di  rendita  , 
che  si  dovevano  creare  per  l'ammortizzazione  dei  debiti,  che 
opprimono  la  proprietà  dei  contadini  lavoratori.  Secondo  il 
progetto  del  ministro  Arniin , la  garanzia  doveva  essere  data 
principalmente  dagli  Stati  provinciali , ed  eventualmente  sol- 
tanto poi  dalla  Cassa  dello  Stato  generale , cosicché  questi 
non  avrebbero  dovuto  assicurare  che  per  la  somma  di  1 00,000 
tallari,  o circa  300,000  franchi,  ma  negossi  pure  di  accet- 
tare una  tale  proposta  dai  membri  della  Dieta , sebbene  la 
riconoscessei’o  utile , giusta  e necessaria , perché  volevano 
]irima  ottenere  le  garanzie  costituzionali , promesse  nel  1 820, 
e cioè  la  riunione  stabilita  annualmente  della  dieta  stessa, 
e la  libertà  delle  discussioni,  e la  stampa  degli  interi  dis- 
corsi fatti  dai  deputati  ecc.:  il  rifiuto  fu  fatto  per  3 '16  voci 
contro  179  (1),  per  cui  il  Re  nel  suddetto  suo  decreto, 
diceva  : che  egli  secondo  la  loro  volontà , si  sai'ebbe  bene 
guardato  dall'  offerire  le  garanzie  dello  Stalo  nei  bisogni 
delle  Province,  benché  fosse  certo,  che  lo  Stato  l’avesse 
potuto  fare  senza  quasi  pericolo , o danno  pecuniario , ma 
si  bene  con  sommo  vantaggio  delle  Province  pel  credito  con- 
ceduto , giacché  il  solo  nome  dello  Stato , era  sempre  la 
più  forte  garanzia  che  i capitalisti  avrebbero  potuto  deside- 
rare, e ciò  avrebbe  negato  fin  a che  i membri  della  Dieta 
non  gli  avessero  permesso  differentemente  ; solo  desiderava 
di  sentii'e  ciò  che  su  questa  loro  disposizione  avrebbero  poi 


(I)  Joiir.ial  d»  Uebats  9 mai  Presse  23  mai  1847 
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(letto  le  Province,  che  con  tante  istanze,  avevano  doman- 
dato la  istituzione  di  ({nelle  hanche , e la  garanzia  dello 
Stato  (1).  E per  le  stesse  ragioni  non  vollero  stabilire  di 
(lare  i fondi  [)er  compiere  la  strada  ferrata  dell’  Est , seb- 
bene ritenuta  utilissima  ed  in  (jiianto  al  commercio  ed  in 
({iiaiito  alla  sicurezza  jmlitica  dello  Stato , perch(^  valeva  a 
|>uter  far  fronte  con  sollecitudine  a qualun((ue  invasione  rus- 
sa , unico , vero  e potente  nemico  degli  Stati  prussiani.  Solo 
liaiino  dovuto  concedere  che  il  Re  stabilisca , siccome  ho 
detto  di  sopra , le  casse  Provinciali  di  soccorso  gratuito  per 
gli  artigiani  e contadini  ; perchè  il  Re  stesso  le  fondava  col 
suo  danaro  dando  2, .500, 000  tallari,  cioè  circa  7,500,000 
franchi. 

E ciò  si  pro|K)nPva  e si  faceva  da  un  Re  e da  un  mi- 
nistero, che  venivano  poi  dai  liberali  giornalisti  chiamati  sta- 
zionari e non  favorevoli  alla  libertà  ed  alla  patria , e si  lo- 
davano poi  siccome  grandi  cittadini,  e pieni  di  amor  patrio 
({Ilei  deputati,  che  ({nelle  leggi  ricusavano  ; ed  in  ({iiali  mo- 
menti ()oi  le  ricusavano  f Quando  il  comuniSmo  faceva  nei 
loro  paesi  molti  seguaci , sì  per  1’  erroneo  insegnamento  fi- 
losofico del  Panteismo , che  per  la  miseria  del  popolo  (2) , 
circa  la  quale  perchè  non  si  creda  che  io  esageri , riferisco 
ciò  che  scriveva  il  mercurio  di  Sveiva  nel  mese  di  settembre 
1847.  ((  Gli  orrori  della  miseria  sono  stati  grandi  durante 
» il  caro , che  ({iti  ( nella  Slesia  ) e nella  Gallizia  ha  domi- 
» nato , non  ostante  i provvedimenti  a cui  si  voleva  {Kir  ma- 
» no , giacché  molli  impiegati  hanno  mancato  al  loro  dove- 
» re,  ed  a ciò  che  loro  imponeva  1' umanità.  Gli  agenti  dei 


0)  Joiirniìl  des  DebaU  il  Jiiiri  IH47.  Idem  II  aout  1847. 

(2)  Un'  Opera  che  ha  per  Ululo  t7  libro  del  popolo ^ c che  contiene  dot’ 
Iride  coinunistn  ba  fallo  (rraride  eflello  in  Ungheria:  é scritto  in  ungarese  : 
r autore  si  crede  il  dotto  Stamsier  ; lo  slO!)«c  dollrine  si  spargerano  nel  gran 
Ducalo  di  Baden , da  molte  altre  opere  fra  le  auali  da  un  libro  intitolato  : 
Bando  delia  società  della  coltura  deli  uomo  in  Londra  at  proletari  tedeschi. 
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» sijjnori  si  sono  condotti  anche  peggio.  Nel  dominio  di 
» Saypiisch  la  miseria  giungeva  al  colmo  : molte  persone  vi 
» sono  morte  di  fame,  eppure  questo  dominio  appartiene 
» all’  Arciduca  Stefano.  Vi  si  sono  vedute  cose  da  non  ve- 
» dere  le  simili  che  in  Irlanda  » (1);  e difatti  nella  Gal- 
lizia  in  iin  solo  circolo  morivano  in  quest'  anno  di  miseria 
e di  malattie  40,000  persone.  Ma  ciò  che  non  hanno  voluto 
permettere  i deputati  prussiani,  spero  bene  saranno  per  con- 
cederlo i nostri  uomini  di  Stato,  tanto  governativi,  che 
provinciali  ; e difatti  I’  amministrazione  della  cassa  di  rispar- 
mio di  Bologna  ha  già  stabilito  di  fare  coi  benefizi  aci|ui- 
stati  dai  compadroni,  dopo  la  sua  fondazione,  una  specie 
di  banca  di  moralità  e di  abilità  , la  quale  dietro  1’  inse- 
gnamento e r esempio  del  celebre  Francklin  presterà  a pic- 
colo od  a nessun  frutto  piccole  somme  a quegli  abili  e mo- 
rali artigiani  , che  non  potessen)  dare  altre  garanzie  che  le 
suddette,  pel  denaro  che  prenderanno  a prestito;  e sia  lode 
eterna  a sì  bella  idea , e certo  ò da  sperare  che  1’  operaio , 
che  vede  non  essere  vani  nomi,  anche  in  questa  terra,  I’  abi- 
lità e la  moralità , abbandonerà  al  più  presto  i vizi , che 
ora  lo  corrompono  , ed  amando  coloro  che  I’  aiutano  li  ri- 
spetterà , in  qualunque  evenienza  che  fosse  a danno  o delle 
loro  [lersone  o dei  loro  averi  ; perchè  come  dice  .S.  Cle- 
mente Alessandrino  « la  benedizione  di  Dio  è sull’  uomo 
» che  dona , e quello  che  avrà  pietà  del  povero  sarà  felice , 
» perchè  egli  esercita  la  carità  verso  il  suo  simile,  a ca- 
» gione  della  carità  che  lo  unisce  egli  stesso  al  Creatore  del 
» genere  umano  ; la  carità  è allora  nel  medesimo  tempo  in 


(0  Patrizi  N.  18,  B settembre  184*7.  Circa  poi  V Irlanda  , ed  i inovimenlt 
comanisti  di  quel  paese , vedi  il  Debats  24  sctlemlire  IB47  ove  si  i»:nla  della 
lega  dei  fermieri  o<l  afllUainoli  che  piti  non  vogliono  pagare  gli  alIiUi.  e pre* 
dicavano  che  il  suolo  d'  Irlanda  doveva  appartenere  agli  Irlandesi,  e che  (>er* 
ciò  bi.sogna  prelevare  prima  dalla  rendila  del  proprietario , ciò  che  deve  va* 
Icro  a mantenere  il  popolo  operato* 
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» lutti  eti  in  ciascuno  senza  che  si  possa  dire  che  ella  ? 
» piuttosto  «pii  che  là,  amando  di  dilTondere  le  sue  grazie 
» ed  i suoi  beni  su  tutti  comunicandosi  universalmente.  (1  ) » 


( XXVI.  ) 

Un  progresso  molto  vantaggioso  nei  fasti  del  commer- 
cio e ilei!’  industria  fu  per  certo  lo  sviluppo  del  credito , di 
«piesto  agente  misterioso  che , come  dice  Morin  ('2) , molti- 
plica la  potenza  della  produzione  per  I'  attività  dei  cambi , 
e la  distribuzione  rapida  dei  capitali  nelle  mani  dei  diversi 
produttori.  Questo  sviluppo,  l’onore  del  quale  deve  essere 
allribuilo  agli  sforzi  dei  negozianti  illuminati  delle  grandi 
città  di  commercio  d’Europa,  è stato  ancora  potentemente 
secondato  in  seguito  con  quelle  vaste  istituzioni  di  credilo 
pubblico , conosciute  ora  sotto  il  nome  di  banche  ; istituzio- 
ni certamente  potenti  e vantaggiose,  ma  che  possono  essere 
ancora  di  sommo  danno,  quando  invece  di  essere  tenute, 
siccome  mezzi  di  transizione  ai  bene  universale , vengono  con- 
siderate utili  soltanto  per  I’  unico  fine  di  servire  all’  egoismo 
di  alcuni  pochi.  Idea  che  io  vorrei  fosse  sempre  presente  a tulli 
coloro , che  credono  ogni  progresso  nostro  debba  sperarsi  dalla 
fondazione  di  nuove  banche  privilegiale,  perchè  esse  ( lo  ripe- 
terà nuovamente  ) come  mezzi  di  transizione  varranno  a pro- 
durre molto  bene , ma  non  potranno  giammai  riformare  la 
società  nostra , siccome  ne  ha  di  bisogno , onde  coloro  che 
hanno  in  mente , che  tutto  quanto  il  (loverno  debba  consi- 
stere nell’amministrazione  delle  banche  dello  Stalo,  vanno 
grandemnite  errali,  e guai  a noi  tutti , se  ci«')  si  verificasse* 


(I^  S.  Clemente  Alesuodrino  Stromati  , pa(;.  168  . 169. 
!•!  Morin.  Oi{(anisalifìn  «lu  Travail,  pag.  180. 
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perchè  I'  umanità  può  vivere  felice  e tranquilla , anche  po- 
vera; ma  per  ricca  che  fosse,  non  vivrebbe  mai  nè  morale, 
nè  saggia,  se  non  avesse  vera  religione,  istruzione  e dire- 
zione di  Governo  ; e ciò  si  ritenga  ben  per  certo , nè  si 
creda  essere  questa  una  falsa  opinione  mia , perchè  la  storia 
delle  colonie  brittaniche  dell’  Australia  , e di  Van-Diemen , 
basterebbe  a convincere  qualunque  ne  fosse  poi  anche  il  più 
renitente  (I).  Sicché  le  idee  di  Bancocrazia  del  Barone  Cor- 
vaia, e r altre  del  Ferrari  che  espose  nella  mente  di  Vico 
cioè  avere  i seguaci  di  Saint-Simon  il  progetto  di  fare  della 
banca  un  fondamento  di  religione,  anzi  che  essere  un  bene 
per  r umanità  sarebbero  il  peggior  male  che  potesse  avve- 
nire. E ben  disse  Destutte  de  Travy  nel  suo  commento  a 
Montesquieu  (2)  : tutti  i vantaggi  che  la  società  risente  dalle 
banche  particolari  sono  ben  deboli,  solo  alcune  volte  pos- 
sono fare  l'immensa  fortuna  di  qualche  particolare  famiglia, 
ed  è perciò  che  da  alcuni  si  vantano  sì  grandemente;  ma 
conveniamo , ciò  è ben  poca  essa , in  paragone  al  bene  uni- 
versale che  si  vorrebbe  ; e perciò  stesso  le  attuali  banche , 
se  non  sono  dannose,  sono  per  certo  almeno  indifferenti  per 
lo  Stato  ; per  cui  darvi  troppa  importanza  sarebbe  un  gran- 
de errore.  E nel  suo  trattato  d'  Economia  politica  lo  stesso 
Autore  (3)  dopo  aver  detto  circa  le  stesse  cose,  soggiunge; 
ed  è per  tal  modo  che  le  banche  inglesi  hanno  ridotta  ({nella 
nazione  allo  stato  attuale  di  immenso  debito  pubblico,  e 
quasi  fallita  ; ed  è egualmente  cosi  che  pur  troppo  dovranno 
finire  quasi  tutte  le  cum|iagnie  privilegiate  di  banchieri , 
giacché  i privilegi , sieno  poi  anche  di  banche , e lo  siano 


n)  Vengasi  le  opere  — Histoire  de  colonnie»  pénales  de  l'Ao^elerre , par 
De  BloaseTìlle.  Histoire  de  Bolang-Bay,  par  De  la  Piloi^erìe.  nepoit  from 
thè  seleìl  comilee  of  thè  house  of  comiDons  on  traosportations  by  6ir  W.  Ho- 
leswort.  baronnet , cbairmaii  oflhe  roimnitee.  London  1838. 

(2ì  Comtnenlaire  sur  Monlosquieu.  Paris  1810.  pag.  411. 

(3)  D.‘stuUe  de  Tracy.  Trattò  d'Ecoiiomie  polilique-  Paris  1823,  pag.  173. 
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(li  (iirilto , 0 soltanto  di  fatto , sono , e saranno  sempre  ra- 
dicalmente viziosi  ; e tutto  ciò  che  è essenzialmente  vizioso , 
finisce  coll’  apportare  svantaggio  universale , qnalnn<}ne  ne 
siano  poi  stati  gli  appariscenti  e passeggieri  suoi  successi. 
Perchè  tutto  si  lega  in  natura  , e questa  legge  provvidenzia- 
le è invincibile  : onde  I’  illustre  Sismondi  nei  suoi  studi  so- 
pra l’economia  politica  (1)  scriveva:  se  la  società  solTre 
delle  intraprese  imprudenti , delle  intraprese  fatte  in  rivalità, 
le  line  dalle  altre , per  sottovenderle  reciprocamente , lo  deve 
alle  compagnie  de’  banchieri  ; e 1’  ultima  crisi  d'  America , 
che  ha  quasi  rovinato  tutto  il  commercio  del  mondo,  ha 
fatto  conoscere  come  i banchieri  inglesi  sollecitassero,  per 
tutti  i modi  possibili  gli  Americani  a prevalersi  del  loro 
credito , come  i viaggiatori  inglesi  andassero  continuamente 
e con  istanze  ad  offrire  le  loro  mercanzie  ( e questa  mer- 
canzia erano  le  migliale,  le  dieci  migliale  di  lire  sterline); 
con  quale  imprudenza  infine  essi  confidassero  a mercanti  av- 
venturieri una  fortuna  dicci  volte  superiore  a quella , che 
questi  mercanti  potevano  garantire.  Questa  è tutta  la  storia 
delia  passata  crisi  ; con  un  credito  eh’  essi  non  meritavano , 
i mercanti  americani  hanno  dati  ordini  sproporzionati  alle 
probabilità  delle  loro  vendite;  le  manifatture  hanno  raddop- 
piato d’  attività  per  eseguire  questi  ordini , ed  hanno  sem- 
brato essere  in  alto  stato  di  prosperità;  le  mercanzie  sono 
arrivate  infine  sul  mercato , ed  in  quantità  molto  superiore 
a quella  che  l’America  poteva  consumare;  esse  sono  arri- 
vate , ma  non  già  i consumatori  ; il  momento  del  pagare  è 
venuto,  prima  che  la  mercanzia  fosse  per  metà  venduta,  i 
mercanti  hanno  dimandato  un  nuovo  credito,  che  è stato 
loro  negato;  i banchieri  si  sono  abbandonati  ad  un  terrore 


(I)  De  Siemondi.  Elodea  sur  f Economie  poliliqne.  Bruxelles  1838 , tom, 
a , pag.  294. 
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proporzionalo  ali'  impnidpiiza  delia  loro  fiducia  anteriore , ed 
i fallimenti  si  sono  succeduti  con  una  spaventevole  rapidità, 
menti-e  che  le  mercanzie  non  vendute  hanno  abbassale  di 
prezzo  con  una  rapidità  anche  più  spaventevole , e più  rin- 
crescevole  pel  povero  operaio.  Nù  ((nella  crisi  ha  giovato  ad 
ammaestrare  m'  i banchieri , nà  i negozianti , giacchi  non 
sono  molli  giorni  che  il  Journal  tle%  Dehat$  {ì)  riferiva  che 
gli  inglesi  per  cagione  del  commercio  dei  grani  derivante 
dalla  lassata  penuria , avevano  sofferto  in  otto  giorni  ( cio^ 
dai  4 agosto  al  12  ) tanti  fallimenti  da  produrre  un  grave 
sconcerto  anche  allo  stato  economico  di  quella  nazione , per- 
chè la  somma  di  que’  fallimenti  avvenuti  in  quegli  otto  gior- 
ni s’ innalzava  a lire  sterline  1,300,000  ossia  fr.  32,500,000. 
Nè  io  voglio  con  ciò , siccome  ho  dello  di  sopra , negare  i 
l)eni , che  le  banche  hanno  prodotti , e possono  produrre  ; 
affermo  solo  che  saran  tolti  tanto  più  i mali  ed  accresciuti 
maggiormente  i beni , quanto  più  le  banche  saranno  vera- 
mente universali  e nazionali;  ma  per  parlare  con  ordine  si 
vegga  in  prima  cosa  sicno  le  banche  che  io  propongo , e 
come  sieno  state  stabilite. 

I..a  prima  idea  di  banche , di  cui  l' introduzione  in 
Occidente  è uno  dei  tanti  benefìzi  delle  crociale , appartiene 
ai  popoli  della  China.  Circa  1’  anno  807  al  tempo  di  Car- 
lo Magno , r imperatore  Hian-Tsung , in  iin  momento  di 
penuria , ordinò  ai  mercanti  di  versare  il  loro  danaro  nel 
tesoro  dello  Stato;  e di  ricevere  in  cambio  dei  boni  chia- 
mati Fey-tsien , cioè  moneta  leggiera , che  erano  poi  su- 
bito pagabili  nei  capi  luoghi  dei  principali  distretti.  Questi 
mandati , offrendo  un  valore  negoziabile  e facile  a trasportarsi , 
furono  ricercatissimi , l)enchè  secondo  tutte  le  ap|tarenze  essi 
non  erano  dotati  di  alcun  frutto.  Circa  I’  anno  lOflO  una 


(I)  Jouriiiil  del  Debais  14  aout  1847. 
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compagnia  di  sedici  case  delle  più  ricche  della  China , si 
costituì  per  I'  emissione  di  una  nuova  specie  di  obbligazioni 
chiamate  Kiav-lsen  , cambi , pagabili  in  6A  anni  per  rim- 
borsi parziali  di  tre  anni,  in  tre  anni,  [’iù  tardi  lo  Stato 
prese  a sè  questo  diritto  di  emettere  biglietti , ed  in  conse- 
guenza di  diverse  circostanze  1'  uso  ne  cessò  ; ina  le  nazio- 
ni d’  Occidente , che  le  crociate  avevano  riavvicinate  all'  Asia  , 
s*  impadronirono  di  tal  idea,  e la  svilupparono.  Sotto  il  Duca 
Vitale  Michieli  II  (1)  la  repubblica  di  Venezia  , impoverita 
. dalle  lunghe  guerre , ebbe  ricorso  ad  un  prestito  forzoso  sui 
più  ricchi  cittadini;  il  rimborso  del  capitale,  era  protratto 
all’  epoca  in  cui  il  migliore  stato  economico  del  Governo 
r avesse  permesso  ; ma  per  non  diminuire  la  quantità  dei 
capitali  in  circolazione , lo  Stato  ad  esempio  dell’  Imperatore 
della  China , rimise  ai  suoi  creditori  delle  ricognizioni  tras- 
missibili , il  di  cui  frutto  era  pagabile  al  cessionario.  L’  uso 
di  questi  effetti  fu  sì  comodo , che  da  tutte  le  parti  si  offri- 
rono prestiti  volontariamente.  La  ca.ssa  pubblica  dei  prestiti 
aumentò  allora  le  sue  operazioni , e diventò  la  banca  di  Ve- 
nezia; ella  ricevette  in  deposito  il  danaro  dei  particolari 
.Senza  esigere  alcun  premio  a titolo  di  sicurezza  o di  com- 
missione , ma  egualmente  senza  pagare  alcun  frutto.  Si  apri 
a ciascun  dejmnente  un  credito  fino  alla  eguale  quantità  delle 
somme  depositate  ; i certificati  di  deposito  si  trasmettevano 
per  mezzo  di  girate,  ed  i crediti  essi  stessi  per  mezzo  di 
cessione,  o di  cambio  di  partite.  Per  compensare  la  man- 
canza d’ interesse , .si  stabilì  una  cassa , detta  del  contante , 
ove  si  pagava  a vista , ed  in  danaro  effettivo,  lutti  i biglietti 
che  vi  si  portavano , e si  scelse  per  pagarli  la  moneta  la 
migliore  e la  più  pura , che  in  seguito  divenne  quella  della 


(I)  Vengati  Darà.  Storia  della  repubblica  vcnela,  tom.  !..  pag.  S7S. 
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banca.  In  fine  la  repubblica  garanti  le  «ioinine  depositate , 
e si  mostrò  sempre  gelosa  di  conservarle  intatte. 

La  banca  di  S.  Giorgio , fondata  a Genova  dal  patrio- 
tisino  di  ventinove  cittadini  , per  sostenere  il  credito  dello 
Stato , fu  imitata  da  qoella  di  Venezia , ina  questi  stabili- 
menti avevano  coi  governi  dai  quali  essi  dipendevano  dei  le- 
gami si  stretti , che  si  devono  piuttosto  considerare  come  casse 
di  prestiti  pubblici , di  quello  che  come  istituzioni  commer- 
ciali. La  banca  di  S.  Giorgio  fu  padrona  di  flotte , fece  con- 
quiste, segnò  trattati  e fu  in  line  una  vera  potenza,  come 
in  seguito  lo  è stato  in  Inghilterra  la  compagnia  delle  In- 
die. La  prima  banca  però  che  consacrò  tutti  i suoi  affari 
esclusivamente  al  commercio,  fu  quella  di  Amsterdam,  fon- 
data nei  1609,  quelle  poi  di  Hamboiirg,  di  Niiremberga, 
di  Rotterdam  seguirono  il  suo  esempio , e si  stabilirono 
sulle  stesse  basi.  Erano  semplici  banche  di  depositi , c le 
loro  casse  racchiudevano  sempre  in  danaro  le  somme  ugnali 
al  valore  dei  biglietti  emessi  ; questi  biglietti  non  erano  che 
certificati  trasmissibili  per  mezzo  di  girate;  i depositanti 
non  percepivano  alcun  frutto, essi  pagavano  al  contrario  una 
piccolissima  tassa  per  garanzia , ed  una  leggiera  retribuzio- 
ne a ciascun  cangiamento,  ed  un’  altra  ancora  quando  si 
ritiravano  interamente  i fondi.  Gli  scudi  della  banca  erano 
di  peso  e di  saggio  autenticamente  riconosciuti , vantaggio 
incontestabile  ad  un’  epoca  ove  lo  scandaloso  abuso  delle 
alterazioni  delle  monete,  era  in  uso  presso  tutti  i governi, 
e che  fu  cagione  ai  nostri  celebri  italiani  di  scriverne  cosi 
dottamente , e di  fondare  si  può  dire  con  ciò  la  scienza  della 
pubblica  economia  (1). 

Llalle  Ranche  di  deposito  alle  banche  di  circolazione, 
la  transizione  era  naturale.  Come  I’  esperienza  provava,  che 


U>  Vessasi  la  betta  collezione  degli  economutì  italiani  Talta  dal  Barone 
t^ualodì , ed  il  Pecchio:  istoria  della  pubblica  economia. 
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i depositi  rimanevano  per  lunghissimo  tempo  nelle  casse,  e 
che  non  ne  erano  ritirate  che  a pìccole  somme,  quasi  su- 
bito rimesse  da  altri , egli  era  ben  semplice  di  pensare  a 
far  valerne  almeno  una  porzione , sia  per  prestili  anticipati 
a particolari,  sìa  per  lo  sconto  di  effetti  di  commercio,  emet- 
tendo biglietti  |ier  una  somma  più  forte  di  quello  che  erano 
i depositi.  Egli  era  facile  a vedersi  pure,  che  i biglietti 
circolarcbbero  più  facilmente,  se  invece  di  dar  loro  fnnna 
di  ricevute  o certificati  trasmissìbili  per  mezzo  di  girate, 
vi  si  fosse  data  ijiiella  di  titoli  pagabili  al  jiossessore.  La 
banca  d'Inghilterra,  eretta  in  corporazione  privilegiata  nel 
luglio  del  1694,  e sovratutto  le  banche  dì  Scozia  hanno 
compiuto  questo  progresso  ed  estese  le  loro  operazioni  di 
credito  in  maggior  vastità.  Fu  la  banca  di  Scozia  che  sta- 
bili delle  succursali , emise  biglietti  al  possessore  di  una 
lira  sterlina  soltanto,  ricevette  dei  depositi  ad  interesse,  ed 
accordò  crediti  in  conto  corrente.  L’  uso  rinnovato  di  depo- 
siti ad  interesse  introdusse  nelle  banche  di  commercio  im 
cangiamento  radicale  nelle  relazioni  delie  banche  col  com- 
mercio stesso , ed  ha  avuto  per  effetto  di  accrescere  gran- 
demente il  numero,  e l’ impnHanza  dei  depositi  medesimi; 
poiché  siccome  si  é veduto , anticamente  alle  banche  olan- 
desi i depositanti  pagavano  alle  banche  pei  diritti  di  garan- 
zie, e pei  cangiamenti;  oggi  al  contrario  sono  le  banche 
che  pagano  , a titolo  d’ interesse  una  retribuzione  ai  depo- 
nenti : una  simile  mutazione  non  poteva  mancare  di  essere 
feconda  in  risultati.  Il  credito  pubblico  prende  ciascun  gioi^ 
no  nuovi  sviluppi;  a modo  che  il  Governo  di  Francia  che 
nel  1816  negoziava  i suoi  primi  prestiti  a 56  franchi  e 
1 7 cent,  e pagava  il  5 per  cento  come  avesse  avuti  cento 
franchi  e non  56,  nel  1817  li  poteva  avere  a franchi  57 
e 51  cent,  nel  1818  a franchi  65  e 50  cent,  ed  anche  a 
67  franchi,  nel  1821  a franchi  87  e nel  1823  a fran- 
chi 89.  55  cent,  e così  di  seguito  a modo  che  oggi  giorno 
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il  & per  cento  si  vende  a 132,  ed  il  3 per  100,  a 81  (1). 
11  credito  pure  privato  ne  ha  ottenuto  vantaggio,  e le  casse 
di  banche  de'  particolari  danno  un’  impulsione  tanto  più 
forte,  e che  potrebbe  essere  anche  più  salutare  ( se  1’  egoi- 
smo non  le  corrompesse  ) , ih  quanto  che  varrebbero  a re- 
golare e diriggere  il  commercio  e l’ industria , ove  sarebbe 
bisogno,  arrestandoli  in  que’  luoghi  ove  potrebbero  arrecare 
incagli  e deprezziazione  di  valori. 

1 capitali  adunque  resi  maggiori  ancora  per  questo 
credito,  hanno  poi  aggrandita  la  loro  potenza  coll'associa- 
zione. Per  mezzi  si  semplici  ed  ingegno.si  , somme  di  pic- 
cole importanza,  che  sarebbero  restate  improduttive  per  man- 
canza d’impiego,  o che  impiegate  isolatamente  avrebbero 
assorbita  l’attività  dei  loro  proprietari  per  noti  produrre 
che  risultati  insignificanti , vengono  da  mille  punti  diversi 
di  una  stessa  provincia,  di  uno  stesso  Stato,  a riunirsi  in 
un  solo  fascio  e mettendo  così  la  loro  forza  comune  al  ser- 
vizio del  pensiero  di  alcuni  uomini  superiori  |>ossono  servire 
in  seguito  a compiere  grandi  cose.  E cosi  che  si  scavano 
canali  navigabili , è così  che  le  strade  ferrate  si  possono 
formare , e che />ooArs  giganteschi  s’innalzano  nei  porti  prin- 
cipali. E per  tal  modo  egualmente,  che  potenti  associazio- 
ni ed  universali  potrebbero  garantire  i percossi  da  tutti 
quanti  gl’  infortuni  di  mare , dai  pericoli  degli  incendi , e 
da  tutti  i mali  derivanti  da  innondazioni , da  grandini  , e 
da  malattie;  così  alle  povere  famiglie  si  può  assicurare  la 
vita , o per  dir  meglio  assicurare  una  retribuzione  eguale 
a quella  che  il  lóro  capo  guadagnava  od  aveva  fatto  assi- 
curare; e tutto  ciò  con  sì  poca  cosa  di  pagamento,  ben  è 


(Il  Pougetrd.  Idem  pai.  3.  Vero  è che  I’  ultimo  prestim,  fatto  io  quett'an- 
DO  c stato  concesso  a Rothschild  a franchi  75  e 25  cenL,  ma  bisogna  consi- 
derare lo  stalo  attuale  di  crisi  commerciale , o gli  errori  commessi  nelle  ai- 
lardose  speculazioni , prodotte  dalla  sfrenata  concorrenza , e dall’  agiolaggio 
dei  banchieri. 
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a meravigliare  che  fin  ad  ora  non  si  abbiano  nt  temili  quei 
beni  che  ognuno  vede,  ma  che  per  mancanza  dei  vero  amor 
patrio  , che  vuole  che  tutti  ci  amiamo  come  fratelli , non 
si  sono  ottenuti  che  scarsamente,  e bene  spesso  piuttosto 
per  elTello  dell’egoismo  o deli’ interesse  particolare,  piiil- 
lostoche  a vantaggio  universale.  Infine  al  disopra  d’ ogni 
associazione  dovrebbe  esistere  il  Governo,  associazione  per 
eccellenza  e perfetta , la  quale  sola , può  eseguire  con  uni- 
tà , ordine  e vantaggio  i lavori  i pili  vasti , a bene  de’  pnv 
senti  e dei  futuri , sola  può  provvedere  alla  difesa  dello 
Stato,  all’ istruzione  di  tutti,  ali’ amministrazione  della  giu- 
stizia , ed  alla  sicurezza  universale  ; e ciò  con  tasse , che 
ben  regolate,  anzicbò  essere  di  peso,  sarebbero  un  frutto 
de’  beni  che  ognuno  riceverebbe. 

Ma  queste  banche,  come  pure  i monti  stabiliti  ovun- 
que nel  medio  evo  (1),  onde  venire  in  soccorso  dei  bisogni 
delle  comuni  e dello  Stato , nel  loro  successivo  sviluppo  e 
modificazioni , diedero  origine  alle  banche  ipotecarie  di  cui 
mi  ò obbligo  di  più  specialmente  intrattenermi  : e seguendo 
la  mia  guida  il  signor  Rover  (2)  dirò,  che  oltre  la  lianca 
della  Slesia  fondata  siccome  ricordai  (3)  nel  1 770  , fu  sta- 
bilita nel  1781  l’associazione  della  Poraerania  per  volontà 
del  Re,  malgrado  la  viva  opposizione  dei  proprietari  nobili 


(I)  L'  organi/x0zioiic  dri  monti  di  diversi  nomi,  cho  srrvivano  nr)  modio 
Ofo,  qunsi  come  bancho.  tanto  fM*r  ulik  pubblico  che  privalo,  meriterebbe 
di  trovare  uno  storico  erodilo  e profondo.  Ob  ! come  si  %edrebl>e  pure  io  ck> 
che  i lustri  antichi  furono  ben  iiigc|!tiO»i  e grandi  nel  ritrovare  melodi,  che 
valessero  a rimediale  i loro  mali  ^ e come  noi  bene  spes.so  non  facciamo  che 
vaiilard  di  ciò  che  gi^  avevano  iininauinato  gli  anticln.  Per  le  quali  parole 
ienlo  domandarmi  : E che,  non  erodete  voi  adunque  al  progresso?  O credete 
che  presso  noi  l’ indegno  un'ano  siasi  isirrililo?  No  ! io  credo  al  progresso  ^ 
ma  p'*rclie  ri  credo  rac>onevolmenle  . dico  che  poco  o nulla  si  ritrova  di 
uuovn , solo  se  no  deducono  nuove  conseguenze,  e se  ne  fanno  nuovi  svilup- 
pi , o che  nella  nustrn  epoca  , epoca  critica  c d’  individualismo,  manchiamo 
pili  che  neirc)K>che  organiche  e religiose  della  potenza  di  creare;  e noi  ci  li- 
mitiamo ora  a praticare  inaggiorincntc , cioè  ad  estendere  la  pratica  sopra 
un  maggior  numero  di  persone.  Ma  di  ciò  troppe  parole  avrei  obbligo  di 
fare,  se  soltanto  ne  volessi  accennare  l’esattezza  c la  verità. 

'2'!  Rover.  Idem  pag  30. 

(3)  Appendice  ^ 
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di  questa  Provincia.  Nel  1782^  si  vide  po.scia  formare  l’as- 
sociazione di  Hamburgo.  Il  6 luglio  1785,  la  Danimarca 
fondò  la  sua  vantaggiosa  cassa  di  soccorso  agricola , che 
fu  modificata  ai  16  agosto  1786,  ma  che  differisce  però 
siccome  vedrassi  completamente  dalle  assicurazioni  di  cre- 
dito. Nel  1787  la  Prussia  occidentale  formò  la  sua  asso- 
ciazione provinciale,  come  quella  della  Slesia  e della 
merania.  Nel  1788  la  Prussia  orientale,  e la  Nuora  Marca, 
e la  Marca  Elettorale.  Nel  1791  il  Lunebourg:  gli  statuti 
<lati  da  Giorgio  III  rimontano  veramente  ai  16  febbraio  1790  , 
e presentano  il  primo  esempio  del  principio  di  estinzione 
del  debito  con  ammortizzamento  obbligatorio , senza  rimborso 
del  capitale  , ma  mediante  un  accrescimento  del  frutto  an- 
nuo; e fu  del  5 per  cento  {>er  i primi  cinque  anni,  del 
4 X dal  sesto  al  setlicesinio  anno,  e del  A per  % 

solamente  dal  diciottesimo  anno  fino  all'  estinzione  che  sa- 
rebbe avvenuta  al  quarantesimo  terzo  anno.  Eccettuate  poche 
cose  che  sono  diverse,  si  trovano  in  questo  antico  regola- 
mento quasi  tutti  i perfezionamenti  ed  i miglioramenti,  che 
sono  stati  adottati  soltanto  più  tardi  in  altri  Stati,  e che 
non  esistono  pur  anche  oggi  giorno  in  alcuni  altri  statuti 
moderni  di  credito  fondiario.  Nel  1803  l’Estonia,  e la 
Livonia  fondarono  le  loro  associazioni.  Nei  1811  lo  Schle- 
sarig  e l’Holstein.  Nel  1814  il  Mecklerobourg.  Questa  Pro- 
vincia riorganizzò  verosimilmente  in  quell’  anno  una  vecchia 
associazione , eh’  ella  possedeva  ben  anteriormente , perchè 
gli  statuti  di  Lunembourg  del  16  febbraio  1790  ricordano 
fre(|iientemente  « l’ associazione  di  credito  che  esiste  da 
» lungo  tempo  nel  Mecklenbourg.  » Questa  citazione  fareb- 
be supporre,  che  l’antica  associazione  di  credito  di  Meckleu- 
bourg  dovesse  essere  una  delle  più  antiche  di  tutta  l’Alle- 
iiiagna , e forse  quella  che  avrà  servito  di  modello  per  gli 
.statuti  fatti  sì  bene  del  Lunembourg.  Il  Gran  Ducato  di  l’ossen 
ebbe  la  sua  associazione  di  credito  fondiario  nel  1822.  Ed 
Parte  Terza  1 3 
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è la  prima  applicazione  in  uno  Stato  spellante  al  Re  di 
Prussia  deir  obbligo  dell'estinzione  del  debito  coH’ammortiz- 
zaniento.  Ijl  provincia  di  Groninga  nel  18:23,  epoca  pure  della 
fondazione  della  cassa  ipotecaria  francese,  ma  che  secondo 
Poiigeard  non  fu , che  una  cattiva  istituzione  e tutt  a vantag- 
gio dei  speculatori  che  la  fondarono.  Il  Regno  di  Polonia 
s^  organizzò  per  la  prima  volta  in  associazione  di  credilo 
fondiario  nel  1828  e si  riorganizzò  nel  1838.  Il  & settem- 
bre 1825  le  provincie  annovaresi  di  Calenberg , Grubenha- 
gen , di  Hildeschein , gli  statuti  delle  quali  sono  stati  mo- 
dificati il  23  gennaio  1838.11  17  gennaio  1826  il  Ducato 
di  Brema,  ed  il  Principato  di  Verden  primenti  in  Hannover. 
Nel  1826  un  progetto  di  associazione  di  credilo  fu  propo- 
sto pel  Regno  Wirtemberghese,  ma  senza  poterlo  mettere 
ad  effetto;  fu  soltanto  nel  1827  che  una  associazione  di 
questo  genere  si  potò  organizzare  in  quel  paese , ove  si 
trovano  pure  molte  altre  banche  agricole  locali  , e sovente 
speciali.  Gli  statuti  stampati  portano  la  data  dei  1 5 no- 
vembre 1831.  Una  legge  del  11  settembre  1825  institui 
in  Baviera  un’ a.ssociazione  di  credito  fondiario^  di  cui  gli 
statuti  furono  approvati  il  25  aprile  1826  , ed  il  regola- 
mento il  3 luglio , ma  questa  istituzione  non  fu  però  al- 
lora realizzata  ma  soltanto  nel  17  giugno  1835  la  banca 
ipotecaria  e di  sconto  fu  autorizzata  e realmente  organizzata 
in  quello  stato;  i suoi  statuti  sono  stati  modificati  poi  il  3 
febbraio  1839,  il  16  aprile  1840,  ed  il  4 febbraio  1841. 
Il  17  novembre  1828  un' associazione  di  credito  fu  stabilita 
nella  Frisia  orientale.  Nel  1834  una  banca  agricola  stabi- 
lita da  lungo  tempo  in  Vestfalia  sotto  il  nome  di  cassa  di 
soccorso  della  provincia  di  Ven(falia , fu  riconosciuto  come 
stabilimento  pubblico.  Il  27  settembre  dello  stesso  anno  1834 
un'associazione  per  la  ricupera  dei  livelli,  decime  ec.  fu 
istituita  nel  circolo  di  Paderboii;  il  suo  regolamento  è dei 
16  agosto  di  detto  anno.  Nel  1835  il  Belgio  autorizzò  due 
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banche  ipotecarie,  la  cassa  ìpote<»ria  il  19  marzo,  e la 
cassa  dei  proprietari  I’  8 giugno.  Una  terza  associazione 
dello  stesso  genere,  la  luiica  fondiaria  è oggi  giorno  in 
liquidazione.  Queste  tre  associazioni  risiedevano  tutte  e tre 
a Brusselles,  lo  che  pare  essere  troppo  e non  potere  perciò 
arrecare  vero  utile.  Nel  1835  una  nuova  associazione  di 
credito  fu  istituita  nella  Slesia , e designata  sotto  il  nome 
d’ associazione  lettera  B. , perchè  le  sue  obbligazioni  por- 
tano questa  lettera  per  seria.  Nel  1841  la  Gallizia  formò 
una  simile  associazione.  Il  18  giugno  1842  il  Regno  d’Han- 
nover  stabili  un’  altra  associazione  generale  di  credito  fon- 
diario, e fece  ammettere  al  benefizio  di  questa  istituzione 
tutti  i beni  di  un  certo  valore  tanto  de'  nobili , quanto  dei 
paesani.  Il  26  aprile  del  1844  il  Regno  di  Sassonia  adottò 
la  stessa  instiliizione  , ma  sopra  altre  basi,. e pei  beni  dei 
nobili  solamente.  Nel  marzo  del  1845  si  stabilirono  in 
Russia  delle  banche  ipotecarie  di  villaggio  con  garanzie  ' 
delle  comuni  ed  a vantaggio  specialmente  dei  contadini  c 
paesani.  Sono  poi  multi  anni  e cioè  fino  dal  secolo  passato 
che  r Inghilterra  e la  Scozia  godono  di  queste  salutari 
istituzioni  (1). 

Gli  Stati  poi,  che  mancano  di  queste  banche  le  do- 
mandano con  molta  istanza.  La  dieta  di  Boemia  le  ha  di- 
mandate fino  dal  1844  e si  stanno  ora  stabilendo.  In 
qiest'  anno  le  hanno  dimandate  gli  Stati  di  Moravia  nella 
loro  dieta , ed  il  governo  del  Re  di  l’russia  le  ha  proposte 
a vantaggio  dei  contadini . alla  dieta  prussiana  , e se  non 
sono  state  concesse,  si  sa  che  ciò  è avvenuto,  non  perchè 
i deputati  della  dieta  ne  potessero  negare  1’  utilità , ma  solo 
per  opposizione,  e per  desiderio  di  ottenere  prima  le  così 
dette  garanzie  di  libertà.  I comitati  agricoli  francesi , gli 
uomini  i più  dotti  nelle  scienze  economiche  della  Francia, 
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II!  dimandano  con  tutta  sollecitudine , ed  il  ministero  attuale 
ha  fatto  fare  molli  studi  onde  renderne  lo  stabilimento  e 
facile  e vantaggioso.  Rimaniamo  noi  italiani , e certo  anche 
in  questo  non  ultimi  per  isliidi,  forse  ultimi  saremo  nel 
porle  in  pratica , ina  non  piiossi  a meno  di  ricordare  gl'  il- 
lustri nomi  nostri  di  Solerà , di  Dragonetti , di  Gastaldi , 
di  Pini,  di  Salmour,  di  Mancini,  di  Farina,  e di  Vannu- 
lelli,  che  pure  hanno  mostrato  i vantaggi  di  tali  istituzio- 
ni. Dopo  tutto  ciò,  sarà  egli  vero,  che  il  mio  progetto  sia 
lutt'al  più  una  bella  immaginazione,  ed  un’utopia  impossi- 
bile a realizzarsi  ? Certo  sarà  stato  noiosa  pel  mio  lettore 
(|uesta  lunga  lirrifera  di  tutte  le  associazioni  di  questo  ge- 
nere, ma  come  convincere  coloro,  che  pur  gridarono  senza 
conoscerlo,  che  il  mio  progetto  era  rinnovare  il  ludibrio 
di  l.aw , 0 la  Rancocrazia  del  Corvaia  ? Non  io  vorrò  mo- 
strare le  differenze  che  esistono  fra  il  mio  progetto  presen- 
talo e qiie’due  .sistemi  , perchò  chiunque  fra  i miei  lettori 
li  conosca  appena , ne  vedrà  I'  assoluta  differenza..  Nè  io 
vorrei  che  per  la  smania  di  abbattere  il  mio  progetto , fos- 
sero si  facili  a dir  male,  ed  a dispregiare  gli  ingegnosi 
pensamenti  del  l.aw , del  quale  mi  basterebbe  il  riferire 
che  Dutot,  Forbonnais,  Stewart,  Thiers,  Blanqiiì  e special- 
mente  r ultimo  storico  della  rivoluzione  francese  Louis  Blanc 
hanno  dimostralo  la  grandezza  de’ suoi  progetti,  che  se  poi  non 
ottennero  l’ effetto  che  egli  aveva  concepito,  più  che  a colpa 
sua , devesi  accagionarne  la  prodigalità  del  Reggente , la 
prfìdia  del  Dubois,  e le  guerre  degli  oppositori  (1),  i 
quali  cercarono  di  rovinare  quella  grande  impresa.  Ma  a 
che  difendere  i sommi  ingegni?  Ben  possono  essere  con- 
culcati e vinti  per  alquanti  anni;  ma  trionfanti  col  tempo. 


(1)  Louis  Diane  Htsloirc  do  l i Dìvoliition  lom  1.  paf*.  271  e segg.  Dulol. 
Kidrxiuns  iHililiques  sur  le»  titiaiii-e».  Korlioiiiiai».  Unlierches  sur  le»  linaiices 
de  t rance.  Slewart.  Kerherche  de  principe  de  l’Kconomiu  ^ilique.  Thiers. 
^iulice  sur  Law  daii»  I' Enciclui>cdic  progressive  Blaiiquì.  lltstoirc  de  l'Eco- 
njioie  poltliquc  (Àap.  XXXI. 
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sono  destinati  alla  loro  volta  a vincere , e coll’  illuminare  il 
mondo  , farlo  felice  ! 

Ma  si  vegga  <|iiali  vantaggi  abbiano  di  già  arrecate 
queste  banche,  onde  non  si  dica  che  la  loro  istituzione  non 
sia  giovevole  c vantaggiosa  per  lo  Stato  e pei  particolari. 
Elle  hanno  già  ottenuto;  1."  di  abl>assare  il  frutto  del  de- 
naro; 2.“  di  concedere  facilità  di  estinguere  coll’ammortiz- 
zazione obbligatoria  mediante  nn  accrescimento  dell'  uno  per 
cento  di  frutto,  un  debito  ipotecario  in  uno  spazio  di  tem- 
po minore  di  50  anni;  3.”  di  mettere  i capitali  alla  dispo- 
sizione dell’ agricoltura  ad  un  fruito  sempre  eguale  e so- 
vente inferiore  a quello  che  paga  lo  Stato , il  commercio , 
e l’industria  manifatturiera;  4.”  di  incoraggiare  e facilitare 
con  ogni  energia  tutti  i grandi  miglioramenti  fondiari,  rim- 
borsando , siccome  si  à detto,  per  un  solo  aumento  mini- 
mo di  frutto  durante  un  certo  periodo,  tutti  i capitali  presi 
per  eseguire  questi  miglioramenti  , e che  sarebbe  stato  im- 
|K>ssibilc  all'  agricoltura  il  potere  pagarli  colle  sue  rendite , 
«piando  li  avesse  presi  dalle  mani  de’  banchieri  e degli 
usurai.  Di  più  le  banche  di  Baviera  e del  Belgio  hanno 
pure  ottenuti  altri  sommi  vantaggi , perche  hanno  il  diritto 
di  emettere  biglietti , come  fosse  danaro  ; ma  perché  non 
sono  veramente  universali , così  servono  più  alla  speculazio- 
ne dei  fondatori,  che  al  bene  di  tutti,  e forse  non  sarà 
senza  pericolo  uno  stato  tale  di  cose , sebbene  diano  pre- 
sentemente molta  ap|Kirenza  di  bene  , e di  profitto  ; ma  si 
osservi,  che  il  male  deriva  dal  privilegio,  cioè  dal  non  es- 
sere quelle  banche  dello  Stato,  ma  soltanto  di  alquanti  spe- 
culatori ; per  cui  i beni , anziché  risentirsi  universalmente 
da  tutti,  si  godano  da  poche  famiglie-  Il  principio  però 
che  serve  di  fondamento  a tutte  queste  associazioni , dovreb- 
be assicurare  ognuno  da  qiialumiue  timore,  quando  pure  si 
facciano  generali  per  tutto  lo  .Stalo,  giacché  « il  loro  prin- 
» cipio  è ben  semplice  ( dice  il  Buyer  ) come  lo  é il  fine 
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» a cui  temlonn , e cinA  1’ associazione  de’  proprietari  di 
» una  Provincia  o di  uno  Stato  per  offerire  ai  capitalisti 
» una  garanzia  solidaria  c collettiva , morale  piuttosto  che 
» materiale,  che  sembra  aggiungere  un’ipoteca  generale  al- 
» l’ ipoteca  speciale  e privilegiata  dei  prestatori  di  danaro  ; 
» ma  che  veramente  consiste:  1.“  nel  dar  loro  tutte  le  ga- 
» ranzie  desiderabili  di  una  stima  ben  fatta  del  valore  del 
» fondo,  e della  rendita  dei  beni  ipotecati;  2."  nell’assicii- 
» rare  loro  senza  alcuna  precauzione  iiA  inquietudine  . il 
» frutto  puntualmente  pagato  , e il  rimborso  integrale  del 
«capitale  prestato,  spnza  formalità  e senza  spese,  e la  fa- 
» coltà  di  cangiare  il  suo  titolo  di  credito  con  una  semplice 
«girata,  come  di  effetti  pubblici,  e di  profittare  dell’agio 
«che  pure  ben  spesso  vi  si  guadagna.  La  creazione  di  que- 
« stc  agenzie,  o banche  provinciali,  sotto  il  titolo  di  am- 
y>  mini  strazione  dell’associazione  provinciale  di  credito,  ser- 
» ve  adunque  completamente  d' intermediario  fra  ì debitori 
» de’  quali  ella  nasconde  l’  urgenza  ile’  bisogni , ed  i pre- 
» statori , che  ella  dispensa  dal  ricercare  la  solidità  delle 
«garanzie  ipotecarie  dei  debitori,  e pei  quali  ella  assicura 
» il  pagamento  regolare  de’  frutti , e ciò  A il  mezzo  gene- 
» rale  coll’  aiuto  del  quale , tutti  gli  Stati  dell’  Alemagna 
» hanno  realizzato  di  già  fino  alla  perfezione  , ed  in  tutte 
« le  circostanze  I’  abbassamento  del  frutto  del  denaro  pre- 
« stato  all’  agricoltore  ed  al  proprietario , e questo  ad  un 
» saggio  anche  minore  che  agli  industriosi  ed  allo  Stato , 
« coll’  ammortizzazione  del  capitale  che  l’associazione  rende 
«sola  possibile  e facile.  » (1). 

Dopo  tutto  ciò  che  aggiungere,  se  non  che,  mostrare 
come  la  volontà  libera  dei  proprietari  della  Germania  ( se 
si. tolgano  le  prime  istituzioni  fondate  in  Prussia,  che  fn- 
rono  obbligatorie),  fece  molto  piò  per  esse  che  l’azione  del 
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Governo.  Ma  forse  che  questa  volontà  pei  nostri  proprietari 
.sarà  più  difficile  a diriggersi  nel  nostro  Stato , di  quello 
che  nella  Germania.  Ma  dirò  io  pure  col  Royer , che  la 
grandezza  del  fine  ci  deve  incoraggiare , ed  aiutarci  a 
vincere  tutti  gli  ostacoli  che  si  frapponessero  all’  esecu-  > 
zione , poiché  riferirò  nuovamente  le  sue  parole  « nè  la 
y>  Francia , nè  alcuna  altra  nazione  potrà  sostenere  giammai 
» una  concorrenza  vantaggiosa  nella  produzione  delle  mate- 
» rie  primitive  ( avendo  il  suolo  oppre.sso  da  debiti  ipotecari 
» considerevoli  che  assorbono  il  credito  dei  proprietari , e 
» tutta  quella  parte  di  rendita  che  essi  potrehlwro  consa- 
» crare  ai  necessari  miglioramenti  fondiari  ) , contro  altri 
» Stati , che  rimangono  liberi  da  cosi  fatti  debiti,  e godono 
» di  un  credito  fondiario  fiorente,  di  cui  si  servono  per 
» eseguire  ciascun  anno  grandi  e nuovi  perfezionamenti  agri- 
» coli.  La  rendita  perpetua  e considerevole  derivante  da 
» questi  perfezionamenti , aumentando  1'  abbondanza  in  tntte 
y>  le  classi  della  popolazione  , dà  alle  arti  il  più  potente 
u incoraggiamento , facilita  il  modo  di  percipire  le  imposte, 

» ed  anche  di  aumentarle  onde  favorire  le  intraprese  più 
» gigantesche  per  parte  dello  Stato,  che  immensamente  pro- 
» fitterebbe  di  si  grandi  vantaggi  (1).» 


(XXVII. 

Per  le  cose  dette  nelle  tre  Appendici  ( XXlll , XXV 
e XXVI  ) parmi  oltremodo  ragionevole  ciò  che  io  aveva 
progettato , e cioè  che  de’  prestiti  fatti  dalle  banche  comu- 
nali e provinciali  fossero  garanti  elle  stesse,  perchè  elle  sole 
possono  conoscere  la  .solvibilità , 1’  abilità  e la  moralità  dei 
domandanti,  e ciò  dicasi  tanto  pegli  affari  di  sconto,  quanto 


(1)  VeOi  più  sopra  Parte  1-  Gap-  i6. 
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|>ei  prestili  ipotecari , o non  ipotecari  ; avvertendo  sempre 
come  si  è detto , che  i loro  prestiti  non  possano  giammai 
sorpassare  la  somma  determinata  dalla  banca  dello  Stato 
ed  avendo  riguardo  ancora  a stabilire  esattamente  la  som- 
ma da  prestarsi  a coloro  che  non  dessero  nessuna  garanzia 
sicura  di  stabili  o di  mobili,  rimanendo  in  caso  di  contravven- 
zione, garanti  gli  amministratori  coi  loro  l>eni,  c colla  loro  per- 
sona, come  ho  detto  che  avviene  agli  amministratori  delle  ban- 
clte  ipotecarie  della  Polonia  c della  Germania  (Ap|X'ndice  XII). 


(XXVIll.) 

Se  la  Banca  generale  dello  Stato  fosse  la  direttrice  , 
siccome  aveva  progettato , di  tutte  le  altre  istituzioni  filan- 
tropiche , ne  verrebbe , che , per  esempio  nei  casi  di  gran- 
dini che  rovinassero  un’  intera  Provincia  , o nelle  molto 
estese  epizoozie,  le  mutue  compagnie  per  tutti  obbligatorie , 
stabilite  sotto  la  sua  sorveglianza , non  anderebltero  a pe- 
ricolo di  non  potere  soddisfare  ai  propri  impegni,  perchè 
sarebbero  o soccorse  , secondo  gli  statuti , dalle  compagnie 
dello  stesso  genere  delle  altre  Province , o sovente  ne’  piti 
funesti  casi  da  prestiti  della  banca  generale  dello  Stato  ; e 
notisi  bene,  che  appunto  nei  grandi  infortuni,  come  gran- 
dini , incendi  , epizoozie  , sogliono  i Governi  esentare  i 
proprietari  colpiti  dal  pagare  le  tasse;  ma  quanto  più  giu- 
sto ed  utile  al  proprietario  sarebbe  non  di  ottenere  quest*  esen- 
zione di  un  peso  od  aggravio,  ma  di  non  perdere  nulla 
della  sua  rendita  e del  suo  capitale,  perchè  garantito  ed 
assicurato  dalla  generale  associazione , che  mostrerebbe  col 
fatto  quanti  l>eni  abbia  la  Divina  Provvidenza donati  all’ no- 
mo, creandolo  naturalmente  disposto  al  vivere  socievole?  c 
come  sarebbe  la  pratica  di  questa  Società , la  maggiore  e 
più  sicura  confutazione  dei  beni  dello  stato  di  natura,  tanto 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA 


201 


lodato  e decantalo  da  Gian  Giacomo  Kousseaii , e dai  filo- 
sofi del  secolo  passato? 


( XXIX.  ) 


Le  assicurazioni  del  raccolto  de’  contadini  di  quanto 
vantaj'gio  non  sarebbero  per  tutti  ? e si  accerti  bene  ognu- 
no, che  nnlla  vi  sarà  mai  più  a temere  dal  minacciante  co- 
muniSmo , se  il  lavoratore  contadino  si  sentirà  sicuro  di 
raccogliere  il  fruito  delle  sue  fatiche.  E come  credere  , che 
egli  possa  mai  tollerare  che  si  attaccasse  il  Governo  , od  i 
proprietari , che  appunto  sarebbero  i garanti  dei  loro  pro- 
dotti , ed  i conservatori  dei  loro  risparmi  ? Nel  passato  , il 
contadino  era  servo  della  gleba,  aveva  a soffrire  molti  ma- 
li , ma  negli  anni  di  carestia , o di  altri  naturali  infortuni 
sapeva , che  il  padrone  aveva  obbligo  di  ntidrirlo  ; ora  è 
libero,  ma,  come  avviene  dell’operaio  industriale,  egli  non 
ha  altra  relazione  col  suo  padrone,  che  quella  cui  ha  dato 
origine  il  loro  contratto;  non  vi  è più  clientela,  non  più 
alcun  soccorso,  e le  due  parti  contrattanti  si  guardano  in 
cagnesco  come  due  nemici , perchè  come  dice  Sterne  « pare 
» che  questo  sia  naturalmente  un  mondo  tutto  in  guerra  ; 
» da  che  il  compratore  ( anco  d’ una  meschina  sedia  da  po- 
»sta)  non  pnò  muoversi  fuor  della  porta  per  venire  a un 
«accordo  col  venditore,  senza  mirarlo  subitamente  con  quel- 
» r occhio , e con  quella  disposizione  d’ animo , con  cui  an- 
» drebbe  seco  ad  eleggere  il  campo  nel  Hyde-park  per 
» duellare.  Quanto  a me  spadaccino  dappoco  , nè  da  star 
«a  petto  a Monsieur  Desteitt,  io  mi  sentiva  nei  precordi 
» tutta  la  rotazione  de’  moti  propri  alla  congiuntura  — io 
» passava  con  gli  occhi  da  parte  a parte  Monsieur  Dessein 
» ei  camminava  ; ed  in  lo  guardava  di  profilo  — poi  ili 
» prospetto  avrei  giurato  che  egli  avesse  farcia  d’  ebreo  — 
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» anzi  di  turco  — lo  malcdiva  con  tutti  i miei  Dei  — e lo 
» raccomandava  al  Demonio.  — Adunque  una  miseria  di  tre 
»o  quattro  louis  d’or,  ed  era  quel  più  eh’  ei  mi  poteva 
»)  frodare , attizzerà  cosi  il  nostro  cuore  ? — Bassa  passione  ! 
» bassa , villana  passione  ! la  tua  mano  sta  contro  ogni  iio- 
»mo,  e la  mano  d’ogni  uomo  contro  di  te  » (1).  E mio 
Din  ! soggiunge  Louis  Rousseau , pur  troppo  è cosi , e cosi 
sarà  quotidianamente,  ed  anche  per  molto  meno  che  non 
i tre  o qiiattm  luigi  d’oro  dello  Sterne,  perchè  la  società 
è organizzata  in  tal  maniera,  che  ogni  relazione  commer- 
ciale d’ uomo  ad  uomo  non  è altra  cosa,  che  l’ ignobile  duello 
di  due  interessi  opposti , impiegando  per  armi  I’  astuzia , 
e la  dissimulazione;  e nel  fatto  ogni  commerciante  è obbli- 
gato di  esercitarsi  al  maneggio  di  queste  vili  armi , come 
i spadaccini  a quello  della  sciabola  o della  spada , sotto 
pena  d’essere  schiacciato  da’ suoi  avversari.  Certo  la  parola 
controllo,  negozio,  dovrebbero  significare  riawicinare , 
conciliare,  ma  pur  troppo  dal  verbo  negoziare  ne  sono  de- 
rivate due  parole  negozio  e negoziazione  , con  quasi  oppo- 
sta differenza  nel  lon>  significato , e s’ intende  per  negozia- 
zione un’  opera  conciliatoria  di  cui  il  negoziatore  è I’  agen- 
te, mentre  colla  parola  negozio  s’  intende  una  intrapresa 
particolare  di  cui  il  negoziante  è l’ oggetto.  Il  negoziatore , 
s’è  onesto  nomo,  si  propone  di  riunire  le  due  parti  con- 
tendenti in  un  interesse  comune;  il  negoziante  non  crede 
già  di  commettere  un  delitto  quando  li  tiene  divisi  in  vista 
del  suo  interesse  particolare.  Ecco  ciò  che  faceva  dire  al- 
r Abate  Geoffroy  , che  il  commercio  è l’arte  di  vendere  sei 
franchi  ciò,  che  ne  vale  tre.  Ma  non  è tutto,  aggiunge 
Fourier,che  ha  analizzata  questa  materia  con  un’ammirabile 


(0  Steme.  Viaggio  «entimcatalc  di  Yorick , tradotto  da  Foacoto  «otto  il 
nome  di  Didimo  Chierico.  Piu  t8l3  pag  13  e 14. 
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gìiislozza  di  idee,  quest’arte  non  compone  che  la  metà  della 
scienza  ; 1'  altra  metà  consiste  a comprare  per  tre  fran- 
chi, ciò  che  ne  vale  sei  (I). 

Il  Barone  di  Montreuil  nella  sua  introduzione  alla  vita 
di  santa  Zita  vergine  lucchese  (2)  mostrando  qual  era  il 
legame  che  univa  gli  antichi  padroni  ai  loro  subalterni  e 
servitori,  e quale  ne  sia  lo  stato  presente  scrive  quest' auree 
parole.  Quanti  vizi  lianno  origine  dalla  culla  ^ quante  im- 
pressioni ricevute  la  cui  impronta  rimane  incancellabile , 
quanti  traviamenti  favoriti  nella  gioventù,  quante  fortune 
compromesse , quanti  vecchi  trascinati  nell'  obbrobrio  per 
r infamia  di  malvagi  subalterni  I I servitori  penersi  sono 
la  piaga  delle  famiglie;  ma  non  si  può  egualmente  dissi- 
mulare, che  i loro  vizi  sono  ben  di  sovente  prodotti  da 

quelli  dei  loro  padnmi Lo  classi  della  società  possono 

e devono  essere  conservate  sotto  I’  Evangelio  ; ma  la  carità 
deve  addolcire  ciò  che  esse  |H)8sono  avere  di  durezza  pei 
deboli , e per  gl’  inferiori.  La  benevolenza  « la  protezione , 
il  soccorso  sono  la  rimunerazione  cristiana  dei  servigi  e 
delle  cure  che  questi  ultimi  rendono  ai  primi.  L'oro  paga 
il  lavoro,  ma  non  moralizza.  La  sollecitudine  del  padrone 
per  la  felicità  ed  il  ben  essere  del  suo  inferiore,  del  suo 
servo  che  gli  consacra  tutti  i suoi  momenti,  è di  nn  valore 
infinitamente  più  grande  dell’  oro , |>oichò  essa  gii  dà  la 
stima  di  se  stesso,  e gli  inspira  la  gratitudine  , che  sola 
può  rendere  i doveri  piacevoli , e dolci.  Chi  non  sa  gli 
esempi  ammirabili  di  sacrifizio  manifestato  in  tutte  le  epo- 
che e sotto  tutte  le  forme  dai  buoni  servitori  e subalterni, 
per  cui  essi  saran  sempre  stimati  la  gioia  ed  il  tesoro  di 


(I'  Louis  Rousseau.  OoiMde  du  XIX  sicrie.  Appel  à la  Fiété  Calbolique 
à r effel  de  reconstituer  la  Science  sociale  sur  uno  base  Chreiieniie  ; sinvt  ile 
r esposilion  criUque  des  Theories  FbaUuslerieoues.  Paris  ifMi  pa^.  3U8. 

(2)  Vie  de  Sainle  Ziie . serranle  de  Lucqiies  an  XIII  siede  par  M.  lo 
Baroli  de  Montreuil.  Paris  1843  chea  Waille.  Introduclion. 
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Ugni  famiglia.  Li  considerazione  di  cui  essi  godono,  la  con- 
fidenza ch’essi  meritano,  suscitano  in  essi  una  quantità  di 
buoni  sentimenti , che  nobilitano  la  loro  condizione  ^ e li 
innalzano  agli  occhi  di  tutti.  Il  dovere  delle  classi  sii|>eriori 
è adunque  di  esercitare  un’  influenza  tale,  ch’ella  porti  mo- 
ralità, e ben  essere  in  tutti  gli  Stati  delia  società.  Bisogna 
perciò  che  esse  ne  diano  l’esempio:  che  è il  primo  d’ogni 
precetto!  Gli  uomini  e specialmente  quelli  del  popolo  poco 
si  curano  di  ragionare,  ma  con  facilità  immitano;  tutti  non 
hanno  l’ ingegno  perspicace , o il  tempo  di  esaminare  i ma 
tutti  hanno  gli  occhi  per  vedere,  ed  un  cuore  per  sentire, 
cosicché  se  ne  togli  l’ esempio,  bene  spesso  non  rimane  al- 
cun altro  mezzo , a diriggere  e moralizzare  veracemente  il 
povero  popolo , perchè  la  legge  non  può  dare  alcuna  po- 
tenza per  agire  eflìcacemente  nell’  interno  dell’  uomo.  Gli 
operai  de’  nostri  tempi  sono  liberi  è vero , ed  i servitori 
possono  secondo  il  loro  capriccio , o servire  i loro  padroni 
od  abbandonarli;  cosi  de’ padroni,  essi  possono  ritenere  i 
loro  subalterni  o cacciarli  senza  alcuna  ragione;  perciò  il 
minimo  malcontento  fa  agli  inferiori  dimenticare  i benefizi 
ricevuti  ; il  minimo  motivo  fa  ubbliare  ai  padroni  tutti  i 
buoni  servigi  che  i loro  servi  hanno  loro  prestati.  Sì  pur 
troppo  i padroni , non  si  credono  più  legati  ai  loro  servit<»- 
ri  , come  questi  non  si  credono  più  obbligati  ai  loi-o  pa- 
droni. Saranno  eccellenti  i moderni  principi , ma  ognuno  è 
costretto  con  sommo  dolore  a sopportarne  le  conseguenze. 
Ma  la  Sacra  Scrittura  dice»  se  tu  bai  un  senitore  fedele, 
» tienilo  come  amico,  e trattalo  come  un  tuo  fratello.  » Ora 
invece  che  cosa  si  esige  nei  nostri  tempi  dai  servitori,  e 
dagli  inferiori , se  non  che  tutte  le  qualità  materiali  che 
corrispondono  ai  bisogni  od  ai  capricci  diversi  de’  padroni  ? 
ma  le  qualità  morali,  ma  le  virtù  reali,  ma  la  condotta 
degna  d’ un  essere,  avente  anima  immortale,  sono  elle  mini- 
mamente curate?  Il  servizio  ed  il  salario;  ecco  tutto  ciò 
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phe  RI  considera  ! Non  iin  legame  di  aflezione , non  nn  pen- 
siero di  fede , non  una  comunione  di  sublime  carità  ! Esi- 
gere molto,  e dare  poco;  servire  il  meno  che  si  può,  c 
dimandare  il  maggior  salano  possibile,  tali  sono  gli  unici 
pensieri  che  preoccupano  questi  due  individui  messi  acci- 
dentalmente in  relazione  dai  loro  bisogni  comuni.  Che  ne 
consegue?  L’orgoglio  e la  violenza  nel  comando,  la  rivolta 
ed  il  disprezzo  nell’ obbedienza  ; e la  disistima  e I’  invidia 
sono  i soli  sentimenti  per  loro  mutuo  supplizio,  generati 
dalla  vicinanza  e riunione  di  qiie’  due  individui.  E come 
volere  che  sia  altrimenti,  quando  si  prevarica  alla  legge 
religiosa  di  carità , che  non  permette  all'  uomo  di  doman- 
dan;  servizi  dal  suo  simile,  se  non  che  servendolo  a sua 
volta  ? E si  deve  poi  maravigliare  che  ora  piti  che  mai  si 
verifichi  quest’  altra  parola  della  Santa  Scrittura  ? « L’  uo- 
» mo  ha  per  nemici  quelli  della  sua  propria  casa.  » E per- 
tanto non  vi  sarebbe  che  vera  consolazione  per  la  famiglia, 
c vero  vantaggio  per  la  società,  se  fosse  altrimenti;  cioè, 
se  come  per  lo  passato  il  cambio  dei  servigi  mutui  delle 
sociali  relazioni  fosse  ad  utile  veramente  universale;  allora 
sarebbe  nobile,  perchè  basato  tutto  sull’ affezione  ed  unione 
reciproca.  Deh!  si  sovvenga  ognuno  dell’ educazione  dei  no- 
bili giovanetti  del  medio  evo;  essi  servirono  nelle  case  dei 
polenti  ed  illustri  cavalieri , e non  soltanto  nel  servizio  delle 
armi,  ma  bensì  anche  nelle  cose  famigliaci.  Il  gran  Bayard 
serviva  a tavola,  e la  cronica  dice  che  il  faceva  molto  leg- 
giadramente , egli  governava  i cavalli , forbiva  le  spade , e 
le  corazze,  portava  la  livrea,  segno  d’onore,  e di  unione 
intima  colla  famiglia;  lo  stesso  avveniva  degli  operai  novizi 
ed  apprendenti  presso  i loro  padroni  maestri;  lo  stesso  an- 
che nella  gerarchia  ecclesiastica  e nelle  corporazioni  reli- 
giose; se  non  che,  in  queste  piuttosto  tutto  si  faceva  in  comune , 
e per  turno  d’officio;  per  cui  san  Bonaventura,  come  ognun 
sa , lavava  i piatti , sebbene  fosse  maestro  e grandissimo 
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fiiosofo,  quando,  gli  fu  portato  il  capello  da  Cardinale.  Ad 
ogni  modo  il  pranzo  in  comune  attorno  alla  gran  tavola  di 
quercia,  il  di  cui  posto  d’onore  all'uno  de' capi,  era  la 
sola  distinzione  stabilita  fra  servi  e padroni , e la  preghiera 
della  sera  che  riuniva  tutti  gl’individui  della  casa  ai  piedi 
di  quello  che  non  fa  eccezione  nè  di  condizioni  nè  di  per- 
MMt , mantenevano  il  reciproco  affetto  ed  il  mutuo  servigio 
fra  gli  uomini  delle  diverse  classi  della  società. 


(XXX.) 

L’  afRtto  dei  terreni  ai  contadini,  fu  già  proposto  nd 
secolo  passalo  dalla  società  de’  (ìeorgofili  per  tutta  la  To- 
scana al  tempo  di  l’ietro  Leopoldo;  fu  posto  in  pratica  da 
molli  proprietari  lucchesi  ; se  non  che  invece  della  mezza- 
dria que’  contadini  non  hanno  secondo  I’  antico  uso , in  loro 
proprietà,  che  il  terzo  del  raccolto,  mentre  gli  altri  due 
terzi  rimangono  al  proprietario;  tuttavia  il  contadino  luc- 
chese ama  meglio  questo  nuovo  contratto , |>erchò  almeno 
cosi  qualunqne  nuova  sua  industria  rimane  a suo  profitto, 
qualunque  maggior  fatica  che  egli  faccia  non  va  più  a van- 
taggio ancora  del  proprietario  ; so  che  il  sistema  dì  mezza- 
drìa , è il  più  vantaggioso  pel  contadino  e per  l’ agricoltu- 
ra, siccome  ha  addimostrato  I’  illustre  amico  mio  Marco 
Minghelti  (1);  ma  so  ancora  che  l’idea  che  fu  proposta 
dal  snilodalo  Marchese  Giuseppe  Tanari,  e cioè  che  tutta  la  par- 
te del  raccolto  che  superasse  quella  degli  anni  comuni , 
quando  non  fosse  I’  effetto  di  maggiori  capitali  impiegati  dal 
proprietario  o dal  fittaiolo , dovesse  essere  divisa  non  più  a 


(I)  Mini'hiiUi.  Dcllii  proprietà  rurale  e dei  palli  fra  il  padruuc  ed  il  laro 
ralurc.  Oiacorao  ledo  alta  aacieii  agraria  di  Botogna.  IMS. 
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metà , ma  due  terzi  o tre  quinti  al  contadino , e 1’  altro  al 
proprietario , parrebbe  forse  anche  più  giusta  ; perchè  sa- 
rebbe dar  luogo  all’  industria  del  contadino  stesso , e pro- 
teggere cosi  le  sue  fatiche;  vero  è bensi  che  alla  pratica 
generale  di  questa  proposizione  vi  possono  essere  varie  dif- 
ficoltà , e cioè  prima , quella  che  i nostri  contadini  non 
sono,  come  mi  faceva  osservare  il  siillodato  signor  Marche- 
se , veramente  a mezzadria , perchè  nè  ottengono  dal  padro- 
ne il  campo  che  devono  coltivare  senza  pesi , nè  pagano  a 
metà  tutte  le  tasse  governative , nè  le  spese  necessarie  per 
la  coltivazione , come  strami  ecc.  ; ragione  per  cui  è in  li- 
bertà del  proprietario  il  mettere  poi  tali  pesi  nel  contratto, 
da  ricavare  qualche  volta  non  solo  la  metà  che  gli  compe- 
te, ma  molto  di  più;  vero  è ancora  che  tal  fatto  si  veri- 
fica rare  volte,  pure  la  sola  possibilità,  che  avvenga  è ba- 
stanza per  demoralizzare  alcune  famiglie  coloniche , le  quali 
si  credono  facilmente  di  sovverchio  e fuori  del  ragionevole 
aggravate , ed  allora  credono  potere , con  quieta  coscienza , 
prendersi  un  compenso  sul  raccolto.  Spenta  così  la  buona 
fede  e la  moralità , i difetti  contrari  divengono  abituali  e 
perseverano  poi  anche,  quando  non  hanno  alcuna  scusa;  e 
così  il  sovverchio  egoismo  di  alcuni  proprietari,  ha  pure  au- 
mentata la  corruzione  e la  demoralizzazione  de'  nostri  cam- 
pagnoli. Altra  diflìcoltà  è l’ impiego  di  nuovi  capitali  che 
faccia  il  proprietario  sul  suo  podere;  questi  se  aumentano 
la  raidita , come  necessariamente  faranno , se  con  saggiezza 
impiegati , non  dovrebbero  favorire  il  contadino  lavoratore , 
che  nell’  impiegarli  non  è stato  a metà;  se  deve  favorirlo, 
converrà  che  questo  paghi  al  padrone  un  frutto  per  la  metà 
del  capitale.  Inoltre  si  noti  bene,  che  anche  circa  il  lavoro 
non  è sempre  giusta  la  retribuzione  della  mezzadrìa.  Io  pos- 
sedo  una  terra  poco  ferace , che  perciò  ha  bisogno  di  molti 
ingrassi,  e di  soverchio  lavoro,  il  contadino  paga  metà  de- 
gli ingrassi  ed  è costretto  a raddoppiare  il  lavoro,  ed  il 
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l'accollo  va  diviso  a metà , e lutto  il  perfezionamento  del  ter- 
reno cioè  r aumentato  valore  che  acquista  per  i uiolliplicati 
ingrassi  ed  il  lavoro  delle  braccia,  rimane  intero  al  proprie- 
tario ; mentrcchè  se  io  possedo  un  terreno  feracissimo  , che 
con  poco  ingrasso  e [n>co  lavoro  produce  moltissimo , io  pa- 
drone sono  obbligato  dalla  consuetudine  a dividere  a metà 
coi  mio  contadino.  Quanto  adunque  sarebbe  più  giusto  I’  af- 
fittare ai  contadini  i propri  poderi;  aflìtto  che  necessaria- 
mente prenderebbe  a calcolo  anche  la  feracità  del  suolo  e 
lascierebbe  libera  l’ attività , e I’  industria  del  contadino  ; .sol- 
tanto, come  si  è veduto  negli  statuti  delia  banca  di  Fossen  , 
il  padrone  avrebbe  diritto  di  sorvegliare  ed  imporre  tutte 
(|iielie  regole , che  valessero  a mantenere  e perfezionare  il 
proprio  podere  e la  sua  coltivazione  (1)  ( Appendice  XII  ). 
Noi  italiani  abbiamo  un  contratto , detto  enfiteusi , che  si 
usa  specialmente  per  perfezionare  la  ctdtura  de’  fondi  ed 
acci'escerne  i vantaggi,  quando  il  proprietario  noi  po.s.sa  fare 
da  sè,  0 per  mancanza  di  capitale,  o di  cognizione  o di 
tempo.  Solo  bisogna  o.sservare , che  I'  enfiteusi  suole  essere 
per|)etua , e non  può  rescindersi , che  nel  caso , o per  man- 
canza di  pagamento  del  fruito,  o per  depanperazione  del 
snido.  Ora  io  non  vorrei  che  1’  affitto  del  podere  al  conta- 
dino fosse  un  vero  enfiteusi , e cioè  che  fos.se  perpetuo  ; ma 
che  ne  avesse  soltanto  la  essenza  ; servisse  cioè  a svilup|iare 
l’ industria  del  contadino , ed  a perfezionare  il  podere.  Onde 
parmi  che  i beni  sopratutto  delle  mani  morte , e dei  luoghi 


fi)  Dopo  «rritlc  le  cose  snperiormente  dette,  il  stgoor  Crowford  menibro 
del  pailumeoto  inglese  ha  nettamente  formulata  in  una  riunione  coiiTocaU 
a Londonderry  la  seguente  pro)>ostziouc  parlamentaria  : dorersi  fare  una  Ics* 
gc  che  ordinasae,  che  ad  ogni  rinnovazione  di  aflUto  sarà  valutalo  al  (liiaiolo 
il  iniglioraineiito  che  avrà  indotto  nel  suolo  , ed  il  proprietario  dovrà  pagar- 
gliene il  valore  dietro  la  stima  dei  giurati.  Così,  dicono  i fogli  inglesi,  il  di* 
ritto  del  lavoro  sarà  posto  allo  stesso  livello  del  diritto  del  proprietario,  V in- 
dustria del  liilatuolo  sarà  incoraggiata  ; c saran  poste  io  piena  coltura  le  terre 
mal  coltivate  , e le  parli  deserte  del  lerriloro  saranno  successi vauieutc  lavo- 
rate Alba  16  novembre  1847. 
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di  piihblica  beneficenza  ne  avvantaggerebbero  assai  ; la  pro- 
prìeià  rimarrebbe  interamente  libera  secondo  i sacri  canoni 
nelle  loro  mani,  e le  lagnanze,  che  s’  innalzano  sebbene 
ingiustamente  ( ricordiamoci  de’  monaci  benedettini  ) , contro 
questi  beni , e la  coltura  loro  in  generale  non  buona , per- 
chè trascurata , si  toglierebbero  di  mezzo.  Osserviamo  qui 
di  volo  che  il  potere  d'  impiegare  molti  capitali , ed  il  non 
avere  bisogno  di  ricavarne  una  subita  e forte  rendita,  per- 
metteva a que’  proprietari  ( tanto  calunniati  sotto  nome  di 
mani  morte  ) l’ intraprendere  grandi  lavori  e grandi  perfe- 
zionamenti agricoli , non  che  di  cooservai'e  per  secoli  quegli 
allieri  d’  alto  fusto , che  con  sommo  nostro  danno  abbiamo 
dopo  la  rivoluzione  ovunque  atterrati. 

( XXXI.) 

Desidero  che  il  lettore  si  sovvenga  di  ciò  che  ho  detto 
nell’  Ap|>endice  ( I.  ) intorno  la  grande  e piccola  coltivazio- 
ne, ed  intorno  all’associazione  dei  contadini,  che  non  deve 
mai  allontanarli  dalla  coltura,  secondo  la  vana  natura  del 
suolo. 


( XXXII.  ) 

Questo  sistema  ha  molta  somiglianza  con  quello  degli 
antichi  Romani  in  ciò  che  spetta  ai  terreni  di  dominio  pub- 
blico, che  erano  conceduti  in  affitto , secondo  il  detto  d’ Ap- 
piano , onde  coltivarli  e perfezionarli  coll’  obbligo  di  paga- 
re un  livello  allo  Stato , che  rimaneva  sempre  vero  proprie- 
tario. Questi  livelli  però  col  tempo  non  essendo  più  pagati 
dai  Senatori,  che  si  erano  impadroniti  di  queste  terre,  so- 
stituendosi allo  Stato  nella  qualità  di  proprietari,  diedero 
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origine  alle  proposizioni  «li  varie  leggi  agrarie  (l).  Ma  i 
motlerni  hanno  esempi  consimili  c tuttora  esistenti  , perchè 
questa  concessione  rassomiglia  moltissimo  ad  ima  specie  di 
proprietà,  dice  l’illustre  Macè  (2) , poco  conosciuta  nel  re- 
sto della  Francia  benché  molto  iisitata  ancora  nella  Bretta- 
gna. Nei  dipartimenti  più  occidentali  di  questa  antica  Pro- 
vincia, nel  Finisterre,  nel  Morbihan,  ed  in  una  parte  del 
dipartimento  delle  coste  del  Nord,  esistono  molte .. proprietà 
conosciute  sotto  il  nome  di  domaines  congéabUs , convenant$ 
mtrenlet  ronvenanciéres.  Queste  sono  concessioni  antichissime 
rimontanti  ad  epoche  che  è sovente  dilRcilissimo  di  determi- 
nare , e furono  fatte , sia  dai  Duchi  di  quelle  contrade , come 
rappresentanti  lo  Stato , sia  dai  proprietari , che  davano  ad 
alenili  coloni  , dietro  pagamento  di  un  livello , alcune  terre 
o lande  da  coltivare  e da  fertilizzare.  In  queste  concessioni 
come  in  quelle  • che  facevano  i romani , le  proprietà  dei 
fondi , il  suolo  propriamente  appartiene  sempre  al  proprie- 
tario, od  ai  suoi  eredi;  ma  la  superficie  e le  cose  ad  essa 
inerenti  come  case , staccionate , siepi , alberi , appartengono 
al  colono  che  gli  ha  piantati,  e che  non  può  esserne  spos- 
sessato che  dopo  una  stima  convenuta , e mediante  un’  in- 
dennità preventiva.  Il  signor  Aulanier  avvocato  a S.  Briene 
nel  suo  trattato  Du  domaine  congéable,  mostra  come  i giu- 
reconsulti brettoni  chiamano  questo  dominio , dominium  mt- 
gratorium.  In  effetto  il  congedo  piiA  essere  dato  al  possi- 
dente a ciascun  momento;  ma  questo  dominio  presenta  per 
certo  alcuni  caratteri  di  suo  genere.  L’ affittuario  comune 
non  è liliero  interamente  nella  specie  di  coltivazione;  egli 
dipende  in  gran  parte  dal  proprietario , ma  il  possidente 
rongediabile  gode  di  tutta  la  libertà  d’ aziono;  I’ enfileota 


n)  Appiano,  (iiicrrc  civili  I , edit.  Scbwci«!kaFti«’r  , pa^.  IO. 

(3;  Macé  s dea  Loia  asrairea  chea  tee  Homaiiia.  l’aria  Itits , pag.  S3. 
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ha  qualche  attinenza  e somiglianza  col  pouidente  cangedia- 
bile  è vero  ; ma  le  dilTerenze  fra  essi  sono  pur  numerose  ^ 
poiché  r eniiteota  se  non  è perpetuo,  perde  i suoi  anticipi 
allo  spirare  dei  tempo  dell'  aflìtto , mentre  che  il  pouidente 
congediabile  non  ha  alcun  tempo  determinato , e che  d’  al- 
tronde quand'anche  è spossessato,  egli  ha  il  diritto,  dietro 
«lima  convenuta , di  essere  rimborsato  di  tutte  le  spese  che 
egli  ha  fatto  (1).  Del  resto  I'  affitto  a piccolo  tempo  non 
permette  i grandi  miglioramenti  agricoli,  non  serre  che  al 
funesto  periodico  smagrimento  del  suolo,  attesoché,  ciascun 
' affittuario  che  finisce,  o che  si  trova  obbligato  di  cessare 
r affitto , si  sforza  di  estrarre  tutto  il  profitto  che  può , e 
non  lascia  al  successore  che  quello  che  non  ha  potuto  smun- 
gere e convertire  in  valore  venale.  Per  verità  l’agricoltura, 
tale  quale  essa  si  pratica  sotto  un  somigliante  regime , con- 
siste ben  più  nell*  arte  di  smagrire  il  suolo  che  in  quello 
d’  arricchirlo  ; óra  non  vi  ha  pratico  coltivatore,  che  ignori 
ciò  che  costa'  di  tempo , e di  spese  il  riparare  ad  uno 
smagrimento  completo  d’  alcun  terreno  ; perché  la  terra  non 
s’assimila  immediatamente  gl’  ingrassi  che  le  si  danno;  ora 
si  é creduto  poter  rimediare  1’  inconveniente  suddetto,  col 
proibire  al  fittaiuolo  la  coltivazione  di  certe  piante , che  sma- 
grono  la  terra  , o ciò  che  é anche  più  ragionevole , a ri- 
|>arai'e  (|iialiinque  specie  di  danno  , o di  smagro  che  avesse 
soflerto  il  terreno  dietro  visita  convenuta;  per  questo  elTetto 
in  Fiandra,  e sul  liltorale  britlone  di  Francia ^é  stato  sta- 
bilito, che  r antico  fermiere  fosse  indennizzato  dal  suo  suc- 
cessore dell’  ultimo  ingrasso , che  egli  lascia  nella  terra , me- 
diante stima  di  persone  pratiche.  Il  principio  è buono  senza 
dubbio , ma  i mezzi  di  esecuzione  lasciano  in  generale  multo 
a desiderare. 


(I)  AaUnicr.  Tnilé  du  UoiDainr  couRcaUle.  Pari,  1642. 
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suptrfUie.  bai  canto  suo  il  colmo  i'  libero  di  disporre , 
come  gli  pare  migliore , de’ suoi  diritti  superficiarii , d\  vc.a- 
derli , di  alienarli  a qualunque  titolo , senza  che  il  signore 
vi  possa  opporre  il  minimo  ostacolo,  mentre  i suoi  diritti 
fondiari  gli  sono  garantiti  più  che  suflìcientemente  dagli  edi- 
fizi  e superficie , che  vi  sono  sopra , i n qualunque  mano 
possami  essi  passare;  perchè  questa  superficie  è sempre  ga- 
rante di  qualunque  danno  avesse  potuto  portare  il  colmo  :d 
fondo  del  signore.  Si  vede,  come  questa  combinazione  pro- 
curi a ciascuna  delle  parti  contrattanti  tutta  la  libertà  e la 
sicwresaa , che  possono  ragionevolmente  desiderare;  il  stgiuore 
0 proprietario  è liberato  da  tutti  gl’ imbarazzi  de’ristaiiri, 
e dai  rischi  dell’  insolvibilità  ; il  colmo  o possessore  può  ag- 
giungere quotidianamente  per  mezzo  della  sua  industria  al 
valore  primitivo  de’  fondi  , senza  temere  che  un  altro  pro- 
fitti del  frutto  del  suo  lavoro  ; egli  è veramente  proprietario 
(^ome  il  signore , benché  a titolo  prerario  , degli  edifizi  e 
superficie  ,*  onde  è pur  anche  d’  uso  oggidì  dì  chiamarlo 
proprietario  superficiario , rimanendo  al  proprietario  del  fon- 
do il  titolo  siccome  ho  detto  di  signore  ; tìtolo  che  nel  1847 
( ciò  sia  detto  per  semplice  osservazione  ) farà  certo  gridare 
al  grave  scandalo  tutti  i sedicenti  liberali , e costituzionali 
d’  Europa. 


(XXXIll.) 


Le  questioni  sui  monti  frumentari  o granai  d'  abbon- 
danza diedero  orìgine  a molto  belli , e dotti  scritti  dei  nostri 
economisti  Italiani,  le  opinioni  precìpue  de’ quali,  mi  pare 
conveniente  dì  qui  in  parte  riferire,  principiando  da  quelle, 
che  io  credo  più  giuste,  cioè  i|uelle  dell’  abate  Galìani , che 
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nei  ìviioi  dialoghi  sul  commorrio  dei  Tirani  ( I ) prendendo 
esempio  dalla  repulddica  di  Ginevra,  mostra  nome  sia  utile, 
che  un  paese , che  non  ^ agricola , abbia  sempre  una  lil>ertìi 
assoluta  di  commercio,  e perciò  una  libera  importazione  ed 
esportazione , giacchò  senza  questa  liberlii,  i ricchi  potrebbero 
facilmente  creare  un  monopolio  a loro  vantaggio , ed  a danno 
delle  più  povere  classi  della  società;  ma  che  per  gii  Stati 
non  grandi  fa  poi  sempre  mestieri  pensare  all'approvvigiona- 
mento de!  magazzeni  necessari  |>er  lo  sfamo  generale  della 
popolazione;  perchè  dato  il  caso,  per  esempio  di  una  guer- 
ra , quel  piccolo  Stato  non  debba  essere  costretto  a cedere 
per  mancanza  di  sussistenze,  ed  a cagione  di  blocco,  come 
avviene  bene  spesso  delle  più  inespugnabili  fortezze;  e fa  os- 
servare die  il  lasciare  la  cura  dell’  approvvigionamento  del 
paese  alla  previdenza  dei  particolari , non  sareblie  il  migliore 
sistema;  perchè  negli  anni  specialmente  ne'  quali  vi  ha  ri- 
cerca di  grani , succede  che  il  negoziante , ed  il  proprieta- 
rio vendono  facilmente , perchè  vi  hanno  il  guadagno , nè 
pensano  troppo  allo  sfamo  della  popolazione.  Pertanto  il  Ga- 
liani  alTernia  che  dato  un  avvenimento , che  produca  .1'  allarme 
fra  il  popolo,  Iwne  spesso  si  troverebbe,  che  parzialmente 
manca  il  grano  necessario  a sfamare  quella  parte  di  popolo 
che  vive  alia  giornata  ; onde  conseguiterebbe  essere  convenien- 
te, che  negli  Stati  non  grandi  I' approvvigionamento  fosso  un 
dovere  del  Governo , come  lo  indicherebbe  coi  fatti  la  storia 
di  quasi  tutte  le  città  d’  Italia  nel  medio  evo,  tra  le  quali 
Genova , Lucca , Piacenza  , Parma  , Verona , Padova  , Milano 
ecc.  che  avendo  piccoli  Stati  sebbene  agricoli , risentivano 
sommi  vantaggi  dai  pubblici  granai , e dalle  annone.  Le 
(piali  istituzioni , sebbene  sieno  poi  state  trascurate , e più 


(1)  Kconnmisli  llAliani,  voi.  12.  Galiani,  tom  111.  Dialognes  sor  le  (^om- 
mrrce  dei  BIét , pag.  61  , 76  , 88. 
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ancora  alterale  e corrotte  <la  privato  cj^nisino,  pure  .coll’e- 
sperienza si  mostrarono  buone  bene  spesso  in  politica , facili 
in  pratica,  ed  utili  ai  cittadini  (t).  Mostra  infine  il  Galiani , 
che  se  in  questi  approvvigionamenti  vi  è guadagno , è conve- 
niente che  lo  Statò  ne  profitti,  ma  che  è anche  più  natura- 
le, se  vi  deve  essere  perdita,  che  questa  si  riparta  su  tutto 
lo  Stato,  e sarà  sempre  facile  ad  uno  Stato  il  sofferire  una 
perdita  ; giacché  allora , ella  si  spande  su  tutti  i cittadini 
egualmente,  e diviene  meno  sensibile  a ciascuno;  oltre  di 
che,  lo  Stato  ha  più  credito,  e può  più  facilmente  aver  mezzo 
a rimediare  agli  infortuni  (2).  Dice  il  citalo  autore  che  seb- 
liene  molte  volte  il  Governo  abbia  maggiore  difiìcoltà  dei  par- 
ticolari nel  fare  con  economia  gli  approvvigionamenti,  biso- 
gna però  che  abbia  presente , che  trattandosi  di  sfamare  la 
popolazione , questo  ohbietto  non  interessa  soltanto  le  leggi 
del  commercio , ma  anzi  maggiormente  i doveri  della  poli- 
tica. Certo  i magazzini  di  granò  costeranno  allo  Stato,  ma 
sarà  una  spesa  necessaria  come  quella  delle  truppe , e come 
ogni  altra  che  sia  i-elativa  alla  salute  dello  Stato  medesimo; 
ora  i|iiesto  vantaggio  compensa  ogni  altra  perdila  (3).  Con- 
vien  dire  pei'ò,  che  lo  stesso  Galiani  non  crede  vantaggiosa 
l’esistenza  di  questi  granai,  ove  non  é possibilità  d’impe- 
dire il  concorso  degli  abitanti  de’  paesi  vicini , perché  come 
avveniva  ben  spesso  nel  medio  evo,  la  città  o il  Comune 
che  faceva  canova , era  invaso  da  una  quantità  di  poveri  di 
altri  paesi  che  godevano  poi  indebitamente  del  minor  prezzo 
del  grano;  minor  prezzo  che  é pure  essenzialissimo  ad  ot- 
tenersi perché  non  muoiano  di  fame  negli  anni  peniiriosi 
tutti  quegli  operai  che  vivono  di  un  salario  inalterabile,  ed 
appena  sulficente  al  loro  sostentamento  negli  anni  di  media 


(1)  Galiani.  Idem  , pag.  G6. 

(2)  Galiani.  Idem , pag.  68. 
(2)  Galiani.  Idem , pag.  7U. 
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ubimiulanza.  Il  |>re/.7.n  della  mano  d'  opera  eAsendu  calcolato 
sopra  quello  del  prodotto , cpiesto  ven  dendosi  sempre  allo 
stess4)  prezzo  circa , la  giornata , od  il  salario  dell’  operaio 
sarà  inevitabilmente  pagata  alla  stessa  quantità  di  danaro. 
L’ iniraprenditore  della  luanifatliira  non  può  aumentare  il 
salario  dell'  operaio  che  impiega  , e gli  operai  non  possono 
nò  accrescere  i giorni  del  loro  lavoro  , nò  moltiplicare  le 
loro  braccia.  Essi  lavorano  di  già  I’  intero  anno  e tutto 
quanto  il  giorno,  con  tutta  la  forza  di  cui  sono  fomiti. 
Eppure  aumentando  il  prezzo  del  pane , sarebbe  necessario 
che  il  salario  crescesse  egualmente  ; ma  ciò  è impossibile , 
|>erchò  non  potete  a ciò  forzare  I' intraprenditore , senza  com- 
mettere ingiustizia  perchè  egli  ne  sarebbe  rovinato;  giacché 
aumentando  il  salario  venderebbe  (piasi  sempre  con  perdita; 
ora,o  il  giornaliero  ovvero  l’ intraprenditore  saranno  condot- 
ti alla  ultim  a estremità  ; e nell’  inevitabile  condizione , ove 
r uno  e r altro  si  ritrovano , o di  mancare  di  pane  , o di 
dover  pagare  un  salario  che  porta  mina  , non  v’  ha  che  un 
rimedio,  e cioè  di  vendere  il  pane  non  mai  al  di  là  di  un 
certo  prezzo.  Nè  perciò  fare,  si  tasseranno  i particolari  pro- 
jirietari  o negozianti  ; perchè  ciò  sareblie  il  colmo  dell'  in- 
giustizia, e della  follia.  Qual  diritto  in  fatto  può  avere  il 
(inverno  di  tassare  una  derrata  che  non  ha  prodotta,  nè  com- 
perata f E come  sapere  d’altronde  il  suo  giusto  valore f co- 
me conoscere  se  il  negoziante  abbia  si  o nò  comprato  a quel 
prezzo?  Ninno  ha  diritto  di  tassare  ciò  che  non  fu  da  Ini 
prodotto  0 comprato  ; onde  per  regola  generale . non  potendosi 
fissare  il  prezzo  del  pane,  che  nel  caso  che  il  governo  abbia 
comperato  il  grano , egli  lo  deve  |>erciò  comprare  e fornire  al 
popolo  mediante  I’  istituzione  dei  publdici  granai  (I). 


J)  (jaUaiii  Mcm,  pag  72  c 
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QnaiU»  al  Genovesi  (l)s  scrivendo  egli  intorno  ul  si- 
stema dei  magazzini  tentati  in  molti  luoghi  per  prevenire  la 
fame  ^ osserva  come  molti  economisti , affermano  che , in 
10  anni,  si  hanno  sempre  delle  raccolte  ubertose,  e che 
debbonsi  adunque  riserbare  i grani  soverchi  per  li  tempi 
di  sterilità.  Aggiungendo  che  questa  idea  dei  magazzini  è 
idea  che  incanta  e sembra  assicurare  ognuno.  Dicono  che 
come  r arte  delle  dispense  della  privata  economia  è facile  a 
trapassare  nella  pubblica , cosi  questo  progetto  non  può  man- 
care di  avere  la  comune  approvazione.  Egli  adunque  per 
tal  modo  non  disapprova  i magazzini,  e non  disconviene 
che  essi  possono  valere  a riparare  alla  fame  ; ma  discorda 
soltanto  però  dai  suaccennati  economisti  nelle  due  seguenti 
quistioni:  — 1.*’  quanti  magazzini  si  richieggono  ad  assi- 
curare una  nazione?  — 2."  A s|)ese  di  chi  debbono  fal>- 
bricarsi  e mantenersi  ? Ora  dipende  da  queste  due  questioni 
lo  scioglimento  dei  grande  problema;  ed  egli  crede  impossi- 
bile , che  il  Governo  li  potesse  fabbricare , e vorrebbe  che  egli 
si  limitasse  a non  far  nulla , ma  a latciar  fare , e porta 
I’  esempio  di  ciò  che  avviene  del  vino  che  mai  non  manca. 
Ma  Dio  buono!  come  mai  quel  sommo  ingegno  del  Geno- 
vesi , non  vedeva  che  a levarsi  la  sete , se  non  si  aveva  vi- 
no , bastava  I’  acqua  che  ovunque  si  trova , e che  senza 
pane , od  altri  cereali , A impossibile  che  il  popolo  si  sfa- 
mi? Che  i mercanti  particolari  abbiano  più  previdenza  del 
Governo , mi  pare  verità  incontrastabile , se  si  vtiole  consi- 
derare la  cosa  soltanto  dalla  parte  del  eommercio  o dell’  uti- 
le particolare;  ma  che  dalla  parte  politica  o dello  sfamo 
universale,  abbiano  i mercanti  maggior  previdenza  del  più 
triste  d’  ogni  Governo , spero  non  vi  sarà  alcuno  che  il  po- 
trà soltanto  immaginare.  Alla  line  di  quest’ Appendice  mostrerò 


CcouomisU  luliani.  toni.  XV.  Iienuvisi , lezioni  ili  eeononiia  civile, 
lom.  Il,  pag.  U8. 
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d’altronde,  quale  io  creila  essere  il  miglior  modo  di  isti- 
tuire i necessari  magazzini,  e cosi  avrò  anche  risposto  alle 
difficoltà  del  (ìenovesi. 

Il  Beccarla  (1)  biasimando,  siccome  allora  era  costu- 
me, le  provviste  fatte  da  corpi  pubblici  e dalle  Comunità 
( al  tempo  della  raccolta  ) del  grano  necessario  allo  sfamo 
della  po|K)lazionp , per  rivenderlo  poi  ad  un  discreto  prezzo 
al  popolo;  loda  |icrò  siccome  utile  il  sistema  de'  magazzini, 
quando  si  limitino  ad  un  semplice  e libero  deposito , che 
non  impedisca  la  libertà  della  contrattazione  e lasci  totalmen- 
te lilmra  la  vendita  e il  prezzo  di  quella.  Nè  le  sentenze 
del  Verri  (2)  sono  diverse  da  quelle  del  Genovesi  e del 
Beccaria;  ragione  per  cui  credo  inutile  ib  ripeterle-,  e lo 
stesso  diceva  il  Baoletti  (3),  il  (|ualc  |h>ì  crede,  che  il  sa- 
lario  dell'  operaio  cresca  e diminuisca  a seconda  del  prezzo 
del  grano , e perciò  ritiene  inutile , che  il  Governo  pensi 
all’  approvvigionamento.  Queste  idee  si  trovano  pure  ripetute 
dal  Conte  d’  Arco  (4)  ; solo  osserva  che  il  pubblico , o per 
meglio  dire  il  municipio , ha  diritto  di  godere  della  pi-eva- 
lenza  o prelazione  sopra  qualunque  altra  Nazione  o Stato , 
nella  vendita  del  grano  -che  fanno  i proprietari  del  paese. 
Anche  il  Neri  (.5)  credeva  inutili  i publ)lici  magazzeni  di 
grano  per  noi  Italiani , |>erchè  credeva  non  es,sere  si  facile 
I’  esportazione  di  questa  merce  dalla  penisola-,  al  di  là  del 
bisogno  che  ne  poteva  avere  il  popolo.  Non  negava  però  che 
in  affare  di  tanta  im[H>rtanza  come  è quello  delia  sussistenza , 


(lì  BronomiftliiUlliatiì,  tom  XYIIl.  Biccarìa.  Elfineoti  di  Economia  poh- 
Mira,  tom.  1 , pne  216. 

(2)  Economisti  iUiltaui , tom.  XXIII:  Verri,  tom.  11.  Deir  annona , pa{r. 
Hy  e acg;;, 

(3)  Economisti  italiani,  tom.  XXYll.  Paoletti.  1 ferì  mozzi  di  rendere 
felice  la  sociotii.  pag.  272  c pag  294. 

(4)  Economisti  italiani,  tom.  XXXVIl.  D’Arco,  tom-  I-  Dell'annona, 
pag.  20l  e 363. 

(53  Economisti  italiani,  tom.  XLIX.  Neri.  Di&corao  lulU  materia  frumen* 
lana , pag.  4.5. 
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non  pareva  ragionevole  di  alììdarsi  inieramenic  al  caso , 
quando  se  ne  polessero  prevenire  i dannosi  eflelli.  Il  Canta- 
lupo  (1)  giudica  inutili  i granai  d*  ab|x)ndanza  ancorchit, 
come  vogliono  alenili,  si  potessero  sempre  riempire  di  gra- 
ni a basso  prezzo , e si  aprissero  a benefìcio  delia  povera 
gente  al  medesimo  prezzo  di  compera , quando  i prezzi  del 
grano  diventano  alti  in  snl  mercato;  Poiché  siccome  lo  stesso 
Cantainpo  dimanda:  in  aggravio  di  dii  dovrebbero  andare 
le  costruzioni  di  qnesti  immensi  edifìzi?  £ di  chi  le  spese 
del  loro  mantenimento?  E a chi  la  perdita  ed  il  calo  del 
genere  in  essi  racchiuso?  In  aggravio  certamente  andrebbero 
de’ popoli,  e per  conseguenza  in.' aggravio  ancora  delia  po- 
vera gente , la  quale  per  potere  mangiare  in  una  carestia 
accidentale  un  po’ di.  pane  a prezzo  discreto , verrebbe  con- 
dannala perpetuamente  a pesi  indiscreti  e giornalieri.  Ottimo 
compenso  e bel  sollievo  in  verità  ! E perciò  il  Cantainpo 
esclama  che  la  libertà  piena  , sicura  i ed  eguale  senza  alcu- 
na direzione  di  Governo,  è l’unico  bene  ■ che  possa  rime- 
diare ai  mali  che  si  vedono  sorgere  ne’  tempi  di  carestia  , 
e lamenta  siccome  cosa  dannósa,  che  Carlo  Borbone  Re  di 
Napoli,  e |M)i  di  Spagna,  non  approvasse  mia  cosi  fatta  li- 
bertà illimitata,  ma  che  anzi  ( dietro  consulta  del  .Magistra- 
to di  commercio , da  esso  di  fresco  eretta  ) ordinasse  nel 
1743  che  sull’  esempio  della  città  di  ISapidi,  tutte  le  (]o- 
raunilà  del  Regno , con  speciali  norme  da  lui  prescritte,  fa- 
cessero onninamente  la  loro  provvisione  annuale  di  grani  (2). 
Non  osservava  però  il  Cantainpo  che  alle  ragioni  principali, 
che  egli  metteva  in  campo , non  era  diffìcile  il  rispondere  : 
— 1 che  le  spese  maggiori  che  il  popola  sosteneva 
per  le  perdite  cagionate  dell’  annona , si  (lotevanu  rime- 
diare, allorché  si  sostenevano  dal  Governo,  con  tempo  e 


(I)  Economitli  italiani,  tom.  XLVIi.,  Cantainpo.  Dell’annona,  |,a|;  18. 
fi)  Prammalica  SO  de  aoiiona.  Cantainpo.  Idem , pai;.  24. 
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giiislizia;  perchè  il  credito  di  cui  gode  sempre  il  Governo 
medesimo,  valeva  a trovare  mezzi  onde  gradatamente  e len- 
tamente pagare  i debiti,  negli  anni  più  fortunali  ed  uber- 
tosi ; menirechè  d’  altra  parte  s«>  si  fosse  lasciato  ai  soli 
mercanti  I'  uflìcio  dì  provvedere  i granì  negli  anni  di  care- 
stia , la  peiTlita  si  doveva  sopportare  tutta  quanta  intera  e 
subito  dal  popolo  ; per  modo  che  quand'  anche  coll'  istitu- 
zione dei  granai  vi  fosse  stato  nelle  compera  meno  econo- 
mia, e perciò  spesa  maggiore , pure  mancando  i granai,  lo 
svantaggio  che  avrebbe  risentito  il  popolo  per  la  subita  pri- 
vazione ed  esportazione  di  numerario  o capitale , a fine  di 
comperare  grano  dal  di  fuori , sarebbe  stata  una  perdita 
anche  maggiore , e avrebbe  arrecata  una  crisi  commerciale 
gravissima,  la  quale,  come  i fatti  d’  Inghilterra  di  questo 
anno  1847  ci  comprovano,  avrebbe  occasionato  un  singola- 
re accrescimento  di  mali  in  lutto  lo  Stalo;  — 2.“  che  la 
fabbricazione  dei  magazzeni  per  quanto  costosa  potesse  es- 
sere , non  dovrebbe  fare  ostacolo , (|iiando  veramente  fossero 
vantaggiosi , poiché  siccome  esistevano  già  in  multi  ('ninnni , 
che  furono  poi  demoliti  u destinati  ad  altri  uffici,  cosi  si 
potrebbero  con  facilità  ricondurli  con  poche  modificazioni 
all'  uso  primitivo  ; nè  certo  sarebbe  a temere  di  gravi  diffi- 
coltà , quando  si  pensa , che  ugni  (Comune  ha  presentemente 
trovati  quartieri  e caserme  per  soldati  e gnardie  civiche  ; 
e che  si  vede  non  esservi  piccolissima  città,  la  quale  non 
abbia  in  questi  ultimi  anni  fabbricali  o rinnovati  ì loro  tea- 
tri. Se  adunque  tanto  si  è potuto  fare  n pei  divertimento, 
0 per  l'ordine,  come  non  credere  che  altrettanto  faro  si  po- 
tesse per  la  sussistenza  e per  la  sicurezza  universale  7 INè 
bisogna  credere  che  la  previdenza  de'  negozianti  valesse  a 
rimediare  i mali , che  solfroiio  negli  anni  carestiosi  gli  in- 
teri Siali;  perchè  come  diceva  bene  il  Caraccioli  (1)  si 


( 1 1 KcoiiODiitti  lUliini,  lom.  XLYll  Ciraccioli.  Dell' annona,  pag.  233. 
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deve  avere  sempre  davanti  agli  ncehi  la  massima,  die  i ne- 
gozianti sono  la  classe  de’  cittadini , il  cui  interesse  è meno 
d’ accordo  con  quello  del  pubblico.  Le  loro  speculazioni 
tendono  sempre  a rendere  i prezzi  più  cari  o a restringere 
il  concorso;  e il  loro  guadagno  non  è mai  proporzionato 
allo  stato  della  nazione  : basso  nella  sua  prosperità , cresce 
nel  decadimento,  e«l  è grandissimo  e rapidissimo  quando  lo 
Stato  rovina.  Per  la  qual  cosa  le  loro  voci , gli  argomenti , 
i progetti  di  nuove  leggi , che  spargono , devon  essere  bene 
spes.so  sospetti  al  (ioverno. 

Ora  vi  ha  di  più;  che  i monti  frumentari  o granai 
d’  abbondanza , siccome  ho  accennato  nel  progetto  , dovrebbe- 
ro forse  assumere  lo  stesso  carattere  che  hanno  i Docks  in- 
glesi, o banchi  frumentari  Russi,  analogamente  a quanto 
lo  stesso  Garaccioli  consigliava  nella  citata  dissertazione,  e 
cìo^,  che  i monti  frumentari  o bandii  di  pignorazione  do- 
vessero convertirsi  in  banchi  di  sconto  e prestito  a vantag- 
gio dei  contadini  (I);  i quali  come  si  può  vedere  anche 
oggi  giorno,  ({iiando  loro  manca  il  grano  necessario  alla 
sussistenza , sono  costretti  a doverlo  prendere  in  prestito 
dagli  usurai  o mercanlini  di  campagna , coll'  obbligo  di  re- 
stituirglielo al  nuovo  raccolto , coll’  aggiunta  di  uh  quarti- 
rolo,  0 due  per  ogni  corba  prestata;  lo  che  significa  col- 
r lino  o col  due  |>er  sedici  di  più.  Quando  dietro  I'  antico 
costume , esistessero  tuttavia  nei  Comuni  i granai  d’  abbon- 
danza , a questi  ricorrerebbero  i contadini , senza  grave  loro 
danno , e senza  pericolo  de’  Comuni  medesimi , pei  quali 
basterebbe  l’ avere  un  incaricato , che  al  raccolto  ritirasse 
la  parte  prestata.  Il  fondare  poi  questi  granai  d’  abbondan- 
za , non  sarebbe  diffìcile , allorché  esistessero  le  banche  Co- 
munali ; perchè  negli  anni  d’  abbondanza , dove  non  è facile 


(I)  Garaccioli.  Idem  , pag.  237 
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lo  smerciare  e il  Tendere  il  grano , basterebbe  secondo  I’  e- 
seiiipio  delle  banche  di  Uiissia  (1)  che  dietro  un  ordine  go- 
vernativo , esse  banche  Comunali  potessero  prestare  danaro , 
o biglietti  sul  deposito  del  grano.  Si  vedrebbe  cosi , che  dal 
frutto,  che  percepirebbe  la  banca  comunale,  Iwnchè  modi- 
co , si  potrebbe  ricavare'  tutte  le  spese  dell’  amministrazione  , 
|K>i  le  altre  che  possimo  derivare  dal  ritenere  sempre  una 
tpiantità  stazionaria  di  capitali  ; e ciò  anche  non  volendo 
considerare  la  parte  di  vero  guadagno , che  pure  molte  vol- 
te si  potrebl>e  ottenere.  Le  Comuni  adunque  mediante  il 
loro  credito,  e le  loro  banche  potrebbero  facilmente  princi- 
piare negli  anni  ubertosi  a fondare  questi  monti  frumentari, 
che  aumentando  gradatamente  la  quantità  di  grano  conser- 
vata, potrebbero  giungere  al  punto  di  averne  un  cumulo 
bastevole  alla  seminagione  di  tutti  i propri  terreni;  cumulo 
che  si  cercherebbe  poi  ogni  anno  di  rinnovare,  onde  non 
deperisse  nejla  qualità.  Cosi  si  avrebbe  sempre  un  avanzo, 
che  varrebbe  in  parte  a rimediare  i mali  della  carestia;  e 
che  giovando  ai  consumatori , non  darebbe  danno  ai  pro- 
prietari, i quali  negli  anni  ubertosi,  avrebbero  lino  ad  un 
certo  punto  trovalo  meno  avvilito  sui  mercati  il  prezzo  del 
grano  medesimo.  Questo  riconosceva  vero  il  signor  Pros|)ero 
lliizi , quando  scriveva  (2)  che  spesso , in  tanto  vuoto  di 
stagioni  ubertose,  di  prodotti  e di  numerario,  per  supplire 
ai  loro  bisogni , i piccoli  proprietari , i coloni , i braccian- 
ti, erano  costretti  dalla  legge  della  necessità  a ricorrere, 
ad  nna  classe  ben  nota,  per  avere  iniprestanze;  le  quali  se 
non  lassano  la  trafda  di  tutte  le  usure  possibili , cadono  |>er 
lo  meno  sotto  il  monopolio  del.  minimo  prezzo  dei  generi  ; 
che  ai  raccolto  si  restituiscono  a saldo  delle  somme  ricevute  ; 


11)  Dftiali  ‘J6  sellembrc  IS47  ove  ciU  il  Mcrcario  di  Svevia  del  ti  veltem- 
bre  ; c la  Patria  1 ottobre  i817. 

12)  Conlemporatteo  N.  3U  , 14  agoato  1847.  Articolo  lui  Municipi!. 
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prezzo  che  si  aumenta  con  la  celerità  del  tempo,  quando 
li  pn>doUi  sono  passati  nelle  mani  della  classe,  che  rive  im- 
passibile fra  le  urgenze  dei  proprietari , e gli  stenti  del  eon- 
snmah>re.  Questo  male  a mio  credere,  principale  origine 
dello  stato  di  contihua  sofferenza  della  nostra  piccola  socie- 
tà, menta  pronto  rimedio,  il  quale  sarebbe  l'impianto  di 
un  monte  frumentario,  e d’ imprestiti , il  quale  sotto  l'Egi- 
da di  l)en  ordinati  regolamenti . e presieduto  dal  Magistra- 
to, acquistasse  a giusto  prezzo  quelle  granaglie,  e quei 
frumenti  ( che  ora  ai  nuovo  raccolto  si  vendono  per  supplire 
alle  urgenze  ) onde  mantenerlo  poi  al  prezzo  di  piazza  ed  a 
disposizione  del  consumo  della  popolazione.  Questa  salutare 
istituzione  gioverebl>e  ancora  a somministrare  imprestiti  ad  ogni 
sconto  a quei  possidenti  e coloni,  che  ne  avessero  urgenza, 
e cosi  incoraggiare  |>cr  quanto  si  può  l’industria  agraria,  ed 
evitare  il  bisogno  di  ricorrere  alla  classe  siimmentovala,  la  quale 
se  non  altro  per  non  lasciare  affatto  infruttifero  il  suo  da- 
naro sarebbe  richiamata  all’ equità  da  questa  istituzione  (1  ). 
E qualunque  momentaneo  sacrifizio , che  fare  si  potcs.se , 
onde  stabilire  i fondi  necessari  ad  oggetto  di  utilità  così  pa- 
tente , sarebbe  a mio  cmlere  compensato  dal  vantaggio  reale 
degli  abitanti  dei  Comune,  o municipio,  il  ben  esscré  dei 
quali  alla  fine  de’  conti , costildisce  la  vera  forza  dell’  Ente 
morale  comunale. 


(I)  In  varili  delle  superiori  Appendici  spero,- che  il  Icllore  a«rn  potuto 
conoscere,  che  appunto  queste  istituzioni  servono  sempre  costantemente  alla 
diminuzione  dei  friitli , od  usure , e che  non  inq>ossibili  fossero  queste  isUtii- 
ztoui , come  propone  in  parie  il  Prosperi  Busi,  oltre  i molti  esempi  delle 
nostre  aoikho  repubbliche  ; che  certo  non  furono  nè  misere,  uè  harliare,  lo 
comprova  quanto  ha  ordinalo  la  Russia,  paese  ollremodo  agricola,  e ciò  che 
su  ordinando  la  Baviera.  Il  Piemonte  poi  possedè  egualmente  questa  s^ie 
<h  monti  agricoli;  e cioè  il  monte  di  ^nia  nella  LomellÌDa,  che  gode  di 
nna  reodiU  di  i350  lire  puniontesi . presta  ciascun  anno  alle  calendedi  mar- 
zo ‘JU  sacelli  di  grano  per  uso  di  semina , che  gli  vengono  |>oì  restituiU  in  set- 
tembre. Il  monte  granatico  di  OtUbiano  nella  stessa  Provincia  presta  lo  stes- 
so servigio  (•). (*) 


(*)  Ihs  Mont4  dé  Pietà  par  Bloize.  Paris  1843  pa^i.  4 Iti 
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si  creda  che  queste  islitnzìoni  dei  granai  d’abbon- 
danza , fosse  lina  legge  coercitiva  pei  proprietari  ^ o a danno 
di  qualunque  altra  classe  del  popolo;  non  sarebbe  che  un'ag- 
giunta di  un  nuovo  mercante , il  Comune , il  quale  depii- 
lerebbe  persone  idonee  ed  atte  alla  compera  cd  ai  prestili’ 
compera  e prestili  che  sarebbero  fatti  con  giustizia;  prima, 
pecchi^  il  Comune  o municipio  non  avrebite  bisogno  di  gua- 
dagnare ; secondo . perchi^  essendo  amministrato  dai  principali 
del  paese , questi  hanno , sovra  gli  altri , bisogno  di  man- 
tenere la  quiete  e l’ordine,  e il  contentamento  universale; 
n^  si  creda,  che  per  tale  istituzione  si  togliessero  i vantag- 
gi npii  agli  altri  mercanti  ; perchè  per  quanta  cura  possa 
avere  un  magistrato,  egli  è sempre  vero , che  non  piii>  mai  fare 
tutta  quella  economia,  che  fa  un  particolare;  l’ istituzione  non 
varrebbe  perciò,  che  a costituire  una  concorrenza  nuova  on- 
de togliere  i monopoli  dipendenti  dal  danaro,  ed  a mante- 
tenere  un  giusto  ed  equabile  frutto  ai  capitali  impiegati  in 
ipicsle  s|>ecie  di  speculazioni.  Di  più;  questi  monti  frumen- 
tari . uniti  siccome  ho  detto  alla  banca  comunale , conserve- 
lehbero  una  quantità  non  piccola  di  frumento,  che  varrebbe 
a diminuire  la  penuria  degli  anni  carestosi , senza  diminuire 
la  (piantilà  dei  capitali  del  proprietario , o del  Comune  ; 
perchè  il  frumento  che  sarebbe  depositalo  nel  granaio  d’ab- 
bondanza, avrebbe  un  correspetlivo  valore  nei  biglietti, 
che  la  banca  avrebbe  posti  in  giro , e rappresentanti  il  ca- 
pitale ivi  conservato  ; e varrebbe  poi  .sempre  a sovvenire 
i proprietari  e coloni  ogni  qualvolta  avessero  bLsogno  di 
prestiti. 

Questi  monti  o banchi  avrebbero  pure  la  sanzione 
del  passalo;  e toglierebbero  certamente  i mali  per  cui  fu- 
rono islilnili , qualora  si  modificassero  dietro  le  teorie , e 
le  scientifiche  considerazioni  de’  mmlerni , che  dimostrano  i 
difetti  irrecusabili  di  quelle  istituzioni  in  questo  proposito; 
dovendosi  osservare  che  nelle  soflerlc  rivoluzioni,  i legislatori 


Digilized  by  Google 


PARTE  TERZA 


225 


improvisali  dalle  sommosse  amarono  troppo  di  tutto  in- 
novare , e per  mostrarsi  propensi  all’  intera  libertà , credet- 
tero piti  spedito  a togliere  ì difetti , il  distr  nggere  intera- 
mente le  istituzioni , che  pure  erano  durate  tanti  secoli , c 
che  se  non  foss’ altro  per  questo,  erano  dimostrate  avere  in 
essenza  qualche  cosa  di  assolutamente  vero  ed  immutabile. 
E che  ciò  che  io  dico , sia  vero , in  quanto  alla  continuata 
permanenza  delle  leggi  annonarie  lo  dimostrano  oltre  gli  an- 
tichi esempi  dell’Egitto  al  tempo  di  Giuseppe  Ebreo,  e le 
annone  delle  repubbliche  greche  e romana  che  ognuno  co- 
nosce, le  cose  riferite  nella  storia  del  Cibrario  (1)  intorno 
al  medio  evo , il  quale  scrive  cosi  ; fin  dal  tempo  di  Carlo 
Magno  (2)  provvedevasi  all’  abbondanza  con  leggi  coerciti- 
ve , perchè  nè  allora  v’  era  bastante  lume  di  sapienza  civile 
per  intendere,  che  il  commercio  nemico  d’  ogni  vincolo, 
quando  s’abbandoni  al  suo  naturai  impulso,  piglia  il  li- 
vello più  favorevole  ai  pubblici  bisogni;  nè  forse  con  quelle 
basi  di  ordinamento  sociale,  e con  tanti  discordi  e repn- 
gnanti  interessi,  sarebbe  stato  facile  in  questa  materia  usar 
gli  ottimi  consigli , ma  più  sani  certamente  poteano  usarsi. 
A quel  tempo,  insonima,  i diritti  del  proprietario  sopra  i 
prodotti  doveano  cedere  agli  interessi  del  non  proprietario , 
e la  tutela  della  pubblica  podestà  che  dee  saperlo  giusta- 
mente equilibrare,  si  mostrava  parzialissima  ai  borghesi  in 
danno  dei  produttori  (3).  E però  eravi  la  tassa  del  pane. 


(1)  Cibrario.  Economia  Politica  del  medio  ero  , seconda  edizione  tom.  3. 
pag.45  e segg.  Torino  I8i2. 

^3)  Capilularia  regum  fraticoruro  iom.  \ pag.  332. 

1^3}  Perfettamento  d'  accordo  col  dolio  Cilirario,  che  nel  m<*dio  ero  l'Eco- 
nomia politica  pensasse  (siccome  ho  già  detto  nella  prima  parU*  di  qtioslo  mio 
lavoro)  piuttosto  ai  consumatori  od  .-illa  consuniazione  di  quello  che  alla 
produzione  e distribuzione  equa  delle  ricchezze,  non  |»ossn  però  fare  a meno 
di  notare  , che  il  distruggere,  siccome  si  è fatto  nel  nas'^ato  secolo,  tulle  le 
reoerande  e vantaggiose  istituzioni  che  tutelavano  i dn-lUi  della  plebe,  e del 
popolo,  non  sia  stato  un  eccesso  opposto,  che  ha  |»oi  portato  altri  gravi  mali , 
siccome  abbiamo  veduto  in  quest’ anno  1847  in  molte  parli  d’Europa.  Con- 
Yeoiento  cosa  era  adunque  di  inodificarc  quelle  isliluzionij  c tiou  distruggerle. 
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delle  carni,  e delle  altre  derrate  ( taxazxo  , imita,  amer- 
ciamenlumj  (1);  era  stabilito  e l’ora  e il  luogo  in  cui  se 
ne  dovesse  tener  mercato  ; era  prescritto , che  ninno  potesse 
vendere  altrove  per  privato  accordo , che  non  si  potesse  ven- 
dere ai  rivenditori , finché  i borghesi  non  avessero  compra- 
to; che  chi  vende  selvaggina,  o pesce  grosso  fosse  tenuto 
a farne  più  pezzi,  perchè  anche  i meno  ricchi  potessero 
comprarne;  che  nessuno  potesse  comperare  oltre  una  certa 
quantità  di  pesce , perchè  gli  altri  non  ne  difettassero  (2)  ; 
era  innoltre  definita  la  tassa  a cui  si  vendessero  il  pane  e 
la  carne,  fino  quella  del  cinghiale  e dell’orso  (3)  i pesci, 
la  selvaggina,  ed  il  vino  (4).  Quando  si  temeva  di  qualche 
carestia , s’ ordinava  il  serramento  del  grano , ed  era  proi- 
bizione di  estrarlo  sotto  gravissime  pene;  si  deputavano  cer- 
catori ad  investigare  chi  l’occultasse,  ed  agli  occuilalori 
era  minacciata  una  pena,  tanto  più  grave,  quanto  maggiore 
era  la  paura  della  fame.  S’obbligava  il  proprietario  a re- 
carlo al  mercato  ritenuta  la  sola  quantità  bastante  per  nii- 
drirsi  nno , o due  mesi , e per  seminare.  E chi  lo  poneva 
in  vendita  dovea  venderlo , non  al  miglior  prezzo  che  potea 
ritrarne,  ma  al  prezzo  stabilito  negli  ordini  (5). 


(I)  Una  cosiHuzionc  di  Federili^  1.  imperatore  » ordinava  ai  conti  di  flabi- 
tir  I assisa  del  grano  olio  giorni  dopo  la  natività  di  Maria  Vergine. 

(3  Dinposizione  neceaMria  •pecialmeole  nei  pacai  lontani  dal  mare  i per- 
chè colla  cosliimanza  e dovere  di  mangiare  di  magro  il  venerdì  ed  il  sanalo 
e tatle  le  altre  vigilie  comandale,  che  allora  erano  molto  di  più»  aenaa  tale 
legge  ai  avrebbe  potuto  fare  no  monopolki,  tanto  più  grave,  quanto  oltre  il 
bisogno  della  cosa  vi  era  anche  interessato  nn  sentimento  di  dovere  religioso. 
B elle  U libertà  assolota  avesse  arrecato  facilmente  onesto  monopolio,  lo  si 
comprova  con  quello  avvenuto,  quest'anno  1317  per  Pasqua  a Firenze,  ove 
comprate  da  un  tale  tulle  le  ova  dai  contadini  e venditori . le  rivendette  poi 
gua^gnando  molliasimo  al  prezzo  che  meglio  desiderava  , non  essendovi 
abbastanza  tempo  per  farle  venire  da  lontano  per  lo  stesso  giorno  di  Pas- 
qua. B per  rimediarvi  , onde  non  suc^reda  per  I*  avvenire , Il  Governo 
Toscano  ordinò  poi  V arresto  del  monopolista  compratore.  Vedi  nel  fatto 
beila  libertà  di  commercio  ! 

(3)  StatuU  Garelli. 

(4jLibcr  consti,  civilatis.  Taurini  1374 

^6)  Parecchi  di  Uili  ordini  relativi  al  serramento  dei  grani  cominciavano 
in  questi  termini  : i4ntmadt'erienles  guod  in  jure  icriòitur.  Crescit  vno- 
pia  si  yranum  subditis  preparatum  ad  estranèos  frans/erafur.  Pensata 
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In  vari  comuni,  e fra  gli  altri  a Cliieri,  «ra  per  re- 
gola ordinaria  stabilito  negli  statuti,  che  tutto  il  grano  del 
territorio  si  riducesse  nella  capitale,  lasciatone  ai  padroni 
solo  quel  tanto , che  bastasse  ai  loro  bisogni  per  sostentare 
la  famiglia  e per  la  seminazione.  A Garessio  i tavernieri, 
ì calzolai,  e gii  altri  venditori  al  minuto  di  cose  di  prima 
necessità,  erano  tenuti  ad  accettar  pegni  da  chi  comprava 
.senza  danaro  (1).  Nel  regno  di  Napoli  la  tratta  del  grano 
era  sempre  proibita , e chi  lo  voleva  estrarre , doveva  im- 
petrarne licenza , e pagare  perciò  una  gravosa  gabella.  Ma 
talvolta  venne  agli  iilTiciali  del  governo  concesso  il  mono- 
polio dell’estrazione  del  grano  dal  Regno  (2). 

Nel  mese  di  febbraio  del  1375  fiivvi  in  Piemonte  uni- 
versale carestia,  sicché  Bartolomnieo  di  Chignin,  luogote- 
nente del  conte  di  Savoia  in  Piemonte , chiamò  a generai 
parlamento  i deputati  delle  comunità  ed  i nobili  per  avvisar 
ai  mezzi  di  scemarne  le  triste  conseguenze.  Le  dottrine 
economiche , che  antiveggono  ì lontani  risultamenti  delle 
cose,  non  erano  allora  troppo  note,  non  sono  e non  saran- 
no forse  mai  scienza  popolare.  Perciò  si  corse  ai  soliti  ri- 
medi , e si  statuì. 

1. ‘’  Che  fosse  proibita  l’estrazione  del  grano  a pena 
di  lire  10  per  sestario,  e della  perdita  del  grano. 

2. "  Che  si  facesse  una  generai  consegna  e detenzio- 
ne de’ grani. 

3. ”  Che  il  sestario  di  grano  si  vendesse  50  soldi  viennesi 
c non  più  (lire  26.  88),  il  .sesiario  di  segala  40  (21,  50), 
il  sestario  di  spelta  16  (8.  60),  ed  il  sestario  di  biada 


igitur  pubbUea  ttlilUate  et  comuni  subditorum  nottrorum  prò  quorum  uti- 
ìitate  continue  laboramue  et  noetet  pterumque  transimus  insompnes  ec. 
Editto  dèi  Principe  d'Acaja.  Liber  consil.  civitatis.  Taurini  1346.  Ltber  tite^ 
forum  et  cridarum  comunit  y montiseaterii.  Arch.  di  della  città. 

(P  Storia  di  Chieri  11. 313.  Stallila  Garexii  13*78. 

(2)  Diancbioi.  Storia  delle  Fioanze  del  Regno  di  Napoli  toni  i 
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12  (6.  4ò)i  pena  di  soldi  40  a chi  contravvenisse,  tanto 
nel  vendere  che  nel  comprare. 

4. ”  Che  i Comuni  dessero  2 soldi  per  sestario  di  pre- 
mio a chi  vendesse  grano. 

5. "  ('.he  da  ogni  terra  si  potesse  portar  grano  nella 
baninia  senza  imposizione  di  nuova  gabella. 

6. ”  Che  chi  volesse  portar  grani  oltre  Pò  ed  oltre  Dora, 
giuri  di  non  estrarlo  dalla  baronia  (cosi  allora  il  Piemonte, 
o meglio  la  terra  dei  principi  d’Acaja). 

Ma  si  gravi  furono  i disordini  e le  querele,  a cui 
diedero  luogo  le  provisioni  surriferite,  che,  convocatosi,  in 
principio  di  marzo,  nuovo  parlamento  a Pinerolo,  si  rìvocò 
la  tassa  del  prezzo  dei  grani,  e si  dichiarò  lecito  a ciascu- 
no di  venderlo  al  prezzo  che  voleva  (1).  Questa  neces- 
sitò di  rivocare  una  tassa , che  ha  per  efletto  immediato  di 
accrescere  la  carestia , aveva  in  egnal  condizione  di  cose , 
fatto  forz.a  alla  volontà  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia. 
Ma  in  Francia  le  pene  a chi  contrafacesse  erano  piò  irra- 
gionevoli , perchò  più  crudeli  : n’  andava  in  fatti  il  capo  e 
l’avere  (2). 

Certo  nulla  di  più  ingiusto  e di  più  crudele  di  queste 
tassazioni , ma  nello  stesso  tempo  nulla  di  più  improvvido 
ed  impolitico  di  quel  nulla  fare,  o nulla  rimediare,  negl; 
anni  di  carestia,  che  alcuni  proclamano';  e sì,  che  anche 
nel  medio  evo  gli  esempi  buoni  non  mancavano,  c come  sog- 
giunge il  Cibrario  : in  Toscana  (3)  dove  le  dottrine  econo- 
miche ebbero  si  può  dire  la  culla , il  rimedio  era  d’ ordi- 
nario più  ragionevole , perocché , nelle  grandi  carestie , il 
comune  recava  il  grano  tutto  a sé  comprandolo  dai  citta- 
dini; e facea  canova  e lo  dava  per  bollettini  (4).  Da  tutto 

(\)  l.iber  conili.  civUatit  Tourini. 

(2)  Uc  la  Uar.' , 11.  ti32. 

(3)  Vedi  te  (Irouache  dì  Sìcd.i  , di  Lucca  , di  Fireuzc  , e di  Pisa. 

(I)  Non  Milianlu  lo  riuà  di  Toscana  , ma  c.ó  puro  rarcta  it  Sonalo  di 

Bologna  od  il  Ducato  di  Urbino;  solo  perchè  non  facevano  poi  atlrcltanto 
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ciò  che  concludere;  domanderà  forse  taluno?  al  che  è facile 
il  rispondere;  1."  che  sono  vantaggiosi  i granai  d' ablmn- 
danza  specialmente  nei  paesi  agricoli,  quando  non  sono,  che 
lianchi  di  depositi  e di  prestiti , che  valgono  a soccorrere 
i contadini  bisognosi  onde  liberarli  dalle  eccessive  usure  che 
ora  li  percuotono;  2.”  che  negli  anni  di  carestia  il  mu- 
nicipio servendosi  del  grano  che  avrà  in  riserbo  per  pre- 
starlo ai  contadini , deve  venire  in  aiuto  del  bisogno  della 
popolazione,  quando  ciò  non  basti,  deve  far  canova,  cioè 
comperare  o fare  da  altri  comprare  il  grano  necessario  allo 
sfamo  della  popolazione,  ma  ciò  sempre  senza  leggi  coerci- 
tive; 3."  in  fine,  il  municipio,  nel  modo  che  crederà  piò 
conveniente,  dee  cercare  coti  biglietti  gratuiti  di  equilibrare 
pel  popolo,  il  disiquilibrio , che  esiste  in  quegli  anni  fra 
il  salario  fìsso  ed  il  prezzo  dei  cereali. 


(XXXIV.) 

In  quanto  ai  va'ntaggi  delle  mutue  associazioni,  lungo 
sarrebbe  il  riferire  tutte  le  istituzioni  che  si  sono  o proget- 
tate 0 poste  in  esecuzione  do|H)  la  soppres.sione  delle  mae- 
stranze; non  dirò  perciò  dei  progetti  di  Iranche  o case  di 
pensioni  proposte  alla  Convenzione  Nazionale  della  Repulv 
blica  francese,  per  provvedere  agli  industriosi  ed  operai, 
come  lo  erano  i soldati  e i marinai  colla  casa  degli  invali- 
di; tacerò  anche  i multi  mezzi  del  Pecqueur  (1),  i quali  se 
fossero  stati , come  egli  dice , posti  in  pratica  sopra  una 
scala  più  larga  ed  universale,  avrebbero  forse  tolti  i fre- 
quenti mali  a cui  l'Europa  è presentemente  soggetta.  Quanti 


Governi  dei  paefii  liroitroO,  avveniva  che  le  (>crdiic  che  dovevano 
portare  quei  municipii  fossero  anche  magi^iori  di  quelle  che  avrehlicru  abbiso- 
gnato per  lo  sfamo  soltanto  della  ptopria  popolazione. 

(1)  Pecqueur.  De*  amelioralions  matórielles  (*  edizione  ì Paris  1R43,  c 
Teorlo  nourcUc  d' Bcotiomie  sociale  et  pulitique.  Paris  td43. 
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vantaf^gi  non  si  sarebbero  ottenuti  dall'  impianto  delle  libere 
colonie  agricole  proposte  da  Heurne  de  Pommeiise  (t),da 
Moiirugues  (2)  a somiglianza  dì  quelle  dell’  Olanda  e del 
Belgio;  e dall’applicazione  dei  progetti  presentati  dal  Vil- 
leneuve  Bargemont  (3).  Dalle  società  cooperalitìe  d’ Owen 
e di  Thompson  in  Inghilterra  ; dalle  viste  economiche  della 
scuola  Sansimoniana  ; dal  sistema  di  associazione  di  Fourìer 
e fino  dai  recenti  sforzi  del  Duca  di  Valentinois  p<-r  to- 
gliere la  mendicità  ; se  queste  proposte  fossero  state  mo<ii- 
ficate  in  meglio,  col  togliere  loro  ciò  che  avevano  di  troppo  * 
esclusivo  ed  utopistico , armonizzandole  nella  pratica  col 
presente  stato  della  nostra  società  , avrebbero  potuto  recare 
grandissimi  vantaggi.  Taccio  pure  i progetti  cosi  belli,  ed 
anche  pià  eseguìbili  della  (Germania , intorno  le  mutue  as- 
sociazioni , c che  possono  vedersi  bene  spesso  nei  fogli  di 
quella  parte  d'Europa,  per  limitarmi  a parlar  dei  tre  mezzi 
più  comuni , e direi  quasi  anche  più  atti  al  line  dì  cui  par- 
lo , e cioè  delle  Casse  di  Risparmio  ; delle  banche  di  pre- 
videnza 0 Tontiniane , c delle  società  di  mutuo  soccorso. 
Queste  tre  istituzioni  sommamente  vantaggiose,  ma  pure 
per  qualche  parte  mancanti  al  fine,  fu  proposto  di  riunirle 
in  una  tola  casta  di  Previdenza  e di  soccorso  dal  sig.  Mo«- 
rogues  fino  dal  1809  (4),  idea  che  fu  poi  accettata  dal  Mi- 
nistro dell’ interno  di  Francia  nel  1839,  ma  abbandonata 
in  seguito  dall’  attuale  Ministro  M.  Duchatel , siccome  con- 
trario all’intervenzione  del  governo  in  qualunque  specie  di 
pubblica  beneficenza;  ma  ad  onta  dì  tutto  ciò,  questa  idea 
ricono-sciuta  utile  da  una  società  di  nomini  veramente  filan- 
tropi a Parigi,  e stata  nuovamente  proposta  facendone  un 


(1^  Hciirnc  de  Pommeusc  Ues  Cotonici  Acricoles.  Parii  1832. 

(2 1 MouniEucs.  De  ta  Rirnnne , et  de  ta  Miiere.  Paria  1839. 

(3)  ViUnieiive-Bargemnnl.  Economie  Polilique  Chretionne.  Bmettc*  1837. 

(4)  Uegerando.  Do  la  BieubiMoce  Pubbtiquc  : lom.  2.  Bnuettei  1839  pa- 
pill.l  07  (•  K-gg 
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nuovo  progetto  da  presentarsi  al  ministero , siccome  ha  fatto 
mediante  il  conte  Moiè  Presidente  della  siillodala  società  (1). 

Ognuno  può  conoscere  i vantaggi  che  dalla  prima  delle 
suddette  istituzioni  possono  derivare  agli  operai.  Qualum|ue 
risparmio  non  rimane  più,  come  per  lo  passato,  infruttifero 
nelle  mani  dell’  operaio , cosicché  sebbene  sia  conservato  e 
possibile  ad  aversi  ad  ogni  momento,  pure  non  rimane  senza 
fruttare , ed  accresce  cosi  il  piccolo  capitale  che  possedè 
r operaio , e che  può  valere  a rimediare  ai  frequenti  e molti 
mali , a cui  pur  troppo  può  andare  soggetto.  Le  banche  di 
previdenza , simili  al  nostro  antico  Monte  Matrimonio , sono 
luoghi  ove  si  depone  una  somma  per  una  sol  volta  per  ri- 
tirarla poi  coi  frutti  dei  fmtti  sempre  annualmente  capita- 
lizzati, dopo  certo  spazio  di  tempo  e date  certe  circostanze, 
rimanendo  alla  banca  o tutti  i frutti,  od  anche  il  capitale, 
se  avviene  la  morte  della  persona,  a nome  di  cui  fu  fatto 
il  deposito , od  anche  se  non  si  verificano  quelle  condizioni 
stabilite  nell’  atto  del  contratto  ; lo  stesso  dicasi  pei  casi  di 
deposito  di  quote  annuali.  Istituzione  che  come  ben  si  co- 
nosce vale  più  a vantaggio  del  cittadino  o borghese  di  quello 
che  a bene  ed  utile  dell’operaio  e giornaliero.  Non  cosi  si 
può  dire  della  terza , cioè  della  società  di  mutuo  soccorso , 
tanto  bene  descritta  dal  Deboutteville  (2)  e per  le  quali  ascri- 
vendosi ad  una  di  queste  società , può  ciascuno , mediante 
un  piccolo  mensile  deposito,  assicurarsi  un  discreto  sosten- 
tamento durante  le  malattie  e la  vecchiaia.  Alcune  antiche  no- 
stre istituzioni  avevano  pur  obbligo  di  non  lasciare  senza 
soccorso^anche  la  famiglia  rimasta  orfana  e bisognosa  per 


(1 ) LeUrrs  a une  Dame  aur  la  Charilé  , par  Dulia.  Paria  1847  pai;.  225 
e 116.  Eaaai  aor  lea  BeUtions  du  Ttatail  aree  le  lUpital  par  Oh.  Daptmt- 
Wbite.  Paria  I84t  pag.  7.  Rcchcrchra  aur  lea  cauaea  de  l' indigeuce.  Par  Olc- 
meot.  Paria  1846  pag.  275. 

(2)  DeboaUerille.  Dea  Societéa  dea  Prérovaocea  od  dea  aeconra  mutuelca. 
Paria  1844. 
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la  molle  dell’ associato  ; pel  qual  obbligo,  credo  si  venisse 
a togliere  la  dilbcollà , che  alcuni  opponevano  a queste  spe- 
cie di  istituzioni,  è cioft  che  spesse  vidle,  dopo  aver  pagate 
molte  annualitil  di  deposito  , accadeva , che  I’  associato  mo- 
risse in  seguilo  di  breve  malattia,  e la  povera  sua  famiglia, 
tanto  più  mancava  poi  del  sostentamento,  quanto  era  stala 
maggiore  la  somma  di  que’  piccoli  risparmi  depositali.  Mi 
si  dirà  , che  a tanti  soccorsi  le  piccole  quote  mensili  non 
ponno  bastare;  ma  le  confraternite  de’ nostri  antichi  ave- 
vano facoltà  di  ricevere  lasciti  di  ricchi  signori  , o di  asr- 
sociatì , che  morendo  senza  eredi,  credevano  loro  dovere  di 
venire  in  soccorso  anche  dopo  morte  dei  loro  confratelli,  e 
compagni.  Ah!  quanto  meglio  sai-ehbe  stato  per  tutti,  che 
invece  di  proibire  le  antiche  confraternite  e maestranze,  si 
fossero  tolti  soltanto  quegli  articoli  della  loro  organizzazio- 
ne , che  essendo  coercitivi , rendevano  spesso  tirannico  il 
potere  di  que’  capi  d’ arte , o di  quelle  associazioni.  Se  noi 
avessimo  cercato  di  seguire  il  precetto  evangelico , cioè  di 
essere  perfetti  come  il  Padre  nostro  celeste,  avressimo  mo- 
strata la  regola  del  bene  ; avressimo  col  nostro  amore  , e 
colla  nostra  carità  cercato  di  richiamare  ad  essa  ogni  biso- 
gnoso, ma  gli  avressimo  pure  lasciata  l’intera  libertà,  per- 
chè senza  essa  I’  uomo  perde  I’  attività , la  spontaneità  e la 
moralità. 

Si,  senza  l’istituzione  delle  società  di  mntno  soccor- 
so , dillìcile  è togliere  i mali  dell’  attuale  società  che  tutti 
i soccorsi  della  presente  filantropia , come  diceva  Guizot  nel 
1827  (1),  combattano  ed  attenuino  i tristi  effetti  della  in- 
eguaglianza delle  sociali  condizioni , questo  non  comporta  il 
menomo  dubbio  ; ma  una  cosi  fatta  attenuazione  è puramente 


U liuizut.  Uapport  du  IIU7  a la  Societé  protcsUnlc  do  bieiiraisaDCC  et 
do  .vxTmirs  iii'iluelv  do  Uaris. 
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inumentanoa  ; lo  sventurato  soccorso  un  momento , ma 
la  sua  sorte  rimane  la  stessa  ; la  filantropia  I'  aiuta  a sop- 
|M)rtarla,  ma  non  l'eccita;  non  l’obbliga  a cercare  di  e- 
scirne.  E colla  propria  attività,  è col  lavoro,  colla  previ- 
denza , e cidi’  economia  , die  le  classi , le  meno  favorite  da 
la  fortuna , |x>ssono  migliorare  permanentemente  la  loro  si- 
tuazione; poiché  esse  non  potranno  giammai  ricevere  dal 
ricco  tanto  che  basti  a togliersi  dalla  povertà.  Al  contrario 
le  società  di  mutuo  soccorso  valgono  lien  spesso  più  di 
ogni  altra  istituzione  a liberare  gli  operai  dal  loro  stato 
di  vera  miseria,  in  quanto  che,  oltre  I’  assiciirai-e  loro  u- 
na  quieta  e tranquilla  esistenza,  possono,  anche  mediante 
altre  mutue  associazioni  , venire  accrescendo  il  loro  guada- 
gno , ad  esempio  degli  artieri  di  mobili  in  Halla , i quali 
hanno  fatta  una  società , mediante  la  quale,  essi  cercano  di 
emanciparsi  dai  venditori  di  seconda  mano  delle  opere  loro, 
i quali  lasciano  ai  lavoranti  il  minimo  guadagno  e la  mas- 
sima parte  tengono  per  sé;  essi  fondarono  una  cassa  co- 
mune, alla  quale  contribuiscono  tutti  un  tanto  al  mese;  c 
mediante  i capitali  cosi  radunati,  tengono  un  magazzino  di 
vendila,  che  paga  ai  singoli  lavoratori  le  loro  opere  in 
contanti,  ed  i profitti  vengono  ripartiti  fra  tutti  dopo  un 
certo  tempo.  Il  sopprimere  le  mani  intermedie  ed  oziose, 
ed  il  fare  che  il  guadagno  sia  pi'emio  dell’  operosità , è di 
tanto  utile  alla  società  intera,  che  simili  associazioni  si  do- 
vrebbero promuovere  da  per  tutto.  Questo  sarebbe  il  vero 
modo  di  riordinare  le  arti  e le  corporazioni,  senza  che 
fossero  un  monopolio  dannoso  all’  industria  , ma  si  un  aiuto 
all’industria  medesima.  Simili  società  lil>ere  di  artefici,  po- 
trebbero anche  avere  il  principio  del  mutuo  soccorso,  de- 
dicando parte  dei  guadagni  comuni  a soccorrere  i confra- 
telli malati  o privi  di  lavoro.  Un’  altra  frazione  dei  guada- 
gni potrebbe  inoltre  servire  a procacciare  agli  artefici  stru- 
menti perfezionati , modelli  e mezzi  d’ istruzione  di  qualunque 
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sorte  e di  utile  intrattenimento  in  comune,  per  dare  agii 
operai  anche  ([iiaiche  soddisfazione  intellettuale.  (1). 

Ed  a me  gode  l’ animo  nel  vedere , che  già  nella  no- 
stra Bologna  , alcune  di  queste  società  di  reciproco  soccorso 
esistano  come  quelle  dei  Medici  e Chirurghi , e quella  dei 
Pariicchieri;  altre  molte  pare  che  si  stiano  istituendo,  come 
quella  dei  Legali , e dei  Falegnami  e Fabbri  ferrai  ; ripeto 
che  a me  gode  grandemente  I’  animo,  perché  tali  istituzio- 
ni , come  dice  il  celebre  Degerando  (2)  ; sono  pià  vantag- 
giose delle  stesse  casse  di  risparmio,  poiché  nelle  società 
di  mutuo  soccorso  , il  risparmio  non  é facoltativo , ma  ob- 
bligatorio ; e r impegno  sebbene  contratto  liberamente  pur 
tuttavia  lega  per  I'  avvenire  una  volta  che  si  é assunto.  Il 
risparmio  adunque  non  é semplicemente  momentaneo,  é per- 
severante, perk»dico,  regolare,  e la  sua  quota  è determinata. 
L’  associato  che  trascurerebbe  di  continuarla  a pagare,  per- 
dereblie  la  somma  di  già  depositata.  Di  modo  che  l'econo- 
mia diviene  una  necessità,  e si  trasforma  in  abitudine.  Di 
più  il  risparmio  depositato  non  può  essere  ritirato  per 
capriccio,  per  incostanza  , e per  soddisfare  ad  un  piacere 
fuggevole , 0 per  fine  di  dissipazione  : esso  rimane  invaria- 
bilmente destinato  a servire  solo  nelle  circostanze  di  quelle 
emergenze  gravi,  in  vista  delle  quali  venne  depositato.  Ora 
non  si  creda  che  con  ciò  si  voglia  diminuire  il  pregio  e 
r utilità  delle  casse  di  risparmio  ; perché  se  le  società  di 
mutuo  soccorso  valgono  a togliere  maggiormente  i mali , le 
casse  di  risparmio,  permettendo  di  ritirare  liberamente  i de- 
positi, e d’intraprendere  cogli' avanzi  risparmiati  una  nuova 
industria  , o qualche  perfezione  diversa  da  quella  che  già 
si  pratica , valgono  forse  più  delle  associazioni  di  mutuo 


(Il  (ìiornalf  Tednchi.  Vedi  la  Patria  * ottobre  I8A8. 

(3;  Degereodo.  De  la  Bieofacsaoce  pnbliqDe.  Bruxellet  tom.  3.  pag.  37. 
e ledenti. 
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soccoi’so  ed  accrescpreld>e  il  benessere.  Quesle  iillime  ìsliliizinnì 
d’altronde  non  sono  rare  in  Enropa , pereht'  nel  1827  la 
sola  Olanda  ne  contava  340,  ognuna  delle  quali  coniava 
circa  2000  associali  (1);  ne  esistevano  pure  moltissime  in 
Inghilterra,  nel  Belgio,  nella  (ìermania.  Oltre  quesle  isti- 
tuzioni, esistono  in  OLsnda  le  casse  di  previdenza  per  le 
vedove,  e per  gli  orfani;  e nel  1827  esistevano  di  già 
venlisei  casse  per  le  vedove.  Molte  erano  stabilite  ad  Am- 
sterdam, e prestavano  assistenza  anche  alle  vedove  di  altre 
città  del  regno;  per  cui  in  quell’anno  la  sola  Amsterdam 
diede  soccorsi  a più  di  tredicimila  persone.  I capitali  ri- 
uniti di  queste  casse  sommavano  a più  di  un  milione  di  fìorini , 
quasi  tutti  impiegati  in  fondi  pubblici.  Esse  spendevano  an- 
nualmente 22.5,000  fiorini.  Il  governo  s’occupa  di  loro  con 
una  giusta  sollecitudine , e le  sottomette  ad  una  sorveglianza 
che  è nello  stesso  tempo  una  vera  prolez  ione  , menirechè 
egli  garantisce  i frutti  dei  loro  depositi.  Mediante  queste 
mutue  assicurazioni , il  lavoro  stesso  degli  operai  diverrebbe, 
come  ottimamente  insegna  il  Cieszkowiski  (2)  , un  rapitale 
reaie  nello  stretto  significato  della  parola,  poiché  le  proba- 
bilità di  non  potere  soddisfare  ai  propri!  impegni , si  tro- 
verebbero contrabilanciate  da  un  capitale  in  danaro,  essendo 
garantita  all’  operaio  la  vita  e la  sanità.  Dunque  in  questo 
caso,  il  lavoro  esso  stesso  sarebbe  realizzato  nel  suo  prin- 
cipio; semprechè  esistesse  un  sistema  generale  di  associa- 
zione e di  assicurazione  mutue,  sistema  che  noi  siamo  an- 
cora lontani  dal  possedere,  e che  frattanto  è uno  dei  bi- 
sogni sociali  i più  intensi.  Perciò  lo  sviluppo  di  un  sistema 
vasto  , solido  , ed  organicamente  centralizzato  di  assicurazioni , 
e di  garanzie  generali , é uno  dei  soggetti  i più  importanti 


(0  Degcrando:  ulem.  tom.  2.  p»g.  36. 

(2}  Cictzkowbki.  Ou  Credit  et  do  la  circulalloo . Paria  1S47.  oag.  ss  e se. 
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che  possono,  in  questo  momento,  sollecitare  le  investiga- 
zioni dei  pubblicitli  patitivi.  Mi  si  perdonerà , soggiunge 
egli , se  io  cito  la  Polonia , come  paese  ove  queste  teorie 
sono  già  state  realizzate  colla  pratica.  E difatti,  come  in 
Polonia  bisogna  cercare  il  modello  forse  il  più  peifetto  del 
credito  fondiario  ; cosi  ancora  nella  stessa  nazione,  si  trova 
il  tipo  di  lina  organizzazione  unitaria  di  assicurazione  fon- 
data sul  principio  di  mutualismo  e centralizzata  dallo  Stato. 
Questo  bell'  esempio  d’ istituzioni  formanti  in  Polonia  una 
specie  di  ministero  speciale,  confidato  alla  ferma  ed  intelli- 
gente direzione  del  Conte  Skarbek,  ( conosciuto  ovunque  pei 
suoi  lavori  in  economia  politica  e pei  suoi  .sforzi  pel  mi- 
glioramento del  i-egime  penitenziario  ) si  sviluppa  maggior- 
mente ogni  giorno,  e finirà  presto  col  riunire  e garantire 
in  un  sistema  generale,  non  soltanto  gl’  infortuni  i più  ri- 
calcitranti fi  n qui  ai  calcolo  delle  assicnzioni , ma  egualmen- 
te liilte  quelle  operazioni  aleatorie,  che  sono  sorte  indipen- 
dentemente le  une  dalle  altre  nei  differenti  paesi. 

Vi  ha  per  certo  in  queste  istituzioni  sempre  qualche 
cosa  di  veramente  morale , ed  è quel  legame  di  carità , che 
riunisce  tutti  quegli  uomini,  e che  confonde  i loro  interes- 
si, e gli  rende  solidarii  gli  uni  cogli  altri.  Le  società  dj 
mutuo  soccorso  meritano  veramente  il  nome  di  confraterni- 
te: l’assistenza  mutua  è un  esercizio  di  mutua  benevolenza; 
esse  congiungono  agli  interessi  della  prudenza , il  merito  di 
una  buona  azione;  perchè  il  risparmio  vostro  serve  a soc- 
correre i vostri  fratelli  infelici  o malati , nè  solo  è una 
buona  azione , è pur  un  insegnamento  , un’  educazione , un 
avvertimento  contro  certi  disordini , pei  quali  non  v'  è soc- 
corso; un  incoraggiamento  a mantenere  una  buona  condotta , 
una  raccomandazione  di  essere  costanti  alla  temperanza.  Per 
raccogliere  i veri  beni  dell’  associazione , la  società  è in  ob- 
bligo di  meritare  la  stima  di  quelli  che  la  compongono. 
Questa  fortunata  necessità  innalza  e perfeziona  il  proprio 
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carattere,  fa  godere  di  un  legittimo  sentimento  di  dignità, 
e pensando , che  ogni  associato  deve  a suoi  propri  sforzi  la 
garanzia  di  cui  gode,  e che  più  non  è obbligalo  a diman- 
dare soccorso  ad  alcuno  , raddoppia  il  suo  coraggio , svi- 
luppa la  sua  intelligenza , e gli  fa  sentire  la  propria  indi- 
pendenza e dignità.  Conveniamone  tutti,  appunto  perchè  si 
teme  della  corruzione  del  popolo , bisogna  presto  cercare  di 
educarlo:  ora  niun  mezzo  è più  efficace  di  quello,  che  rin- 
novare , senza  gli  antichi  difetti,  le  antiche  confraternite  non 
solo  di  mutuo  soccorso , ma  anche  d’  insegnamento , e di 
pietà  religiosa. 


( X\XV.  ) 

Lungi  dai  volere  la  più  piccola  restrizione  alla  libertà 
di  commercio  e di  produzione , perchè  siccome  ho  detto  de- 
vesi  ad  ognuno  lasciar  fare  ciò  che  vuole , purché  non  sia 
a vero  danno  dell’  universale;  il  Governo  non  si  dovrebbe 
già  erigere  a grande  monopolista  nelle  cose  di  commercio, 
come  alcune  scuole  socialiste  e comuniste  desiderano  ed  in- 
segnano, ma  deve  soltanto  dirigere  il  commercio  medesimo 
con  norme , avvisi  e consigli  che  dichiarino  i danni  di  quelle 
speculazioni  che  possano  ignorantemente  o maliziosamente 
produrre  rovina  allo  Stato  ; perciò  il  Governo  dovrebbe  cu- 
rare , che  fossero  sparsi  in  tutte  le  città , e il  più  spesso 
possibile  dalle  Camere  di  commercio  i così  detti  listini , che 
giovano  a far  conoscere  la  intensità  e la  qualità  delle  di- 
mande  dei  vari  prodotti  e de’  vari  generi  ; dovrebbe  mante- 
nere delle  scuole  professionali  pratiche,  che  insegnassero  i 
metodi  più  |>erfetti  delie  varie  produzioni  ; dovrebbe  secondo 
r esempio  che  è stato  proposto  alla  società  Politecnica  di 
Berlino , tenere  un  museo  delle  più  perfette  produzioni  este- 
re , e chiamare  i fabbricatori  nazionali  a confrontare  con 
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quelle  le  proprie  opere , esponendo  quindi  i suoi  {{indizi  sul 
merito  delle  une  e delle  altre,  e dando  gli  opportuni  inse- 
gnamenti per  migliorare  le  proprie  produzioni  quando  sieno 
inferiori  (I).  Dovrebbe  inoltre  secondo  1’ esempio  degli  Stati 
uniti  di  America,  garantire,  che  i prodotti  sieno  propriamente 
di  quella  qualità,  che  i venditori  dichiarano,  e I’  ispezione 
fatta  alle  farine  di  Richmond , ed  alle  altre  farine , al  tabacco 
virginia , alle  carni , ai  pesci  salati , alla  pot  assa , agli  oli 
di  pesce , ai  legumi , ai  semi  di  lino , ai  corami , ai  ta- 
bacchi , ai  lupoli , agii  spiriti  ecc. , assicura  ai  negozianti 
degli  Stati  uniti  un  vantaggio , sopra  tutti  gli  altri  nego- 
zianti in  qualunque  mercato  estero.  Questa  ispezione,  che 
come  dice  Chevalier  (2) , è molto  coscienziosa  e minuta , è 
a spese  dello  speditore;  il  negoziante  estero  sa,  per  questo 
modo,  [perfettamente  ciò  che  vale  la  mercanzia , eh’ egli  com- 
pera, e tanto  egli,  quanto  il  venditore,  vi  trovano  il  loro 
utile.  Perchè  il  commercio  ha  bisogno  di  conservarsi  ima 
meritata  confidenza  presso  i consumatori  che  costituiscono  il 
mercato , e questa  confidenza  gli  è necessaria  come  il  cre- 
dito ai  banchieri.  Per  constatare  le  fatte  verifiche,  sogliono, 
gli  ispettori  a ciò  proposti,  imprimere  con  un  ferro  roven- 
te la  parola  leggero  sopra  i barili  che  non  contengono  il 
peso  di  liquido  voluto,  e per  legge  non  si  possono  allora 
più  estrarre , e la  parola  coltivo  sopra  i barili , o le  casse 
il  cui  contenuto  non  fosse  puro  e perfetto.  Ogni  ispettore 
Ila  poi  il  diritto  di  visitare  le  navi  che  egli  sospettasse 
avere  caricata  farina  non  stata  prima  soggetta  all’  ispezione , 
e di  sequestrarla  o confiscarla.  Se  la  necessità  di  queste 
ispezioni  non  fosse  sufficientemente  dimostrata  dai  suoi  buo- 
ni effetti , e dalla  lunga  esperienza  che  li  ha  consacrati , lo 


''(l)  (àioroah  tedeschi.  Patria  6 ottobre  184*7. 

{s)  Chevalier.  Lcttres  sur  V Amcriquc  du  Nord.  Bruxelles  183*7,  tom.  2. 
pag-  198  e seg. 
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sarebbe  dagli  abusi  introdotti  nel  commercio  di  derrate,  che 
non  furono  sottoposte  alia  detta  ispezione.  A Liverpool  co- 
minciano a dolersi  altamente , perchè  le  l>alle  di  cotone  sono 
fraiidolentemente  com|>oste  di  specie  inferiori  a quelle  che 
il  loro  titolo  indica , e che  si  ricoprono  solo  di  uno  strato 
di  buona  qualità.  Da  ciò  si  vede  come  appartenga  necessa- 
riamente al  Governo  di  provvedere  con  leggi  di  polizia, 
perchè  certe  frodi  sieno  almeno  rese  più  difficili  ; pertanto 
senza  offendere  la  lil>ertà  industriale  , sarebbe  necessario , co- 
me in  Francia  ebbe  in  animo  di  farlo  fin  dal  1838  il  mi- 
nistro del  commercio  Martin  du  Nord , di  stabilire  misure 
tali,  che  rendano  efficaci  le  marche  delle  diverse  fabbriche, 
e che  dimostrino  es.sere  veramente  il  prodotto  quale  si  di- 
chiara nella  vendita  (1).  Soltanto  con  questo  modo  si  po- 
trebbero togliere  quelle  molle  frodi,  che  il  compratore  non 
può  subito  conoscere;  sono  pochi  giorni,  che  il  giornale 
de»  Debal»  (2)  si  lamentava  delle  frequenti  falsificazioni , che 
si  facevano  a Parigi  ; alcune  delle  quali  nuocevano  all’  inte- 
resse dei  particolari , altre  alla  loro  salute  ; fra  le  prime,  ri- 
cordava certi  lavori  di  gelatina,  che  si  vendono  sfrontata- 
mente per  lavori  di  conchiglie , della  polvere  di  alabastro 
che  si  spaccia  per  sandracca  o per  amido;  si  alterano  le 
stoffe  di  lana  facendo  pettinare  e filare  insieme  lana  e co- 
tone; si  alterano  pure  col  cotone  le  tele  di  canepa  e di  li- 
no, ed  anche  le  stoffe  di  seta;  fra  le  seconde  cioè  quelle 
che  danneggiano,  o possano  nuocere  alla  salute,  vi  sono  le 
alterazioni  e falsificazioni  del  sidro , del  vino , del  latte , del 
pane,  del  sale  ecc.  Ora  malgrado  le  mie  proteste,  taluno 
dirà , che  io  voglio  distruggere  la  lil>ertà  del  commercio , e 
rinnovare  quegli  ostacoli,  che  furono  tolti  alle  industrie. 


(I)  Cbevalicr.  Coun  d' Economie  polilique, 
pag.  317, 

(3)  DebaU  30  oUobce  1847. 


I842-43.  Bniieltea , 
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mediante  le  leggi  della  rivoluzione;  ina  io  ricorderò  le  pa- 
role del  citalo  Clievalier  (1),  il  quale  mostra  come  la  re- 
repubblica invece  di  correggere  gli  abusi , e migliorare  l' or- 
dine esistente,  negò  lutto,  abolì  tutto,  e fece  come  si  dice 
tavola  rasa  in  materia  commerciale,  come  in  |M)litica.  Si  sta- 
bilì in  principio  , che  le  transazioni  commerciali  non  dove- 
vano essere  sottomesse  ad  alcuna  sorveglianza , e non  sola- 
mente si  soppressero  i statuti  delle  corporazioni  d’ arti  e 
mestieri , e le  prove  od  esperimenti  di  capacità , non  sola- 
mente si  spogliò  l’industria  dello  spirito  di  corpo  sociale, 
e per  conseguente  del  punto  d’onore,  ma  ancora  si  annul- 
larono le-  misure  di  |H>lizia  le  più  semplici  e le  più  salu- 
tari , come  le  ispezioni  pel  commercio , che  arrecano  tanto 
vantaggio  alla  buona  fede  del  commercio  stesso. 

E perchè  poi  non  si  creda,  che  tali  opinioni  manchino 
dell’  appoggio  autorevole , anche  degli  uomini  i più  favore- 
voli alla  vera  libertà , riferirò  ciò  che  scriveva  il  celebre 
Beccarla  (2)  parlando  delle  arti  e mestieri  ; e mostrando  come 
i prodotti  loro  debbano  essere  buoni , variati  ed  a buon  mer- 
cato: soggiungeva  che  « in  quelle  arti  nelle  quali  la  fro- 
X de  può  celarsi  per  un  tempo  considerabile  e produrre  un 
» gran  vantaggio  al  manifattore  ( come  nelle  Uoffe  dove  en- 
» trono  colori , net  metalli,  nelle  preparaidoni  delle  pelli  od 
» altro,  neUe  quali  o il  lungo  u$Oy  o la  consumazione,  o 
» la  chimica  soltanto  possono  sodarne  i difetti,  per  cui 
a la  buona  e la  cattiva  opera  loro , all’  occhio  e presto  non 
» si  conoscono  ) , sono  salutari  quelle  l^gi  che  prescrivono 
» la  dose  degli  ingredienti,  e i tempi  e i luoghi  migliori 
» dell’ artifizio , ed  eseguito  lo  assogettano  all’esame  ed  al 
X riconoscimento  della  bontà , del  quale  se  ne  dà  più  pubblica 


!1)  Ohevalìpr.  LvUret  tom.  2 , pas.  209. 

2)  Economisti  Italiani  tom  Xvlll.  Beccaria.  Elementi  di  l’nbblica  Ero 
nomia  tom.  t.  parte  terza  delle  arU  e maoiralture.  Cap.  IV , l*ag.  323 
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» ed  autentica  la  tesliinonianza  col  bollare  a segni  rico- 
tt  nosc.iiitì  c riservati  ogni  produzione  che  debba  essere 
» messa  in  vendita,  sia  dentro  sia  fuori  dello  Stato.  Nè 
» questa  precauzione  sarà  mai  reputata  una  violenza  ed  un 
» legame  fastidioso  per  la  libertà  delle  arti , perché  non  è 
» giusto , che  i buoni  soffrano  dai  cattivi , nè  la  maggiore 
» dalla  minor  parte,  cioè  la  nazione  dai  particolari;  nè  i 
» buoni  manifattori  giammai  se  ne  querelano^  nè  perciò  si 
M distolgono  dalle  meditate  intraprese;  solo  questi  Imlli  non 
» debbono  essere  un  articolo  di  finanza . ed  anche  basterebbe 
» che  r autorità  garantisse  la  bontà  e fedeltà  della  merce 
» soltanto  quand' abbiano  il  bollo  ».  Ed  il  Carli  (1),  parlando 
di  un  suo  secondo  piano,  già  altre  volle  al  Governo  da 
lui  proposto  come  Presidente  al  C/msiglio  supremo  di  piil)- 
blica  economia  di  Milano , diceva  che  » credeva  necessario 
» un  codice  di  disciplina  per  gli  artefici  c manufattori , ad 
» oggetto  non  solo  di  a.ssicurare  la  buona  fede  dei  traffici 
» e del  commercio,  ma  altresì  di  migliorare  ed  aumentare 
» le  arti  e le  manifatture  un  po’ troppo  trascurale  e neglette. 
» Chi  declama  per  lasciar  in  libertà  le  arti  e le  manifatture 
» ha  ragione;  ma  altrettanto  torto  ha,  chi  nega  evsere  ne- 
» cessarla  fra  gli  artefici , manufattori  e commercianti  la  di- 
» sciplina.  Non  vi  è paese  colto  in  Europa , ove  non  siano 
» leggi  e discipline  per  tale  necessaria  ed  utile  classe  di  cit- 
» tadini.  Chi  dimorerebbe  tranquillo  in  un  paese  ove  gli  uo- 
» mini  fossero  in  libertà  di  far  ciò  che  volessero?  La  ma- 
» lafede  di  un  artefice  o mercante  è causa  pubblica , come 
» quella  del  falsificatore  dei  caratteri  o della  legale  moneta. 
» Il  perchè  in  quel  piano  noi  abbiamo  conciliato  la  possi- 
» òt/«  libertà  con  la  posnbile  diteiplina:  forse  verrà  un 
» tempo  che  tali  piani  con  miglior  fortuna  rinasceranno  ». 

; 1)  Economisti  iUlìMni . toni  XXI.  Caili,  toni.  2 Uclazioiic  del  Censi- 
monto  dello  SUUi  di  Milano.  Parte  seconda  (>ag.  ^54. 
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Dopo  avere  riferite  le  parole  di  questi  sommi  italiani  favore- 
voli alla  raa^ffiore  possibile  libertà  , non  voglio  mancare 
per  nllimo  di  riportare  ancora  sullo  stesso  soggetto  quelle 
di  uno  de’  pili  caldi  rivoluzionari  di  Francia  , del  rinomato 
Marat  (1);  nell’  amico  del  popolo  (IN.  X.  D.  I.),  fosì  egli 
scriveva  : » niente  di  meglio  senza  dubbio  die  il  liberare  i 
» cittadini  dai  legami  ed  ostacoli  che  si  oppongono  allo  svi- 
» Itippo  degli  ingegni,  e che  ritengono  i non  fortunati 
» nell’  indigenza.  Ma  io  non  so , se  questa  libertà  piena  ed 
» assoluta , se  questa  dispensa  di  ogni  necessaria  istruzione, 
» di  ogni  noviziato,  sia  un  vero  bene  anche  politicamente 
» considerato.  In  ogni  paese  che  non  abbia  la  gloria , per 
» primo  motore  delle  proprie  azioni , se  dal  desiderio  di  far 
» fortuna , sorga  1’  altro  pure  di  stabilire  la  propria  ripnla- 
» zionc,  ogni  buona  fede  fogge.  Bentosto  ogni  professione, 
» ogni  traffico  degenera  in  raggiro  , ed  in  furfanteria.  Come 
» non  si  tratta  pili  che  di  vendere  le  sue  produzioni  o le 
» sue  mercanzie , basta  il  dar  loro  un  certo  as|n*tfo  attraente, 
» e di  tenerle  a basso  prezzo,  senza  curarsi  della  loro  bontà 
» e perfezione,  'l’iitte  le  produzioni  delle  arti  ■devono  perciò 
» prontamente  degenerare  in  trascuratezza  o sciatterìa  , e 
» come  esse  non  hanno  nò  bontà , nò  perfezione , nò  durata 
» così  devono  rovinare  il  povero  consumatore  forzato  a sei^ 
» virsene,  o determinane  il  consumatore  ricco  a provveder- 
» sene  presso  i mercanti  stranieri.  Osservate  lo  sviluppo 
» illimitato  delia  brama  di  guadagnare , che  tormenta  tutte 
» le  classi  del  popolo  nelle  grandi  città , e voi  sarete  con- 
» vinto  di"  ipiesta  triste  verità.  Appena  che  ciascuno  potrà 
» aprire  Imttega  a suo  talento , senza  far  pròva  di  abilità  , 
» ninno  cercherà  più  I’  istruzione  necessaria  e continuata. 
))  Appena  un  principiante  saprà  abbozzare  qiralunque  lavoro  , 


(I)  Duchpz  et  Rodi  Hisloirc  parlamenlaire  de  la  Revolution  rraiicaisc 
l’aro  1834.  Tom.  io,  p.ig.  lOl  . 108,  109. 
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»,  ««libito  cercherà  (lì  esitare  la  sua  industria,  e cplie  viltà, 
» (V, colta  cijarlataner.ia , cercherà  di  ritrovare  comprali,  E 
» come  per  farsi  riputazione  non  sarà  necessario  fare  opere 
» buone ma  soltanto  di  bella  apparenza,,  cosi, le.  produzioni 
» saranno  cattive  e di  poca  durata  ; pia  . pongaci  pu^e , , che 
» r (tperaiu  |ierda  r ii  credifo  > in  quel,iquarlie,re , egli  dopo 
» avei:e  ingannato  i compratori  pa;^s^rà  in.,un  .44Uro,  se  vive 
» in  una,  grande  città,  oppure., anderà  in  aljt^u  paese  se  la 
» sua  città  era  piccola.  È specialmente  nelle  capjtali  che  suc- 
» c.ederi  questo  .dcpauperimento,,del|e  arti^  qtjli,.  quest’|an- 
» nieutaipento  , della  buooia  . fe^e  ^ i questa:  vita  vaga|)onda  ed 
» intrigante  degli  operai per , cui  I' jpfligcnza  sarà  il  risul- 
a tato  .(inale  di.  ogni  ,piaimeoa|n  iuestiero,..e  la  ruìui^  del 
» commercio  conscgnilerà  alla , pubblica  miseria.  Perciò  nelle 
» arti  utili  idi  prima , necessità  , 1’,, artigiano  d^y.’,  essere  ,as- 
» soggettato  a darej  esperimento,  di  sua,abilìtà„pertbè  9gnu- 
,»  no  esMndq  costretto  a servirsi,, delle  {.pro.dAizfOui  idi,iesse 
» arti,  r,  ordine  .della  veya  , società  esige,  che;  il  legislatore 
» stabilisca  leggij  per^  prevenire  le  frodi , la  depravazioniid^i 
» costumi,,  ed  i danni  ohe  ipe  possono  derivare.  »<  Poi,  sog- 
giunge » In  luogo  di  tqtto  distruggor<  „(pime.ba.faUO|l',i- 
» gnaro,  comitato  di  Costituzione  ...egli) avrelibe  dovuto  cou- 
>),  saltare  gli  ; uomini  istruiti  iu- queste  cose,  e,^cercpre  ttmi- 
» camevte  di  correggere  gli  abusi,  delle  antiche  ,isiituyionì  ». 

. •!  I.  '•  il,  • >■'  I i(  :iil'.  i : ; ^ ; • 

• l‘  .:  '''•  1 l'i  ,1.  I,-';;  ■>' 'I  ili,' 

.1  , (XXKVl.)^..,,  i,;, 

• ^ • t I *.  • 1 I M ■ I * ' ‘ , *•  •■‘.'•l'"- 

, ,,È  verità  riconosciuta  che  ciò,  die  ila , tqltir  in  ogni  luo- 

go , c sempre , ò stalo  praticato , deve  essere  coufurme  alla 
I(!gge  eterna  della  provvidenza  ( 1 ) ; ora  credo  che  di  poche 


(1)  S.  VìiiccoUi  Lirim'osb  (’oinmoiiUorui'n  Pari?  , |>a2. 


Digilized  by  Coogle 


rARTE  TERZA 


244 

costiiinanze  della  umana  società  ciò  si  Tcrifìchi , come  delle 
istituzioni  delle  maestranze.  Tutti  gli  antichi  popoli  civili, 
come  indiani,  chinesì,  assiri,  persiani,  egizi,  greci,  ro- 
mani , tutti  hanno  avuto  i corpi  d’  arti  e mestiei'i  soggetti 
a particolari  leggi , formanti  caste , e congreghe  di  schiavi 
e di  stranieri , ed  aventi  obblighi  ed  uflìcii  propri  per  mo- 
do, che  sovente  non  era  permesso  all' art^iano  il  tralasciare 
di  esercitare  il  suo  mestiere  quand’  anche  fosse  voglioso  di 
passare  ad  un  altro  (1).  Anche  nel  medio  evo  esistettero  le 
corporazioni  di  arti  e mestieri  ; perchè  come  dice  l’ ìlinstre 
Ricotti  (2) , al  cadere  dell’  impero  romano  in  occidente  av- 
venne pure  una  grande  mutazione  nella  società , senza  che 
se  ne  possa  accennare  passo  passo  lo  sviluppo , cioè  che  la 
maggior  parte  degli  artigiani  erano  liberi';  libertà  forse  da 
due  principali  cagioni  dipendente,  la  prima  deli’  influenza 
della  religione  cristiana , la  seconda  del  perfezionamento  di 
molti  lavori  per  il  lusso  accresciuto;  ma  non  solo  videsi 
compiuta  nel  V.  secolo  questa  trasmutazione  di  artigiani 
schiavi  in  uomini  liberi,  lavoranti  per  bisogno  e volontà, 
ma  i collegi  d'  arte , stabiliti  da  Noma  e poscia  trascurati , 
viddersi  rinnovati  col  pristino  onore  sotto  Ales.sandro  Seve- 
ro , e cioè,  quando  ( come  dice  Lampridio  ) fu  loro  concesso 
titolo  di  corpi  d’ arti , d’  onde  venne  a’  membri  di  essi  l’ ap- 
pellativo di  corporali,  che  incontrasi  nel  codice  Teodosia- 
no.  Sotto  Costantino  già  annoveravansi  36  corpi  d’arte; 
ogni  arte  aveva  un  suo  patrono,  e statuti  ed  officiali  pro- 
pri. Chi  vi  era  ascritto  andava  immune  da  certi  pesi  verso 
lo  Stato , e godeva , quanto  all’  esercizio  della  sua  professio- 
ne , dei  privilegi  d’  arte.  In  compenso  di  codesti  vantaggi 


(D  Uc  U Farcite  Pian  d’  nnc  or;;anÌMUoD  diaciplÌDaire  dea  clasaes  iiida- 
slriellea.  Paria  1842 , pag.  22  , e le  Appendici  prima  e aeconda  di  qneMa 
opera. 

(2)  Antologia  italiana  di  Torino.  Ercole  Ricolli.  I capi  d'  arti  c mealirri 
in  Italia. 
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ciaAcun’  arie , ciasGiin  membro  ad  e^sa  inscritto  rendeva  allo 
Stalo,  ovvero  alla  città , servigi  speciali  e più  confacenti  col  suo 
mestiere.  Per  esempio  ai  fabbri  spettava  la  cura  di  spegnere 
gl’ incendi;  ai  barcaioli  o naviculari  quella  di  trasportar  sui 
fiumi  le  derrate  per  I’  esercito  ; a’  boMagarii  o carrattieri 
quella  di  vettureggiarle  per  terra.  1 più  de’  corpi  d’  arte  di- 
pendevano dalle  autorità  locali;  i loro  patroni  servivano  di 
mediatori  per  trasmettere  gli  ordini  e I’  azione  del  Governo 
insino  all’  ultimo  individuo  dell’  arte.  D’ alcuni  artigiani  però 
il  Governo  stesso  s'  era  riservato  la  direzione , come  ad  esem- 
pio di  quelli  delle  miniere  d’oro,  o aurUeguli , di  quelli 
delle  zecche  o gtneetarti,  e di  quelli  delle  armi  o /bòòrtcestt. 
Tutto  questo  non  era  male.  Ma  siccome  il  fine  che  aveva 
indotto  il  Governo  a proteggere  e ravvivare  I’  institnzione 
dei  corpi  d’  arti , era  stato  quello  di  semplificare  e facilitare 
la  propria  azione  col  sostituire  a dozzine  d’ individui  un  sol 
patrono  ; così  il  Governo  cercò  d’  assicurarsi  questi  vantag- 
gi. Che  fece  P Serrò  , per  cosi  esprimermi , le  porte  all'  usci- 
ta , non  solo  a chi  fosse  entrato  una  volta  nei  corpi  d’ arte , 
ma  anche  ai  loro  figli,  ed  alla  loro  discendenza  in  perpe- 
tuo. 1 dipendenti  da  un  corpo  d’  arte  consideravansi  come 
legati  colle  proprie  famiglie  alle  città , all’  ufficio.  Scostan- 
dosene, venivano  trattati  come  disertori  (I).  A tale  effetto, 
( vedi  barbarie  I ) gli  armaiuoli , per  esempio , venivano  mar- 
chiati in  un  braccio  per  poterli  riconoscere  in  ogni  tempo 
e luogo.  Ninno  poteva  esimere  codesti  artieri  da  tale  sor- 
te, nè  dagli  obblighi  comuni  del  corpo  ;neanco  iin  rescritto 
imperiale,  eccettochè  fossero  pa.ssati  a discipline  più  strette, 
nella  milizia , oppure  negli  ordini  sacri.  Qui  la  protezione, 
come  appare , faceva  sentire  tutto  il  sno  peso , recando  una 


(I)  Cibnrìo.  Rconoinia  politica  del  medio  ero.  Torino  IS4S  , lom  I , 
pag.  57 
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(li|)ciulemn  dura,  oppressiva,  dannosa v e talora  tanto,  che 
molti  per 'to;;lierKcne , |rrefcrivano  l'arsi  servi  della  gleba.  Le 
[tersone' adunque  degli  indiviiWi  eorporalt)  cioA  'ascrillì  ai 
eau’pi  d’”arti , eraiuv  libere,  ma  di  ima  iibeilà  ehinsa  tra 
certe  coodizioiii:  onA’ ^ rhc  la  legge  talora  li  denota  col- 
P appéllativiM  di  condisionari.  La  vemtia  dei  barbari  nelle 
città  italiane,  idiede  in  parte  fornta'e  disciplina  militare  a 
ipie'  corpi!  ed’-alj  nome’  di  corpi'  venne  aostituitn'  qnciio  di 
.scuocer  moi)  di&tti' li  iv ergiamo*  cosi  ’CaslitiiitLnei  VI  seco- 
lo , peitolièi'il  basso  imperò  col 'titolo  di  sruo/ci' .soleva 'indi- 
care iinal’maòsu' dii  genti  ordinate ’niilitarnimte;i  e crescendo 
ib  peiicolo  ed  ili>biòo)^nii 'di' difesa  aisoraigUanza  delle  scuole 
delle  iiarti,  altre  tciiale  si>  formarono  egualmente  organizeate  i 
ed  armale.  Fiirono  idiidinte  per  nazioni,  professioni  r' fini , 
vestili  od  insegna.  A Kotua  nel "IX  secolo;  il  popofo  era 
ripartito  in  molte' scuole,  .‘l’ernrispettnì  alle  laaiont  eranvi 
quelle  dei  Frisoni , i dei  Sòs.soni.,  dei  Fra»cHi;‘per  riopetto 
alla  [trofessionc  j quelle  dei  facchini , dei  portatori  I di  ' km- 
pade<  e' simili-,  per  rispetto  al  fine,  quelle  dei  d^ewsori,  de- 
gli'strotoW  eac.i-,  per  'rispetto  finalmente  all'  insegna^  eranvi 
le  isetioleisliel  Leme , AcW  Aqvhiia , Ae\  Dragóne  eeci  (l). 

Il' ' Cetleste  scuòle  diu'arone,  c con  qiialobe  ' modUìcazioni 
travelitarobu  il  ifiedio  evo;  e tin  ilal  momento i in  cui'  si 
traswuiarMO  'in  tMCttol#  , perdettero  i mollo  di!  quella  :dfani  ap- 
pntiNune,  che  gravitava  sugli’  individui  i che!  vi  apparteiió- 
vann.  'HjmflUevaw)  perù  iuiu|>re  leggi  i cuercìtórei  ed  obbliga- 
torie), di  ■più.' uoDiisi  poteva  eiitrai'.e  a fàr  parlo  ddUa'scuo- 
lai'o-corpi)  d''arle«.che  per  nasoita,  0 > per  adoziobn;  per 
uuìMiita,  succedendo  I al  ^genilnre  nel'  postpi'e  nell' escixìtiu 
doU’  arte,  per  afligliaziokio  aiuidozàone  sottumeUendosi  allo 


(lì  An.Vislfld.  llililiolhec.  Pag.  138,  H*?.  175  ( R rutti  llsvlic  Scrip.  (om. 
III.)  l>c  iaudìltus , ttoroiiK'  Carini‘n  (itr.  IV,  pag.  407.  ( R.  1.  S.  toro.  II.  ) 
Pelri  l>iacotii  r.hron  ('assiti  Uh  IV,  c.  37  ( R.  I.  S.  loro.  IV.) 
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sctiiUìdìo  e giurando  le  leggi  della  scuola.  Giiiravasi  di  ob- 
bedire ai  superiori,  di  prestar  loro  man  forte  in  ogni  caso 
e contro  chiunque,  di  non  palesare  i segreti  dell’arte,  di 
accettare  e compiere  qualsiasi  ofRcio  a cui  si  venisse  eletti , 
di  non  sottrarre  a’  colleglli  lavoro , bottega  c garzoni.  I su- 
periori erano  vari  di  numero  e d'  oflìciu  ; pure  Fantuzzi  nei 
monumenti  Ravennati  (1)  riferisce  che  nel  134ò  la  seriola 
ilei  pescatori , che  esisteva  nella  sua  interezza , aveva  tre 
iiffiziali  loltori , e cioè  il  capitolario , il  massaio,  ed  il 
cancelliere,  il  primo  convocava  e presiedeva  le  assemblee, 
ed  aveva  I'  alla  direzione  delle  faccende  ; al  secondo  ( il  mas- 
saio ) spettava  la  cura  dei  beni,  'delle  entrate  e delle  spese 
comitoi  il  terzo  (cancelliere)  conservava  le  carte  della  cor- 
porazione , ne  autenticava  le  deliberazioni , ne  spediva  il 
carteggio;  e per  venire  ascritto  a quella  scuola,  era  duopo 
farne  formale  domanda , ed  essere  approvato  almeno  dal  suf- 
fragio di  iveùti  uomini  della  scuola  stessa. 

Qimste  scuole  così  ordinate , ed  abitanti  per  lo  più  in 
una  stessa  contrada  della  città , contrada  che  aveva  nome  dal- 
l'/Vrte,  onde  essere  più  unite  e più  sollecite  alla  comune  difesa, 
furono  poscia  di  sommo  vantaggio  per  la  libertà  dei  comuni , 
tanto  contro  alla  tirannia  del  feudalismo  , che  contro  quella 
dell’  imperatore  Federigo  Barbarossa  ; ma  come  ogni  buona 
istituzione  si  corrompe , quando  impadronendosi  di  un  po- 
tere non  suo,  vuole  far  leggi  contro  coloro  che  f opprime- 
vano, così  le  arti  in  alcune  delle  nostre  repubbliche  otten- 
nero il  supremo  potere,  e vollero  costringere  qualunque  li- 
bero uonio^  se  pure  voleva  appartenere  al  municipio,  a 
farsi  inscrivere  ad  jUna  delle  arti  riconosciute.  Le  arti  si 
dividevano  per  lo  più  in  maggiori  e minori  ; fra  le  pri- 
me erano  quelle  dei  giudici , de'  notai , degli  oreiici , dei 


(■'  Kanluzzi.  Monumenti  Uaven.  Tom.  111,‘N.*’  137,  p«g  4ul. 
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mercanti  di  panni,  dei  banchieri,  degli  speziali,  droghieri, 
Setaioli,  mereiai,  negozianti  in  pellicie  ec. ; le  arti  minori 
coniprenderano  le  restanti  industrie.  Queste  arti  o scuole  erano 
adunque  ordinate  , come  i governi  ; erano  piccoli  governi 
dentro  il  municipio,  e come  tali  reggevano,  tutelavano,  giu- 
dicavano ; perciò  per  gli  addetti  alle  arti , i superiori  avevano 
una  Polizia  correzionale,  cioè  delle  leggi  coercitive,  sanzionate 
dal  principe  o dal  comune.  I loro  statuti  stabilivano  per- 
ciò dei  magistrali,  che  coll’insieme  degli  associati  potevano 
stabilire  leggi  nuove  o modificare  le  antiche  ; avevano  l’am- 
ministrazione <lel  danaro , comandavano  siccome  capitani,  chia- 
mando sotto  la  bandiera  dell’arte  quanti  uomini  credevano  ne- 
cessari , e perfino  concedevano  premi  e pene.  Le  associazioni  o 
corporazioni  degli  artieri  chiamaronsi  gilde  (I)  e furono  grandi 
e potenti,  e valsero  a dare  origine  alla  lega  anseatica  di  molte 
città  della  Germania , e a stabilire  in  parte  la  rinomata  lega 
lombarda;  e Dio  avesse  pur  voluto  che  queste  scuole  riformando 
se  medesime , avvessero  abbandonla  la  brama  di  soprastare  ad 
ugni  altra  classe  di  cittadini  ; certo  la  parte  de'  Guelfi  e 
de’ (ihibellini , o non  sarebbe  allora  sorta  in  Italia,  o sor- 
ta, non  vi  avrebite  allignata  per  tanto  tempo;  cosi  le  guerre 
fraterne  nella  stessa  città , o colle  città  vicine , non  sareb- 
bero state  mantenute  dai  fnoriscìti  cacciati  in  bando  per  lo 
pili  senza  altra  colpa,  che  di  non  appartenere  piuttosto  ad 
uno  che  ad  altro  partito.  Si,  l’ unione  dei  sacerdoti,  dei 
nobili , magistrati  e cavalieri  , e degli  associati  alle  arti , 
fondò  l’ indipendenza  dei  Comuni , ed  avrebbe  pure  creata 
ia  luzionalità;  ma  le  guerre,  le  gare,  le  divisioni  fra  loro, 
prepararono  tutti  qne’  mali , cui  non  bastarono  a togliere 
4 secoli  di  obbrobrio,  di  miserie,  e di  sventure. 

Al  cadere  delle  lil>ertà  comunali  , caddero  pure  i 
vantaggi  che  godevonn  le  diverse  maestranze;  in  loro  non 


(I)  (abrarìo.  Economia  ec.  lom.  I paR.  98  e segg. 
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rimase  più  che  il  monopolio , e la  coercizione;  i Principi  si 
prevalsero  dei  privilegi , che  rendevano  ai  corpi  de'  mestie- 
ri, onde  ricavare  denari  per  le  loro  orgie  e libidini;  si 
leggano  le  croniche  di  qiie’  tempi , e non  vi  sarà  chi  possa 
dubitare  della  veracità  delle  mie  parole  ; similmente  gli  ad- 
detti ai  corpi  angariavano  coloro , che  domandavano  di  es- 
sere ammessi  a praticare  il  loro  mestiere;  difficile  pure  era 
r essere  ammesso  al  noviziato , più  difficile  il  divenire  com- 
pagno , quasi  impossibile  l’ innalzarsi  al  grado  di  maestro , 
e perciò  di  aver  diritto  di  aprire  bottega.  In  vece  del  capo 
d'  opera  che  una  volta  si  richiedeva , i rettori  e massai  delle 
arti  volevano  forti  somme,  onde  concedere  le  patenti,  e 
cosi  in  parte  venir  pagando  i gravi  balzelli  che  tutto  di 
loro  imponevano  gli  esattori  per  parte  del  Sovrano  (t).  Non 
più  adunque  la  perfezione  e la  bontà  del  prodotto , ma  il 
monopolio  era  divenuto  il  prineipal  fine  delle  maestranze; 
non  più  il  reciproco  soccorso  per  le  varie  disgrazie  a cui 
ognuno  andava  soggetto,  non  I’  insegnamento  e l’aiuto  del 
superiore  all’  inferiore  ; tutto  era  ridotto  a privilegio , onde 
cavar  denari:  le  arti  perciò  degneravano,  ed  i consumatori 
erano  costretti  a pagare  sempre  più  care  le  produzioni  ddle 
quali  abbisognavano.  E tale  stato  di  cose  perdurò  quasi  in 
tntt’  Europa  fino  a che  in  Francia  il  ministro  Tiirgot  col 
famoso  suo  editto  del  1776  cercò  di  toglierlo  abolendo  e 
sopprimendo  tutti  i corpi , tutte  le  comunità  d’ arti  e mestie- 
ri , tutte  le  maestranze  coi  loro  statuti  e regolamenti , ed 
infine  tutti  i diritti , doveri  e privilegi  che  ne  potevano  de- 
rivare; cercando  di  rispondere  alla  dissertazione  del  Linguet 
in  favore  delle  maestranze,  col  memorabile  preambolo  che 
mise  in  fronte  ai  surricordato  editto.  « Dio  ( diceva  in  esso 
» il  ministro  filosofo  ) dando  all’  uomo  dei  bisogni , ed 
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Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA 


250 

» obbligandolo  al  lavoro,  lia  fatto  del  diritto  di  lavorare  la  pro- 
» prietà  d’ ognuno , e questa  proprietà  è la  prima , la  più 
» sacra  e la  più  imprescrittibile  di  tutte  le  altre.  » Quanto 
a me,  osservo  però,  che  a questa  sacrosanta  massima,  non 
si  deve  dare  iin  eccessiva  interpretazione,  come  vorrebbero 
alcuni  comunisti  , convertendola  cioè,  non  nel  diritto  di 
esercitare  liberamente  la  propria  industria , ma  nel  diritto , 
che  altri  vi  dia  da  lavorare;  perchè  in  allora  i lavoratori 
godrebbero  soltanto  della  libertà  , e le  altre  classi  delia  so- 
cietà sarebbero  op|>resse  e schiave  ; certo  la  società  deve  essere 
organizzata  a modo,  che  tutti  abbiano  dovere,  e modo  di 
lavorare , sia  poi  moralmente , inteilettnaimcnte , o material- 
mente; ma  il  volere  che  i particolari  diano  lavoro  anche 
quando  non  ne  hanno  di  bisogno,  sarebbe  prepotenza  in- 
comportabile, e la  società  anziché  essere  a bene  universale, 
sarebbe  pel  vantaggio  dei  soli  operai  industriosi. 

L’abolizione  assoluta  delle  maestranze , tentata  da  Tur- 
got , non  era  jierd  giusta  nè  vantaggiosa  ; perciò'  furono  in- 
finite le  iamentanze  degli  artieri  e le  difese  delle  corpora- 
zioni; fra  le  <|iiali  è a citarsi  la  ricordata  del  Linguet, 
contenente  una  (piantità  di  verità  economiche,  che  il  fatto 
ha  interemente  confermate,  e che  segnalò  a priori  una 
quantità  d' inconvenienti,  e di  mali  che  essere  dovevano  gli 
inevitabili  elTetti  della  progettata  soppressione  assoluta  del 
regime  delle  maestranze.  Non  si  potrebbe  dir  meglio  oggi 
giorno  dopo  un  mezzo  secolo  d’  esperienze,  non  si  potrebbe 
andare  più  direttamente  al  fine,  nè  mettere  più  vivamente 
il  dito  nella  piaga  di  quello  che  fece  il  Linguet.  « Noi 
osiamo  dimandare  » scrive  egli  a nome  delle  ' maestranze  « 
» se  questo  inviti»  universale  alla  sfrenata  produzione , non 
» va  a sottomettere  il  commercio  e tutte  le  arti  alla  licetiza, 
» piiittosiochè  alla  libertà  ))  e finisce  « lienchè  si  sforzi  di 
» difainare  I’  origine  delle  maestranze  , facendole  derivare 
» da  principi  di  semplice  fiscalità , non  è però  men  vero 
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» clu!  sarebbe  facilissimo  di  rialzarle  da  ({licsta  abliie/ioiie 
» apparente  ; fu  una  sfortuna  ed  un  male  certamente , die 
ai  regi  ministri,  deboli  o negligenti,  non  abbian  veduto  dii- 
» rante  due  secoli , che  un  istrumento  di  finanza  nelle  mae- 
» stranze  che  |R)tevano  pur  essere  uno  dei  più  utili  mezzi 
a di  politica;  ma  non  bisogna  aónsare  per  distruggere  que- 
a sle  utili  istituzioni,  deir oAuzo  che  esse  stesse  si  sono'per- 
a messe,  al  quale  sono  state  spinte  per  l’avarizia  dei  go- 
a verni;  bisogna  al  contrario  richiamarle  al  loro  vero  fine 
a e render  loro  la  primitiva  virtù.  Questa  rigenerazione  sa- 
a lutare  , porterebbe  tutti  (pie’  beni , che  la  loro  distruzio- 
a ne  promette  invano ;,  e non  avrebbe  alcuno  di  quegli  in- 
a convenienti  che  questa  non  potrà  mancare  di  pi'odur- 
a re  a ( 1 ) . 

Questi  saggi  consigli  però  non  furono  seguiti  dal  Tiir- 
got , ministro  consenzioso , illuminato , ma  sistematico , e 
troppo  ligio  delle  sue  particolari  convinzioni,  e dell’opinio- 
ne del  giorno.  Perciò  credette  col  sud  editto  di  aver  tolti 
tutti  i grandi  e deplorabili  abusi , che  deturpavano  quelle 
venerande  istituzioni  ; eppure  doveva  conoscere  secondo  me  „ 
che  distruggendole  così  interamente , cadeva  nel  grave  e 
dannosissimo  errore  di  disconoscere  che  ninna  cosa  va  per 
salto,  e che  è legge  eterna,  che  il  progresso  vero  e dura- 
turo; non  si  ottiene  che  gradatamente;  che  bisognava  dun- 
que osservare,  che  senza  transizioni  continuate,  non  si  pnò 
vantaggiosamente  tramutare  lo  stato  qualunque  di  un'intera 
società  ( mentre  che  in  essa  tutte  le  cose,  si  legano  a nume- 
rosi interessi,  a numerose  esistenze  di  privati  individui);  e 
ebe  il  SUO!  sistema  di  svincolamento  assoluto,  anche 'quando 
fosse  stato  in  se  veramente  buono,  doveva  però  crudelmente 
comproraettere  tutti  quegli  interessi , e quelle  circostanze. 


(I)Liognet  Memoiro  pour  les  jurandés  de  Hans.  Ptirìs  Mia  ' 
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l’erciò  furono  unanimi  in  Parigi  le  reclamazioni , e tante 
furono  e cosi  gravi,  che  poco  tempo  dopo,  per  istanza  del 
Parlamento  stesso , il  Re  dovette  fare  un  nuovo  editto  con 
questo  preambolo  « che  il  Monarca  perseverando  nella  ferma 
» risoluzione  di  distruggere  gli  abusi , che  esistevano  nelle 
» maestranze  e corpi  d*  arti  e mestieri , credeva  frattanto 
» utile  e necessario  di  ricostruire  i detti  corpi , insieme  a certo 
» numero  di  maestranze , lasciando  però  libero , aperti  e 
a sciolti  da  qualunque  regolamento  un  più  gran  numero  di 
a mestieri  che  per  lo  passato  ; riunendo  quelle  maestranze , 
a che  hanno  analogie  fra  loro , e stabilendo  regole  onde  la 
a ditciplina  interna  , e l’ autorità  domettica  dei  maeUri  tu- 
a jfft  operai  , venga  mantenuta  senza  che  il  commercio , 
a l’ industria , gl’  ingegni  sieno  privati  de’  vantaggi  uniti 
a alla  libertà  del  lavoro  ; libertà  che  deve  eccitare  l’emula- 
a ziime,  ma  non  introdurre  la  licenza  (1)  a E l’editto  sta- 
biliva, oltre  la  riorganizzazione  di  44  maestranze  in  Pari- 
gi, la  diminuzione  delle  spese  per  le  patenti,  e per  le  am- 
missioni, e l’obbligo  di  presto  presentare  al  Sovrano  un 
progetto  di  riforma;  se  non  che  a quest’  ultimo  incarico 
nessun  corrispose;  per  cui  nel  1 782  esci  uno  statuto  mo- 
dello, secondo  il  quale  i maestri  conservando  soli  nelle  co- 
munità il  diritto  di  fare  dei  praticanti  o compagni,  il  nu- 
mero di  questi  non  era  più  limitato  : compiti  i venticinque 
anni , il  compagno  poteva  essere  fatto  maestro , dopo  soste- 
nuto un  esame , che  tenera  1 uogo  del  capo  d‘  opera  antica- 
mente richiesto;  quest’esame  era  fatto  dai  Sindaci,  dai  loro 
aggiunti,  e da  tre  maestri  tirati  a sorte.  Questi  esami- 
natori dovevano  interrogare  gli  aspiranti  sulla  professione 
che  volevano  esercitare,  ed  anche  farli  lavorare  sotto  i suoi 
occhi , se  trattavasi  di  arte  meccanica.  Un  sindaco , ed  un 
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ap;j^iinto  eletti  fra  i maestri  di  ciascuna  corporazione,  era- 
no obbligati  di  fare  quattro  visite  l’aniin,  presso  tutti - i 
maestri  delle  loro  comunità , per  assicurarsi , che  essi  si 
conformavano  ai  regolamenti , per  informarsi  delia  condotta 
dei  garzoni  o novizii,  e dei  compagni,  o praticanti;  altre 
disposizioni  erano  pure  stabilite,  ma  la  rivoluzione  avvenuta 
poco  dopo  distrusse  ogni  cosa;  però  sotto  Napoleone  si  sta- 
bili , che  gli  operai  compagnoni  avessero  un  libretto , che 
dichiarasse  il  loro  mestiere  ed  il  diritto  lort»  concesso  di  lavo- 
rare liberamente  sotto  qualunque  maestro  della  loro  arte , 
che  lo  volesse  impiegare  (1)  (reggasi  il  decreto  9 glaciale 
anno  XII).  Il  libretto  era  rilasciato  dall’ autorità  ammini- 
strativa , dietro  la  presentazione  del  suo  congedo  all’  escita 
del  noviziato,  dietro  domanda  della  persona  presso  la  quale 
il  novizzo  aveva  lavorato , od  infine  dietro  l’ attestato  di  due 
cittadini  patentati  nella  stessa  professione , portante  che  il 
dimandatore  era  liliero  da  ogni  impegno , sia  per  ragione 
di  noviziato,  sia  per  obbligo  o contratto  conchiiiso  col  mae- 
stro. Questo  libretto  presentava  un  carattere  di  protezione 
paterna  per  l’operaio;  veniva  in  esso  permesso  ai  maestri 
di  inscrivere  gli  elogi  dell’  operaio  ; ma  gli  era  proibito  di  ap- 
porvi alcun  biasimo.  Nel  1805  poi.  Napoleone  stabili  il 
consiglio  dei  prvd'  homne»  a Lione  , onde  fossero  giudici 
di  pace  nelle  contestazioni  degli  artigiani  fra  loro;  non  è a 
ridire  quanto  e quale  fosse  il  vantaggio  di  tale  istituzione, 
perchò  basta  il  ricordare  in  questo  proposito,  come  tutta 
la  Francia  pregasse,  or  son  pochi  anni,  il  ministero  per 
riottenere  questa  istituzione. 

Concludiamo  adunque  che  le  maestranze  riformate  do- 
vrebbero ; 1 servire  alla  istruzione  dell’  arte , cioè  ad  ob- 
bligare ognuno  a sottoporsi  ad  un  esame  e ad  un  lavoro 


(I)  Horiii.  UrjaaÌMtioo  du  Travait  pag.  173. 
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nell'  arte  die  si  vuole  escrrilare , ma  senza  alcuna  spesa  ; 
2.”  dovrebbero  essere  un  legame' di  reciproco  soccorso  li- 
bero e volontario  per  i differenti  associati , tanto  nelle  pe- 
ripezie dell’arte,  quanto  nelle  malattie,  e quanto  per  il  fine 
deir  educazione  morale  e religiosa , curando  pure  secondo 
r uso  delie  pie  confraternite  anche  ai  beni  religiosi  prima  e 
dopo  morte;  3.”  dovrebbero  avere  un  consiglio  di  prud’Aom- 
mes  che  senisse  appunto,  come  giudice  di  pace,  nelle  con- 
testazioni degli  operai,  e fosse  nello  stesso  tempo  parte  in- 
tegrale del  consiglio  degli  esperti  destinali  a giudicare  della 
bontà  e realtà  dei  prodotti  degni  d'essere  onorati  del  bullo, 
e sempre  senza  ninna  spesa  ; A.°  dovrebbero  avere  nei  loro 
capi , liberamente  scelti , una  rappresentanza  pi-esso  il  mu- 
nicipio, od  il  governo  onde  fare  conoscere  i bisogni  della 
loro  arte,  e nello  stesso  tempo  per  presentare  qualunque 
onesta  e legittima  domanda.  Si  dovrebbe  |>ui  ossenare,  che 
queste  maestranze  non  dovrebbero  obbligare  alcuno  ad  en- 
trarvi ; soltanto  quelli , che  non  vi  appartenessero , non  go- 
drebbero dei  vantaggi  dell’  associazione  ; egualmente  niuna 
legge  dovrebbe  obbligare  l’operaio  a fare  un  noviziato  ; sol- 
tanto i suoi  prodotti  non  avrebbero  la  garanzia  del  munici- 
pio o del  Governo  ; per  questo  modo  ninno  avrebbe  il  po- 
tere d’ ingannare , ma  godrebbe  però  sempre  della  libertà 
di  fare  qnalnnqiie  produzione  volesse,  purché  non.  di  quelle 
tali , che  hanno  assoluta  attinenza  colla  ' sanità  o col  bene 
universale  dello  Stato;  che  se  le  produzioni  del  non  asso- 
ciato, fossero  riconosciute  migliori  di  quelle  fatte  nelle  as- 
sociazioni , non  tarderebbe  il  |>opolo  a convìncersene , ed 
egli  potrebbe  spacciarle  altrettanto  liberamente  come  se  fosse 
associalo  alia  maestranza.  Ma  dì  ciò  ho  già  detto  nelle  A|i- 
pendici  (XXXIV)  e (XXXV).  Soltanto  non  posso  trala- 
sciare di  riferire  qui  alquante  cose  stabilite  dal  codice  ina- 
iiifattiiriere  di  Russia  , che  mi  paiono  degne  d’  elogio. 
In  Russia  le  maestranze  non  possono  impedire  alenilo  dì 
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lavorare  per  la  propria  <iiissistenza  f^iornaliera  (1)  e non  pos- 
sono regolare  il  prezzo  del  lavoro  (2).  La  legislazione  in- 
dustriale della  Russia  previene  egualmente  gli  abusi  delle 
ammissioni  al  grado  di  maestro.  Il  sotto-maestro  dopo  tre 
anni  di  lavoro  può  esigere  dal  maestro  il  certibcato  della 
sna  abilità  e diventare  maestro  , ed  in  caso  di  rifiato,  il 
ca|)o  dei  corpi  interviene  per  il  giudizio  definitivo  dietro 
sna  domanda.  I maestri  abili  delle  due  capitali  sono  rice- 
vuti senza  prova  nelle  maestranze  d’ogni  altra  città  (3).  La 
legislazione  Russa  ha  severamente  proibito  ai  maestri  d' im- 
piegare i loro  praticanti  nei  lavori  domestici  (d).  La  durata 
del  lavoro  non  può  essere  maggiore  di  10  ore  per  gioi-- 
no,  ed  è proibito  di  lavorare  alla  festa  (5).  E siccome  si 
crede  che  il  governo  possa  garantire  certi  prodotti , e ve- 
nire perciò  in  aiuto  al  pubblico  giudizio,  onde  reprimere 
la  malafede  o la  frode  ; cosi  lo  stesso  codice  proibisce  sotto 
pena  di  ammenda,  e di  rifacimento  dei  danni,  di  vendere 
cose  vecchie  per  nuove,  una  cosa  per  un'altra  (6),  ed  i 
prodotti  d’altri  per  suoi  proprii  (7).  Vi  ha  egualmente  un'am- 
menda per  ogni  ritardo  nell'  esecuzione  di  un  ordine  o com- 
missione di  un  lavoixi , e per  ogni  guasto  che  avesttero  sof- 
ferte le  cose  consegnate  o materie  fomite  per  esso,  senza 
pregiudizio  di  rimborso  del  loro  valore.  La  mancanza  di 
marche  o bollo  di  fabbrica,  può  portare  molti  inconvenienti; 
per  esempio  i prodotti  indigeni  non  sono  esenti  da  dazio 
al  loro  ritorno  nello  Stato  ; ed  in  caso  'di  confisca  per  con- 
irabando,  i prodotti  nazionali  senza  bollo  non  sono  tenuti 


(I)  Codice  manir.ltnriere  Art.  351. 

12)  Idi'in.  Art  416 

(3)  Idem  Art.  363.  Ciò  dovrebbe  essere  comune  a ludi  i maeslri  detto 
Stato 

(A)  Idem  Art.  496.  La  seconda  recidiva  porta  la  perdila  del  diritto  di  avere 
dei  praticanti. 

(5)  Idem  Art.  420. 

W fiodicc  maiiifaltuiiere.  Idem  Art.  421. 
n)  Idem  Art.  422. 
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distinti  dai  prodotti  stranieri,  i lavori  d'oro  e d’argento 
sono  soggetti  al  saggio , non  polendo  l’ oro  essere  della 
Imntà  minore  dei  titolo  73  e l’argento  del  84  (1).  I la- 
vori però  che  non  pesano  due  zolot  (3)  sono  esenti  dal 
bollo.  Le  spese  del  bollo  sono  a carico  del  comune  o delia 
città  (3).  Cosi  di  molte  altre  produzioni  ; da  ciò  si  vede , 
che  in  Russia,  sebbene  si  creda  che  l’opinione  pubblica  sia 
uno  dei  migliori  criteri  per  giudicare  della  bontà  e peife- 
zìone  dei  prodotti  ; pure , è riconusciuto  (come  anche  il  no- 
stro illustre  Beccaria  fa  osservare)  (4)  che  non  è sempre 
facile , che  ella  presto  si  dichiari , e si  manifesti , ma  anzi 
che  ben  spesso  tarda  a modo , che  l’ ignoranza  od  imperizia 
necessaria  dei  consumatori,  o la  malafede  e ciarlataneria 
degli  industriosi , permette,  per  un  più  o meno  lungo  spazio 
di  tempo , d’ ingannare  e gabltare  moltissimi.  Certo  il  go- 
verno non  potrebbe  da  se  solo  regolare,  e sorvegliare  tutte 
quante  le  industrio.  Una  simile  direzione  sarebbe  al  diso- 
pra delle  sue  forze  e de’  suoi  mezzi.  A questo  fine  però  le 
maestranze  vengono  in  loro  aiuto , non  ammettendo  come 
operai  che  quelli , che  hanno  già  praticato  in  quell’  arte , o 
cioè  compito  il  loro  noviziato  fissato  dal  codice  russo  dai 
tre  ai  cinque  anni  , salvo  una  riduzione  per  quell’  allievo  , 
che  ha  già  una  qualche  cognizione  dei  mestiere  al  suo  en- 
trare nella  maestranza  (5);  le  maestranze  poi  sorvegliano  i 
modi  di  produzione,  non  proibendo  qualunque  nuovo  pei^ 
fezionaraento  introdotto  nella  pratica,  ma  solo  distniggeudo  o 
segnando  i cattivi  prodotti,  o quelli  che  nascondono  una  mala 
fede.  I>a  questione  morale  non  è egualmente  a trascurarsi. 


(I)  Idem.  Art.  462. 

' 2)  Idem.  Art.  470. 

(3i  Idem.  -Art.  4SV, 

(4)  Vedi  t’. Appendice  (XXXV). 

(S>  Idem.  Art.  406.  Duetto  tpéiio  di  tempo  è pero  trofipo  lungo  per 
molte  arti  e metlieri. 
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c le  maestranze,  siccome  ho  già  detto,  possano  eserci- 
tare lina  potente  influenza  nell’  educazione  e nella  religio- 
ne degli  operai.  Perciò  il  maestro  che  demoralizzasse  i suoi 
operai,  ò privato  in  Iliissia  del  diritto  d'avere  allievi  o no- 
vizi ; e le  persone , che  notoriamente  sono  difTaiuate  per  vi- 
zi, non  possono  essere  innalzati  ai  grado  di  maestro,  o ne 
vengono  esclusi.  La  frode  replicata , arreca  egualmente 
l’esclusione.  In  oltre,  le  maestranze  russe  offrono  un  ca- 
rattere rimarchevole  di  benclìcenza  (I).  « Il  loro  ca|io  (dice 
» la  legge),  è il  vero  curatore  degli  operai  infermi,  e deve 
» in  conseguenza  intervenire,  in  ogni  caso,  e per  tutto  ciò 
» che  concerna  il  loro  nutrimento,  il  loro  asilo,  ed  il  loro 
)>  collocamento  (2).»  Il  ca|M>  della  corporazione  deve  invut- 
re,  a spese  della  comunilà,ad  ogni  artigiano  povero  e ma- 
lato, un  medico,  i rimedi,  ed  un  altro  operaio  in  istato  di 
potere  conlinuai'c  i suoi  lavori  di  mestiere,  fino  a che  du- 
rerà la  sua  malattia  (3).  L’artigiano  divenuto  povero,  non 
per  sua  mancanza,  nè  cattiva  condotta,  è mantenuto  a s|tese 
della  corporazione.  « L’operaio  poi  rimborserà,  (dice  la 
«legge),  s’egli  può  ristabilire  i suoi  affari,  tutte  le  s|M3se, 
» ma  non  pagherà  alcun  frutto.  — Se  l’artigiano  povero  o 
«la  moglie  sua  muore,  (soggiunge  la  legge)  fate  seppellire 
«il  defunto  senza  troppe  spese,  ma  a carico  dell’ asMicia- 
» zinne  degli  artigiani  medesimi  (4).  « 

Certamente  non  si  può,  che  applaudire  ai  principii, 
che  mossero  il  legislatore  nel  fare  (piesla  legge  ; (pianto  |h>ì 
agli  abusi,  die  pure  vi  si  trovano  , essi  non  sono  nè  eccessivi , 
nè  inevitabili;  e le  mancanze  non  sarebbero  irreparabili.  E 
se  egli  è vero,  die  gran  parte  d’Europa  abbia  guadagnato 


(1)  <tolovine.  E»pril  dell*  Enmoinie  Poliliqiie  Pari»  1813  pau.  J(>C  e seg;;. 

(2)  ('.odicc  maniralturiere  di  Art.  3<tl. 

(3;  Idem.  Ari  38«. 

(4)  Idem.  Ari.  387. 
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HL'ir  abolizione  delle  iiiaestranze , A |)iir  vero  che  gli  abusi 
erano  arrivati  all’estremo  specialmente  per  cagione  de' bal- 
zelli del  Governo;  e che  per  ciA  non  era  conveniente  di 
|K>rtarvi  rimedio  all' uso  del  selvaggio  , cioA  abbatlentio  l’al- 
Imm’o  |M“r  raccogliere  il  frutto , come  ( dice  il  -Montescpiien  ) 
facevano  gl’irochesi,  che  negli  anni  venturi  non  aveva- 
no poi  più  nA  i frutti  nA  la  pianta  che  li  prodnceva.  Alle 
opposizioni  [loi  che  i nostri  grandi  economisti , fecero  alle 
maestranze  nelle  loro  opere,  non  pare  sia  diflìcile  il  mo- 
stiave  come  essi  sempre  criticarono  gli  abusi , che  detur- 
pavano ({nelle  istituzioni , ma  non  i principii , non  i mez- 
zi, non  il  line  loro;  pcrchA  se  il  Beccaria  (1)  poneva  le 
maestranze  come  quinto  ostacolo  allo  sviluppo  delle  arti , di- 
cendo elle  davano  origine  ai  litigi  fra  artigiani,  a consumo 
di  lavoro  , ed  anche  spesso  a perdita  di  tempo  , non  {loleva 
|»oi  negare  che  valevano  ad  arrecare  molti  beni  siccome  ho 
riferito  di  sopra  (2)  ; e come  in  vece  di  quei  difetti , si  sono  poi 
conosciuti  vizi  ben  maggiori  dipendenti  dallo  svincolamento 
assoluto;  forse  che  i litigi!  si  sono  diminuiti  togliendo  le 
maestranze?  Tnlt’al  contrario,  ed  il  bisogno  che  in  tntt’ Eu- 
ropa si  A risentilo  , di  stabilire  il  consiglio  dei  prud’  hommes 
lo  ha  dimostrato.  Forse  si  pei-dono  meno  valori  ? ma  le  fre- 
quenti crisi  commerciali  ed  industriali  dipeudcnii  in  jiarle 
dalla  libera  concorrenza,  e dal  non  esservi  più  alcuna  leg- 
ge 0 regola  , che  proibisca  le  dannose  e false  intraprese , 
hanno  recala  la  mancanza  bene  s|)esso  di  lavoro  agli  operai , 
che  privi  di  reciproco  soccorso , ebbero  accresciuta  la  mise- 
ria, e le  malattie;  onde  diminuzione  nel  salario;  percliA  l’o- 
peraio avendo  bisogno  di  vivere,  c di  guadagnarsi  il  villo 
giornaliero,  offre  il  suo  lavoro  a sempre  miglior  mercato. 


(l)  Collezione  degli  Ecunombti  Italiani  loiu.  XYIU.  Ueccaria  Eleiucnti 
di  pubtdira  ccoiiointa  lom.  I pasr.  287. 

'3)  Vedi  rappcndico  XX\V). 


4 


Digiti^™!  by  Coogle 


PARTE  TERZA 


•>Ò9 

<luanlo  più  è bisognoso  e misero.  Forse  si  perde  meno  tem- 
po? ma  le  leggi  che  orasi  sono  stabilite  in  tiitl’ Europa , 
perchi'  non  sia  di  sorvercbio  prolungato  il  lavoro,  non  rego- 
lano forse  egualmente  che  le  maestranze  la  durata  di  esso, 
e con  questo  che  ora  le  leggi  sono  (piasi  sempre  ineflìea- 
ci,  mentrechè  nelle  maestranze  avveniva  altrimenti  (1).  Ni' 
il  Vasco  (2)  nella  sua  dissertazione  delle  Università  delle 
arti  e mestieri,  seppe  trovare  difetti  maggiori  di  quelli  ac- 
rennati  dal  Beccaria  , ed  egli  pure  doveva  convenire,  che 
iiudtissime  arti  avevano  bisogno  di  una  sorveglianza  , c di 
una  direzione;  lo  stesso  dicasi  del  Filangieri  (3)  del  Men- 
gotti  (4)  del  Verri  (.5)  il  quale  di  più  è costretto  a dire: 
» che  l’idea  di  radunare  ogni  arte  ed  ogni  mercatura  in  un 
))  corpo  , e di  dare  a questo  corpo  i suoi  statuti , prescrivere 
» il  tirocinio,  l’ esame  e la  qualità  re<|nisita  per  esservi  anno- 
» verato , prevalse  in  ogni  nazione,  e tuttavia  sussiste 
a nella  maggior  parte.  Essa  porta  con  se  un’apparenza  di 
» saviezza  e di  prudente  circospezione.  Sembra  che  si  assi- 
» curi  in  tari  guisa  il  buon  servizio  del  pubblico  , la  perfe- 
» zione  dei  mestieri , .la  fedeltà  nella  contrattazione,  e che 
» s’ impedisca  che  gli  uomini  senza  costume  e senza  pratica 
» possono  defraudare  ì cittadini  e screditare  le  produzioni 
» interne  presso  gli  stranieri.  » Vero  è che  dopo  tutto  ciò 
egli  iiicidca,  onde  togliere  i mali  già  accennati  nelle  maestranze’ 


(1)  Il  DebaI»  del  12  e 13  inaggio  del  lav.'i,  riferisce  che  il  l’rclello  del 
Basso  Reno  toiendo  conoscere  d.i  se  stesso  se  l.i  legiie  dei  22  marzo  tSVl 
sul  l.isoro  dei  fanriiilli  era  ese^nita  nel  di|>artiinenlo  e più  specialmente  a 
Uuibousf,  ecco  ciò  che  l' Induslriel  altacien  riferisce: 

• La  commissione  di  soriegiianza  del  lasoro  dei  fancinlli  nelle  manifat' 
a ture,  avendo  . come  capi  di  essa,  il  Prefetto  e Sotto  Prefetto  del  diparti- 
• mento  ha  ispezionate  e visitate  no  buon  numero  di  fabbriche , e né  a 
> Malhoiise , né  in  alcun  altro  slabilimeiito  si  é Iroralu  che  la  lee|;c  fosse 
» perfelamente  osservata.  • 

(2)  Collezione  dc'ili  Economisti  Ioni.  XL.  Vasco  toni.  1 pai;.  189. 

(31  Idem  toni  XX.XIX.  Kilaiisieri  [las.  21«. 

(4)  Idem  toin.  XLIII.  Mencolti  del  Colliertismn  iiaj>.  3T7. 

(5)  Idem  toni.  XXII  Verri  toiu.  1 Meditazioni  di  Econoniia  Pubblica  pa;:. 
06  e^segnenti. 
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(li  <ljre  r assoluta  lilx-rtù  alle  arti,  eccetto  alcune  [loclie 
che  intere-isuno  la  pubblica  sanità;  ma  il  l’resitlente  Carli 
in  lina  sua  nota  a (|iiesto  capitolo  dell’  opera  del  Verri  fa 
osservare:  «che  (|iiesto  aiitm-e  trasportato  in  favore  della  na- 
» tura  o della  libertà  illimitata  ci  strascinerebbe  con  la  se- 
» ducente  el<K|ueiiza  facilmente  in  errore,  senza  il  soccorso 
» della  storia,  della  moderna  geografia,  e della  notizia  dei 
» jmpoli  barbari , antichi  e moderni , che  ci  rappresentano 
» col  fatto  un  i|iiadro  ben  diverso  della  natura  >e  della  li- 
» Ijcrtà  illimitata.  L’ esperienza  jinre  ci  fa  conoscere , che 
» se  un  albero  appiiiilo  annodalo  arti/ìziosamente  oltre  il 
» dovere  languisce  e nudamente  vegeta , quando  all’  incontro 
» i abbandonato  alla  natura  senza  che  l’attento  cultore  lo 
» ripulisca,  lo  curi,  lo  esamini  alle  radici,  gli  imiti  e 
» muova  il  terreno  , ed  anche  occorrendo  l’ innesti , divie- 
» ne  selvaggio,  le  frutta  divengono  insipide  o cattive,  e fi- 
» naimenic  perisce.  Questo  c’insegna  la  fisica  e l’esperien- 
» za  : la  [Hiesia  poi  parla  nn  altro  linguaggio  ; ma  è lin- 
» guaggio  di  poesia.  Massima  generale  : dare  al  commercio 
» la  libertà  possibile , tenere  i commercianti  e gli  artefici , 
» come  lutti  gl'  iiuliridui  della  società , nella  jmssibile  di- 
ti sciplitia.  Ne  quid  nimis  (I)  » Ed  in  altra  opera  lo  stesso 
Carli  (2)  scriveva  le  seguenti  parole  colle  quali  dò  fine  a 
ipiesta  ormai  triqqu)  lunga  appendice  : « Il  vero  politico  si 
» contenta  di  essere  osservatore  attento  e tranquillo  sullo  sta- 
» to  della  nazione;  non  azzarda  decisivi  regolamenti,  nò 
» pretende  di  far  tutto  e di  poter  far  tutto;  ma  in  propor- 
» zinne  dei  tempi,  delle  circostanze  dell’ indole  ed  abitudi- 
» ni  della  nazione  , va  lentamente  proponendo  rimedi,  e pas- 
» sa  indi  agii  ordini  ed  ai  provvedimenti , car  le  toni  goti- 


n)  (Collezione  degli  Ecotioinisii  (oin  XXII.  Verri  Ioni  1 nag- '70. 

(2)  (Collezione  degli  Kconuinisli  (uni.  XXI.  (Carli  Ioni.  2 Bievc  ragiona- 
iiieuìo  ^uvra  i bilanci  eronuruìci  delle  nazioni  pag.  3rj5  c 356. 
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» rerner  ripesi  pas  hìen  giiui'frner  diro  l’ aitale  Haviial  a 
» prit|Misilo  (le^li  Spagniili  in  America.  Dale,  disse  anni  so- 
» no  mi  ministro  atl  un  gran  Sovrano , la  possi/tile  liherlà 
>'  al  comiìierdo , tenete  i manifattori  , artefici  e negozianti 
» nella  possibile  disciplina  pel  mantenimento  dell'ordine  so- 
» ciale  e della  buona  fede,  senza  di  cui  non  sussiste,  nt' 
» può  sussistere  la  società,  uà  il  commercio;  animale  coi 
» premii  gl’  inimdnllori  di  nuove  arti  e ([iielli  che  le  mi- 
» gliorano  ed  accrescono  il  credilo  delle  inanifalinre , e dei 
» generi  nazionali , e |)oi  lasciate  fare  il  rimanente  agli  no- 
» mini  che  hanno  in  se  stessi  il  pungolo  della  vanità  e del 
» proprio  interesse.  E vero  che  iin  artefice  fraudolento  à pn- 
» nito  dal  pubblico  che  lo  abbandona  e non  ricorre  piò  al- 
» la  di  Ini  bottega.  Ma  sin  che  arriva  (|iiestn  momento  di 
» universale  disinganno,  quante  vittime  sono  cadute  sotto 
» la  scure  della  malafede  del  cattivo  artefice,  o nianifatto- 
» re  o mercante  ? E egli  più  saggio  consiglio  quello  di 
» punir  il  colpevole  , piuttosto  che  I’  altro  di  prevenire  il 
a delitto?  E se  l’esempio  cattivo  di  imo  conducesse  altria 
» fare  il  medesimo,  come  ptir  troppo  succede,  quale  sa- 
» rebbe  la  condizione  dei  cittadini  ? Ma  vi  à di  più.  Un 
» paese  che  per  ragione  di  commercio  è legato  con  tutte  le 
» altre  nazioni , non  cadrebbe  egli  nel  totale  discrediu» , 
» qualora  si  accorgessero  esse  non  esservi  disciplina  alcuna 
» ed  agirsi  con  inganno  e con  mala  fede  ? (irande  era  il 
» commercio  de’  vini  di  un  paese  d'  Italia  con  la  Uernia- 
» nia  e con  I’  Inghilterra.  L’  avarizia  indusse  alcuni  nier- 
» canti  ad  adulterarli  ; dopo  un  anno  o due  si  screditarono, 
» si  diminuirono,  e poi  si  tolsero  del  tutto  le  commissioni. 
» Cadde  così  il  vino  di  prezzo , ed  i proprietari  delle  ter- 
» re  e delle  vigne,  ne  risentirono  un  danno  considerabile, 
» che  si  estese  poi  in  tutte  le  classi  della  società  ». 
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L’ aulico  Monlp  di  S.  Calln'ina  in  liologiia  prestava 
denaro  a piccolo  frullo  sul  deposito  della  canepa  c della 
seia , però  il  denaro  prestato  non  poteva  essere  maggiore 
della  metà  del  valore  della  cosa  depositata  ; questa  istitu- 
zione fn  tolta  al  tempo  dell’invasione  francese.  Sull’ orga- 
nizzazione dei  DorA'  si  può  c<insi:ltare  l’ opera  dei  signori 
Lamé,  Clapeyron  et  h'Iacliat  fratelli,  sui  lavori  pubblici  del- 
la Francia,  e vi  si  troveranno  tutti  gli  schiarimenti  i piò 
circostanziali  non  solo  snila  forma  e costruzione  di  questi 
stabilimenti . o grandi  magazzini  marittimi , ma  anche  sni 
sistema  generale  dei  icarrmil , ossieno  mandali  snl  valore 
delle  cose  depositale  nei  /JncA  ; Inllavia  per  non  lasciare  di 
darne  nna  (pialcbe  idea  riferirò  (pianto  ne  dice  il  Pereire 
nelle  sue  lezioni  sull'  industria  (1).  I DocA  inglesi  sono 
grandi  magazzini  stabiliti  vicino  ai  canali  della  città  di  Lon- 
dra ; essi  racchiudono  tutte  le  spi'cie  di  mercanzie  coloniali 
ed  anche  di  altre  i|nalilà.  I proprietari  dei  bastimenti  che 
giungono  di  lontano,  arrivali  a Londra,  non  hanno  piò  a 
prenderne  alcuna  cura , perché  sono  i direttori  dei  DorA 
che  si  occnpano  dello  scarico  delle  mercanzie , che  consta- 
tano le  deteriorazioni  che  elle  hanno  solTerte,  determinano 
le  quantità  e le  qualità  di  esse  merci , dislrihiiiscono  e clas- 
sifìcano  queste  mercanzie  per  ispecie.  Evvi  nna  grande  eco- 
nomia in  questa  organizzazione,  perché  tutte  queste  opera- 
zioni non  esigono  che  nn  piccolo  minierò  di  nomini';  l.into 
regna  l’ordine  e la  precisione  nel  lavoro.  Le  macchine  le 
piò  ingegnose  sono  impiegale,  sia  per  isharcare  qnainnqne 


(I  ) Lf*(,on5  sur  V imlii^trip  Pi  Irs  lin^inres , par  J Pereire  Paris  1832  p.  28- 
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specie  di  mercanzia , ed  immagazzinarle,  sia  per  estrarle 
dal  magazzino  stesso.  (ìli  operai  dei  Dock  sono  organizzati 
in  corpor.izioni , e vi  sono  rorporazioni  di  bottai . di  Imllat- 
tori  ec.  Il  proprietario  non  interviene  che  per  reclamare  li- 
na ricognizione  od  una  ricevuta  che  gli  serve  per  mostrare 
il  suo  titolo  di  proprietà  ; si  nomina  (piesta  ricevuta  col  tìtolo  di 
warrant;  questi  warrant  portano  I'  indicazione  della  quan- 
tità, delia  qualità,  e della  tarra  dì  ciascuna  mercanzia;  e 
come  queste  mercanzie  sono  l’oggetto  di  grandi  speculazio- 
ni , prima  che  sieno  estratte  ed  impiegale , così  questi  tonr- 
rani  passano  di  mano  in  mano  finn  a che  arrivano  in  quel- 
le dei  consumatori  ; è allora  solamente  che  escono  le  mer- 
canzìe dai  magazzini  , dovendosi  notare , che  questi  warrant 
sono  poi  presi  da  moltissimi  banchieri  qual  danaro  , o da 
altri  mercanti  in  cambio  dì  nuove  mercanzie  contrattate.  Ra- 
gione per  cui  , come  ottimamente  dice  il  Bnret  (I),  me- 
diante questi  warrant  in  Inghilterra  il  produttore  od  il 
commerciante  non  à costretto  a vendere  immediatamente  la 
sua  mercanzìa  ad  epoca  fissa , contro  una  semplice  promes- 
sa di  pagament  o;  egli  può  attendere  I’  occasione  ed  il  com- 
pratore che  meglio  gli  convenga , e con  questi  warrant  il 
depositario  ottiene  da  tutti  ì banchieri  del  danaro,  a<l  uno 
sconto  piccolissimo,  per  circa  i due  terzi  del  valore  delle 
cose  depositate  « Perchè  adunque,  soggiunge  il  Bnret,  non 
» concedere  alla  nostra  industria  i benefici  di  questo  siste- 
» ma  generalizzandoli , e stabilendo  in  tutti  i centri  di  pro- 
» dnzione  de’  magazzini  pubblici,  rilasciando  titoli  o rice- 
» vnte  che  si  potessero  scontare  pel  valore  dì  due  terzi  del- 
» le  mercanzìe  o prrxlotti  depositati , sconto  che  potrebbesi 
» fare  dalla  banca  generale  d’  industria?  E quando  noi 
» parliamo  di  banca  fondiaria , di  banca  d’ industria , noi 


(1)  Buret.  Dp  la  m sere  Rruxellps  1842  p.  6~l. 
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» «lippiiniaiiio  dii‘  la  nazione  avrehlie  la  saviezza  eli  creare 
» in  se  stessa  ima  haiica  unitaria,  con  casse  speciali  p«'r 
» r Agricoltura  e per  l' industria.  » Nè  ora  voglio  allungar- 
mi maggiornienle  avendo  a riparlare  di  questa  idea  , che 
io  pure  adotto  nell’  Appendice  (LA^I.),  parendomi  ora  snf- 
liciente  le  cose  accennale  su  questa  materia;  aggiungo  pe- 
rò, che  allo  stahilimento  dei  Dock  sarebbe  pure  necessario 
ili  unire  I’  altro  mezzo  , di  cui  dirò  piò  sotto , e che  serve 
onde  supplire  alla  mancanza  del  numerario  metallico;  ma 
che  ( come  dice  ottimamente  il  Hldn(|iii  ( I ) ) non  è.  appli- 
cabile che  nelle  grandi  città  , o mediante  grandi  associazio- 
ni; consiste  esso  nello  stabilire  il  conto  particolare  di  tutte 
le  case  bancarie  o commerciali  della  stessa  città  , e di  non 
pagare  in  danaro  che  il  soldo  che  rimane  ad  avere  ognuna, 
fallo  che  sia  il  bilancio.  Onesta  istituzione  già  stabilita  in 
Inghilterra,  vien  chiamala  Clear'mg-Ifomc , o casa  di  liqui- 
dazione. In  questo  paese  la  presentazione  dei  titoli,  siccome 
hi)  dello,  si  fa  spesso  coi  icarrnnt, ed  il  pagamento  con  una 
traila  a vista  sul  banchiere  ilei  negoziante  che  compra  , e<l 
all'  ordine  del  banchiere  e del  sensale.  Il  nome  di  quest’ul- 
timo è posto  a traverso  della  tratta  per  indicare,  ch’ella 
non  può  essere  ricevuta  che  da  lui,  e per  suo  conto,  a 
mo<lo  che  se  si  venisse  a smarrirla  , ella  non  potrebbe  ser- 
vire a quello  che  la  troverebbe  ; il  sensale  rimette  allora 
la  tratta  al  suo  banchiere , che  I’  invia  per  un  suo  coin- 
niesso  alia  cassa  di  liquidazione.  Questo  stabilimento  è co- 
stituito da  una  vasta  sala  situata  in  Lombard-Slreel  di 
Londra  ; attorno  a questa  sala  sono  disposti  dei  banchi 
o scrittoi , ove  vengono  ad  assidersi  per  ordine  alfabeti- 
co una  trentina  di  commessi  di  differenti  banchieri  del- 
la città.  Dna  piccola  cassetti)  resta  aperta  al  fìanro  di 


(l  Blnnqui.  r.ours  il'  Kconomì  ' liulu^trlelle.  I*ari9  1339  p.  52. 
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ormino  <li  pssi , eil  il  nomp  delhi  loro  rasa  (>  scrino  in 
grossi  rarallcri  sol  moro  sopra  il  loro  rapo.  A ciascun 
iiiomenlo  arrivano  altri  cnmm(‘ssi  di  totip  (pipste  case,  i 
quali  fanno  il  giro  della  sala,  depongono  nella  cassetta  di 
ciascun  banchiere  i boni , che  essi  hanno  a riscuotere  da 
Ini;  il  commesso  assiso  al  banco  registra  (piesti  effetti  so- 
vra on  libro  a ciò  destinalo  sotto  il  nome  della  persona 
alla  quale  essi  devono  essere  pagati. 

A <piattro  ore  dopo  mezzo  giorno  le  cassette  sono  chiu- 
se, ciascun  commesso  somma  allora  il  montante  dei  boni 
depositali  nella  sua , ed  il  di  coi  pagamento  deve  esser  fat- 
to dal  banchiere  coi  appartiene.  Egli  riceve  nello  stesso 
tempo  da  quest’  ultimo  nn  libretto  sul  quale  ò siala  temila 
nota  dei  boni  distribuiti  per  suo  conto  in  tulle  le  altre  cas- 
sette; ne  istituisce  presto  nn  bilancio  speciale  della  sua  ca- 
sa colle  altre,  e dopo  la  verillca  simultanea  cogli  altri 
commessi , si  paga  il  disavanzo  in  banck-note.  Un’  ora  do- 
|v>  la  chiusura  delle  cassette  I’  ispettore  generale  riceve 
da  tutti  i commessi  (che  secondo  il  risultalo  delle  transi- 
zioni del  giorno  hanno  un  disavanzo  a pagare)  i loro  ver- 
samenti, ritirandone  da  Ini  una  ricevuta.  I commessi  poi, 
che  devono  ricevere  delle  somme  vengono  in  segnilo  dal- 
l’ ispettore  che  li  paga,  o in  nnmerario,  od  in  biglietti  di 
banca,  ritirando  esso  pure  da  quelli  una  ricevuta.  E difG- 
cilc  il  potere  dire  con  sicurezza  la  quantità  delle  somme 
così  liquidate,  perchè  varia  dai  2 ai  15  milioni  di  lire 
sterline  al  giorno,  ma  che  certo  puossi  valutare  a 3 mi- 
lioni e mezzo  quotidianamente.  Si  vede  da  questa  istituzio- 
ne , e da  «pielle  dei  warrant  qual  bene  possa  risentirne 
r industria  ed  il  commercio. 
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Dopo  clip  io  ebbi  picsenlulo  il  mio  progetto,  l'ottimo 
nostro  Sovrano  , coll’  Editto  del  Cardinal  Ferretti  Segretario 
di  Stalo  in  data  dei  31  loglio  1817  ha  diminuito  il  sale 
di  iin  mezzo  baiocco  per  libbra , e diccsi , che  il  disavanzo 
che  ne  sarà  per  risentire  il  pubblico  erario , sarà  di  scudi 
250,000  romani  (1).  Ed  il  He  di  Napoli  col  decreto  dei 
15  agosto  1817  diminuiva  pure  il  sale  e la  tassa  del  ma- 
cinato (2).  Ho  voluto  riferire  questi  due  fatti  a comprova 
del  bsogno  di  queste  diminuzioni,  che  mi  pareva  risentii-si 
in  tutt’ Europa  , (|uan<lo  io  scriveva  quell' progetto;  fatti  che 
non  sono  i sidi,  ma  come  ho  già  detto  nella  prima  parte, 
l'Olanda,  l'Inghilterra,  la  Francia,  e la  IVussia  (3)  han- 
no ottenute  od  almeno  progettate  sì  fatte  diminuzioni.  E noi 
pontilìcii  abbiamo  poi  non  pochi  esempi  antecedenti  di  que- 
ste diminuzioni , e per  parlare  di  noi  bolognesi , si  può  ve- 
dere il  numero  XV  del  sommario  alla  bella  e dotta  acrit- 
tura  di  Monsignor  Erskine  presentata  in  forma  di  supplica 
al  S.  P.  Pio  VI , dall’  ambasciatore  di  Bologna  in  Boma , 
a favore  delle  ragioni  della  di  lui  Città,  e Senato,  sul  nuo- 
vo piano  economico  progettato  dal  Cardinal  Boncompa- 
gni  (1),  e si  vedrà  un  Chirografo  di  Papa  Ciulio  11,  che 
limitava  od  almliva  vari  dazii , fra  i quali  quelli  del  sale , 
e quello  del  macinato,  in  data  del  21  dicembre  1506’ 


(\)  Annali  di  SlatislicTt  di  Milano  Fascicolo... - 1847 

(2>  Bilancia  , 20  agosto  1847. 

(3Ì  Parte  prima  Cap.  XII. 

(4)  Scrittura  in  forma  Hi  supplica  di  Monsignor  Erskine  scura  luogo  di 
stampa  1784.  Sommario  N.  XV  pag  I8'j  contcnenic  tre  documenti  autentici, 
coi  quali  si  prova  che  essendosi  altre  volle  pensato  d’  imporro,  ed  essendosi 
imposta  nel  Contado  di  Bologna  la  gabella  del  macinalo , si  ó dovuto  per 
giusti  motivi  surrogare  ad  essa  altre  gravezze. 
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riconfL'rma(o  foli’  altro  Chirografo  dello  stesso  l’onleliee  nel 
marzo  del  1507;  fmalniente  il  Chirografo  di  S.  M.  Cle- 
mente XIV  20  dicembre  1769  in  cui  (jnel  Pontefice 
vuole  pure , che  sia  diminuito  il  dazio  del  macinalo.  E la 
diminuzione  del  sale,  leggesi  anche  decretata  dalla  S.  S.  di 
Clemente  X , con  suo  Chirografo  degli  8 settembre  1670  (I). 
Ora  (pieste  imposizioni  tanto  spesso  accresciute  . e tanto 
spesso  anche  diminuite^  addimostrano  come  sieno  impopola- 
ri, e come  il  Cioverno  non  se  ne  debba  prevalere,  che  in 
casi  di  .sommo  bisogno.  Le  croniche  nostre  e la  scrittura 
suaccennata  (2)  riferiscono  come  l’abidizione  del  dazio  del 
macinato  abbia  dovuto  ben  s|h>sso  decretarsi , a cagione  dei 
molti  .sconcerti,  ed  altri  inconvenienti  avvenuti  sempre  fra 
il  popolo  delle  campagne , appunto  per  I'  imposizione  di 
queste  tasse.  E noi  ne  possiamo  lutti  ricordare  nn'  ultima 
comprova,  avvenuta  durante  il  Regno  iVapoleonico , giacché 
il  brigandaggio  del  bolognese  e della  Romagna,  nel  1809  ebbe 
specialmente  per  cagione  primitiva,  la  nuova  imposizione  sul 
macinato,  ragione  per  cui  jmi  quel  Governo  dovette  toglier- 
la , e d’ allora  a questa  parte,  il  bolognese  e le  altre  le- 
gazioni non  vi  furono  più  soggette  (.'!). 


(XXMX.) 

Per  confermare  la  mia  opinione  del  vantaggio  e della 
giustizia  dell’  accrescimento  della  tassa  sulle  eredità  dipen- 
denti da  successioni  collatterali , mi  basterebbe  il  citare  fra 


:1>  Idem  Soitimario  N XIV  pag.  511. 

(1)  SrriUursi  ec.  di  Monsignor  Er<^kinp  pus  XIII  N.  30  al  36 
(3)  Dopo  BcriUe  questo  coite  la  Patria,  giornale  Toscano  del  5 oorem- 
hre  1847,  narraTa,  oltre  tutte  le  riforme  concedute  dal  Re  di  Piemonte  al 
suo  popolo , come  fra  i miglioriimenti  progettali , otti  pure  la  riduzione  del 
prezzo  del  sale  alla  metii. 
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^li  altri  il  bel  rapitolo  eli  Hiiret  (I).  Della  tramismine 
(Iella  proprietà  per  lef lamento  , eredità,  e (Umazione;  in 
cui  mostra  ad  evidenza,  come  le  eredità  collaterali  non  so- 
no di  diritto  assoluto,  e che  (dtre  a i|iiello  degli  eredi,  vi 
»'  pure  il  diritto  della  società,  la  quale  se  garantisce  le 
proprietà,  non  può  però  volere,  che  degenerino  in  niono- 
|Mdio  dei  fondi  della  |irodnzione  con  cui  deve  vivere  la  na- 
zione intera:  perciò  tutte  le  legislazioni , tanto  antiche  che 
moderne,  sono  venute  per  continuo  modificando  questo  di- 
ritto, cercando  sempre  di  porlo  in  maggiore  attinenza  colla 
giustizia  , e col  bene  universale.  Ora  senza  spingere  la  cosa 
fin  dove  vorrebbe  il  Bnret , che  vuole  che  in  Francia  '200,000 
ettari  pervengano  ogni  anno  al  governo  ( 200,000  ettari  che 
scc<indo  lo  stesso  Bnret  dovrebbonsi  poi  o vendere  imI  alfit- 
tare  ) ; egli  è certo  che  come  dice  il  Deconrdemanche  , 
nel  1829,  le  eredità  in  linea  collaterali,  si  sono  elevate 
fra  sposi  a franchi  130,29.5,000  , fra  collaterali  a fran- 
chi 242, <184, 000,  fra  persone  noTi  parenti  a fr.  33,52.5,000, 
i doni  poi  fra  vivi  si  sono  alzati  tra  sposi  alla  somma  di 
fr.  3,31 0,075,  fra  persone  non  parenti  a fr.  11,103,422, 
in  tulio  franchi  420,717,497;  onde  ognun  vede  i|iial  som- 
ma si  avrebbe  potuto  incassare , se  jter  esempio , si  fosse 
stabilito,  che  un  quarto  di  tutte  (jiieste  eredità  spettasse  al 
governo.  Questa  tassa  sarebbe  montata  a 100  milioni  di 
franchi , tolti  a persone  cui  non  spettavano  per  alcun  vero 
diritto,  e che  anche  molte  volle  non  si  attendevano  ad  al- 
cuna eredità , nò  la  speravano.  « L’ imposta  , ripeterò  adiin- 
» qiie  col  Deconrdemanche , che  noi  proponiamo  sui  doni , 
»e  sulle  successioni  C(dlaterali,  avreblMt  (piesto  doppio  van- 
» faggio  di  essere  conforme  al  principio  della  più  rigorosa 
» giustizia,  e di  esssere  ad  un  tempo  oltremodo  prwiutti- 


(I)  Biirel.  De  la  Mìsere.  Liti.  IV.  (.ap.  VII  pag.  658  c segg 
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))  va  (1).  » Nè  io  voglio  riferire  le  opinioni  di  molli  altri  sommi 
nomini,  legislaiori , puliblicisii  ed  eronomisii,  per  confer- 
mare la  mia  opinione,  e la  giustizia  di  «piesla  tassa  sulle 
eredità  collaterali;  mi  basti  il  citare  il  Gap.  \LIV  della 
Teoria  dell’  Economia  sociale  di  Per(|iienr  (2) , ove  porla 
le  opinioni  di  molli  sommi  tìlosoli  e pobblicisli  tanto  anti- 
chi che  moderni , fra  i quali  per  la  convinzione  dei  ginre- 
consnlli  non  sarà  poca  I'  autorità  dei  Tronchel , dei  Malle- 
vine, dei  Bigol , dei  Prèameneii  ec.  cmìperatori  illustri  del 
codice  civile  di  Francia. 


(\L.) 


Nell’Appendice  (XWIH.)  parlando  dei  monti  fru- 
mentari , ho  riferite  alquante  parole  dell’  Abate  Galiani  sui 
mali , che  deriverebbero , o dal  diminuire  forzatamente  il 
prezzo  del  grano  negli  anni  di  carestia;  o dal  lasciare  in 
delti  anni  stentare  l’operaio  |>er  mancanza  di  pane;  e di- 
chiarai com’  egli  credesse  per  conseguente  più  utile , che 
dietro  1’  esempio  delle  antiche  nostre  repubbliche,  i mnni- 
cipii  facessero  canova,  cioè  comprassero  dai  particolari  tulio 
il  frumento  necessario  allo  sfamo  , poi  lo  spacciassero  ad 
un  prezzo,  che  fosse  in  relazione  col  salario  dell’artigiano. 
E a dir  vero  nn  tale  sistema,  sebbene  certamente  uno  dei 
meno  fatali , per  venire  in  aiuto  dei  miseri  operai , ha  pure 
i suoi  gravi  difetti  ; perchè  per  far  canova  il  Governo  è 
costretto  di  servirsi  di  agenti , che  bene  spesso  o rubano  , 
od  amministrano  così  male,  da  far  perdere  tutto  il  bene 


M)  necourdemaDt  he.  Lellrcs  Aur  la  legislalion  dans  ses  rapporU  avec 
ritiauslrie  cl  la  proprieté.  Paris  1831  jMg.  lod. 

(2)  Pccqucur.  Th?orie  nouvcllc  d‘  Éconotoie  sociale  et  poliliqiic.  Paris  184‘i 
pag-  766  c 
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che  dalla  istituzione  ixitrehbe  derivare  ; e da  altra  parte  il 
distribuire  ai  poveri  o pennriosi , biglietti  onde  abbiano 
gratis  del  pane , predispone  gli  operai  a vivere  a spalle  al- 
trui anche  negli  anni  abbondanti  ; poi  forse  anche  fa  si,  che 
molti  che  potrebbero  lavorare  noi  facciano,  onde  essere  ani- 
messi  nel  numero  di  coloro,  che  meritano  soccorso;  per 

me  credo  che  il  miglior  modo  per  lo  Stato , (juando  pure 

tutte  le  comuni  lo  adottassero,  (jnello  si  fosse,  che  ( (»sscr- 
vatosi  dall'  autorità , che  nei  vari  comuni  non  niaiirhi  la 
quantitji  di  cercali  necessaria  allo  sfamo  di  ciascuno  ) la- 
sciasse ai  mercanti  l’intera  libertà,  e solo  stabilisce  un 

luogo  od  un  ufficio  in  cui  gli  operai,  e lutti  gli  altri  bi- 
sognosi jKttessero  andare  a cangiare  il  loro  denaro  in  bigliet- 
ti , coi  (piali  poi  com|)erare  il  pane  ; cangiamento , die  do- 
vi-ebbe  mantenere  sempre  l’armonia  fra  le  relazioni  del  sa- 
lario col  consumo.  E |ier  ispiegarmi  più  cbiaramenle:  sup- 
pongono die  ipiattro  baimxhi  di  pane  comune , negli  anni 
di  mediocre  l’accolto , debba  essere  circa  28  once  Iwlogne- 
si,  che  ne  verreblie  pel  suddetto  cangiamento  di  danaro  in 
biglietti  pel  pane?  nè  verrebbe  che  ogni  quattro  baiocchi, 
si  avrebbe  un  biglietto  |ier  28  oncie;  cioè  per  ogni  baiocco 
un  biglietto  del  valore  di  7 once;  1’ accrescimento  del  prezzo 
del  grano  (piainnque  fosse,  non  porterebbe  niun  cangiamento 
per  r operaio:  egli  col  suo  biglietto  avrebbe  sempre  la  stessa 
quantità  di  pane  ; ed  il  Governo  o comune  al  rimettere  dei 
biglietti  colla  data  giornaliera,  farebbe  il  calcolo  della  per- 
dita , clic  si  dovrebbe  compensare  ad  ogni  fornaio.  Così  ol- 
terrebbesi  il  bene,  ebe  per  avere  il  biglietto  bisognereblK- 
essersi  guadagnato  il  danaro  necessario  onde  farne  il  cam- 
bio, e sarebbe  tolto  l’ozio;  névi  sarebbe  il  timore  di  abi- 
tuare gii  operai  all’  elemosina  ed  alla  pigrizia  : sarebbero 
.soccorsi  tutti  (pidii  ebe  mangiano  pane  comune;  e siccome 
le  tasse  comunali  sono  pagate  per  la  maggior  parte  da 
lutti  gli  abitanti  del  comune;  così  non  sarebbe  die  un 
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antìci|>io,  clic  farelibe  il  coinmie  iiiedesinio  farebbe  un  ga- 
ranlire  coll’ aiilorilà  del  |imprio  credilo,  die  coloro  che  fu- 
rono soccorsi,  a poco  a |m>co  riinctierebbero  il  disavanzo, 
e pagherebbero  il  loro  debito.  i mali  derivanti  dal  po- 
ter avere  mediante  i biglietti  una  (|iianlità  maggiore  di 
pane  del  denaro  sborsalo,  potrebbero  più  avvenire  a soni- 
migliaiiza  die  nelle  aniidie  repubbliche  o comuni  per  aver 
fallo  canova,  ed  avere  vendiilo  il  pane  a minor  costo,  |ier- 
cli^  allora  la  cosa  procedeva  per  modo,  che  da  coninni  lon- 
lani  si  parlivano  individui  per  recai'si  nei  paesi,  in  citi  era 
<|iiesta  canova,  mentre  il  loro  proprio  paese  iic  mancava; 
([Ilei  comuni , die  facevano  canova  per  generosità , e sotto 
un  certo  rapporto  anche  per  giustizia,  dovevano  e volevano 
soccorrere  i loro  abitanti , perchè  erano  essi  che  in  seguito 
dovevano  soddisfare  il  debito  die  il  comune  faceva,  e non  voleva 
e non  doveva  soccorrere  gli  estranei  per  lo  più  oziosi.  Ora  come 
impedire  questo  male,  se  non  col  consentire  di  tutti  i co. 
muni  nella  pratica  dello  stesso  sistema  di  annona?  Si  os- 
servi di  più  , che  col  metodo  proposto  oltre  al  lasciar  libero 
il  coniniercio  de’  grani , all’  assicurare  la  quantità  necessaria 
allo  sfamo,  si  avrebbe  che  la  differenza  di  peso  del  pane 
da  comune  a comune  non  sarebbe  dipendente , che  da  di- 
verso prezzo  del  grano  medesimo  , mentre  questo  prezzo  si 
livellareblie  ben  presto  da  comune  a comune  a sida  diffe- 
renza delle  spese  del  trasporto.  Per  esempio  se  nella  Pro- 
vincia di  Bologna  ove  non  sovrabbonda  il  grano,  il  peso 
dei  quattro  baiocchi  di  pane  comune  è di  ventotto  on- 
ce, negli  anni  di  medio  raccolto:  il  peso  sarà  circa  di  30 
in  Boniagna  paese  più  ferace,  e di  32  nelle  Marche  ove  è 
anche  maggiore  la  qnanlilà  di  grano  che  si  raccoglie.  Que- 
sta differenza  di  peso,  se  per  una  parte  deriva  dalla  rela- 
tiva feracità  delle  varie  regioni,  per  l’altra  si  determina  in 
relazione  al  trasporto  del  genere  d’  una  in  altra  regione , e 
però  esprime  sempre  all’  incirca  la  spesa  di  trasporto  che  è 
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necessaria  per  ^condurre  il  frnincnlii  delle  Marcite  e della 
iluiiiaf^na  a Bologna  ; ora  lornerebbe  egli  ad  un  bolognese 
di  recarsi  per  esempio  a Forlì , od  a Faenza , |>er  compe- 
rare pane  da  rivendere  a Bologna  ; (piando  non  v’  è altra 
dilTerenza  nel  costo  ebe  quella  del  trasporto)'  Il  disavanzo 
dipendente  dai  biglietti  , sarebbe  dunque  in  armonia  col 
prezzo  in  ogni  comune  , e la  diflerenza  del  pn-zzo  di  ogni 
coinnnc  sarebbe  ragionata  soltanto  dalla  dilTerenza  dei  tra- 
sporti. Cile  farebbe  dunque  il  Governo  od  il  Comune  se- 
condo il  mio  progetto  ? farebbe  due  cose  : I curerebbe , 
senza  togliere  la  libertà  delle  contrattazioni  dei  grani  , che 
i mercanti , i fornai , ed  anche  in  parte  egli  stesso  fossero 
provvisti  di  tanto  grano,  quanto  è necessario  allo  sfamo, 
conservando  una  prelazione  di  compera  sopra  qualunque  al- 
tro compratore  in  ogni  vendita  che  volessero  fare  i propric- 
tarii  c negozianti  (1),  e lasciando  così  il  bene  della  libertà 
di  commercio  non  si  toglierebbe  il  bene  politico  della  si- 
curezza dello  sfamo;  2'*^  mediante  i biglietti  porreblie  in 
relazione  il  salario  c(d  costo  del  pane,  e rimedierebbe  ai 
mali  che  da  questo  disiquilibrio  avvengono  per  la  massa  co- 
mune in  ogni  paese,  nei  tempi  di  carestia.  Per  questo  mo- 
do mi  pare  , se  non  interamente  ed  assolutamente , pure  in 
gran  parte , si  sarebbe  rimediato  ai  mali , che  con  tanta 
acutezza  hanno  dichiarati  ì nostri  grandi  economisti  italiani 
intorno  queste  materie. 


(1)  Spero  che  deli' ìnftienie  di  iiiUo  ciò  che  ho  propoMo  in  quest*  Appen- 
dice, c nell  anlecedciitc  !S.(XWIII  , non  si  debUa  ritrovare  ntnirin  ronlra* 
dizione  ; poiché  io  stabilisco  in  anibedue  , che  primo  dovere  del  (joverno  o 
ilei  municipio  si  c di  curare,  che  non  si  manchi  di  grano  per  lo  sbifiio  dell.i  po- 
polazione} che  secondo  suo  dovere  é,  di  non  attaccare  nè  direUanienlc  nè 
indireltainentc  i diritti  dì  proprietà,  ma  solo  porsi  in  concorrenza  coi  mer 
canti  e propiotari , onde  non  avvengano  nè  inrottazioni  nè  mniio|>oii:  che 
terzo  ed  ultimo  suo  dovere  si  è,  che  I* operaio  abliia  modo,  di  non  solTriro 
di  troppo  per  la  disarmonia  ha  il  proprio  salario,  ed  il  prezzo  delle  derrate 
di  prima  necessità. 


Digìtìzed  by  Google 


PARTE  TERZA 


273 


( \LI.  ) 

Nell' Appendice  aiilecedenle  (XL.  ) come  pure  in  molle 
altre  parli  di  questa  mia  opera,  ho  ricordato,  come  il  Go- 
verno sia  il  tipo  della  vera  associazione,  specialmente  nella 
parte  sua  di  Amministrazione  economica;  parte  che  dovreb- 
be spettare  maggiormente , di  quello  che  oggi  si  costuma , 
ai  governo  dei  Municipi  e delle  Comuni;  ma  il  desiderio 
di  unità , e I'  esempio  della  centralizzazione  del  governo 
Napoleonico , ha  spinto  i governi  attuali  in  una  via  che  io 
non  credo  la  migliore,  specialmente  per  gli  abitanti  dello 
Stato  nostro;  pure,  anche  in  questo  sistema,  il  venire  il 
G>miine  in  aiuto  de’  particolari  garantendoli  solidariamente 
r un  r altro , e provedendo  col  proprio  credito  ; a modo 
che  si  sopportino  lentamente  i danni  ed  i mali  straordinari, 
parmi  sia  il  line  più  necessario  ed  assoluto  da  doversi  ri- 
cercare. A questo  riguardo  non  |H)sso  mancare  di  ricordare 
che  moltissime  cose  ottime,  si  potrebbero  ritrarre  dall'opera 
dell'illustre  Alessandro  De  la  Borde,  stampata  a Parigi  nel 
1834  ed  intitolata:  De  l’ Eeprit  d’ Auodation  dans  tous  leu 
inléreti  de  la  Communaulé.  — A ciò  mi  limito , perchè 
il  riferire  le  migliori  cose , che  in  questa  lodata  opera  si 
leggono , sarebbe  cosa  troppo  lunga  e fors’  anco  lontana  dal 
soggetto  che  mi  sono  proposto. 


( XLll.  ) 

Nella  prima  |>artc  di  questa  mia  opera  ho  dimostrato 
qual  sia  la  miseria  sempre  crescente  del  popolo,  per  l'au- 
mentata popolazione  al  di  là  dei  bisogni  agricoli , commer- 
ciali ed  industriali  ; ho  detto  pur  anche  come  i proprietari 
l'arte  lena  I 8 
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sirno  gravati  di  un  debito  ipotecario  circa  per  un  terzo 
deir  estimo  del  censimento  ; ho  detto  come  ad  essi  sieno 
state  aumentate  di  un  quarto  le  tasse  sulla  dativa  reale  dal 
1832  in  poi,  come  sia  accresciuta  la  carta  bollata,  di 
quasi  la  metà  dal  1826  in  poi;  come  aggravati  sieno  per 
cagione  che  una  quantità  di  spese  che  stavano  al  governo,  e 
che  furono  messe  a carico  delle  Province  o dei  Comuni , per 
modo  che  bene  spesso  i sopraccarichi  Comunali  e Provin- 
ciali diipplicano  le  tasse;  ho  detto  come'  al  popolo  non  si 
possano  accrescere  le  molte  tasse  di  consumo , ma  come 
anzi  bisognerebbe  toglierle  e diminuirle,  come  per  esempio 
il  macinato  ed  il  sale;  ho  detto  ancora,  che  la  soppres- 
sione del  giuoco  del  lotto  (che  quasi  tutti  ritengono  sia 
un  fomite  all’  immoralità  della  plebe  ) se  avvenisse , porte- 
rebbe ella  pure  un  disavanzo  nelle  rendite  del  pubblico  e- 
rario;  ho  detto  come  la  bontà  dell’  Immortale  Nostro  So- 
vrano abbia  diminuito  il  prezzo  del  sale , e come  l' erario 
ne  debba  risentire  un  deficit,  che  si  calcola  duecento  cin- 
quanta mila  scudi  romani.  Aggiungerò  ora,  che  le  Comuni 
devono  pagare  i debiti  contratti  pel  grano , in  causa  della 
penuria  passata;  che  I’  istituzione  della  Guardia  Civica, 
concessa  sempre  dalla  bontà  del  nostro  glorioso  Principe , 
necessita  una  spesa  non  indifferente , tanto  pei  comuni,  quan- 
to pei  particolari;  ragione  per  cui,  sia  direttamente,  che 
indirettamente , bisognerà  prelevare  dai  sudditi  per  l’ im- 
pianto di  essa , circa  due  milioni  di  scudi  ; danaro  che  si 
dovrà  sborsare  quasi  subito,  se  non  si  voglia  rendere  illu- 
soria la  magnanima  concessione.  E sono  certo , che  dicen- 
ilo due  milioni  di  scudi , rimango  molto  al  disotto  del  ve- 
ro , perchè  le  armi , le  monture  , i capotti  e tutte  le  altre 
spese  d’ impianto , come  caserme , impiegati  necessari  e pa- 
gati, per  circa  cento  mila,  che  saranno  le  guardie  civiche 
dello  Stato,  parmi,  che  a computare  venti  scudi  per  testa, 
sia  un  rimanere  molto  al  disotto  del  vero.  Crescansi  poi 
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dopo  lutto  ciò  le  tasse.  Certo  è tanto  l'amore  dei  beni  concedu- 
teci dal  nostro  Ottimo  Sovrano,  che  ognuno  le  pagherà  con 
somma  sollecitudine,  e senza  dispiacenza;  ma  ognuno  do- 
vrà riformare  le  proprie  spese , i lavori  allora  mancheranno, 
i ricchi  restringendo  le  domande  di  lavoro,  costringeranno 
r operaio  a sopprimere  in  prima  tutto  quel  poco  che  era  al 
di  sopra  dello  stretto  necessario;  poi  forse  sarà  obbligato  a 
diminuire  ciò  che  richiede  la  propria  sussistenza , si  ac- 
crescerà perciò  la  miseria , l’ ignoranza  , e la  corruzione  ; 
si  farà  continua  I’  agitazione  del  popolo  ; la  sicurezza  del 
proprietario  e la  tranquillità  del  governo  diverranno  preca- 
rie ; veggonsi  i governi  attuali  d’ Europa  , specialmente  do- 
po il  1830;  il  non  avere  voluto  soddisfare  ai  leggittimi 
bisogni  del  popolo , ha  costretto  ì governi  a mantenere  una 
quantità  di  truppe , che  difficilmente  avrebbero  mantenute 
durante  la  guerra  ; quindi  le  tasse  sempre  aumenlanlesi , 
quindi  le  crisi  economiche,  e perciò  la  cresenle  miseria  , 
le  insurrezioni,  le  piccole  guerre  civili,  e tutti  i mali,  che 
purtroppo  ogni  giorno  veggiamo  avvenire. 


( XLIll.  ) 

Nella  prima  parte,  Ca|K>  28.",  ho  mostrato  come  in 
Inghilterra  le  tasse  stiano  per  testa  in  relazione  all’  entrale 
come  uno  a nove;  in  Francia  come  uno  a sei;  e nel  nostro 
Stato  come  uno  a quattro,  o tuli’ al  più  a cinque:  nè  è a 
meravigliarsene;  perchè  nei  paesi  puramente  agricoli,  l’ en- 
trala è dipendente  soltanto  da  un  ramo  di  prodotti , cioè  da 
quello  delle  terre;  e poco  o nulla  lo  è dall’  altro  ramo 
cioè  dall’industria.  Secondo  poi  Golovine  (I),  la  rendila 


(0  Goloviue.  £>pri(  de  I'  Eeoiiomic  poliUque.  l'jrìs  I8V3.  |i.  ISA 
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nella  della  njanifalliire  della  Grande  Brelta^'na  è di  fran- 
flii  •>, 855, 000,000  ; e sorpassa  perciò  di  I7d,000,000  la 
rendita  nella  delle  lerre  di  (piella  nazione;  ed  aggiunge  per 
lai  modo  1 30  franchi  di  rendila  all’  anno  per  ogni  nomo 
itiglese;  menire  che  in  Francia  non  dà  che  47  franchi  , 
ed  in  l’riissia , che  sei  o selle  franchi  solainenle  ; nè  cerio 
lo  Sialo  Ponlificio,  se  avesse  un  esalla  Stalislica  de’  suoi 
pro<lolli  indusirìali , sarehhe  di  mollo  disiatile  dallo  sialo  in- 
ihislriale  del  Regno  di  Prussia  ; così  si  vede  sempre  più 
I’  iinpossihililà  di  accrescere  le  nostre  tasse  , senza  portare 
la  miseria,  e perciò  la  mina  generale  dello  Sialo. 


( \UV.  ì 

Bisogna  Itene  avere  in  melile,  che  allorquando  uno  Sia- 
lo ha  poca  rendita,  nulla  vale  il  tramutare  i capitali,  che 
la  danno  da  una  ad  un’altra  mano;  perchò  non  ò la  qua- 
lità , o la  naliira  dei  detentori , che  produce  la  ricchezza  ; 
onde  il  gridare , che  alcuni  fanno  contro  i beni  delle  così 
dette  mani  morte,  ò pregiudizio  della  scuola  irreligiosa  pas- 
sala , e del  quale  spero , che  i veri  e dotti  economisti,  sia- 
no ora  inicramente  spogliati.  Non  ripeterò  ciò  che  io  già 
ricordai  nell’Appendice  ( XXIX.  ),  cio«>  I’  utilità  per  la 
nostra  agricoltura  degli  insegnamenti  e dei  lavori  de’  mona- 
ci benedettini , nonché  dei  conventi  proprietari  ; come  pun’ 
dell’  inilenza  dei  feudi  e dei  fedicomessi  che  valsero  a man- 
tenere (piella  specie  di  coltura,  che  abbisognano  di  grandi 
capitali;  come  dissodamenti  ed  ordinamenti  di  terreni,  inan- 
Icnimenlo  de’  Irnschi , piantagioni  di  alberi  d’  alto  fusto  e 
di  lenta  vegetazione  ; nonché  il  perfezionamento  delle  razze 
e della  quantità  delle  niandre  , e specialmente  de’  cavalli  ; 
cidture  che  non  recano  spesso  vantaggio  ai  pi-oprielario , od 
almeno  a colui  che  le  istituisce;  ma  che  sono  però  di  som- 
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mo  vaiiUiggio  allo  Stato  c perciò  all'  universale  società.  Solo 
dirò,  che  amerei,  che  alcuni  prima  di  farsi  lodatori  o di- 
spivgiatori  di  un’  opinione,  avessero  avuta  la  pazienza  c la 
cura  di  studiare  attentamente  ciò  che  si  è detto  in  favore 
ed  in  contrario  di  essa  ; che  certr>  non  si  vedrebbe , così 
spesso , un'  opinione  erronea  ( solo  perchè  proclamala  da 
qualcheduno  piuttosto  da  fortuna  favorito,  che  innalzalo  da 
vero  merito  j venire  acquistando  tanta  pubblica  acclamazio- 
ne, da  divenire  poi  la  regina  del  pubblico  consentimento, 
sforzando  cosi  molte  volle  a doverla  seguire  loro  malgrado 
per  timore  di  peggio  (cioè  di  sovvertimenti  politici)  anche 
il  governo  o coloro  che  per  istudio  profondo  ne  hanno  cono- 
sciuta la  loro  fallacia.  E questo  ho  voluto  dire,  perchè  noi 
Italiani  abbiamo  fra  gli  economisti  I'  illustre  Giammaria 
Ortes , il  quale  nei  suoi  due  libri  intorno  ai  fidecommessi 
a famiglie  ed  a chiese,  e lunghi  pii  (I)  fa  conoscere,  non 
essere  vera  tutta  quella  trascuratezza  di  cui  si  tacciano  le 
cosi  dette  mani  morte  ; « e che  i disordini  che  turbano  il 
» ben'  essere  nazionale  dipendono  ben  spesso  più  da  igno- 
» ranza  che  da  malizia , e se  si  poneva  ben  mente  a quel 
» che  aveva  scritto  potevano  tutti  ridursi  a questo  solo  di- 
» fetto , cioè  a quello  della  mala  distribuzione  delle  ric- 
V)  chezza  o dei  beni  nazionali,  che  posseduti  da  ciascuno 
» senza  eccesso , potrebbero  rendere  tutti  ricchi , liberi  e 
» felici  (2)  ; ma  posseduti  da  alcuni  con  eccesso  e con  vi- 
» zio  rendono  gli  altri  poveri , infelici  e servi  di  quelli , 
» e rendono  infelici  quei  ricchi  stessi  viziosi , perchè  po- 
» veri  delle  ricchezze  ancor  maggiori  che  desiderano  e non 
» possiedono  (3).  Certo  è che  non  è men  sollecito,  inquie- 


(1)  Economisti  ItalidDÌ  T.  XXXIV.  Orles  T VII.  Dei  Kidecoiniìicsfq  pc- 
tutto  il  Tolomp 

rs)  idem.  Lib.  II.  cap.  22 
(.))  Idem.  Lib.  I.  cap.  16 
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» lo  ed  infelice  un  ricco  per  conservare  e accrescere  le  ric- 
» chezze  maggiori  eh’  ei  tiene  e possiede , di  quel  che  siasi 
» un  povero  per  acquistar  le  minori  che  a lui  mancan  del 
» tutto , e la  esperienza  fornisce  più  esempi  di  quel  primo 
» che  di  questo  secondo  genere  d’ infelici.  E legge  impre- 
» lerihile  di  Dio  ottimo  e sapientissimo  autor  di  natura 
» che  tutti  gli  nomini  sian  ricchi,  liberi  e felici  del  pari 
» (1),  e che  ciascuni  si  rendan  tali  da  se,  con  render  tali 
» anche  gli  altri  (2)  » Soggiungendo  infine  che  « è ben 
» vero  che  essendo  gli  uomini  generalmente  più  propensi 
» all’  errore  che  alla  correzione  di  esso , pare  che  al  pre- 
» sente  i Cattolici  stessi  stanchi  di  una  condotta  si  saggia 
» di  oltre  1 8 secoli  (3)  inclinano  al  male  ( cioè  alla  calli- 
» va  distribuzione  ) senza  inclinare  al  rimedio , e che  a so- 
))  miglianza  dei  non  Cattolici  aspirino  ciascuni  d’  essi  ad 
» acquistar  le  ricchezze  di  tulli  senza  poi  rifarli  dei  danni. 
» Quindi  è che  molti  fra  loro,  e massime  i più  attivi  e ca- 
» paci  di  arricchire  sovra  gli  altri , mostrano  quasi  avver- 
» sione  a tutte  le  specie  di  fìdecommessi  , conoscendo  di 
» non  poter  su  quelli  stender  la  mano  come  stendono  le 
» brame  ....  ma  i fidecommessi  delle  mani  morte  nel 
» modo  da  me  spiegali  e quali  dovrebbero  essere  (4)  ser- 
» vono  più  al  bene  universale , e sono  più  vivi  al  provve- 
» dimento  comune , alla  religione  esterna , ed  al  soccorso 
» de’  poveri , e servon  meno , o son  men  vici  al  fasto  ed 
» alla  potenza  d’ alcune  sole  famiglie.  Sta  ora  a vedere  se 
» giovi  meglio  che  nelle  nazioni  più  viva  il  fasto  e la  po- 
» lenza  di  alcune  sole  famiglie  con  danno  del  provvedimen- 
» to  comune , della  religione  esterna  e del  soccorso  dei  po- 


ti) Ones  ec.  Idem.  Lib.  II.  cap.  22 
'.2)  Idem.  Lib.  II.  cap.  24. 

(3i  Idem.  Lib  II.  cap.  IO. 

4)  Idem.  Lili.  II.  cap.  9. 
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» veri,  oppure  che  più  viva  (piesto  provvediinenlo  comune, 

» questa  religione  esterna  (dalla  quale  dipende  tutto  l’ef- 
» fetto  deir  interna  ) ( I ) e questo  soccorso  dei  poveri , con 
» danno  del  fasto  e della  potenza  d’  alcune  sole  famiglie. 

» Non  mancheran  certamente  chi  siano  della  prima  opinio- 
» ne  ; io  però  mi  dichiaro  di  questa  seconda  (2)  » . E giac- 
ché ho  parlato  di  mant  morte  dirò,  che  al  principio 
del  medio  evo , si  chiamarono  cosi  i servi  addetti  alia  gle- 
ba al  sorgere  dei  comuni,  perchè  non  aveano  diritto  di  te- 
stare , nè  far  contratti , nè  ammogliarsi  senza  licenza  del  loro 
signore  (3)  ; e che  questo  nome  poi  fu  ( come  credesi)  dal- 
lo svizzero  Gottofredo  applicato  ai  possessori  dei  beni  reli- 
giosi , od  appartenenti  alla  pubblica  beneficenza.  Ragione 
per  cui  con  molta  verità  sciamava  il  siillodato  Ortes  (4)  » 
» Di  tutti  gli  effetti  notabili  e rilevanti,  provenienti  bene 
» spesso  da  cagioni  frivole  ed  insussistenti , io  credo , che 
» il  termine  di  mani  morte  sia  1’  esempio  più  insigne  che 
» possa  addursi  ai  nostri  giorni , e il  più  atto  a far  cono- 
y>  scere  quanto  le  menti  umane  possano  da  falsi  supposti  , 
» 0 talvolta  da  un  solo  vuoto  suono  di  voci , essere  tras- 
» portate  a false  ed  incomode  risoluzioni.  Uscito  esso  una 
» volta  quasi  a caso  dalia  fantasia  poetica  di  un  giiirccon- 
» sulto  tedesco,  piacque  tanto  nella  figurata  sua  espressio- 
» ne,  che  accolto  con  applauso  da  più  studiosi,  si  sparse 
» ben  tosto  dovunque,  e adottato  poi  dalle  scuole  diè  moti- 
» vo  a certi  raziocini , sul  fondamento  de’  quali  i governi 
» medesimi  furono  poi  indotti  a più  leggi , che  interessa- 
)>  rono  niente  meno  che  1’  economica  e la  sussistenza  co- 
» mune , e tutta  la  distribuzione  de’  beni  creduta  migliore 
» e più  giusta  nelle  nazioni.  » 


(lì  Idom.  Lib  I cap.  7. 

(2)  Idem.  Lib.  il.  cap  24. 

(3  Cibnirio.  Ecooomia  Politica  del  medio  Evo.  Torino  1H42.  T.  i.  p.  01. 
(4)  Ortes.  Idem.  Lib.  1.  cap.  23. 
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TnlU  la  questione  della  libertà  del  commercio  piiossi 
abbastanza  chiaramente  sciogliere , s«;  vuoisi  considerare  a 
chi  debba  arrecare  vantaggio.  Lina  nazione  certo  non  si  rom- 
pone nà  di  soli  produttori , nè  di  soli  consumatori , nè  di 
soli  commercianti  o distributori  ; ma  di  tutte  tre  queste  spe- 
cie d’  individui , notando  però  che  ogni  individuo  della  na- 
zione è sempre  consumatore,  e che  perciò  il  vantaggio  più 
universale  ed  intero  per  una  nazione,  è il  bene  vero  dei 
consumatori.  Dico  il  bene  vero  , perchè  se  il  consumatore , 
per  r attuale  suo  vantaggio , trascurasse  I’  avvenire  suo , non 
sarebbe  più  un  bene  vero,  ma  fittizio;  e tale  sarebbe  per 
certo  quando  per  egoismo  non  curasse  il  male  che  potesse 
arrecare  ai  produttori , e commercianti  ; primo , perchè  per 
necessaria  conseguenza  mancherebbe  di  lavoro  e di  prodotti  ; 
secondo , perchè  non  avrebl)e  chi  si  prendesse  alcuna  cura 
del  trasporlo  delle  cose  superflue  e delle  mancanti.  Stabi- 
liamo adunque  per  fermo , che  il  bene  dev’  essere  per  tutti 
indistintamente;  ma  che  vi  è una  prevalenza  prima  pei  con- 
sumatori , poi  pei  produttori  , infine  pei  commercianti  ; ch<‘ 
perciò  un  prodotto , che  si  paga  meno , è sempre  vantaggioso 
ai  consumatori , qualunque  sia  il  paese  da  cui  deriva  ; e 
nessun  ha  diritto  di  imporre  tasse , perchè  si  paghi  più 
caro  un  prodotto , che  sia  |ioi  anche , siccome  spesso  av- 
viene, meno  buono;  ma  se  però,  per  circostanze  del  mo- 
mento , uno  Stato  che  risenta  mancanza  dì  istnimenti , di 
capitali , o dì  buona  aimuiiiislrazione  , non  avesse  potuto  far 
lavorare  i propri  naturali  prodotti , se  non  che  al  di  fuori, 
un  Governo  veramente  buono  c previdente , deve  cercare  di 
preparare  con  quei  mezzi  che  la  giustizia  e la  sapienza  gii 
concedono,  di  attivare  le  manifatture  che  sono  al  suo  paese 
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naturali  ; anche  cercando  di  concedere  premi i od  im|M>iT'e  re- 
strizioni. AITermo  però,  che  le  restrizioni  devono  essere  il 
meno  possibile  , e solamente  quando  dall’  assoluta  necessità  si 
chiedessero  ; perchè  queste  danno  sempre  origine  al  contrabban- 
do, che  spande  I’  immoralità  fra  il  popolo , e non  servono  al 
perfezionamento  delle  industrie , se  non  che  rarissime  volte  : 
perchè  il  popolo,  essendo  costretto  a pagare  più  caro  nel- 
r interno  quel  prodotto  che  all’estero,  mantiene  involonta- 
riamente il  fabbricatore  nella  sua  ignoranza  , trascuraterezza 
e pigrizia;  e perciò,  lo  ripeto  volontieri,  se  dura  necessità 
noi  vuole , non  porrei  mai  al  commercio  proibizioni , perchè 
queste  sono  sempre  a danno  dei  consumatori.  Che  se  poi 
io  credo , che  meglio  sia  il  concedere  premi  pei  prodotti  na- 
turali al  paese  , onde  arrivare  alla  bontà  e |terfezione  degli 
esteri;  si  vedrà  che  tutto  uno  Stato  non  può  vivere  coi  soli 
prodotti  agricoli  ; e che  ha  bisogno  di  industrie  e inani- 
fattnre , onde  dare  lavoro  a tutti  quegli  individui  che  non 
sono  addetti  all’agricoltura;  e che  il  lavoro  perchè  sia  ve- 
ramente utile  , deve  essere  fatto  sulle  cose  che  naturalmente 
si  producono  in  paese.  So  che  mi  si  dirà,  che  i due  tras- 
porti necessari  in  prima  delle  materie  naturali  grezze , poi 
delle  stesse  materie  manifatturate , devono  sempre  vincei-e  la 
concorrenza  degli  esteri  prodotti  sul  mercato , ove  natural- 
mente e primamente  si  producono.  Ma  la  mancanza  di  ca- 
pitali, il  pauperismo  o la  miseria  degli  operai  esteri,  e la 
cattiva  amministrazione , che  non  assicura  e garantisce  la 
proprietà  ed  il  commercio , può  avere  ridotto  un  paese  a 
tale  stato , da  avere  bisogno  di  soccorso  nei  primi  momenti, 
onde  stare  a fronte  dei  progressi  fatti  già  dagli  esteri.  Ma 
se  devesi  prevalentemente  aver  cura  del  bene  e del  vantag- 
gio del  consumatore , non  deve  un  buon  Governo  trascurar** 
r interesse  di  ogni  produttore;  deve  cercare  che  nel  smt 
.Stato  non  avvengano  monopoli  di  pochi  individui  per  dis- 
misurate ricchezze  ; deve  curare  che  la  libertà  sia  vera  e 
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non  dì  vano  nome  ; non  deve  permettere  che  I'  impianto  di  nuove 
macchine  c dì  nuove  fabbriche,  sia  fatto  senza  regola;  il 
che  sarebbe  cagione  di  crisi  industriali , e della  miseria  cre- 
scente degli  operai , che  non  ponno  mai  sostenere  la  con- 
correnza cogli  intraprenditori , perchè  hanno  bisogno  ogni 
giorno  di  lavoro  per  guadagnarsi  il  vitto,  e sono  perciò  co- 
stretti a ricevere  la  legge  dall' iniraprendilore , e diminuire 
il  prezzo  del  proprio  salario.  Non  deve  un  buon  Governo 
permettere  nè  privative  , nè  monopoli , ma  deve  la  legge  sola 
in  prevenzione , regolare  ed  insegnare  il  modo  onde  gl’  in- 
traprcnditori  possano  liberamente  ottenere  qne’  perfeziona- 
menti che  il  paese  comporla , prevenendo  i gravi  danni , 
che  ora  per  mancanza  di  regola  si  sopportano.  Deve  per 
ultimo  un  buon  Governo  garantire  tanto  all’ estero , che  nel- 
I’  interno,  la  buona  fede  del  commerciante , che  però  si  sot- 
topone alla  legge  voluta,  perchè  sieno  marcale  le  mercanzie 
ch'egli  spaccia,  deve  coi  suoi  mezzi  venire  in  di  lui  soc- 
corso , tanto  rispetto  al  credito , come  colle  istituzioni  di 
banche , quanto  per  la  sicurezza , facendolo  rispettare  ap- 
presso tutte  le  estere  nazioni.  Se  il  Governo  inglese  non 
avesse  ciò  fatto  verso  i suoi  sudditi  commercianti,  non  si 
sarebbe  di  certo  tanto  accresciuto  il  suo  commercio.  Da 
lutto  ciò  mi  pare  se  ne  possa  concludere , doversi  curare 
sopra  ogni  altra  cosa,  che  la  libertà  di  commercio  sia  vera, 
cioè  senza  monopoli  nè  di  grandi , nè  dì  piccoli , nè  diretti, 
nè  indiretti;  ma  cbe  però  il  Governo  non  deve  trascurare 
lutti  i mezzi  giusti  ed  equi  onde  promovere  le  industrie  ve- 
ramente nazionali.  Deve  anzi  cercare  di  evitare  le  crisi,  re- 
golando , per  quanto  è possibile  , il  progresso  costante  e non 
a salti  deir  industria  ; deve  as.sicurare  e garantire  ai  com- 
mercianti la  bontà  e perfezione  delle  loro  mercanzie , con 
mezzi  non  fiscali  ma  regolari  , tanto  per  I’  estero  che  per 
l’ interno.  Mentre  dobbiamo  bene  ricordare  , che  la  sfrenata 
libera  concorrenza  produce  il  monopolio  del  ricco,  e la 
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guerra  fra  gli  intraprendilori , e che  perciò  vale  la  rovina 
del  poco  ricco  e la  miseria  dell' operaifi,  ed  in  line  la  non 
sicurezza  del  consiunalore. 


(\LV1.  ) 

lo  non  voglio  aggiungere  a (|iianlo  ho  detto,  ed  a 
quanto  pure  deve  ad  ognuno  avere  spontaneamente  dimo- 
strato 1’  attuale  crisi  commerciale  dell’  Inghilterra , che  que- 
ste poche  parole  : cioè  che  il  desiderio  esagerato  dì  speculazio- 
ne ha  rovinato  ì principali  negozianti  e banchieri  inglesi , e 
che  questa  ruina  ha  prodotto  un  ristagno  nei  lavori  e nelle 
manifatture,  e perciò  il  licenziamento  di  una  grande  qnantìlò 
di  operai  ; ì quali , perchè  non  muoiono  dì  fame , sono  man- 
tenuti dal  Governo  mediante  la  carità  legale.  Che  Ita  dun- 
que ottenuto  di  vantaggio  il  Governo  inglese,  che  ne  ha 
ottenuto  la  nazione?  io  non  veggo  che  questi  due  mali; 
— 1.”  che  il  Governo  anziché  prevenire  il  danno  è co- 
stretto a ripararlo;  — 2.°  che  la  Nazione  deve  nei  suoi  in- 
dividui sopportare  subitamente  una  perdita  esorbitante  , men- 
tre che  se  il  Governo  gli  avesse  diretti,  ed  aiutali ,' avrebbe 
potuto  con  sicurezza  garantirli  ; concedendo  loro  abbastanza 
dì  credito  onde  venissero  poi  lentamente  a pagare  in  alcuni 
anni  il  loro  debito,  e perciò  non  cadessero  nell' assoluta 
ruina;  nè  i lavoranti  allora  sarebbero  stati  licenziati,  od 
almeno  in  cosi  gran  numero,  nè  ì sudditi  avrebbero  ora  a 
pagare  sopraccarichi  straordinari  per  mantenerli , onde  non 
muoiano  di  fame. 
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Ho  già  dello  nelle  Appendici  (I.)  e (XLV.)  come 
;ivvenga  il  più  lerribile  di  tutti  i nionupoli,  cio<'  quello  del 
denaro , lù  dove  non  esista  alcuna  legge  che  freni  la  libera 
concorrenza  ; ora  non  so  mancare  di  ricordare  nuovamente , 
che  la  licenza  si  tramuta  sempre  in  dispotismo , e che  que- 
sto dispotismo  ù poi , tanto  più  grave  , in  quanto  che  manca 
di  quella  specie  di  ordine,  che  sempre  esiste  anche  nell' au- 
torità la  più  tirannica,  l’ordine  se  non  fosse  altro  delle  an- 
tiche consuetudini.  Sebbene  io  abborra  egualmente  il  dispo- 
tismo del  tiranno,  come  quello  dell’anarchia,  sono  perù 
costretto  a riconoscere  che  nel  primo  almeno  vi  ha  qualche 
regola , che  permette  di  prevedere  ciò  che  si  ha  a fare  . 
mentre  nell’  altro  tutto  ù in  mano  sempre  dell’  azzardo  e del 
capriccio  di  una  moltitudine  varia . e disassociala , priva 
ella  stessa  di  norma. 


( XLVIII.  ) 

Quante  cosa-  non  avrei  io  a dire  ed  a ripetere  se  vo- 
lessi, non  dirò  trattare  profondamente,  ma  anco  semplice- 
mente  discutere  la  questione  della  libertà  di  commercio,  e 
dell’  illimitata  concorrenza  ; mi  conlenterò  dunque  di  ricor- 
dare colle  parole  del  Sacchi  (1)  ciò  che  pensava  quell’ alta 
mente  del  Roraagnosi  su  questo  difficilissimo  argomento:  e 
cioò  : « che  tenuto  fermo  il  pensiero  che  la  scienza  econo- 
» mica  è scienza  d’  ordine  , il  nostro  pensatore  indicava . 


(I)  Sacchi.  Discorso  fallo  al  baochello  dalo  a Cobden  a Milano.  RivUU 
Enropea  di  Milano.  Fascicolo  di  marzio  1S47 , pag.  6Z3. 
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» >icrotue  r ullima  espress ione  delia  scienza  ;;inridica  ap- 
» plirata  alla  economia,  il  principio  della  libera  conrorren- 
» za  (I).  Ma  a (jiieslo  principio  di  vita  egli  assegnava  alle 
» line  normali  condizioni.  Egli  non  lo  voleva  delìnitivamenle 
))  ed  escliisivamcnie  applicalo  che  ai  paesi  già  (tondelli  ad 
» imo  stato  di  normale  oislinaniento.  La  libera  ed  univenale 
» concorrenza  egli  la  diceva  1’  essenziale  attributo  della  na- 
» tura,  (piando  è contenuta  entrii  i limili  della  civica  teni- 
» peranza  ; e per  sua  normale  esistenza  poi  esigeva  Ire 
» grandi  condizioni:  la  prima  che  i poteri  sociali  fosseiTi 
» già  pareggiati  ; la  seconda  che  il  pareggiamento  fosse  in- 
» esorabilmente  pnitetto  colle  leggi,  e colla  esalta  ammini- 
» sirazione  della  giustizia;  la  terza,  che  vi  fosse  ogni  nia- 
» niera  di  soccorso  solidale,  pubblico,  essenziale  a rendere 
» florida  la  civile  associazione.  La  prima  condizione  era  da 
u Ini  detta  di  indole  primordiale;  giacche  senza  un  normale 
» ordinamento  di  poteri  non  è n(‘ppnr  possibile  la  libera 
» concorrenza.  Conservare  nel  fatto  il  privilegio  o la  pre- 
» potenza  e voler  ammettere  la  libera  concorrenza  economica, 
» è lo  stesso , egli  diceva , che  santificare  lo  spoglio  e la- 
» sciare  la  giustizia  priva  d'ogni  mezzo  di  reggere  il  de- 
» Itole  e il  conculcato.  I,a  seconda  condizione  era  riferibile 
» alla  protezione  pubblica  che  deve  unicamente  limitarsi  ad 
» un  esercizio  di  tutela.  Nelle  faccende  economiche,  egli 
» notava,  esiste  una  parte  per  così  dire  fiduciale , alla  qnale 
))  il  potere  privato  non  può  da  sè  provvedere  se  non  trova 
» un  pubblico  patrocìnio.  Questo  patrocìnio  però  deve  limitarsi 


(1}  Motti,  fra  i quali  anche  il  nostro  acritlore,  non  bene  dUlinguono  la 
libera  ^concorrenza  dalla  li^rtà  di  commercio,  ed  io  credo  che  colle  parole 
di  libera  concorrenza  molli  scrittori  intendono  ili  signiticarc  la  ?era  libertà  di 
commercio,  e credo  che  questo  sìa  uno  de*  casi  più  patenti , perché  la  lìbera 
concorrenza  è sempre  illimitata  da  qualunque  legge  o norma  : ora  il  Roma» 
gnosi  oltre  il  volerla  contenta  dalla  civile  temperanza  , cosa  ollreinodo  difll- 
cìle  in  ogni  tempo  o paese,  la  voleva  poi  soltanto  presso  i popoli  giunti  alla 
vera  civiltà  ( e chi  mai  può  di  ciò  vantarsi?  ) limitata  dalle  tre  suacccnnaie 
condizioni 
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» a prevenire  le  iisiir|(a7.ioni  ed  a mantenere  incolume  e 
» sacra  la  pubblica  fede.  La  terza  ed  ultima  condizione  era 
» quella  del  pubblico  sussidio^  nel  limite  aneli’  esso  di  por- 
» gerc  ad  ogni  classe  della  popolazione  i mezzi  materiali  c 
» morali  ebe  possono  abilitarla  a migliorare  la  sua  fortuna. 
» Fra  questi  mezzi  abilitanti  egli  pose  la  costruzione  a spe- 
» se  piibblicbe  delle  strade  e dei  canali , la  garanzia  dei 
» segni  di  pubblica  fede^  come  quelli  delle  misure  c delle 
» monete , I’  istituzione  di  pnbbliche  scuole  gratuite  per 
» I'  istruzione  professionale.  Egli  insistette  sul  limite  da 
» darsi  a cosi  fatti  sussidi  per  non  introdurre  ingerenze 
» troppo  dirette  e personali  nella  privata  attività  , accogliendo 
» la  dottrina  di  Smith , che  non  si  abbia  a reggere  fuor 
» del  bisogno  e senza  bisogno  il  corso  degli  eventi  e delle 
» private  transazioni  ».  Ed  anche  più  esplicitamente  l’ in- 
signe Romagnosi  scriveva  negli  Annali  di  Statistica  (1). 
» E quando  dir  si  |Kitrà  pienamenle  libera  la  concorrenza? 
» Forse  lasciando  fare  ai  contraenti  tutto  ciò  che  a loro 
» piace , o non  piuttosto  aiutando  e proteggendo  I'  esercizio 
» di  una  scambievole  e piena  cognizione  delle  cose,  e di 
» una  reciproca  liliertà  morale  e fisica  delle  rispettive  azio- 
» ni  ? Altro  ò negli  affari  economici  I’  abbandonare  gli  uo- 
» mini  a se  stessi , allìnchò  abusino  o con  frode  o con  pre- 
» dominio  della  loro  superiorità  personale,  f speàalmente  di 
» danaro/  ed  altro  è il  dar  luogo  alla  piena  e libera  loro 
» concorrenza.  Tutto  considerato,  si  trova  che  1’ oòèandcmo 
» suddetto  lungi  dal  costituire  la  vagheggiata  libera  concor- 
» renza,  anzi  la  distrugge.  Fu  detto  e più  volte  ripetuto, 
» che  la  sbrigliata  libertà  di  tutti  si  risolse  nella  ninna  li- 
))  bertà  di  ciascuno  : così  la  sfrenata  concorrenza  economica 
» si  risolse  nella  ninna  concorrenza  di  ciascuno.  Dunque 


n)  Annali  di  Statistica.  Milano 
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» l’ abbandonare  inlpranientp  al  privato  arhilrio  1’  psci'dzio 
» tifile  funzioni  eeonoiniche,  lungi  che  possa  protlurre  la 
))  libera  ed  univei’sale  concorrenza  contemplala  nella  società 
» dalla  politica  economica , all"  opposto  la  inceppa  o la  spin- 
» ge,  con  mina  e patimento  universale  ». 

Circa  al  commercio  dei  grani  oltre  le  cose  dette  nelle 
Appendici  (XXXIII)  e (XL)  soggiungerò  che  uno  dei 
più  caldi  fautori  dell’ illimitata  libertà,  il  Say , nel  suo 
Trattalo  di  economia  politica  (1  ),  sebbene  censuri  i Governi 
che  proibiscono  I’  importazione  dei  grani  a vantaggio  dei 
produttori , pure  quando  parla  delle  misure  che  più  si  con- 
fanno per  rimediare  ai  mali  della  carestia  , è costretto  a scri- 
vere: « Il  nutrimento  ò il  primo  bisogno  degli  uomini,  e 
» perciò  non  ò prudente  di  porsi  nella  necessità  di  dover- 
» selo  procui'are  troppo  da  lontano,  fa’  leggi  che  proibii^onn 
» l’  entrata  de'  grani  per  proteggere  gl’  interessi  del  pro- 
li prietario , o del  fillaiuolo  sono  leggi  ben  funeste non 

» ò il  grano  una  merce  di  cui  si  possa  far  senza,  o che 
» si  possa  aspettare  anche  soltanto  alcuni  giorni  : il  minimo 
» ritardo  è un  decreto  di  morte , almeno  per  una  parte  di 
» popolo.  » E poco  dopo  soggiunge  ; « per  ritornare  al 
» commercio  dei  grani , io  non  vorrei  che  si  prevalesse  di 
» ciò  che  ho  detto  sui  vantaggi  della  libertà,  per  appli- 
» cario  senza  misura  in  ogni  caso.  Niente  è più  dannoso 
» che  un  sistema  assoluto  che  non  si  modifica  mai  , sopra- 
» tutto  quando  si  tratta  di  applicarlo  ai  bisogni,  od  agli 
» errori  degli  uomini  ».  Ed  il  Gioia  (2)  finiva  le  sue  os- 
servazioni economiche  sui  grani  colle  seguenti  conclusioni: 

1 Che  ogni  Stato  è composto  di  cantoni  costantemente 
abbondanti  di  grano,  e d’altri  costantemente  mancanti; 


(1)  Say.  Trailé  >1’ Ecnuomie  politiquc. 

(2)  Ghiia.  Hrospetto  dello  sciente  economiche  , pag  IR3 
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2."  Che  «Ilio  iliverse  le  risoi-sc  degli  Stali  esteri  roii- 
finunli. 

S.”  Che  quasi  sempre  sono  ineguali  i mezzi  di  Iras- 

|M»T0. 

•C"  Che  nessun  ramo  di  commercio,  ^ suscetlihile  di 
si  rapide  alterazioni  quanto  il  commercio  de’  grani , si  per 
cause  interne , che  esterne. 

5. ”  Che  il  bisogno  di  mangiare  non  è suscettibile  di 
dilazione. 

6. "  Che  la  facoltà  media  di  comperare  il  pane  è di- 
versa , secondo  che  scarseggiano  o abbondano  i lavori , e 
chf  il  problema  dell’  importazione  ed  esportazione  del  grano 
è un  problema  indeterminato,  cioè  non  suscettibile  d’  una 
sola  soluzione  generale  applicabile  a tutti  gli  Stati. 


(\IL.) 

(doloro  che  credono  che  si  |H>ssa  continuamente  aumen- 
tare il  debito  pubblico  senza  grave  pericolo  dello  .Stato  no- 
stro sociale , pare  si  fondino  sopra  gli  scritti  di  due  celebri 
economisti  cioè  di  (..ord  Granville  (1)  e dell’ autore  dell’ eco- 
nomia politica  stampata  a Parigi  nel  1831  (2)  i quali  con- 
trariando r opinione  di  Price  che  primamente  propose  la 
cassa  di  ammortizzazione , trovavano  essere  essa  inutile  ed 
anco  dannosa  , perchè  come  dice  il  Granville  : « i partigia- 
» ni  del  preteso  accumulamento  di  fondi  |)er  rammortizza- 
')  zione  non  s’  accorgono,  eh’  esso  non  è che  un  accumula- 
» mento  di  tasse,  che  servono  ad  alimentarlo , e che  perciò 
» il  popolo  paga  lo  stesso , più  tutte  le  spese  per  la  percezione 


(I)  (ìraiiv)ilc.  K9!»at  sur  Ics  prctrodiis  avantagesde  raniorlissenicnt.  Lon- 
dre» 1K‘Ì8. 

2 Lconoinip  |>nldM|up  et  politique  Harìs  1831. 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA 


289 


» delle  imposte , e per  I'  animiiiistruzione  della  suddetta  rassu  ». 
Ma  a queste  vere  ragioni  si  può  bene  rispondere , diman- 
dando poi  come  si  voglia  pagare  i debiti  die  si  vanno  sem- 
pre alimentando?  So  che  alcuni  credono,  die  io  Stalo  non 
deve  mai  pagare  i propri  debili , ma  soltanto  ridurre  i frut- 
ti , o le  rendile  die  di  essi  si  pagano.  Ora  quest’  opinione 
porla  necessariamente  con  sè  la  più  terribile  di  tulle  le  ri- 
forme, cioè  quella  dell' annieiilanienlo  della  individuale  pro- 
prietà. Difalli  riducendo  sempre  le  rendite , e facendo  ogni 
giorno  nuovi  prestiti,  avverrebbe,  sebbene  lenlaraeiile  , die 
il  Governo  diverrebbe  |iadroiie  d' ogni  avere , e quest’ assor- 
bimento di  tutte  le  rendile  nello  Stalo,  sarebbe  tanto  più 
dannoso,  quanto  più  fre(|ueii.'e  sarebbe  stata  la  riduzione; 
perchè  (|uesta  riforma  tanto  invocala  in  Francia,  ed  anche 
ili  altri  paesi  non  può  essere  giusta  e vantaggiosa,  ogni 
(|iialvulla  non  sia  coercitiva  e foi-zala , mentre  die  i posses- 
sori di  rendile , sono  possessori  di  una  pnqirielà  altrettanto 
sacra,  quanto  può  esserlo  qualun(|ue  altra;  nè  menta  , se  i pre- 
statori guadagnarono  imiueusamenle  ndi'allo  del  prestito;  per- 
chè que’ capitalisti , che  furono  i primi  proprietari  di  (|uelle 
rendite,  le  venderono  in  seguito,  cosiccliè  volendo  ridurre 
il  fruito,  non  sarebbe,  per  lo  più,  loro  il  danno,  ma  dei 
nuovi  rompralori , die  le  presero , sborsando  una  somma 
eguale  ed  anche  alcune  volle  maggiore  del  valor  nominale , 
in  conformità  del  garantito  frutto.  Se  poi  non  si  vmde  ri- 
durre i frutti , ma  seguitare  a prendere  a prestito  i denari 
die  annualmente  abbisognano  per  coprire  il  deficit , allora 
non  può  al  certo  essere  mollo  lontano  il  tempo  in  cui  il 
Governo  dovrà  fare  banca  rotta.  Orrido  fallo,  dal  (piale  ri- 
fugge I’  animo  d’  ogni  onesto  cittadino!  Che  lo  Stalo  nostro 
sia  tale  da  abbisognare  di  una  sollecita  riforma  di  pubblica 
economia,  lo  ho  mostraio  nella  prima  parte,  anche  cid  ipia- 
dro  riferito  dal  Dovving  circa  le  entrate  e le  spese  dello 
.Stalo  Pontificio  nel  183.5,  il  di  cui  delleii  annuo  si  riteneva 
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allora  di  scudi  romani  85d,000.  Ora  però  il  sig.  l’aradi- 
si  (1)  tanto  nella  Bilancia,  die  nel  Contemporaneo,  ha 
(lato  un  bilancio  iiresiiiitivo  del  1846,  da  cui  risulterebbe 
■HI  defedi  di  scudi  51 '2,376  eguale  a franchi  2,800,000 
circa.  La  diminuzione  però  del  sale  , avvenuta  pel  benigno 
decreto  di  Sua  Santità,  fa  risentire  all’  erario  un  disavanzo 
di  altri  scudi  250,000;  aggiungasi  poi  le  spese  per  rim- 
pianto della  Guardia  Civica,  e per  tante  altre  utili  e ne- 
cessarie riforme , e si  vedrà  la  necessità  di  nuovi  e vistosi 
prestiti,  ogni  (pialvolta  non  si  cerei  di  rimediare  alle  pre- 
senti non  buone  condizioni , con  nuove  istituzioni  econo- 
miche. 

Ecco  il  ({(ladro  dato  dal  sig.  Paradisi. 

ENTRATA 

I.  Proprietà  camerali  , le  tasse  dirette  ed 
altro  presso  la  prima  amministrazione 
del  tesoricrato,  fruttarono  . . Se.  2,209,669 

.Allumiere  ed  altre  miniere  dello  Stato  pres- 
so la  2.“*  amministrazione.  ...»  6,509 

Proventi  diversi  presso  la  A."*  ammini- 
strazione  » 55,851 

Dogane,  dazi  consumo  e diritti  uniti  » 4,697,37  7 

Bollo,  registro,  i{ioteche  e tasse  riunite.  . » 720,448 

Poste » 267,531 

Lotti » 813,360 

Al  31  dicembre  rimaneano  ad  incas- 
sarsi Se.  869,338  , ed  eravi  eccesso 
d’ incasso  Se.  39,1  71 . 

Somma  da  ri|)ortarp  Se.  8,7  70,745 


(1)  Bilaoria  13  agoslo  1847.  Conlem|K)rauco  li  agosto  1847;  ed  Annali  di 
SUlisltca  7 Milano  1847.  E riferisco  le  cilTre  quali  le  ho  trovale , sebl»coe  le 
sommo  non  riescono  poi  esalto. 
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Somma  riportala  Se.  8,770,745 
II.  .\lienazioni , proprietà  camerali,  prestili 
e debili  fruttiferi , restituzione  d’ im- 
pronti fatti  dall’errario » 33,896 

Con  Se.  20,010  da  incassarsi,  e 

Se.  15,782  di  eccesso  d’ incasso.  

In  tulio  a fronte  di  Se.  9,639,189  di  en- 
trala presunta Se.  8,804,644. 

d’incasso  reale  con  Se.  889,399  da  incas- 
sarsi, e Se.  54,854  di  ecccd.-'nlc  d’in- 
casso. 

U.SCITA 

A.  Spese  inerenti  ai  rami  di  rendita. 


Proprietà  camerali  , lasse  dirette  , ed 


altro 

. Se. 

154,479 

Presidenza  del  Censo  .... 

. » 

66,1  79 

Allumiere  , cave  , miniere.  . . 

» 

11,817 

Proventi  diversi 

. » 

26,480 

Dogane  ec.  come  sopra  . 

. » 

577,678 

Bollo  idem 

. » 

106,804 

» 

1 73,748 

Lotti 

. » 

560,448 

Se.  1,677,737 


B.  Spese  generali. 

Palazzi  Apostolici,  ,S.  Collegio,  Congre- 
gazioni ecclesiastiche  e ordine  diplo- 
matico all'estero Se.  550,569 

Debito  pubblico » 2,654,539 

Ordine  governativo  ed  amministrativo  . » 469,422 

Smima  da  riportare  Se.  3,67  4,530 
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Somma  liixiilata  Se  . 3, (>74, 530 

Giustizia  0 Polizia » 816,424 

l’iibhiico  inso{;namenlo , belle  arti,  com- 

mereio  e feste  pnbblicbe  . ...»  133,087 

Commissione  dei  su.ssidi » 172,145 

Opere  pie  , assegnamenti,  e sommiiii- 

stranze  diverse » 118,647 

Acque  e Strade » 417,464 

Tesorierato  generale  |>er  la  controlleria 

Pontina » 507 

Lavori  camerali » 1 79,361 

Truppa  di  linea  ed  arma  politica  . . » 1,903,021 

Tesorierato  generale  per  le  spese  dì  lui 

dirette » 2,855 

Altre  soldatesche  sanità  e marina  . . » 1 7,863 

Spese  eventuali  ordinarie  e fondo  di  ri- 
serva  » 19,426 

Se.  7,606,706 

Con  Se.  5 40,243  da  incassarsi 

RiASSiivTo  — Ramo  Lscita  . . . Se.  1,677,737 


Spese  generali.  ...»  7,606,706 
Totale  Se.  V2^X;iT4 

(^m  Se.  7 58,055  da  incas- 
sarsi cioè  spese  inerenti 
ai  rami  dì  rendite  . Se.  217,812 
Spese  generali  . . » 540,243 

Totale  Se.  758,055 


C.  Spese  dirette  dell’  Erario  estranee  ai  sudetti 

Acquisto  di  beni  e proprietà • Se. 

Estinzione  di  capitali  passivi » 

Impronti  da  farsi  dall’ Erario  col  diritto  alla 
restituzione » 


Eami. 
l 9,360 
i 1,064 
93,567 


1 36,585 
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ijiipstp  soninip  C.  insieme  eolie  precedenti  danno  per  addi- 
zione Se.  9,434,022  con  Se.  77l,8!)7  di  ritardato  in- 
casso. e di  Se.  I0(i,894  di  eccedenza  di  paf;anientn. 

Da  tutto  lo  specchio  si  raccoglie,  che  il 

passivo  è stato  di .Se.  10,099,225 

L’ Attivo  di M 9,639,189 

Differenza  .Se.  460,336 

E che  tutto  computato  e pareggiato,  effettivamente  vi 
ha  nn’  eccedenza  dei  pagamenti  sugli  incassi  fatti  e da  farsi 
ili  Se.  512,376,  eguale  siccome  ho  detto  a fr.  2,800,000 
circa. 


. ( L.  I 

I fatti  di  TarnovA  e della  Polonia  dovrebbero  convin- 
cere tutte  le  nazioni , del  bisogno  di  venire  in  soccorso  delle 
ultime  classi  del  po|H)lo , perebA  senza  ben’essere,  senza  istru- 
zione e senza  moralità  il  popolo  rimane  sempre  in  tale  stato  di 
barbarie,  da  commettere  i più  atroci,  e nefandi  fatti,  quando 
alcuni  crudeli  egoisti  pel  loro  privalo  interesse  ve  lo  sa|>- 
piann  spingere,  siano  poi  questi  demagoghi,  o tiranni.  Da 
molto  tempo  i veri  pubblicisti  inculcavano  alla  nobiltà  |k>- 
lacca  di  liberare  gradatamente  i loro  contadini  dalle  servitù 
che  li  opprimevano;  essa  non  pensava  agli  inferiori,  solo 
cercava  di  riavere  l'antica  libertà  ed  indipendenza;  era  una 
guerra  o segreta  o palese  contro  le  autorità  superiori , non 
un  pensiero  di  soccorso  o di  carità  per  gl’  inferiori.  So  be- 
ne che  la  colpa  non  era  forse  Intla  intera  della  nobiltà , e 
che  v’  era  chi  desiderava  questa  disunione  per  potersene 
servire,  come  poi  lo  fece  col  fatto;  ma  se  la  nobiltà  avesse 
voluto  il  bene  de’  suoi  simili , il  sollievo  de’  suoi  soggetti , 
chi  glielo  avrehbe  ini|>edito?  Fors’ anco  le  presenti  generazioni 
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non  erano  tanto  ree,  ma  le  passale  come  non  maltrattarono 
quelle  povere  creature  del  popolo  , che  si  credevano  Ittillii- 
hle  et  corvéable  a merci , cioè  alle  a sopportare  a capriccio 
r imposizione  delle  loro  la};lie  e servitù  ?(  )ra  Iddio  punisce 
i peccali  contro  la  carità  fino  alla  terza  e quarta  jjenera- 
zione.  Certo  l’espiazione  è stata  dura,  e di  saiifjue  ; ma 
fu  pure  di  sangue,  e di  durala  lunghissima  la  servitù  che 
fece  sopportaiv  al  popolo.  Non  rredano  i polenti  per  altro 
che  Iddio  li  abbia  collocali  sì  alto  da  essere  esenti  da  que- 
sta espiazione  mai;  che  le  rivoluzioni,  le  stragi , i supplizi, 
che  le  autorità  ed  i grandi  ed  il  popolo  soffrono  da  Ire 
secoli,  non  sono  che  l'elTelto  di  avere  trascurala  la  impar- 
ziale giustizia  inverso  lutti  ; non  sono  che  la  necessaria 
conseguenza  della  mancanza  di  carità , della  dimenticanza 
dopo  la  villoria  di  qiu'sto  grande  assioma , rhe  chi  va  in 
alto,  non  è autorità  vera,  se  pure  non  si  fa  volenlerosa- 
mcntc  I’  inferiore  di  tulli , se  non  è intrinsecamente  e su- 
premamente dotato  di  vera  carità , se  non  sa  reggere  e con- 
durre gli  altri;  perchè  Iddio  quanto  più  innalza,  tanto  più 
.sottopone  a doveri  gravissimi.  Certo  il  popolo  , e gl’  infe- 
riori non  devono  , non  sanno  , e non  possono  comandare , 
nè  costringere  chi  li  regge  ; hanno  perù  Iddio  che  li  di- 
fende , e perciò  comanda  e vuole  il  bene  di  tutti , e che 
quanto  più  a questo  bene  si  manca,  tanto  maggiore  inflig- 
ge la  pena  , e la  provvidenziale  espiazione  ; e guai  a chi 
se  l'è  meritala;  ella  larderà  forse,  ma  è certa  e sicura; 
ed  è certa  e sicura  , come  la  giustizia  e la  provvidenza 
divina  ! 

L’esempio  di  tanti  mali  sofferti  ammonisca  adunque 
i nostri  proprietari  ; giacché  ho  sentito  dire , unica  diffi- 
coltà alla  riforma  sociale  non  essere  bene  spesso , che 
l’ignoranza  dei  necessari  e giusti  mezzi,  che  l’apatia,  o 
pigrizia  per  la  civile  operosità.  Certo  ai  nostri  proprietari 
non  mancano  occasioni  di  dimostrarsi  caritatevoli;  e gli 
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ultimi  anni  hanno  manifestato  a tutti , <|uanta  sia  in  loro 
filantropia  e lienignità.  Ma  ora  che  la  irriflessiva  e comoda 
elemosina  che  non  considera  che  al  dare,  ni'  si  cura  del 
come,  è stata  dalla  scienza  moderna  dimostrata  un  palliati- 
vo pressoché  inutile  alla  miseria,  che  non  toglie  il  male, 
ma  che  anzi  indirettamente  l'accresce;  ora  che  é stato  di- 
mostrato insomma  die  non  basta  il  fare  del  bene , se  non 
lo  si  faccia  bene , cioè  con  rillessionc  e con  metodo  ; ora 
che  molti  buoni  metodi  furono  scoperti  e sanzionali  dalla 
pratica  ; i proprietari  caritatevoli  cui  si  é allargato , e no- 
bilitato il  campo  della  beneficenza  , debbono  avvertire , che 
oggimai  essi  sono  strettamente  tenuti  di  sollevarsi  alla  |*ra- 
lica  della  illuminala  carità;  a questo  essendo  obbligali  dalla 
legge  divina , che  impone  al  ricco  di  consolare  il  povero , 
e di  trapassargli  il  suo  superfluo.  Questa  nuova  maniera 
di  carità  ove  venga  praticala  universalmente  e perfettamente, 
riorganizzerà  la  società  sconvolta  da  tre  secoli  di  guerre , 
di  proteste , e di  rivoluzioni  ; é d'  uopo  alla  perfine  che  il 
bene  essere,  la  giustizia,  e la  moralità  tornino  a regnare 
nelle  nazioni,  ora  che  tutti  risentono  il  bisogno  di  riacco- 
starsi con  fiducia  alia  religione  (I). 


(U.) 

Col  decreto  |)er  la  Consulta  di  Stalo  il  iioslro  immor- 
tale Sovrano  stabilì  che  tulle  le  cose  spettanti  alle  spese  e 
alle  entrate  del  pubblico  erario  fossero  sottoposte  a quel 
nuovo  consesso.  Io  nulla  ho  dunque  ad  aggiungere , se 


(i)  Dopo  scritto  le  cose  dì  qu<$t’ Appendice  bo  letto  nella  Patria  del  12 
Dovembre  1847  come  orrenda  sia  la  miseria  in  (ìallizia;  nel  m)Io  circolo  di 
Wadowice  due  mila  e trecento  contadini  sono  morti  di  fame;  le  bando  de 
gli  aflamali  corrono  il  paese  io  ogni  parte,  e siccome  molte  di  queste  vittime 
furono  complici  «Ielle  stragi  di  Tarooì\  , cosi  muoiono  maledicendo  il  gover 
uo  , cagione  di  questi  loro  patimenti. 
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non  che  unire  le  mie  prej-hiere  a quelle  di  Ire  milioni 
di  fonnazionali,  perelii'  presto  sieno  rimetliali  ai  mali  im- 
men'i,  eliè  por  troppo  per  (jnesla  parte  deve  sopportare, 
per  inevitabile  e-piazioiie.  lo  Stato  Pontifieio. 


Nell’  ultima  Apiiendice  tratterò  a luii{.;o  dejle  ragioni 
elle  mi  lianiio  fatto  desiderare  , die  la  parte  niatei'iale  di 
uno  Stato  debba  quasi  interamente  essere  data  ai  municipi, 
e come  (jiiesta  parte  del  generale  (loverno  debba  essere  or- 
ganizzata democraticamente;  perebò  in  essa  parte,  il  pro- 
gresso deve  esser  costante.  Dirò  solamente,  che  l’associa- 
zione dei  possidenti,  che  avrebbe  tanto  potere  pur  anco  nel 
municipio,  nianterebbe  l'ordine  in  questo  progivsso  ; ap- 
punto perchò  i proprietarii  sono  di  loro  natura  conservato- 
ri.  Nella  stessa  democrazia  americana , i soli  proprietari 
possono  appartenere  al  Senato , e così  mantengono  in  parte 
la  stabilità  della  tradizione  e dell’  ordine  ; senza  quest’  ele- 
mento non  vi  sarebbero  che  tramn'azioni  , e senza  il  pro- 
gresso e r elemento  democratico  non  vi  sarebbe  die  l’ im- 
mobilità del  dispotismo  (I  ). 


(LUI.) 

L’  illustre  deputato  alla  Dieta  di  Berlino,  il  conte  Cies- 
zkowiski  |i(dacco  , nel  suo  non  mai  abbastanza  encomiato 
libro  sul  credito  e sulla  circolazione,  scrive  con  molta  ra- 


n)  Vedi  Murai.  Kspmilion  de»  principe»  du  (ìouvertiemeiil  repubblìcain 
tei  qirilaélé  pcrreclioné  en  Amerique.  Paris  1933. 
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gione  (1)  * 1^"*'  principali  dell’ organizzazione 

» alliialc  del  credito;  vizi  di  cui  1’  uno  è esatlainenle  oj>- 
» posto  all"  altro  , e sono  ; 1 da  una  parte  la  mancanza 
» di  garanzìa  reale  nei  valori  di  circolazione;  2.”  dall’al- 
» tra  la  mancanza  di  circidahililà  dei  valori  reali . cioè , 
» mentre  che  i valori  emessi  in  rircolazione  si  trovano  pri- 
» vi  di  fondi,  i fondi  al  contrario  sono  privi  di  mohiliz- 
» zazione.  » E questo  non  pio'»  essere  altrimenti,  mentre  il 
credilo  oggi  si  fonda  in  generale  sopra  speranze  di  futura 
realizzazione  di  rapitali  o coll'  industria  o col  commercio. 
Ora  che  fanno  le  banche  di  sconto  attuali , che  fanno  i 
banchieri , se  non  prestare  a più  o meno  btrii  frutti  il  lo- 
ro credito  e il  loro  denaro,  onde  speculare  sopra  ricchezze 
future  e prestare  sopra  ipoteche  aeree?  e tutto  ciò  [mt  la 
falsa  delìnizione  data  del  credito,  che  cioè  vinde , che  il 
credito  altro  non  sia  che  un’  anticipazione  dell’  avvenire  ; 
definizione  amniissihile  soltanto  in  modo  relativo , ed  in  una 
sfera  ristrettissima  ; ma  il  credito  pel  contrario  deve  essere 
il  cangiamento  dei  capitali  stabili  e vincolati , in  capitali 
circolanti  e liberi , cioè  deve  essere  il  mezzo  onde  rendere 
dis|)onibili  e circolanti  i capitali  che  prima  non  lo  erano. 
Ma  questi  capitali  devono  essere  reali , ed  esistenti  attual- 
mente, non  già  futuri,  ed  in  speranza;  perchè  se  fossero 
solo  di  quest’  ultima  specie,  giustissimo  sarebbe  allora  il 
rimprovero  che  alcuni  dotti  economisti  hanno  fatto  alla  dot- 
trina del  credito;  e cioè  che  egli  veramente  nulla  produce, 
e non  è che  un’illusione  dei  crematisti , che  spostanti  i ca- 
pitali , e danno  a credere  di  crearne  dei  nuovi , onde  in 
fine  tutto  si  riduce  a scontare  ed  accumulare  in  prevenzio- 
ne le  risorse  future  a beneficio  del  presente,  con  s|Kiglia- 


(I)  Cictzkowiski.  Du  Credii  el  de  U Circulntion.  2.  edition.  Pari:»  1847. 
Aogmenté  du  Rappol  sur  1'  oreanisation  du  Credit  foncior  priseotc  au  con 
grès  centrai  d'  .Agricolture  de  r rance  ( Sessioii  de  1847  ) pai;-  35 
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zione  naturante  delle  venienti  generazioni.  Spogliazione  tanto 
più  odiosa  è questa  , quanto  più  facilmente  si  può  compie- 
re in  perfetta  sicurtà , e senza  che  i futuri  possano  prote- 
stare contro  nn  simile  misfatto.  Soggiunge  poi  il  siillodato 
autore , che  dai  due  vizi  del . credilo  , che  si  accennarono 
))  risulta  un  doppio  inconveniente  , che  semhrerehbe  al  lut- 
» lo  contraddittorio  se  non  fosse  di  fallo , e cioè  , che  vi 
» ha  simultaneamente  mancanza  ed  eccetao  di  valori  circo- 
))  lami,  ma  mancanza  di  valori  reali,  ed  eccesso  di  valori 
» fittizi.  » Ora  i biglietti  da  me  proposti  avrebbero  tutte 
le  qualità  della  vera  moneta  , perchè  come  ha  ottimamente 
insegnato  il  Say  «la  moneta  è una  mercanzia,  che  è sem- 
» pre  in  circolazione , |)erchè  ella  non  è giammai  presa  per 
» es.sere  consumala,  ma  soltanto  per  essere  cangiata  di  nuo- 
» vo  » essendo  il  segno  rappresentante  d’  ogni  cosa  di  cui 
si  abbia  bisogno,  ed  il  gran  vantaggio  della  moneta  è 
che  oltre  essere  segno  è anche  pegno , cioè  a dire  un  va- 
lore reale,  in  oro  ed  in  argento;  i higlietli  adunque  (che 
in  propongo  dietro  la  pratica  e I’  insegnamento  di  grandi 
nazioni  e di  dotti  economisti  ) hanno  appunto  questi  due 
caratteri , cioè  di  essere  segni  riconosciuti , e di  avere  un 
valore  reale,  presente  e non  fittizio  o futuro,  valore  che 
mai  non  possono  perdere , perchè  fondato  sopra  rii)  che 
1’  uomo  desidera  sovra  ogni  altra  cosa  di  possedere  « la 
terra  » . 


( i>iv.  ) 

Da  ciò  che  io  ho  detto  nelle  siqieriori  Appendici  si 
vede,  che  la  maggior  parte  delle  banche  fondiarie  non  dan- 
no credito,  che  per  circa  la  metà  del  valore  dei  fondi,  o 
delle  cose  depositale , rare  volle  concedono  il  valore  dei  due 
terzi  ; e ciò  crcd’  io  pel  timore  del  ribasso  possibile  del  va- 
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Ione  delle  terre  ribasso  che  pure  j)er  «pialche  sfortunata 
occasione  può  derivare.  Sebbene  in  tenga  per  fermo  che 
dillìcilniente  sicno  per  diminuire  di  valore  le  terre  nel  no- 
stro Stato,  pure  avrei  seguito  l’esempio  suaccennato,  non 
ammettendo  che  si  potessero  ipotecare  i fondi , che  per  la 
metà  della  stima  del  censimento , se  non  avessi  saputo  con 
sicurezza,  che  la  stima  del  censo  ò in  generale  ( pochi  fon- 
di eccettuali)  minore  di  un  terzo  del  valore,  che  si  può 
percepire  in  ogni  vendita  ordinaria  ; e così  ho  credulo  che 
bastasse  la  somma  indicata , senza  rendere  troppo  stazionari 
ed  immobili  capitali , che  possono  arrecare  grandi  vantaggi 
allo  Stalo  coi  loro  fruiti,  quando  veughino  messi  in  circo- 
lazione. 


( L\  . I 

I falli  dell' Inghilterra,  nel  momento  che  io  scrivo,  cre- 
do debbano  convincere  ognuno  del  bisogno , che  hanno 
tutte  le  nazioni  di  stabilire  il  loro  credilo  sopra  beni  reali  e 
presenti,  e non  nilìzi  ed  in  isperanze.  Le  speculazioni  de- 
gli egoisti  banchieri  sulle  strade  di  ferro  ^ guadagnanti  per 
mezzo  dell’ agiolaggio  somme  enormi,  e lasciando  poi  ai 
compratori  delle  azioni  tutti  i pericoli  c le  perdile  che 
tali  crisi , eri  erronei  progetti  possano  far  loro  sopportare , 
dovrebbero  rendere  palese  ai  nostri  uomini  di  Stalo  la  ne- 
cessità di  prestamente  porre  riparo  ai  mali  delle  nostre  fi- 
nanze, e prevedere  qiie’ mezzi , che  ci  togliessero  dal  ca- 
dere negli  stessi  abissi,  in  cui  sono  cadute  l’America,  l’In- 
ghilterra e la  Francia  |)cr  aver  dato  troppo  potere  ed  auto- 
rità agli  interessi  materiali,  ed  ai  banchieri  loro  primari 
rappresentanti.  Io  riconosco  benissimo  i vantaggi  che  arre- 
cano alla  nostra  .società  ed  i banchieri  e lo  sviluppo  delle 
industrie  e dei  beni  materiali  da  loro  promosso  ; solo  af- 
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fermo,  che  nella  gerarchia  governamenlale , dovrebbero  es- 
sere organizzali  e coinprc'i  nel  terzo  ordine , cioè  nel  mu- 
nicipale, e che  ivi  dovrebbero  gmlere  di  Inlla  (jnclla  liber- 
tà che  è necessaria  a dare  al  loro  istituto  un  carattere  più 
dignitoso  e benefico;  essi  dovrebbero  curarsi  del  ben’ essere 
del  popolo  e iniziarlo  a (pieH’ istruzione  ed  educazione  che 
deve  poi  ricevere  più  |)erfetla  e sublime  dal  (ioverno  , e 
dalla  Religione.  Poco  nulla  jwlrei  aggiungere  a ciò  che  ho 
dello  nel  Progetto  circa  la  riunione  con  garanzie  reciproche 
dei  governi,  per  ciò  che  spelta  alle  banche  nazionali  fra  lo- 
ro. Ora  che  I’  Europa  sente  il  bisogno  delle  leghe  Doga- 
nali , ora  che  per  la  magnanimità  del  Sommo  Pio , di  Leo- 
poldo II,  di  (’arlo  \lberto,  noi  ne  piassediamo  di  già  un 
principio , noi  dobbiamo  sperare  che  pei  trattati  commer- 
ciali che  si  stabiliranno  fra  le  differenti  leghe  doganali  s|vet- 
lanli  alle  varie  nazioni , verranno  a fondarsi  tali  intime  re- 
lazioni, che  diano  libero  giro  ovumpie  ai  biglietti  delle  di- 
verse banche  nazionali . ogni  qualvolta  questi  biglietti  sieno 
garantiti  su  fondi  reali  e presenti,  .\llora  non  vi  sarebbe  più 
bisogno  di  trasmettere  così  spesso  delle  verghe  d'  oro  e 
d’ argento  da  uno  ad  un  altro  paese,  con  danno  del  com- 
mercio, dell’ industria , ed  anche  della  sicurezza  di  una 
Nazione. 


( LVI.  ) 

Parrà  strano  a taluni  «piesto  diritto  concesso  alla  banca 
dello  Stato  di  potere  secondo  gli  .Statuti  confermati  dal  Go- 
verno , emettere  biglietti  semplici  qual  danaro,  e biglietti 
quali  cartelle  di  consolidato,  cioè  portanti  frutto;  ma  oltre 
a quanto  ho  detto  di  sopra  nell’  .\ppendice  ( XXIV.  ) par- 
lando della  banca  bavarese  ipotecaria  e di  sconto , che  ha 
pure  questo  diritto;  dirò  che  il  Rover  rispondendo  ai  dubbi 
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falli  (la  alcuni  sopra  la  sicurezza  dei  bi^^lielli  infrulliferi 
così  scrive  (1).  Noi  abitiamo  dello  ili  ^ià  clic  i Ire  (|uinli 
soltaulo  del  capilale  della  banca  bavarese  devono  essere  im- 
piegali in  preslili  ipolecari , «lifTerenlemeule  da  lolle  le  alire 
associazioni  di  credilo  fondiario  d'  Albnnagna  ; (pieslo  capi- 
lale deriva  da  Ire  sorgenli  dislinle  : — 1 il  valore  nomi- 
nale delle  azioni,  moniunie  a 10,000,000  di  fiorini , e die 
può  essere  perlaio  prima  a 12  poi  a 20,000,000  di  fio- 
rini; — 2."  il  valore  nominale  dei  biglielli  die  la  banca 
ò aulorizzala  ad  eiiieUere  per  ({uallro  decimi  del  suo  capi- 
lale cioè  4 a 8,000,000  di  fiorini;  — 3."  i capìlali  of- 
ferii alla  banca  a lilolo  di  preslili  frnltiferi  ( come  già  si 
disse  nel  mio  progello  presentalo  al  (governo  parlando  del 
danaro  dei  capitalisti , o di  (piello  delle  casse  di  risparmio  j 
i frutti  c guadagni  sulle  assicurazioni  della  vita  e contro 
gl' incendi,  i depositi  semplici  , come  ad  csenipìo  (pidli  delle 
casse  di  risparmio  ecc.  IVi  capitali  poi  delle  azioni  ( o sbor- 
sale od  in  parie  soltanto  garantite,  che  sarebbe  lo  stesso 
della  garanzia  ipotecaria  che  io  ho  progettala  doversi  dare 
(la  lutti  i proprietari  cui  loro  beni  liberi)  e per  quelli  avuti 
in  prestito  dai  capitalisti,  la  banca  dà  un  interesse  dei  3 
per  cento;  ma  gli  azionisti  godono  in  oltre  di  un  dividendo 
risultante  dalle  probabilità  di  ulteriori  benefìzi; — l."  sullo 
sconto  degli  effetti  di  commercio;  — 2.”  sulle  operazioni 
delle  assicurazioni;  — 3."  sull'  emissione  sopratutto  dei 
biglietti.  Questa  ultima  operazione , essa  sola , presenta  una 
sorgente  di  benefizi  almeno  dell'  uno  e mezzo  per  cento  pel 
capitale  degli  azionisti , di  modo  che  questi  ultimi  sono  (piasi 
sicuri  di  ricevere  il  minimo  di  frutto  al  5 per  cento  all'  an- 
no , ed  hanno  probabilità  più  favorevoli  ancora.  Così  queste 
azioni  godono  di  un  interesse  di  circa  il  cinquanta  per 


(0  Rover  Idem  , |iag.  Ilio 
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renio;  esse  si  vendevano  alla  borsa  a 7 2U  fiorini  quando  il 
signor  iloyer  passò  da  l^lonaro , ed  il  valore  loro  nominale 
e primitivo  non  ò che  di  fiorini  cinquecento.  Sotto  1'  aspetto 
dell'  utilità  particolare  dei  fondatori  di  questa  istituzione, 
un  tal  risultato  deve  essere  tenuto,  come  il  più  bell’  elogio 
delle  loro  operazioni , ma  per  I’  economista  ( essendo  una 
società  di  particolari , e non  una  società  dello  Stato  ) si  di- 
mostra come  un  incentivo  offerto  alle  speculazioni  egoistiche 
ed  anche  usuraie , e per  conseguenza  come  un  ostacolo  reale 
al  risultato  tanto  desiderabile , e tanto  importante  dell'  ab- 
bassamento ilei  frutto  del  denaro  al  minimo  possibile. 

Tuttavia  ò da  osservare  che  la  più  grande  saviezza  ha 
presieduto  alla  limitazione  di  (juesto  privilegio  d'  emissione 
de'  biglietti  della  banca  bavarese.  La  loro  divisione  di  10 
ed  anche  dì  1 00  fiorini  permette  d’  impiegarli  a tutte  le 
transazioni  di  cambio  e di  commercio  ; tanto  più  che  la 
loro  ammissione  obbligatoria  nelle  casse  pubbliche , e 1’  uso 
della  carta  monetata  di  Prussia  ecc.  le  hanno  fatto  gene- 
ralmente ricercare.  La  banca  avrebbe  adunque  potuto  trovare 
un  grande  vantaggio  eventuale  ad  aumentarne  di  multo  l’emis- 
sione, e questo  è tuttavia  il  più  vivo  desiderio  di  qualche 
amministratore  ; ma  il  Governo  ha  pensato  che  ì capitali , 
prestati  sopra  ipoteca , non  essendo  a volontà  e in  ogni  mo- 
mento realizzabili,  ì biglietti  rimborsabili  in  denaro  a vi- 
sta, non  si  potevano  accettare  che  a titolo  di  garenzia  sup- 
plementaria  a questo  modo  di  impiego  de'  fondi  ; e che  i 
quattro  decimi  dì  capitale  riservato  alle  operazioni  di  scon- 
to , a tre  mesi  di  tempo  tutt'  al  più , potevano  essi  soli  ri- 
cevere questa  destinazione,  e che  perciò  onde  evitare  la  pos- 
sibilità di  una  crisi , bisognava  limitare  I’  emissioue  dei  bi- 
glietti alla  stessa  somma  del  capitale  delle  operazioni  com- 
merciali, cioò  a quattro  decimi  del  capitale  metallico.  Per 
tal  modo , questi  biglietti  offrono  una  triplice  garanzia  ; — 
1."  i valori  in  portafoglio  od  iti  cassa,  sempre  eguali  alla 
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loro  somma  lolalp;  — 'i"  i fondi  di  riserva  della  banca  , eguale 
al  i|iiarlo  del  loro  valore  totale;  — 3.“  In  fine  i prestili 
ipotecari  speciali , pel  valore  eguale  alla  somma  di  (piesli 
biglietti:  Così  (piesla  carta  non  ispira  alcun  timore , ed  anzi 
si  trova  nelle  mani  di  ognmio,  in  tutta  «pianta  la  Baviera. 
1/  ammortizzazione  dei  prestili  ipotecari  mette  costantemente 
alla  disposizione  della  banca  de’ nuovi  capitali,  che  le  per- 
mettono poi  d'accordare  nuovi  prestiti  dello  stesso  genere, 
e di  fare  le  altre  sue  operazioni , prima  delle  quali  ^ lo 
sconto,  poscia  gli  affari  commerciali,  le  quali  operazioni  le 
offrono  inoltre,  quasi  per  Aierto , tutti  i mezzi  di  rimediare 
a (pialunqiie  perdita  ; per  cui  non  pare  possibile , che  per 
rimediare  a questi  danni  si  debba  intaccare  mai  alcuna  por- 
zione di  capitale  delle  azioni  primitive  dell'  associazione. 

N(^  punto  fondato  sarebbe  il  dubbio , che  il  forte  frutto 
delle  azioni  suddette  possa  invece  che  procurare  1’  abbassa- 
mento dell’  interesse  del  denaro  ( abbassamento  che  solo  può 
attivare  tutte  le  industrie  ) favorire  I’  impiego  delle  somme 
ad  alto  interesse,  secondocbò  il  fatto  superiormente  narrato 
sembra  dimostrare;  mentre  poi  lo  stesso  signor  Royer  (1) 
ha  dovuto  stabilire , che  per  quanto  paia  fondato  questo  rim- 
provero, pur  tuttavia  bisogna  convenire,  che  è quasi  fuor 
di  dubbio , che  la  istituzione  della  banca  ha  fatto  abbassare 
immediamente  il  saggio  dell’  interesse  ipotecario;  dal  che  è 
risultato , che  il  frutto  che  si  sarebbe  creduto  giusto  e de- 
siderabile prima  della  fondazione  della  banca  stessa  ( e che 
per  conseguenza  era  es.sa  pure  autorizzata  a ricevere  ) oggi 
giorno  è in  Baviera  generalmente  di  mollo  diminuito.  Un 
tal  risultato , ottenuto  in  dieci  anni , è certo  la  migliore  ri- 
spo.sta  a qualunque  critica  vi  si  abbia  voluto  fare. 


(I)  Royer.  laem  , pag.  U5 
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Ora  non  è quello  il  solo  tsenipio  di  banca , che  eiiiel- 
ta  l)i{{lielli  frutlifei  i cd  infi  ullifei  i , poiché  la  celebre  banca 
stabilita  dall’ illustre  Laflìtte  nel  1837  ha  il  luedesiiuo  ca- 
rattere. Di  qiianlo  vantaggio  generale  alla  Frauci*  sia  |m»ì 
stata  questa  banca  non  è necessario  che  io  lo  dica;  ini  li- 
niiteni  dunque  a riferire  ipianto  ne  dice  l'  illustre  Blaiiquì , 
nel  suo  corso  di  ecomnuia  industriale  (1),  onde  si  abbia 
da  tutti  una  succinta  notizia  di  questa  tanto  vantaggiosa 
istituzione,  delta  cassa  yeucrale  del  commercio  e dell’  indu- 
stria. « Ciò  che  si  é trascurato  di  fare  scriv’  egli , da  quelli 
che  pei  primi  avrebbero  avuto  obbligo  di  pensarvi  eflicace- 
luente,  cioè  dal  Governo,  un  semplice  particolare  lo  ha  in- 
trapreso con  immenso  successo.  Questo  particolare , è vero , 
è de’ pochi  che  cono.-cono  ottimamente  gli  affari  della  banca, 
coi  quali  si  procurò  un’  immensa  fortuna,  compromessa  poi 
più  tardi  per  effetto  degli  avvenimenti  della  rivoluzione  del 
1830  di  cui  fu  priucipal  parte.  Ora  egli  rilà  la  sua  for- 
tuna , meritandosi  nello  stesso  tempo  nuovi  titoli  di  gratitu- 
dine in  faccia  agli  operai,  ed  ai  commerciauli  coi  suoi  nuovi 
servigi,  che  egli  aggiunge  ai  moltissimi,  che  ha  già  resi 
loro,  in  tutto  il  corso  della  gloriosa  e benefica  sua  vita.  » 

Ecco  i risultati  delle  operazioni  delia  cassa  generale 
del  commercio  e dell'  industria , dopo  la  sua  fondazione , 
dall’ ottobre  del  1837  lino  al  31  dicembre  1 838.  Organiz- 
zata con  larghe  vedute , la  cassa  generale  fondala  dal  signor 
Laffìtte , non  ha  potuto  percorrere  fin  qui , che  una  parte 
del  vasto  circolo  di  operazioni  eh’  ella  ha  stabilito  d' intra- 
prendere. Fin  qui  ella  si  è esercitata  solamente  : — I su- 
gli .sconti  a Parigi,  e nei  dipartimenti;  — 2."  sulle  ope- 
razioni di  banca  propriamente  dette  ; 3."  sulle  intraprese 


l i Ulanqui.  Coui'a  d’  ecouomic  iitdu&lriclU;  » auiiéc  (lag.  M)1 
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d'  inleressp  generale , e d'  industrie  particolari  che  sono  stati 
r oggetto  precipuo  delle  cure  dei  suoi  gerenti. 

Gli  sconti  sono  andati  fino  alla  somma  di  276,426,923 
franchi,  di  cui  180,336,480  franchi  scontati  a Parigi,  e 
96,089,443  franchi  venuti  dai  dipartimenti  e dallo  stranie- 
ro. Questa  somma  si  compone  di  143,418  effetti,  per  la 
somma  di  132,461,520  franchi,  incassati  direttamente;  di 
57,566  effetti  di  1 19,327,1 04  franchi  negoziati  alla  banca 
di  Francia;  di  18,518  effetti  di  24,637,299  franchi  re- 
stanti in  [Mrtafoglio.  Il  medio  degli  effetti  scontati  dalla  cassa 
è di  700  franchi,  c quello  degli  effetti  passati  alla  banca 
è di  franchi  2,000,  Il  prodotto  totale  risultante  dagli  sconti 
si  è elevato  a 1,800,616  franchi,  di  cui  1,095,264  franchi 
per  la  cassa  , c 705,362  franchi  per  la  banca. 

Conti  correnti.  Il  numero  de'  clienti  era  al  31  dicem- 
bre di  2,728,  di  cui  1,550  a Parigi , e 1,178  nei  dipar- 
timenti od  all'  estero. 

Biglietti.  I biglietti  sono  il  principale  strumento  del- 
r operazione  della  cassa,  ve  ne  sono  di  varia  specie , desti- 
nati a differenti  usi,  emessi  a differenti  condizioni;  quelli 
che  circolavano  nel  1838  erano:  — 1.”  A tre  giorni  vista 
senza  frutto;  — 2."  A tre  mesi  di  data  senza  interesse;  — 
3."  A tre,  cinque,  quindici  e trenta  giorni  vista,  col  fruito 
del  3 , 3 ' , e 4 per  cento , che  cessava  alla  data  del  visto, 
i biglietti  a tre  giorni  vista,  senza  interesse  non  davano 
abbastanza  spazio  ; e perciò  ora  non  se  ne  emettono  più  che 
a cinque  giorni.  Questi  biglietti  che  non  portano  frutto, 
servono  a facilitare  certe  operazioni  nei  dipartimenti.  Quelli 
a cinque,  quindici  , trenta  giorni  a vista  con  frutto  procu- 
rano dei  capitali  a buon  mercato , i quali  diminuiscono  poi 
d'  altrettanto  gli  sconti  dimandati  alla  banca.  1 biglietti  a tre 
mesi  risparmiano  i capitali  della  cassa , che  si  prevale  a 
loro  riguardo  sul  credito  di  che  gode,  e le  permettono  di 
estendere  i suoi  anticipi  al  commercio  ; e.ssi  sono  senza 
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Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA 


306 

pericolo , perchè  prima  della  loro  scadenza  la  provvisione  si 
trova  fatta  mediante  la  realizzazione  dei  valori  che  li  rap- 
presentano. La  cassa  emette  ancora  dei  biglietti  ( pagabili  a 
Parigi , e nei  dipartimenti  ) nominativi , o all’  ordine , che 
tengono  luogo  fin  ad  un  certo  punto  delle  lettere  di  credito , 
e delle  lettere  di  cambio,  con  questa  differenza  in  loro  fa- 
vore, che  essendo  grande  il  concorso  dei  corrispondenti, 
essi  sono  pagabili  ove  il  possessore  desidera , e quando  più 
gli  conviene.  Ecco  il  movimento  dei  biglietti. 


EMESSI 

RIMBORSATI 

CIRCOLANTI 

Senza  interesse 
a tre  mesi  di  data. 

6,487,600 

4,736,500 

1,751,100 

Al  3 per  1 00  e 
3 giorni  vista 

43,.5.53,'J12 

37,367,712 

6,186,200 

Al  3 per  1 00 
e a 1 5 giorni  vista. 

3,341,070 

1,474,650 

1,866,520 

Al  4 per  1 00  e 
a 30  giorni  vista... 

6,810,600 

1,805,300 

5,005,300 

'Potale 

60,193,182 

45,384,062 

14,809,120 

- — 



Sono  stati  pagati  1 90,344  franchi  di  frutti  sopra  que- 
sti differenti  biglietti. 

Affari  industriali.  Gli  affari  realizzati  e compiuti  dalla 
cassa  sono  quattro  ; due , la  costmzion  di  strade  di  ferro 
cioè  della  strada  di  Rouen , e di  quella  di  Tours , per  le 
quali  si  erano  ricevute  soscrizioni  e versamenti  rimborsali 
più  tardi  coll’  interesse  del  3 per  1 00  ; il  che  è stalo  con 
vantaggio  per  la  cassa.  Due  altre,  intraprese  nelle  miniere  di 
carbon  fossile  ; cioè  in  quelle  di  Flénii , e in  quelle  di  Chaneji^ 


Dìgili/od  by  Googic 


PARTE  TERZA 


307 

Saint-Élicnne , clic,  culi  alcuni  altri  alTari  di  iiiinor  iin|)or- 
tanza  lianiiu  procuralo  alla  cassa  il  benefizio  di  234,190 
franchi. 

Movijiesto  dei  Fo^DI  E DELLE  AZIONI.  II  movimento  dei 
fondi  nello  s|>azio  di  quindici  mesi  è stato  in  uscite  franchi 
373,293,192,  in  entrate  di  franchi  374,817,781  ; totale 
franchi  748,1  10,973.  Con  un  capitale  di  15  milioni  di 
franchi  diviso  in  5,000  azioni  di  1,000  franchi,  e 10,000 
azioni  di  5,000  franchi , sulle  quali  1,000  franchi  soli  sono 
stati  versali.  Su  queste  ultime  1 ,250  appartengono  all’ agen- 
zia gerente,  e sono  immobilizzate  a titolo  di  garanzie;  121 
non  erano  allora  nemmeno  state  prese;  per  cui  restavano 
8,G29  azioni  di  5,000  franchi  ripartite  fra  1,445  sottoscrit- 
tori; le  5,000  azioni  di  1,000  franchi  sono  possedute  da 
755  persone;  lo  che  fa  in  lutto  la  somma  di  2,200  azio- 
nisti (1). 

Spese  generali,  perdite  e giadauni.  Le  spese  d’im- 
piaiilo  si  sono  innalzate  a franchi  91,585.  31  di  coi  un 
decimo  È stato  di  già  soddisfatto , mediante  un  articolo  del 
conto  e dei  profìtii  e perdite.  Le  spese  generali  del  servizio 
sono  di  franchi  393,942.  44  fra’  quali  bisogna  annoverare 
le  paghe  di  128  impiegali,  de’  quali,  i più  alti  emolu- 
menti sono  di  4000  franchi , i più  piccoli  di  600 , i ine- 
dii  di  1400  franchi  circa.  Sopra  i 200,984  e//e«i  arrivati 
alla  scadenza,  225,  solamente  restavano  in  sospensione  al 


(1)  Questo  numero  s\  divide  così 


2 possessori  di  più  di  200  azioni 
a kletn  loo 

1 idem  75 

S iiiem  50 

35  idem  25 

200  idem  iu 

1951  idem  I 
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31  dicembre;  il  loro  araiiionlare  era  di  222,611  franchi, 
ma  questa  somma  non  era  perduta  , non  vi  erano  realmente 
in  litigio  che  122  effetti,  per  la  somma  di  70,686  franchi 
e 21  cent,  sulla  quale  ancora  vi  erano  prolubilità  di  ricu- 
pera per  il  valore  di  15,946  franchi  e 73  cent.  Pertanto 
54,740  franchi  e 48  cent,  sono  stati  passati  nelle  perdite. 
Deduzione  fatta  di  queste  perdite  , degli  sconti  resi  degli 
interessi  pei  depositi , delle  spese  per  ricupera  ed  altri 
spese  generali j la  somma  arriva  a fr.  1,789,674.  20  , il 
conto  dei  profitti  e perdite  d nel  suo  totale  di  fr.  3,706,159.  30 
il  benefìzio  netto  è adunque  di  fr.  1,916,485.  10  dei  qua- 
li è stato  fatto  l’ impiego  seguente  ; 

Interesse  del  5 per  sulle  500  Azioni  di  1000  fr. 

nei  16  mesi fr.  312,500.  — 

interesse  del  4 per  *'  sulle  1000 
Azioni  di  5000  fr.  nei  15  mesi » 500,000.  — 


Totale  dividendo  legale  fr.  812,500.  — 
Portato  in  conto  di  riserva  i 
dei  benefizi  netti,  interessi  prelevati  so- 
pra 1 ,000,000  franchi » 220,000.  — 

Metà  dei  benefizi  restanti  all’  Agen- 
zia gerente » 440,000.  — 

Metà  dei  benefizi  restanti  agli  Azio- 
nisti  » 440,000.  (I) 

Appunto  portato  a conto  dei  profitti 
conto  nuovo » 3,985.  10 


Totale  franchi  1,916,485.  10 


(I)  Dei  quali , franchi  VO  alle  Azioni  di  5000  frinchi , queste  prendendo 
parte  ai  diviuendi  in  proporzione  del  loro  capitale  nominale , e 8 francbi  per 
-Azione  dei  1000  franchi , ossia  8 per  100  del  capitale  versato  per  le  Aziende 
di  5,000  franchi,  e 58/louo  per  le  Azioni  di  1000  franchi. 
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Ecco  ciò  che  può  fare  il  cn-dilo  Itene  inteso  in  una 
città  come  Parigi;  si  vede,  che  il  danno  di  prendere  la 
carta  garantita  con  due  nomi , e fino  a sei  mesi  di  scadenza 
non  è poi  si  grande , come  lo  si  è voluto  far  credere  , poi- 
ché in  ultimo  la  perdita  che  ne  è risultata  non  rappresenta 
che  un  cinque  per  mille  dell'  importo  totale  delle  operazioni , 
ed  un  3 per  cento  del  guadagno. 

Ma  a tutto  quanto  ho  riferito  si  dia  ormai  termine  e 
conclusione  cogli  insegnamenti  dell’  illustre  Biiret  lro|)po 
presto  involato  agli  studi  economici  veri  e profittevoli  (I). 
» Quando  noi  parliamo  dei  vantaggi  delle  banche  fondiarie 
» 0 d'industria  (dice  eglij  noi  supponiamo  che  la  Nazione 
» avrebbe  la  saviezza  di  creare  in  se  stessa  una  banca  uni- 
» taria , con  delle  casse  speciali  per  l’ agricoltura  e per 
» l'industria.  » Nulla  vi  sarebbe  di  più  semplice  e di  più 
sidido  che  un  tale  sistema  di  credito , perchè  come  diceva 
Law,  e come  ripete  il  Poiigeard  : Lo  Stato  non  riceve  il 
credito,  ma  lo  dà  (2).  Ed  i forti  profitti,  che  si  sono  ve- 
duti realizzarsi  ogni  anno,  dalle  società  della  Banca  Bava- 
rese e della  Cas.sa  Generale  di  Parigi,  non  gioverebbero 
più  ad  accrescere  soltanto  le  già  smisurate  ricchezze  di  po- 
che famiglie  fortunate  che  si  sono  fatte  un  monopedio  d'  o- 
gni  utile  intrapresa,  mediante  il  loro  molto  danaro  e cre- 
dito , e mediante  la  sfrenata  e libera  concorrenza.  Ma  la 
banca  generale  da  me  proposta  non  sarebbe  più  adunque 
uno  stabilimento , che  avesse  il  privilegio  di  ritirare  dei  pro- 
fitti da  un  capitale  che  non  ha;  perchè  le  banche  naziona- 
li , ora  esistenti , e le  altre  banche  ancora , eccezione  fatta 
dalle  vere  ipotecarie,  non  sono  state  altra  cosa  fin  qui,  che 
un  vero  monopolio  a vantaggio  soltanto  dei  ricchi  capitalisti 


Il  Burct>  De  la  Misero,  l’ag.  677. 

(2)  Potigeard.  Pu  redime  liypotecaire  pag.  3. 
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banca  da  me  proposta  sareblw  tin  vasto  officio  di  veri- 
ficazione dei  valori , ima  vasta  Zecca  che  comunicherebbe  a 
tutti  i valori  reali  il  carattere  di  valore  cangiabile.  A cia- 
scun titolo  non  corrisponderebbe  un  valore  soltanto  di  opi- 
nione, o di  credilo,  come  comunemente  si  dice,  ma  un 
valoH!  positivo,  sequestrabile,  reale.  Allora  non  si  acqui- 
sterebbero più  i prodotti  dell’industria,  con  delle  semplici 
promesse  di  pagamento , ma  si  cangierebbero  de’  valori  con 
altri  valori,  delie  mercanzie  con  dei  biglietti  rappresentanti 
0 fondi,  0 mercanzie  o servizi,  e garantiti  in  oltre  dalla 
pubblica  e nazionale  sanzione.  Allora  soltanto  le  Nazioni 
potrebbero  utilizzare  davvero  i loro  capitali  metallici  ; c la 
moneta  di  carta  sarebbe  cosi  solida  quanto  possa  esserlo 
quella  d’ oro  ; non  sarebln-  poi  più  necessario  di  creare  pel 
bisogno  della  circolazione  dei  valori  d’opinione;  giacché  i 
valori  reali  servirebbero  anche  al  di  là  del  bisogno  il  più 
grande.  E cosi  il  credito  personale  e d’ opinione  , che  ora 
non  .serve  per  lo  più  che  all’egoismo,  farebbe  luogo  al  cre- 
dito reale  e nazionale , che  sarebbe  a vantaggio  ed  a sicu- 
rezza universale.  Ma  il  compimento  di  un  tale  sistema  di 
credito  nazionale,  sempre  dovrebbe  essere  lo  stabilimento  di 
nn  sistema  di  garanzie  e di  assicurazioni , che  profitterebbe 
alla  società,  e renderebbe  la  nazione  intera  solidaria  di  cia- 
scuno. Per  essere  efficace,  la  garanzia  delle  assicurazioni,  tanto 
contro  i flagelli,  quanto  contro  le  probabilità  della  vita,  bisogna 
che  anch’essa  sia  universale;  più  si  frazionano  e più  si  fanno  in 
pochi  queste  associazioni,  e più  bisogna  aumentare  la  tassa 
sociale.  La  società  purtroppo  si  é lasciata  spogliare  della 
prerogativa  d’essere  l’assicuratrice  universale  e particolare 
da  una  moltitudine  di  compagnie , che  ricavano  industrial- 
mente un  immenso  frutto  dalle  assicurazioni  da  loro  stabi- 
lite, impossessandosi  a proprio  profitto  dei  vantaggi  che  do- 
vevano appartenere  alla  intera  società.  Un  buon  sistema  di 
assicurazione,  farebbe  abbassare  sensibilmente  la  tassa  di 
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garanzia , e darebbe  al  Governo  una  legittima  rendita , die 
non  gli  costerebbe  un  danaro  di  percezione,  e permetterebbe 
di  diminuire  d’  altrettanto  la  somma  delle  pubbliche  gravezze. 

Le  banche  progettate  avrebbero  adunque  in  se  un  ger- 
me d' istituzione  organica , destinata  a servire  di  legame  al 
sistema  di  deposito  con  quello  di  circolazione  ; e costitui- 
rebbero nello  stesso  tempo  un  perfetto  complemento  alle  ope- 
razioni de’  conti  correnti , e dello  sconto.  Di  fatti  una  isti- 
tuzione destinata  a mobilizzare  i fondi  sarebbe  evidente- 
mente una  banca  di  deposito,  nell’ accettazione  più  generale 
della  parola , ma  che  parteciperebbe  nello  stesso  tempo , 
dice  il  sullodato  Cieszkowiski,  della  natura  delle  banche  di 
sconto , mediante  l' emissione  di  valori  circolanti , facenti 
officio  di  moneta  legale  basata  sui  fondi.  Perchè  mediante 
l’intervenzione  di  questa  banca,  non  vi  sarebbero  più  che 
i fondi  reali  ed  attuali  che  si  potessero  scontare  ^ ed  in 
niun  modo  i benefizi  futuri  e iti  isperanze  ; il  credito  più 
non  concederebbe  che  degli  svincolamenti  o mobilizzazioni, 
a non  già  degli  anticipi  non  realizzati;  egli  non  emettereb- 
be che  dei  pegni  od  ipoteche  circolanti,  e non  delle  pro- 
messe che  non  sono  sempre  sicure , nè  poss  ibili  a realizza- 
rsi; tutti  i capitali  circolanti  sarebbero  fondati  sopra  beni 
già  accumulati,  e perciò  senza  timore  di  perdite.  Questa 
istituzione  presenta  molte  analogie  coll’  organizzazione  di  uno 
stabilimento  di  credito  detto  omnium,  ricordato  dal  Ciesz- 
kowiski ; stabilimento  che  non  ebbe  però  vita  che  per  bre- 
ve momento , solo  perchè  secondo  il  consueto , non  fu  dal- 
l’ universale  del  popolo  abbastanza  inteso , ma  il  di  lui  con- 
cetto era  però  il  più  giusto  e il  più  perfetto  fra  quanti  so- 
no stati  progettati  fin  qui  in  materia  di  credito.  Ora  sic- 
come ho  detto,  ogni  fondo  effettivo  e reale,  rappresentato, 
tanto  da  una  iscrizione  ipotecaria  per  gl’  immobili,  quanto 
da  un  certificato  di  garanzia  dalle  stabilite  assicurazioni  per 
gl’  immobili , od  anche  in  fine  da  attestati  di  deposito  per 
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qualunque  genere  in  natura  acuirebbe  verso  un’  istituzio- 
ne centrale  e generale , per  partecipare  ad  uno  sviluppo  di 
credito , cioè  per  raddoppiarsi  , e spargersi  in  seguito  in 
circolazione  sotto  aspetto  di  biglietti , o warant  unitari , i 
quali  varrebbero  a fare  un  giro  straordinario  di  transazio- 
ni, come  ho  già  detto  che  avviene  in  Inghilterra  colle  Cose 
di  liquidazione  (1).  Idea  feconda  di  sommo  bene,  non  solo 
al  commercio  ed  all’  industria , ma  anche  ai  grandi  pro- 
prietari ; così  per  esempio , come  mi  faceva  osservare  l’ ot- 
timo Don  Vincenzo  de’  Principi  G)lonna  , quando  gli  feci 
leggere  il  mio  progetto , gran  parte  de’  Principi  Romani 
dovrebbero  allora  liberarsi  da  iscrizioni  ipotecarie , che  gra- 
vitano ora  i loro  beni , perchè  queste  iscrizioni  sono  di 
debiti  e crediti,  che  liquidati  fra  tutti  quanti  gli  attuali 
grandi  proprietari  romani , rimarrebbero  in  realtà  di  molto 
diminuiti,  da  quello  che  nominalmente  ora  appariscono. 

Finalmente,  perchè  si  cessi  dal  gridare  all’utopia  ed 
alla  impossibilità  di  poter  mettere  in  pratica  il  mio  proget- 
to, dicendo  che  non  vi  sarebite  la  domanda  di  tanti  capi- 
tali , 0 se  vi  fosse  non  arrecherebbe  vantaggio  vero  allo 
Stato,  farò  osservare  che  è innegabile  che  nello  Stato  Pon- 
tificio vi  sono  debiti  ipotecari  fruttiferi  per  la  somma  di 
certo  più  che  sessanta  milioni  di  scudi  ; ora  questi  sessanta 
milioni  sono  circolanti  sopra  carta , cioè  sopra  istnimenti  ; 
essi  portano  frutto  ai  prestatori , e nuli’  altra  garanzia  han- 
no che  l’ipoteca;  i biglietti  da  me  progettati  avrebbero  lo 
stesso  vantaggio  degli  istrumenti  legali , più  quello  deUa  fa- 
cile circolazione,  e delle  minori  spese  per  la  realizzazione 
del  loro  valore  ; giacché  il  sistema  ipotecario , riformato  a 
modo  di  Germania  e di  Polonia  concederebite  anche  la  ma- 
no regia  per  lo  sproprio;  e cosi  il  prestatore  avrebbe  mag- 


(1)  Veggasi  f Appendice  ( XXXVII). 
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giore  vantaggio  p sicurezza.  II  dimandante  poi , o quello 
che  prende  in  prestito  quali  maggiori  vantaggi  non  otterrei)- 
bc ? Diminuzione  di  spese  per  gli  istriimenti  e pel  registro; 
diminuzione  di  frutti  ; sicurezza  di  ritrovare  i capitali  dei 
quali  abbisogna , e per  ultimo  sicurezza  di  liberarsi  del 
debito , incirca  cinquanta  anni , col  pagare  annualmente  un 
piccolo  eccedente  di  frutti.  I sessanta  milioni  circa  di  de- 
bito pubblico  in  altri  cinquant'  anni  potrebbero  essere  pa- 
gati o rimanere  interamente  quale  iscrizione  nel  gran  libro 
nazionale  a vantaggio  di  tutti  i proprietari  ; ora  questi  altri 
sessanta  milioni,  non  sono  che  carte  che  danno  rendite,  e 
perciò  sono  egnalmenle  carta  come  i biglietti  da  me  propo- 
sti; se  non  che  nulla  hanno  che  li  garantisca  in  fuori  del 
credito  del  Governo;  ma  i biglietti  della  Banca  progettata  sa- 
rebbero garantiti  dai  fondi  reali  e presenti , e di  più  dal 
credito  comunale,  provinciale  e dello  Stato;  ed  infine  sarel)- 
bero  assicurati  all’  estero  dal  credito  del  Governo  stesso.  Si 
gridi  adunque  che  impraticabile  è il  progetto  presentato 
perchè  ninno  si  vorrà  fidare  della  carta,  ma  sono  pur  carta 
gli  strumenti  legali,  carta  le  cedole  dello  Stato,  e non  per- 
tanto su  quella  carta , certo  nou  garantita  tanto  , quanto  i 
biglietti  che  io  propongo , il  Governo , ed  i particolari  dello 
Stato  hanno  in  circolazione  circa  cento  venti  milioni  di 
scudi;  che  in  cento  anni  al  più  sarebbero  pagati  col  mio 
progetto,  e che  potrebbero  essere  poi  posti  in  uso  nelle  in- 
traprese commerciali  ed  industriali  a noi  naturali , dando 
cosi  lavoro  a molti , ed  accrescendo  l’ entrata  generale  di 
quel  tanto  ( che  come  ho  detto  in  altra  .\ppendice)  si  po- 
trebbe spendere  onde  porsi  in  eguaglianza  coi  lavori  indu- 
striali della  Francia  e dell’  Inghilterra , ed  onde  non  rima- 
nere nella  nostra  miseria  attuale.  E notisi  bene  che  le  pro- 
gettate istituzioni  favorendo  l’ industria , farebbero  pure  il 
bene  degli  operai,  che  garantiti  e soccorsi , non  sarebbero 
giammai  per  cadere  in  quei  pauperismo  crudele , che  cor- 
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rompe  e degrada  il  popolo  , e lo  pone  nella  dura  necessità 
di  vivere  in  continua  guerra  cogli  intraprendilori , e colle 
autorità  su|)eriori. 


(LVII.) 

Tengo  per  fermo  , che  dopo  quanto  ho  detto  fin  qui , 
la  mancanza  di  numerario  non  deve  ritenersi  per  un  osta- 
colo alla  realizzazione  ed  alla  pratica  del  presentato  proget- 
to; di  più  dirò,  che  la  Svezia,  siccome  ho  dichiarato  nella 
prima  parte,  c come  si  può  vedere  dal  viaggio  di  Daumont 
nei  paesi  del  Nord  , non  fa  circolare  che  biglietti  di  carta 
monetata;  ecco  ciò  che  dice  il  Daumont  « avendo  ad  Else- 
» neiir  cambiati  alcuni  Napoleoni  d' oro  pel  bisogno  del  mo- 
» mento , persuaso  cbe  coll’  oro  si  può  in  tutti  i paesi  del 
» mondo  procurarsi  tutto  ciò  che  si  vuole , ne  fui  disingan- 
»‘nato  ad  Helisngborg.  Allorché  io  presentai  i miei  Napo- 
» leoni  per  cangiarli  in  biglietti  di  Svezia , nessuno  li  vol- 
» le  ; la  mia  sorpresa  era  grande , io  non  comprendeva  co- 
» me  in  una  città  marittima,  che  ha  moltissime  relazioni 
» con  Elseueur  mi  fosse  impossibile  di  cangiare  dell’  oro  in 
» biglietti , circostanza  che  contribuì  a darmi  un’  alta  idea 
» del  suo  commercio.  Infine  obbligato  di  aver  ricorso  alla 
a gentilezza  di  M.  Meure  de  Plelane,  allora  Console  di 
» Francia  ad  Elseneur  , io  gli  scrissi  per  reclamare  i suoi 
» buoni  offici  ; io  gli  spedi  un  marinaio , e la  sera  egli  mi 
a portò  in  cambio  dei  miei  napoleoni  d’  oro , una  quantità 
a di  biglietii  sudici!  e stracciati  e per  me  del  tutto  ìncom- 
a pressibili  ; era  la  moneta  nazionale  della  Svezia,  a Ve  ne 
sono  di  tutti  i valori , fino  alcuni  del  valore  di  35  centesi- 
mi. La  massa  totale  dei  biglietti  di  banca  in  circolazione 
si  elevava  nel  1830  a 33,593,418  rixdales  banco  o circa 
67  milioni  di  franchi  ; la  riserva  in  oro  ed  in  argento  era 
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al  30  giugno  dello  stesso  anno  di  6,335,000  rixdalfs, 
ossia  12,670,000  franchi.  Una  decisione  recente  degli  Stali 
generali  ha  ])erò  portalo  la  riserva  metallica  a 18,666,666 
rixdales  banco,  o 37,500,000  franchi;  ma  anche  senza  di 
questo  la  sicurezza  dei  biglietti  sarà  ad  ognuno  palese, 
quando  si  conosca  che  essi  , oltre  che  dal  danaro  della  ri- 
serva , sono  garantiti  dai  crediti  che  la  banca  ha  sopra  di- 
versi proprietari  particolari;  crediti  che  arrivano  alla  som- 
ma di  32  milioni  di  franchi , ed  anche  sono  garantiti  da 
un  credito  sullo  Stalo  per  prestiti  fatti  durante  la  guerra 
del  1808  e 1809,  e che  ora  è di  4 milioni  di  rixdaies 
banco  (8,800,000  franchi)  portanti  interesse  del  4 per 
più  2 per  cento  di  ammortizzazione.  Da  lutto  ciò  si  cono- 
scerà il  favore  di  cui  gode  la  carta  monetata  della  banca 
di  Svezia  ; carta  la  di  cui  origine  rimonta  fino  al  Regno 
di  Carlo  XI  nel  1557,  c la  di  cui  amministrazione  posta 
sotto  la  sorveglianza  di  una  commissione  nominata  dalla 
Dieta  , e fra  i suoi  membri , e coiupletamente  indipendente 
dall' autorità  regia,  benché  abbia  nelle  sue  mani  tutta  la 
ricchezza  juibblica  , ed  il  deposito  delle  entrale  dello  Stalo  (Ij. 

Il  Chevalier  (2)  mostra  come  dai  più  esperti  economi- 
sti, la  quantità  di  numerario  circolante  in  Europa  si  creda 
rappresentare  un  valore  di  circa  8,000,000,000  di  franchi. 
La  popolazione  di  questa  parte  del  globo  é 250,000,000 
d’ abitanti.  La  Francia  ne  conta  35  milioni.  Per  conse- 
guenza se  tutto  il  numerario  d’  Europa  fosse  ripartito  fra 
le  nazioni  Europee  a norma  della  popolazione,  la  Francia 
avrebbe  di  sua  parte,  1,120  milioni  di  franchi;  ma  ella 
ne  possedè  3,500  milioni  di  franchi , od  anche  secondo 


(I)  Blaso  nelle  noie  al  Coum  d'  Economie  industriellc  , par  Blanqni  an- 
iiée  1838  39  pag.  61. 

(It  Cberalicr.  Cours  d' Economie  politiqne  année  1841-42.  Bruxelles.  Le- 
cODS  8 e 9. 
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alcuni  4,000  lUilioni.  L’ Inghilterra  che  ha  milioni  ti'ahi- 
lanli , e che  fa  operazioni  commerciali  immensamente  supe- 
riori a quelle  della  Francia , possedè  appena  , dietro  i cal- 
coli i più  larghi , la  somma  di  1 ,^00  milioni  di  franchi. 
Ben  più  scarso  ? il  numerario  agli  Stali  uniti  d'America; 
e pure  le  transizioni  commerciali  si  facevano  prima  della 
crisi  del  18.34  e 18,35  con  molta  sicurezza  e facilità  senza 
che  si  risentisse  alcun  danno  da  questa  scarsezza  di  nume- 
rario; solo  bisogna  notare  I'  immensa  quantità  di  higlielli 
che  erano  in  circolazione.  Nè  si  creda  che  la  crisi  suac- 
cennata , c quelle  che  bene  spesso  sopporta  l’ Inghilterra , 
sieno  dipendenti  dalla  mancanza  del  denaro  ; elleno  sono  in- 
vece le  conseguenze , come  bene  avverte  il  sollodalo  Cheva- 
lier,  dei  disordini  e dell'anarchìa  del  commercio,  e della 
pubblica  economia , che  è in  quegli  .Stati.  E che  questo 
sìa  una  verità  incontrastabile  , lo  sì  comprova  anche  col- 
r esempio  della  Spagna,  la  quale  (dopo  la  scoperta  d'Ame- 
rica , cioè  per  quasi  tre  secoli  ) ha  posseduta  la  maggiore 
quantità  d’ oro  ed  argento , ed  è sempre  stata  la  più  po- 
vera, e la  meno  industriosa  dì  tutte  le  Nazioni.  Ciò  Ivasta 
adunque  per  dimostrare,  che  quando  sieno  ben  garantiti  i 
biglietti , il  numerario  sarebbe  sempre  a sufficienza. 


(LVIII.) 

Dissi  già  che  la  banca  dì  Vestfalia  aveva  spessissimo, 
dai  principali  capitalisti  banchieri , offerte  di  denaro , per- 
chè la  sicurezza  dei  frutti  e dei  capitali , e la  facilità  di 
riscossione  valevano  ad  arrecare  ai  Banchieri  stessi  molti 
vantaggi  in  questo  impiego  del  loro  danaro , ehe  non  avreb- 
bero potuto  avere  per  altri  modi.  Ora  dirò  che  una  dotta 
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diseriazione  di  Puugcard  (1)  addimostra^  che  se  non  si  im- 
piegherà per  l' avvenire  il  danaro  delle  casse  di  risparmio  , 
nella  compera  dei  biglietti  ipotecari,  facilmente  la  Francia 
non  saprà  oggimai  ove  impiegare  tanti  risparmi  ; per  cui 
il  Ministro  delle  Finanze  nel  1837  avendo  ricevuto  dalle 
casse  la  somma  di  6-1  milioni  di  franchi  e non  potendo  compe- 
rare con  essi  le  cartelle  del  debito  così  detto  fluttuante  che 
in  allora  erano  molto  ricercate , si  lamentava  di  non  aver 
modo  d’ impiegare  questa  enorme  somma  , e proponeva  una 
legge  per  essere  autorizzato  a versarla  nella  cassa  delle  con- 
segne, che  la  farebbe  poi  fruttare  gotto  garanzia  del  tesoro; 
c ciò  fu  anche  confermato  colla  legge  del  31  marzo  1837. 
Dalla  discussione  di  questa  legge  si  conosce  che  il  danaro 
delle  casse  di  risparmio  potrebbe  bene  spesso , negli  anni  di 
|>ace  e di  abbondanza,  rimanere  senza  modo  di  potersi  im- 
piegare colla  sicurezza  necessaria  a quelle  casse;  e che  per- 
ciò unico  mezzo  sarebbe  la  compera  di  biglietti  ipotecari 
portanti  frutti.  Ed  Agostino  Rossi,  (altro  mio  fratello)  nella 
sua  dissertazione,  dell’ utilità  delie  banche  .provinciali  di  scon- 
to (3) , mostrava  come  il  capitale  che  ora  possiede  la  Cassa 
di  Risparmio  di  Rologna,  e che  sorpassa  la  somma  di 
480,000  scudi  romani , sia  per  la  maggior  parte  investito 
in  recapiti  a breve  scadenza , i quali  potrebbonsi  in  breve 
tempo  e con  tutta  sicurezza  cangiarsi  in  biglietti  di  banca 
|)ortanti  frutto;  senza  danno  dei  depositanti,  e con  vantag- 
gio di  coloro  che  vogliono  prestiti;  perché  la  banca  proget- 
tata , non  servirebbe , come  ho  già  detto , che  a garantirli 
reciprocamente , e sarebbe  l’ intermediario  giusto  ed  ei)uo 
fra  tutte  le  prestazioni  e le  dimande. 


(I)  Pouneard.  Du  Regime  Hyputhccairc  coiisideré  comme  inslilulion  (>o- 
liu<iuc  et  sociale.  Bordeaux  1843« 

{1)  Rossi  Agoslioo.  Dell'  ulililà  delle  Banche  proTÌnciali  di  sconto.  Bolo- 
goa  1847  pag.  14. 
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(LIX.) 

L’  illustre  Blanqiii  nella  sua  Storia  dell’  Economia  Po- 
litica parlando  di  questa  crisi  d’  Inghilterra  cosi  si  espri- 
me : « ella  sarebbe  stata  una  vera  bancarotta , poiché  i bi- 
» glietti  erano  pagabili  a vista  ed  in  oro  ; ed  ima  tale  banca- 
» rotta  nelle  circostanze  in  cui  si  trovava  quella  nazione , 
» sembrava  dovere  strascinare  alle  pili  spaventevoli  catastro- 
» fi.  Ma  non  fu  così,  perchè  il  Governo  ebbe  il  buon  senso 
» di  arrestarsi  al  limitar  di  questo  abisso , non  moltipli- 
» cando  oltre  misura  i biglietti  di  banca  convertiti  già  in 
» carta  monetata;  e cosi  appena  si  conobbe  una  leggiera  diffe- 
))  renza  fra  il  valore  dell’oro  e quello  della  carta,  e l’esporta- 
» zione  del  numerario , sembrò  non  avere  avuto  altra  con- 
» seguenza  che  di  dare  un  impiego  più  produttivo  alle  ric- 
» chezze  monetarie.  Quando  poi  più  tardi,  le  emissioni  sor- 
» passarono  i limiti , nei  quali  la  fabbricazione  della  carta 
» monetala  era  stata  contenuta , non  ne  risultò  che  un  innal- 
» zamento  generale  dei  salari  e dei  prezzi.  La  nazione  sem- 
» brava  essere  divenuta  più  ricca,  perchè  la  cifra  dei  salari 
» era  più  alta,  e quest’innalzamento  produsse  una  sovraecci- 
M tazione  generale  nel  lavoro  nazionale.  » E soggiunge  poi 
che  questi  biglietti,  benché  senza  vera  garanzia  in  danaro, 
conservavano  il  loro  valore  perchè  garantiti  dal  credito  della 
nazione  ; cosi  che  essa  prosperava  con  tutti  gli  elementi 
della  anarchia  economica , e la  produzione  sembrava  rad- 
doppiarsi a misura  che  perdeva  il  numerario;  soltanto  fu 
più  pericoloso  il  momento  e 1’  elTetto , quando  stabilita  la 
pace  nel  1815  il  danaro  tornò  a rifluire  nell’Inghilterra. 
Esempio  maraviglioso  di  ciò  che  possa  un  governo  unito 
nella  volontà  coi  sudditi,  e come  anche  in  mezzo  ai  più 
gravi  disordini . si  possa  mantenere  la  pace , la  giustizia  , 
e la  sicurezza  universale. 
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(LX.) 

questione  degli  assegnati  si  trova  lungamente  e 
ilottamente  trattata  da  tutti  i moderni  economisti  francesi , 
e dagli  Storici  della  Rivoluzione  del  1789,  fra  i qnali  uno 
di  quelli  che  cercarono  di  trattarla  più  profondamente  fu 
l'illustre  Thiers;  inutile  perciò  sarebbe  che  io  volessi  ora 
ripetere  le  cose  dette  da  altri;  solo  ricorderò  che  tutti  con- 
vengono , i mali  derivanti  dagli  assegnati , non  essere  stati 
dipendenti  dalla  mancanza  del  numerario , ma  dal  modo 
che  tenne  il  Governo  Repubblicano  nell'  emetterli  ; ora  po- 
chissima somiglianza  poi  avrebbero  gli  assegnati  coi  biglietti 
emessi  dalla  progettata  banca. 

( LXl.  ) 

Non  |Misso  a meno  di  fermarmi  alquanto  sulla  neces- 
sità di  riunire  alia  fondazione  della  progettata  banca  tutte 
quelle  àltre  istituzioni  che  servono  al  ben’  essere , all’  istru- 
zione ed  alla  moralità  del  popolo  ; perchè  inutile  è qualun- 
que riforma,  se  non  è a vantaggio  universale;  qualunque 
parte  della  società  che  amasse  di  ritrarre  a se  tutti  i van- 
taggi, dovrebbe  se  non  subito,  almeno  fra  non  molto,  sop- 
portare la  guerra  delle  altre  parti  che  ne  sarebbero  prive; 
onde  poi  le  insurrezioni , ed  i disordini  continui.  Ora  la 
banca  e le  istituzioni  da  me  progettate , perchè  non  sieno 
ritenute  quali  impossibili  utopie , dirò , che  ho  già  riferito 
come  anche  presentemente  la  (lermania,  la  Prussia,  la  Po- 
lonia sieno  fornite  di  molte  di  queste  istituzioni  benefiche, 
ed  anche  di  istruzione  per  ogni  classe  ; l' Inghilterra  ne  go- 
de pure  d’ ogni  specie , e fondate  tutte  dalla  carità  dei 
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privali  ; la  Francia  cerca  ora  d’  imitare  quelle  nazioni  e 
manda  uomini  a sludiare  quelle  islìtuzioni  in  ogni  paese 
civile  del  mondo.  Noi  pontifici  certo  non  siamo  inferiori  a 
nessuno  per  le  sante,  e veramente  filantropiche  istituzioni 
che  possediamo  ; c basta  a mostrarlo  la  bell’  opera  di  Mon- 
signor Morichini  sugli  stabilimenti  di  Pubblica  Beneficenza. 
Solo  mi  farò  lecito  di  avvisare,  che  sarebbe  necessario  che 
<|uegli  stabilimenti  fossero  in  tutto  ([uanto  lo  Stato  coordi- 
nati insieme  nei  fine  comune , d’  una  migliore  amministra- 
zione della  pubblica  beneficenza , e perciò  avessero  un'  am- 
ministrazione più  sollecita  ed  economica , cercando  che  senza 
ostai'e  al  line  della  loro  fondazione,  servissero  più  special- 
mente ai  bisogni  del  nostro  secolo;  perchè,  fu  al  certo 
mente  dei  fondatori,  il  venire  in  soccorso  de’ mali  che  sof- 
frono i poveri  , qualunque  poi  essi  fossero,  e ciò  a seconda 
delle  varie  circostanze  de’ tempi,  e della  società.  Il  permes.so 
|MÌ  conceduto  dalla  Sacra  Congregazione  degli  Studi  di 
aprire  in  tutto  lo  Stato  Pontificio  le  sale  d’  Asilo , e le  cir- 
colari della  Segreteria  di  Stato  tanto  quella  dei  24  ago- 
sto 1846  , quanto  l'ultima  dei  20  ottobre  1847  , addimo- 
strano a tutti  come  il  nostro  (ìoverno  sia  oltremodo  sollecito 
della  educazione  ed  istruzione  della  classe  la  più  numerosa , 
cioè  degli  operai  e dei  poveri;  ragione  per  cui  tanto  più 
oppiando  a queste  circolari  , in  quanto  che , sebbene  sieno 
diramate  in  nome  di  due  diversi  Segretari  di  Stato,  pure 
conservano  sempre  la  medesima  tendenza , cioè  dì  procurare 
il  ben’ essere,  r istruzione  e la  moralità  del  popolo. 


( LXII.  ) 

(iiolla  Notificazione  della  Segreteria  di  Stato  delli  5 
luglio  1847  e col  regolamento  pure  dì  detta  .Segreteria  in 
data  dei  30  luglio  suddetto,  il  Governo  Pontificio  a nome 
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dell’ ìiiiiiiortale  IMO  IX  concesse  la  Guardia  Civica  per  tulio 
lo  Stalo.  Grato  oltremodo  a (pieslo  nuovo  benefizio  di  S.S. 
non  posso  a meno  di  fare  osservare  umilmente  alquante  cose, 
che  secondo  me  la  Commissione  incaricata  di  i-edigere  quel 
regolamento  parve  trascurare;  c per  parlare  con  più  ordine 
dirò;  che  secondo  l’opinione  comii|c  la  Guardia  Civica  in 
«Igni  Stato  ha  tre  doveri , e cioè  : 

1. ”  Garantire  la  pubblica  sicurezza  tanto  della  proprie- 
tà che  degli  individui , facendosi  aiiitatrice  e conservatrice  di 
una  ben  ordinata  polizia. 

2. '’  Mantenere  l’ordine  pubblico , facendosi  difendiirice 
tli  (piella  politica  condizione  dello  Stato  , che  il  Sovrano 
deve  conservare  (od  ha  conceduto)  onde  deriva,  che  ella 
deve  essere  sempre  vigile , affinchè  non  avvenghino  disordini 
per  parte  degli  inferiori , nè  soprusi  per  parte  di  alcuni  su- 
periori impiegati , che  fossero  di  mala  fede. 

3. ”  Infine  lia  obbligo,  dietro  chiamata  del  Sovrano,  di 
difendere  lo  Stato  ed  il  Governo  da  qiialunqué  esterno  ne- 
mico. Questi  tre  nobilissimi  doveri  cred’  io  che  non  devono 
essere  confusi  ; ragione  per  cui  mi  pare  che  un  regolamento 
unico  nella  sua  organizzazione  non  possa  interamente  sod- 
disfare ; in  qualunque  regolamento , certo  il  concetto  deve 
essere  uno , piii'e  la  differenza  dei  mezzi,  senza  che  produca 
la  minima  contraddizione  nella  legge,  deve  renderla  più  atta 
a conseguire  il  bramato  fine.  Ora  veggiamo  se  I’  organizza- 
zione della  nostra  Guardia  Civica  (pur  troppo,  secondo  il 
consueto , eccessiva  imitazione  delle  leggi  francesi  ) raggiunga 
i diversi  fini , che  abbiamo  detto  di  sopra , e che  essendo 
tutti  buoni  e necessari  debbono  desiderarsi  tutti  raggiunti; 
ed  in  prima  dirò  che  per  garantire  la  sicurezza  delle  pro- 
prietà e degli  individui , sono  forse  più  vantaggiose  le  pat- 
tuglie dei  semplici  cittailini,  non  aventi  abito  militare,  nè 
armi  lunghe,  di  quello  che  le  pattuglie  di  snidali  civici; 
e che  quando  nuli’  altro  fosse  stalo  il  line  del  Governo  nel 
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concedere  la  (ìiiardia  Civica,  che  di  meglio  garantire  le  pro- 
prietà, e gl’individui,  credo  sarebbe  stato  più  vantaggioso  , 
come  più  eflìcace  e di  meno  dispendio  ad  un  tempo , il  con- 
cedere solamente  per  tutto  lo  Stato  le  pattuglie  ordinate  a 
modo  di  quelli  che  già  ottenne  Kologna  fin  dai  primi  giorni 
fortunati  del  glorioso  pontificato  di  l’io  IX.  E questo  ho 
voluto  ricordare  per  togliere  la  erronea  opinione  che  alcuni 
hanno,  nuli' altro  sia  il  dovere  della  guardia  cittadina  che 
perlustrare  la  città  per  garantire  la  roba  e le  persone  ; que- 
sti trascurano  gli  altri  due  anche  più  es.senziali  e più  no- 
bili fini  della  guardia  che  ho  detto  disopra;  ho  poi  anche 
voluto  ricordarlo,  perchè  mi  pare  che  appunto  questo  do- 
vere di  cui  ora  parliamo  sia  stato  trascurato  -dalla  commia- 
sione  , che  ha  proposto  e redatto  il  regolamento;  mentre  non 
ha  avuto  riguardo  alla  formazione  di  queste  pattuglie , che 
non  cosi  facilmente  conosciute  dai  malfattori , servono  più 
d’  ogni  altra  provvidenza  a garantire  la  pubblica  e la  pri- 
vata sicurezza;  eppure  questo  modo  si  osserva  nei  regola- 
menti delle  guardie  di  polizie  di  molti  paesi , nei  quali  av- 
viene poi  che  il  popolo  non  potendo  riconoscere  da  segni 
esterni  coloro,  che  alla  polizia  appartengono  , è più  neces- 
sitato a manlenei-si  nei  limiti  del  dovere,  lasciandosi  più 
difficilmente  strascinare  a misfare  ; questo  era  anche  1’  unico 
vantaggio  dell*  antica  istituzione  de’  birri  ; che  pure  recava 
tanti  danni  per  il  troppo  potere  dato  in  mano  di  uomini  che 
servivano  il  pubblico  per  vilissimo  stipendio , e che  perciò 
erano  sempre  della  feccia  del  popolo.  Circa  poi  al  2.”  do- 
vere della  guardia,  cioè  di  difendere  la  condizione  politica 
dello  Stato,  e di  conservare  l’ordine  pubblico,  dirò,  che 
pienamente  vi  consente  il  suddetto  regolamento  a modo  an- 
zi, che  direbbesi  nuli’ altro  aver  avuto  in  animo,  che  que- 
sto, la  Commissione;  ma  qui  farò  osservare,  che  nei  paesi 
dove  havvi  una  costituzione  giurata  tanto  dal  Sovrano  quanto 
dalla  intera  Nazione,  le  armi  in  mano  ai  cittadini,  possono 
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e' devono  essere  una  forte  garanzìa  al  mantenimento  del  patto 
sociale  ; ma  che  ove  le  riforme  e le  leggi  dipendono  intera- 
mente dal  beneplacito , e dalla  magnanimità  del  Sovrano , 
non  vedo  altri  vantaggi  dall'  istituzione  di  una  guardia  cit- 
tadina , che  i due  seguenti  cioè  : la  diminuzione  della  truppa 
assoldata , e perciò  delle  spese  dell’  erario  , ed  il  manteni- 
mento della  pubblica  quiete  ritenendo  tutti  nel  giusto  desi- 
derio del  pubblico  l>ene,  o mostrandosi  vigile  sentinella  dì 
qualunque  disordine  potesse  avvenire  per  altrui  malignità. 
Ora  la  diminuzione  della  truppa  assoldata , se  ne  togli  l’ este- 
ra , quando  pure  far  si  potesse,  non  lo  credo  conveniente 
per  ora , dato  io  stato  attuale  nostro , tanto  esterno  che  in- 
terno ; perchè  parmi  vi  sìa  necessità  di  conservare  un  corpo 
di  truppa  tanto  per  la  dignità  dei  Governo , quanto  per 
conservare  il  pane  a molti  che  ne  abbisognano^  e che  se 
fossero  licenziati  non  potrebbero  che  morire  di  fame , o vi- 
vere di  rapine.  Circa  poi  il  mantenimento  dell'  ordine , era 
egli  necessario  dì  stabilire  nello  Stato  quasi  cento  mila  guar- 
die cittadine , spendendo  onde  vestirle  ed  armarle  la  somma 
almeno  di  2 milioni  di  scudi  ? So  che  mi  si  risponderà , 
che  gran  parte  di  questa  somma , non  la  spenderà  il  Go- 
verno , ma  le  Comuni , od  i particolari  ; ma  io  farò  osser- 
vare che  bisogna  spenderli  e prestamente , e che  perciò  , sia 
per  un  modo , sia  per  un  altro  bisognerà  prelevarli  dai 
sudditi  ; sudditi  già  oltremodo  sopraccaricati , e che  si  ri- 
sentiranno tanto  più  di  queste  spese,  quanto  meno  sarà  il 
soccorso  del  Governo;  il  quale  avrebbe  potuto  garantirne 
una  gran  parte  col  suo  credito,  riportandone  la  soddisfa- 
zione reale  a tempo  più  lontano  ed  opportuno;  cosa  che 
veggiamo  pienamente  praticata  da  ciò  che  ha  fatto  colle  Co- 
muni , perciò  che  riguarda  ai  fucili  ( dei  quali  ha  garantita 
la  compra  al  Governo  francese  ) e che  poi  vengono  ò di- 
stribuiti 0 venduti  alli  individui  della  Guardia  cittadina.  Ora 
adunque  quella  enorme  spesa  dì  due  milioni,  non  dovrà  a 
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Doslro  avviso  essere  spesa  per  un  line  , che  si  fosse  potuto 
ottenere  con  assai  minore  incomo<lo  degli  individui  e delle 
proprietà  ; bensì  dovrà  esserlo  per  I’  ottenimento  del  terzo 
fine  surricordato , e che  più  degli  altri  è essenzialissimo , c 
nobilissimo;  quello  della  difesa  dello  Stato,  e del  Mostro 
Sovrano  da  ogni  attacco  di  nemico  straniero.  Ora  a questo 
non  si  è abbastanza  pensato  dalla  commissione  incaricata  di 
rediggere  il  regolamento;  eppure  sarebbe  stato  primo  dovere  il 
considerare , che  noi  Ponlificii , i quali  non  possiamo  sosten- 
tare, che  una  piccola  armata  assoldata  e permanente,  ab- 
biamo bisogno  di  usare,  per  prolungare,  in  caso  di  ostilità, 
una  giusta  difesa  dei  maggior  numero  possibile  di  guardie 
cittadine;  avrebbe  perciò  dovuto  osservare  il  bisogno,  che 
queste  fossero  ammaestrate  ed  organizzate  a modo  da  essere 
mobilizzabili  ad  ogni  momento , secondo  venisse  richiesto 
dalle  circostanze.  Ora  anziché  imitare  la  legge  francese , che 
rende  quasi  impossibile  in  pratica  la  mobilizzazione  delle 
compagnie  di  guardie  civiche , parmi  sarebbe  stato  più  con- 
veniente imitare  la  legge  della  riserva  del  regno  Piemon- 
tese, 0 quella  del  Ixmdieer  di  Prussia,  od  anche  quella 
delle  trup[>e  ordinate  dal  Congresso  degli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica. Cosi  la  parte  niubilizzabile  sarebbe  sempre  stata  pronta 
ed  ammaestrata , le  compagnie  perfette , la  fiducia  nei  capi 
grandissima  ; I’  armonia  fra  soldati  poi  avrebite  rese  queste 
compagnie  quasi  eguali  alle  truppe  assoldate,  né  di  loro  si 
sarebbe  dovuto  temere  che  non  si  fossero  mostrate  brave  e 
valorose  davanti  al  nemico.  Avrebbe  adunque  dovuto  il  re- 
golamento , mi  sembra , dichiarare  che  una  parte  della  ci- 
vica doveva  es.sere  luobile;  e determinare  quale  c come  esser 
doveva  questa  parte,  cosi  distinta  e separala  dal  rimanente; 
si  sarebbe  dovuta  ordinare  con  una  particolare  organizzazione. 
Per  esempio  ad  essa  avrebbero  dovuto  appartenere  soltanto 
individui  non  ammogliati  dell'età  dai  20  ai  3ò  anni,  co- 
stituiti in  speciali  compagnie,  comandale  da  oiliciali  c bassi 
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ofiìcìali  bene  istruiti.  G)ti  una  organizzazione  cosi  fatta,  si 
sarebbe  potuto  venire  in  aiuto  della  linea , ove  ne  fosse  stato 
duopo  nel  servizio  interno , si  sarebbe  così  giovato  a modi- 
ficare in  meglio  lo  stato  della  nostra  truppa , cercando  di 
formare  un  maggior  numero  di  soldati  per  la  cavalleria  pe- 
sante , pel  genio , per  I'  artiglierà , ed  i bersaglieri  ; truppe 
che,  come  bene  avvertiva  nel  Felsineo  il  Dott.  Carlo  Frulli, 
mentre  sono  necessarissime  alle  difese,  non  si  possono  cosi 
facilmente  improntare , e queste  truppe  potrebbero  pure  for- 
mare quel  nucleo  d'  armata  assoldata , che  gli  illustri  Conte 
Balbo  e Marchese  Massimo  Azeglio , mostrarono  somma- 
mente necessario  ad  ogni  operazione  militare  nei  nostri  paesi  ; 
mentre  senza  di  questo  nucleo,  inutile  od  almeno  diflìciiis- 
sima  sarebbe  una  buona  difesa  appo  noi  ; massimamente  che 
non  abbiamo  a temere  invasione  di  nemico  eguale  a noi  per 
forze , ma  bensì  di  nemico  avente  a stipendio  numerosissime 
armate. 

Ora  la  difesa  bisogna  si  possa  prolungare;  bisogna 
sia  in  ogni  paese , ed  in  ogni  luogo , ove  la  strategia  puh 
consigliarlo.  Pertanto  ^ome  già  molte  volte  lo  feci  osservare 
fino  dal  1830  anche  a dotti  officiali  superiori  italiani,  sem- 
bra a me,  che  noi  non  dobbiamo  disprezzare  le  antiche 
tradizioni  nazionali,  che  valsero  a dare  tanto  lustro  allear- 
mi italiane.  Gli  spagnuoli  dal  1809  al  1814  difesero  il 
loro  paese  in  ispecial  modo  colle  guerillas;  ora  essi  lo  fe- 
cero con  gran  frutto,  perchè  quella  maniera  di  guerreg- 
giare era  loro  ab  antico  abituale;  le  loro  fazioni  militari 
tanto  contro  i Romani,  quanto  contro  gli  Arabi,  quanto 
pei  tentativo  di  libertà  fatto  dai  due  sposi  Padìlla  nel  1522 
contro  gli  stranieri  belgi  governatori  di  Spagna  per  conto 
di  Carlo  V.,  assunsero  sempre  carattere  di  gueriUa$;  lo 
spagnuolo  è uomo  sommamente  sobrio , che  con  pochissimo 
si  mantiene;  il  suo  paese  fornito  di  molte  montagne,  e di 
poche  strade  militari , non  permette  spesso  1’  uso  delle 
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artiglierie  e della  cavalleria;  si  aggiunga  che  le  gntrillas  non 
possono  essere  veramente  utili  e vincitrici,  se  il  montanaro, 
il  contadino  e I'  uomo  del  basso  |>opolo  non  vi  prendono 
parte;  e |>er  questi  individui  non  basta  I’ amor  patrio;  per 
entusiasmarli  a sopportare  que'  molti  sacrifizi , o patimenti 
che  abbisognano  onde  la  guefilla  divenga  vantaggiosa , è 
necessario  che  sia  interessato  e mosso  anche  il  sentimento 
religioso,  sicché  allora  tutti  donino  ai  gmrilleros , tutti  li 
difendano , tutti  li  nascondano  , c gli  istruiscano.  Ma  tutto 
ciò  ha  avuto  sempre  la  Spagna.  Ora  quanto  alla  difesa  di 
.Saragozza,  certo  senza  il  sentimento  religioso,  non  si  sa- 
rebbe veduto  quell’  eroico  esempio  di  civile  più  che  di  mi- 
litare coraggio;  ma  é notabile,  che  pur  quell’eroismo  fu 
tradizionale  , fu  rinnovamento  della  generosa  difesa  dell’  an- 
tica Sagunto.  Che  in  quanto  ai  francesi , se  essi  poterono 
mostrarsi  grandi  nelle  tre  giornate  del  1830  colle  barricate 
di  Parigi , questo  derivò  certamente  in  molta  parte  delle 
barricate  fatte  nel  1538  dal  partito  della  lega  rattolica , onde 
fu  dimostrato  il  vantaggio  di  un  tale  metwio,  e la  facilitò 
del  Parigino  a prestarsi  in  quella  specie,  di  combattimento. 
Volere  che  noi  adottassimo  le  gufrillas^o  facessimo  d’ ogni 
nostra  città  una  Saragozza  od  un  Parigi , stabilendo  barri- 
cate, e facendo  d’ ogni  casa  quasi  una  fortezza,  panni  una 
idea  spinta  al  di  là  di  quanto  abbiamo  diritto  di  sperare. 
Dobbiamo  osservare , che  in  ogni  azione  morale  vi  hanno 
dite  parti  il  dovere  e il  consiglio  ; che  chi  manca  al  dovere 
pecca,  e merita  pena;  ma  colui  che  manca  al  consiglio, 
non  perciò  perde  nome  di  uomo  onesto,  probo  e giusto; 
l’universale  degli  nomini  seguono  il  dovere,  i pochi  sol- 
tanto possono  seguire  il  consiglio  ; I’  universalità  dello  Stato 
deve  amare , ed  ama  la  Patria , e perciò  deve  sagrilìcare 
per  essa  la  propria  vita  ; ma  soltanto  alcuni  pochi  oltre  la 
propria  vita  avranno  coraggio  di  sacrificare  quella  dei  propri 
figli  e dei  parenti  ; pochi  sapranno  abbandonare  il  loro  paese 


Digilized  by  Googlc 


PARTE  TERZA 


327 


colla  propria  famiglia , per  vivere  miseramente  come  fuor- 
usciti, lungi  dalla  cara  patria.  IVon  dico  già  che  un  popolo 
non  debl>a  cercare  di  manifestare  ad  ogni  occasione  tratti 
di  supremo  eroismo  ; aOerino  solo , che  chi  dirige , e chi 
scrive  per  insegnarci  i modi  di  difesa,  deve  avere  in  animo 
in  ispecial  modo  le  cose  possibili,  e veramente  doverose  per 
ognuno,  onde  essere  certo  di  oHenere  il  fine  che  si  propo- 
ne , cioè  la  sicurezza  della  resistenza  e la  probabilità  della 
vittoria  in  più  o meno  breve  tempo  sul  nemico  straniero. 
Concludo  cbe  le  antiche  compagnie  o bande  militari , che 
valsero  già  sotto  il  grand’  Alberico  da  Barbiano  a ripristi- 
nare la  scienza  militare  fra  noi,  e ciò  cbe  più  monta  a 
cacciare  d’  Italia  i barbari  stranieri,  liberando  il  bel  paese 
da  quegli  avventurieri  d’  ogni  nazione , che  percorrendolo  lo 
depradavano  e lo  insanguinavano  colie  più  orribili,  crudeltà , 
ci  sarebbero  utilissimo  e nobile  esempio  da  imitare , e tanto 
più  perchè  sappiamo  dall'  illustre  Ricotti  nella  sua  storia 
delle  compagnie  di  Ventura  in  Italia , che  poco  mancò  che 
due  secoli  do|)o  1’  Alberico , altri  non  riuscisse  di  nuovo  a 
simile  impre.sa  col  mezzo  delle  compagnie  italiane.  Le  bande 
adunque,  le  quali  potrebbero  essere  formate  dalle  compagnie 
mobili  di  guardia  civica , potrebbero  arrecare  tutti  i vantag- 
gi delle  guerillas;  fienzi  avere  il  danno,  coni’ esse,  di  man- 
care dì  stabile  organizzazione  e di  militare  disciplina  ; nè 
aver  il  bisogno  d’  essere  mantenute  gratuitamente  dagli  abi- 
tanti del  paese , nel  quale  passassero  o stanziassero  ; prive 
di  questi  difetti,  avrebbero  di  più  il  vantaggio  di  potere 
agire  anche  in  campagna , facendo  uffizio  di  linea  ; unendo 
alla  stabilità  d'un’  ordinata  milìzia , la  mobilità  delle  giie- 
riglìe,  potrebbero  queste  bande  al  comparire  di  forte  e nu- 
meroso inimico , sciogliersi , dietro  il  comando  del  .loro  ca- 
po, per  riordinarsi  dopo  brevissimo  tempo  in  luogo  sicuro; 
arriverebbero  improvvise , ed  all’  improvviso  scomparirebbero, 
ove  mancasse  loro  la  sicurezza  di  riportare  un  vantaggio 
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sull' inimico  ; ogni  paese,  ogni  città  abbandonata  da  questo, 
sarebbe  subito  ripresa  dalle  bande;  per  modo,  che  egli  le 
avrebbe  sempre  ai  fianchi  od  alle  spalle,  in  ogni  grosso 
combattimento , che  dovesse  sostenere  o contro  le  truppe  or- 
dinate dello  Stato , o contro  le  città  che  facessero  forte  di- 
fesa. Vorrei  poi  che  il  (Governo  ordinasse , che  in  ogni  città 
vi  fossero  mezzi  di  difesa  , e che  desse  istruzioni  a ciò  ; 
vorrei  che  questi  mezzi,  e queste  istruzioni  fossero  note  ai 
soli  capi , perchò  1’  inimico  non  se  ne  |Mttesse  mai  prevale- 
re, e qui  credo,  abbia  sommamente  ragione  l’ illustre  Mas- 
simo d’  Azeglio , di  non  aver  voluto  propalare  colle  stampe 
la  sua  memoria  intorno  alla  difesa  dello  Stato  Pontifìcio  ; 
questi  mezzi  e queste  istruzioni  potrebbero  giovare  ogni  qual- 
volta una  città  o per  patrio  sentimento,  o per  giusta  ven- 
detta di  crudeltà  sostenute , insorgesse  con  quel  magnanimo 
eroismo,  che  fecero  illustri  le  città  di  Saragozza  e di  Pa- 
rigi. Aggiungo  solo  alle  cose  dette , |»er  chiunque  dovesse 
comandare  quelle  bande,  che  si  ricordi,  che  la  gente  nuova 
alla  guerra,  non  bisogna  ritenerla  immobile  dinanzi  al  ne- 
mico; che  i francesi  stessi  fuggirono  davanti  ad  esso,  nel 
1791  , appunto  perchè  furono  tenuti  fermi  davanti  alle  bat- 
terie ; il  soldato  giovine , non  pratico  della  guerra , ha  bi- 
sogno di  irrompere,  ed  a baionetta  in  canna  può  rinnovare, 
contro  truppa  vecchia  ed  ammaestrata,  i fatti  gloriosi  delle 
bande  scozzesi , capitanate  dal  pretendente  Carlo  Odoardo  nel 
1745  contro  le  truppe  inglesi,  che  debellò  con  tanto  im- 
peto e valore  da  far  sì , che  moltissimi  inglesi  morissero 
nella  fuga  per  1’  eccessivo  correre  c per  la  paura;  si  guar- 
dino pure  dal  condurli  contro  la  cavalleria,  perchè  il  fan- 
ticino  per  coraggioso  che  sia,  diflìcilinente  resiste  ai  cava- 
lieri, quando  non  è già  abituato  a formare  il  quadrato,  ed 
a sostenere  l’ impeto  mediante  1'  unione  c la  baionetta.  Per 
questo  modo  spererei , che  il  nostro  paese , attaccato  che 
fosse,  potrebbe  coll'aiuto  della  jiosizione  geografica,  e dei 
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luoghi  che  spesso  si  prcsenlano  alti  a così  fatte  militari  fa- 
zioni , dar  upp<irtiinità  ad  una  sicura  difesa  ; e tanto  più , 
perchè  queste  bande  potrebbero  valere  a rinnovare  a|>po  noi 
la  pratica  degli  insegnamenti  già  dati  dal  generale  tìrimoard 
fin  dal  primo  gennaio  del  1793  al  comitato  francese , e che 
furono  poi  posti  in  opera  da  Carnol , e specialmente  dal- 
r immortale  Napoleone  nelle  sue  campagne  d’  Italia , ed  in 
quelle  susseguenti  qnand' era  Imperatore;  insegnamenti  che 
lo  sventurato  e coraggioso  Gioacchino  Murai,  secondo  di- 
chiara r illustre  generale  Coletta,  aveva  pure  in  animo  nel 
1815  di  seguitare  nella  battaglia  per  lui  ideata  di  Macera- 
ta. Le  cose  dette  paionmi  siifRcienli  a far  conoscere  la  ne- 
cessità di  questa  mobilizzazione  di  una  parte  della  guardia, 
mentre  l'altra  parte  organizzala  al  modo  pn’senle,  rimar- 
rebbe s|)ecialmenle  incaricata  della  garanzia  e sicurezza  del- 
I’  ordine  e della  proprietà. 


( LXIII.) 

Oltre  le  molle  cose  discorse  dall’  illustre  Malthus  nel 
suo  saggio  sulla  popolazione  (1)  e la  introduzione  che 
il  conte  Rossi  vi  ha  aggiunto;  non  posso  mancare  di  far 
conoscere , che  il  Visconte  di  Cormenin  ha  rilasciato  il  pre- 
mio che  aveva  ottenuto  dalla  Societé  d’ Economie  fharita- 
ble,  onde  si  proponga  il  problema  della  relazione  che  esi- 
ste fra  I’  aumento  della  popolazione  e i mezzi  di  sussisten- 
za; in  fatto  si  potrebbe  temere  che  ogni  qualvolta  seguitas- 
se r attuale  proporzione,  vi  fosse  fra  non  molto  nazioni 
impossibilitate  ad  aver  mezzi  sufficienti  alla  soddisfazione 
de’  propri  bisogni  (2).  ( 


(I]  Vegnti  il  Tomo  VII  delta  colteclion  dea  priiicipeaux  Economiatee  , 
alampalo  a Parigi  |84S  e conienenle  il  l."  Volume  della  Opera  di  Mallhna. 
(Z)  Vedi  Jourual  dea  Delnts  , 23  Inin  IS|7 


Digilized  by  Google 


330 


PARTE  TERZA 


( LXIV.  ) 

Persona  dì  molto  riguardo,  e che  io  aveva  fede  che 
fosse  bene  informata  delle  cose  spettanti  I'  erario  dello  Sta- 
to nostro,  mi  assicurò  quando  io  era  in  Uoma  che  il  defi- 
cit dell’  anno  1846  si  poteva  calcolare  a circa  Scudi  ro- 
mani 700,000.  Il  signor  Paradisi  però,  come  ho  detto 
nell'Appendice  ( IL.  ) non  crede  sia  che  di  Se.  512,376. 
In  ogni  modo  egli  è certo  che  il  deficit  di  questo  anno  de- 
ve essere  maggiore  per  I'  erario , tanto  p<>r  la  diminuzione 
del  costo  del  sale , come  per  le  spese  dell’  impianto  della 
Guardia  Civica. 


( LXV.  ) 

Il  deficit  per  la  diminuzione  del  sale  nello  Stato  Pon- 
tificio viene  calcolato,  secondo  alcuni,  ad  un  disavanzo  an- 
nuo di  Scudi  250,000.  Questo  ho  pure  ricordato  nell'Ap- 
pendice ( IL.  j , ragione  per  cui  vi  è sempre  maggior  ra- 
gione per  fare  un  nuovo  prestito , onde  sopperire  subito  ai 
bisogni , e per  aver  tempo  di  potere  con  calma  e con  pon- 
derazione riformare  le  finanze  dello  Stato. 


( LXVI.  ) 

Nell’  Appendice  ( XXXIX.  ) citando  il  Buret , e il 
Decoiirdcmanche , ho  mostrato  come  nel  1829  in  Francia  il 
passaggio  de’  beni  per  eredità  in  linea  laterale  ammonta  a 
circa  400  milioni  di  franchi;  e che  perciò  con  una  legge 
che  togliesse  il  quarto  di  queste  eredità  non  necessarie , e 
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non  punto  v ol  nie  dalla  natura  o dalla  giustìzia , potrebbe 
la  Francia  venire  in  possesso  ogni  anno  per  1 00  milioni 
di  franchi , i quali  avrebbero  anche  il  vantaggio  ( pecchi^ 
costituiti  di  beni  fondiari  j di  fruttare  un  tre  o quattro  mi- 
lioni all’  anno  allo  Stato.  Non  voglio  maggiormente  dilun- 
garmi sopra  questo  argomento , perchè  ogni  dotto  economi- 
sta e pubblicista  può  facilmente  conoscere  , come  in  pochi 
anni  con  questo  sistema , non  solo  si  potrebbe  ammortiz- 
zare il  debito  pubblico , ma  anche  venir  stabilendo  tutte 
quelle  istituzioni  , che  si  credessero  necessarie  al  ben  esse- 
re dello  Stato  tra  le  quali,  prime  credo  dovrebbero  essere 
quelle  dell’  istruzione,  e dell’  educazione  nazionale  (1). 


( LXVII.  ) 

Una  delle  distinzioni  piò  utili  alla  scienza  d’  Econo- 
mia politica  è stata  quella  dei  beni  naturali,  de’ capitali , e 


(l)  Il  ?»ig;nor  llil^ard  in  una  sua  opera  iuMoIata  « Dodici  paragrafi  sul 
pauperismo  , e sui  meizi  di  ninediarvi  ( Zu  t lf  Paragraphen  Uòer  Paupert- 
mtij  uud  die  milielu  ihm  :u  steuertèf  von  TAeodor  Hiif/ard  aetfern  m f/ei* 
deiberg  lSi7),  inu8(r.i  come  il  pauperismo  abbia  presentemente  due  principali 
ragioni  : la  t.  i’  anniento  della  popolazione  ; la  2.  1 ineguaglianza  eccessiva 
della  ripartizione  delle  riochozzej  ragione  per  cui  le  dotirine  comuniste,  seb< 
bene  impraticabili  , gli  sembrano  essere  un  grave  siulomo  dell'  attuale  e pro- 
fondo mal  essere  delle  classi  operate  , sintomo  ch’egli  pone  ad  esame  senta 
cadere  nel  desiderio  di  utopie  comuniste  come  pur  troppo  cadono  gli  autori 
tedeschi , e come  si  può  vedere  nei  molli  senili  , ai  quali  ha  dato  origine  la 
penuria  dei  cereali  dell'anno  Jt)48-47.  L’ llilgard  è uomo,  come  ora  sì  dice, 
positivo,  egli  è stalo  per  23  anni  impiegalo  nell’  amministrazione  giudiziaria 
del  soo  paese,  ed  ora  è fondatore  di  uno  stabilimento  agricola  in  America  ; ì 
rimedi  che  egli  propone  sono  i seguenti  ; 1.  Ritlurre  le  imposte  che  valgono 
ad  accrescere  il  prezzo  delle  cose  conirumabili  di  prima  necessità.  2.  Introdurre 
a gradì  la  vera  libertà  di  commercio  3.  Favorire  remigrazione;  volendo  l au- 
lore  che  i governi  europei  mantenessero  nei  paesi  che  fossero  riconosciuti 
atti  a farla  prosperare,  degli  agenli  direttori  pei  nuovi  emigranti  che*  ne  a- 
TCssero  di  bisogno  e che  ne  dimandassero  la  proiezione , pisciando  però  a 
queste  nuove  colonie  rinlcra  lib^Ttà;  e solo  vorrebbe  esistesse  un'  alleanza  a 
vantaggio  reciproco.  Il  4.  ed  ultimo  rimedio  proposto  «lali'Aiilnrc  sarebbe  an 
che  pili  grave  » più  nuovo  , più  ardito  , e sul  quale  chiama  1’  attenzione  dei 
pubblicisti,  ed  è quello  che  nelle  saccessioni  cmlateralì  ah  inieiia/o.  vorreb- 
M . che  il  diritto  di  eredità  cessasse  d'  esistere  al  di  là  di  un  certo  numero 
di  gradi  di  parentela  , c che  fosse  formato,  colle  eredità  cosi  percepite,  un 
fondo  di  sf^corso , amministrato  dallo  Stalo  , a favore  della  cl.'sse  povera  ed 
operata  nel  medesimo  tempo. 
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del  lavoro  (1);  cose  che  si  devono  considerare  tulle  pro- 
duttive nella  loro  essenza , sebbene  afTalto  diverse , cosi  in 
qnanlo  al  grado,  come  al  modo  di  manifestazione.  Questa 
distinzione  che  si  è fatta  circa  le  forze  pi-odiittive,  deve  pur 
farsi  circa  gli  effetti  che  esse  producono , e che  si  dimostra- 
no nella  rendita , nel  fruito  c nel  salario.  Difatio  dall’  in- 
tima osservazione  della  natura  delle  cose , si  vede  che  tulli 
i beni  naturali  come  la  terra,  I’ accpia , l’aria,  la  luceec. 
conceduti  da  Dio  all’  uomo  percht'  ne  goda , sono  perma- 
nenti e duraturi  (pianto  il  globo , |)er  disposizione  di  natu- 
ra o per  dir  meglio  divina  , c sono  dotati  di  una  pnlenz.a 
o forza  di  produzione  affatto  indipendente  dal  capitale  e dal 
lavoro  dell’  uomo.  La  terra  per  esempio  sarà  sempre  fera- 
ce : ella  produrrà  secondo  la  sua  natura  tutte  sorta  di  pian- 
te; il  mare  ed  i fiumi  avranno  sempre  |>esci  ; l’ accpia  sem- 
pre avrà  la  facoltà  di  soddisfare  al  naturale  bisogno  della 
sete,  avrà  sempre  la  qualità  di  poi'tarsi  irresistibilmente  al 
basso , potrà  .sempre  sostenere  i corpi  specificamente  più 
leggeri.  Altre  qualità  egualmente  costanti  hanno  l’aria  e la 
luce.  Questi  beni  naturali  possono  divenire  proprietà , ciuf 
si  possono  possedere.  Ora  l’effetto  naturale  di  questi  beni, 
qualora  sia  posseduta  la  loro  produzione,  costituisce  la  ren- 
dita , deffiiiizione , io  credo , più  giusta , più  vera  e natu- 
rale , e perciò  più  conforme  ancora  all’  opinione  universale, 
di  quella  data  dal  celebre  Riccardo  (2)  il  quale  vuole  che 
la  rendita  sia  semplicemente  1’  effetto  della  differenza  tra  il 
prezzo  e il  costo  delle  derrate , e delle  materie  prime  ; per 
costo  non  dovendosi  qui  intendere  che  la  somma  degli  an- 
ticipi di  capitale  e di  lavoro , fatti  per  ottenere  le  derrate 


(V  Roasì  (ìours  d’ Economie  politique  Sezione  XI  c XII. 

(ì)  Riccardo  Des  Principe»  de  1*  Economie  Polilique  et  de  l' Irapol,  cap. 
2.  De  Fermagc  oii  Prolii  de»  Terre»  (Kent).  (.'.ollcclioo  de»  Principaux.  Eco- 
misies.  Peri»  1947.  Tom  Xlll. 
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medesime;  laonde  si  vede  che  per  Riccardo  la  rendila  rap- 
presenta la  sola  feracità  relativa  del  suolo  , al  di  sopra 
dello  stato  minimo  ordinario;  mentre  secondo  lui  la  rendila 
non  sarebbe  già  una  conseguenza  necessaria  dell'  industria 
Agricola,  applicata  alla  naturale  feracità  della  terra,  ma 
sarebbe  1’  effetto  dell’  estensione  limitala  dal  suolo  e dalla 
proprietà;  iufatti  dice  Riccardo  » che  quando  una  tribù  si 
diflonde  sopra  un  vasto  territorio  appropriandoselo  , per 
cui  ciascuno  può  trovare  terre  fertili  da  coltivare  , uiu- 
no  che  volesse  cedere  ad  altri  1’  uso  del  proprio  campo  a 
prezzo  di  un  fruito  , troverebbe  chi  con  siffatto  aggravio 
lo  accettasse,  mentre  la  coltura  di  questo  campo  non  da- 
rebbe più  al  nuovo  lavoratore  i profitti  ordinari  dei  suoi 
capitali  e del  suo  lavoro,  come  dava  al  primo,  il  quale 
per  la  concorrenza  di  tutte  le  terre  fertili , rimaste  da  col- 
tivare nel  territorio  occupato , non  ritraeva , nè  poteva  ri- 
trarre dalla  coltivazione  del  proprio  campo,  che  quei  pro- 
fitto identico,  che  ogni  altra  industria  avrebbe  saputo  pro- 
curargli. » R iccardo  in  (piesto  caso  crede  adunque  di  avere 
dimosti'ato,  che  ninno  avrebbe  alcuna  rendita,  e che  anzi 
propriamente  ella  quivi  non  esiste.  Ma  questo  stato  dì  cose, 
soggiunge , non  può  durare  lungamente , la  popolazione  e 
r Agricoltura  con  essa  fanno  progressi  ; tutte  le  terre  vengo- 
no coltivate,  c si  conosce , come  vi  sieno  campi  che  con  una 
medesima  quantità  di  capitali , di  cure , e dì  lavoro , pro- 
ducono di  più , mentre  altri , sebbene  coltivati  con  maggio- 
re industria,  non  danno  altrettanto  raccolto.  Per  forza  poi 
dell’  accresciuta  popolazione , e dell’  accresciuta  industria , 
la  domanda  delle  derrate  e delle  materie  prime  si  accresce, 
ed  il  loro  prezzo  con  essa.  Ora  dato  I’  aumento  successivo 
di  prezzi , s’  imprende  gradatamente  a coltivare  le  terre  .sem- 
pre meno  fertili , c più  lontane  dai  centri  della  consumazio- 
zio;  il  che  è evidente,  che  non  si  sarebbe  potuto  fare  con 
profitto,  senza  quell’ aumento  di  prezzo,  che  concede  alle 


Digitized  by  Google 


rAKTE  TERZA 


334 

terre  di  ({iialilà  inferiori  di  dare  almeno  i profitti  ordinari 
dell’ industria.  E poi  manifesto  altresì^  che  se  la  coltivazio- 
ne delie  infime  terre  dà,  come  fu  accennato  di  sopra,  al- 
meno i profitti  ordinari  della  industria , la  coltivazione  del- 
le terre  migliori  procurerà  profitti  relativamente  sempre  più 
forti;  cosicché  i proprietari  di  queste  terre,  qualora  le  vo- 
gliano affittare,  potranno  oggimai  ottenerne  facilmente  un 
affitto,  0 come  dice  il  Riccardo  un  fermaggio,  o rendita, 
in  ciò  dovendosi  poi  bene  osservare , che  i proprietari  delle 
terre  immediatamente  inferiori  alle  prime , e che  diremmo 
di  seconda  classe,  non  avranno  rendita , cioè  prodotti  oltre  gli 
ordinari  di  ogni  comune  industria , se  non  che , allorquan- 
do r accresciuta  domanda  delle  derrate  avendo  aumciitatu  il 
loro  prezzo , abbia  invitati  alcuni  a incominciare  la  coltiva- 
zione di  una  terza  classe  di  terra , o ( il  che  torna  lo  stes- 
so ) r applicazione  di  nuovi  capitali  alla  coltura  delle  terre 
già  coltivate.  Questo  ragionamento , e questa  progressione 
si  applica  in  modo  successivo  a tutte  le  varie  gradazioni  di 
feracità,  che  ponno  naturalmente  avere  le  terre  del  territo- 
rio, fino  all’  ultima  ed  infima  classe  di  quelle,  che  assolu- 
tamente non  sono  capaci  di  procurare  che  appena  i profitti 
ordinari  e mezzani  dell’  industria.  I>a  rendita  non  è adun- 
que |ier  Riccardo  che  quel  sovrappiù , che  dà  la  coltivazio- 
ne di  un  campo  oltre  al  frutto  dei  capitali  ed  il  salario  dei 
lavoro  impiegati  ; il  che  equivale  alla  differenza,  come  si  dis- 
se, che  è fra  il  costo  della  derrata  ed  il  suo  prezzo  di 
mercato  ; il  Riccardo  intendendo  per  costo , le  spese  di  pro- 
duzione per  riguardo  soltanto  del  capitale  e del  lavoro.  Se 
non  che  questa  maniera  di  deffinire  la  rendita , è diretta- 
mente contraddetta  dal  fatto  e dalla  osservazione.  Ma  la  ren- 
dita , siccome  io  ho  detto , deve  essere  tutto  ciò  che  emer- 
ge dalle  forze  produttive  dei  beni  naturali.  Cosi  per  esem- 
pio si  vede  che  nei  paesi  popolati , dove  quasi  tutte  le  ter- 
re sono  coltivate,  quelle  poche,  che  pure  non  lo  sono, 
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hannu  però  un  qualche  padrone  che  le  conserva , e che  per 
esse  paga  qualche  lassa  ; onde  è manifesto , che  sempre  ne 
ricavano  un  qualche  vantaggio  : ora  quella  qualunque  entra- 
ta che  si  ritrae , e che  non  ò il  corrispondente  equo  e giu- 
sto del  solo  capitale  e del  solo  lavoro  impiegato,  quello 
deve  ritenersi  per  rendila , osservando  bene  che  il  proprie- 
tario in  questa  divisione  od  aflìtto  non  facesse  ciò  che  av- 
viene in  Irlanda,  e cioè  che  il  povero  lavoratore  non  rica- 
va per  cagione  dei  forti  affitti  il  salario  ( si  noti  Irene  ) con- 
venientemente equo  al  suo  lavoro  ed  alla  rendila  ritratta; 
e dicasi  lo  stesso  per  l’impiego  del  capitale. 

1 beni  naturali  hanno  una  qualità  die  è loro  essen- 
ziale, c che  li  fa  distinguere  anche  per  ciò  che  spetta  la 
produzione  ; in  fatto  essi  soli , siccome  sono  da  Dio , pro- 
ducono veramente,  mentre  che  i capitali  ed  il  lavoro  non 
fanno  che  sviluppare,  modificare,  manifestare,  rendere  a 
tutti  generali  e servibili  le  produzioni  della  natura;  e que- 
sta facoltà  de’  beni  naturali  di  produrre  spontaneamen- 
te , è pur  dotata  di  un’  altra  suprema  qualità , che  Dio 
solo  poteva  concedere  , la  permanenza  , o la  costanza  , 
che  dà  alla  produzione  naturale  direi  quasi  il  carattere  di 
una  eternità  relativa  ; ed  è di  più  da  notarsi  in  fatto  , che 
i beni  naturali  non  perderanno  mai  niente  di  questa  loro 
facoltà  produttiva , e mai  non  si  potranno  consumare  o di- 
struggere, pt'rchè  Dio  ha  data  all'iiomo  la  facoltà  di  modifi- 
carli, 0 di  usarli  , ma  non  la  potenza  di  distruggerli  o di 
annientarli  ; l’ uomo  può  trascurare  di  impossessarsi  della 
rendita  dei  beni  naturali,  ma  questa  sarà  sempre  perma- 
nente e duratura  ed  esisterà  anche  là , dove  essa  non  appa- 
risce. Il  lettore  abbia  bene  a mente  queste  essenziali  qua- 
lità della  rendita , e potrà  vedere  ( come  lo  spiegherò  più 
tardi)  con  quanta  ragione  debba  considerarsi  ingiusto,  scon- 
veniente e contrario  all’  e<|uità  il  cambio  reciproco  della 
rendita,  del  frutto  e del  salario. 
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La  rriidila  adiiii<|iie  A semplicemente  una  grazia  di 
Dio  concessa  all'  nomo,  perchè  ne  usi  a bene  universale; 
grazia  che  nessuna  legge  umana  può  togliere  nella  sua  es- 
senza , bene  può  la  legge  uniformandosi  al  principio  della 
divina  provvidenza  per  la  libertà,  la  iolidarielà  e la  rtver- 
sibilità , cercare  che  i beni  di  questa  grazia , sieno  più 
presto  e più  nniversalmeiite  sentiti  ; perchè  se  non  è dato 
all'  uomo  il  potere  di  creare,  è dato  però  quello  grandissi- 
mo e pur  santissimo  di  unirsi  per  la  carità  liberamente  col 
proprio  consenso  allo  sviluppo  della  creazione.  L’  uomo  do- 
po il  peccato  originale,  principio  e fonte  dell’ orgoglio,  del- 
la concupiscenza  e dell' egoi.smo , nulla  cercando  che  il  pro- 
prio utile,  non  avrebbe  |>otuto  vivere  in  società,  benché  Id- 
dio  lo  avesse  creato  socievole,  senza  trovarsi  in  un  conti- 
nuo stato  di  violenza,  di  rapina  e di  guerra,  che  necessa- 
riamente sarebbe  risultato  alla  perfine  in  danno  di  tutti. 
Ora  le  prime  e più  antiche  leggi  della  società  dovevano  tu- 
telare coloro,  che  vivono  più  consentaneamente  alla  volontà 
di  Dio , cioè  coloro , che  cercavano  il  proprio  bene  e la 
propria  conservazione  nel  lavoro , siccome  da  Dio  voluto , 
perchè  da  questo  derivava  non  solo  il  bene  del  lavoratore, 
ma  anche  quello  dell’  universale.  Se  il  pnvdotto  del  lavoro 
non  fosse  stato  garantito,  certo  nessuno  avrebbe  lavorato. 
I beni  naturali  essendo,  nei  primitivi  tempi , oltremodo  nu- 
merosi relativamente  alia  popolazione,  la  legge  per  il  bene 
universale  e per  la  sicurezza  del  prodotto  derivante  dal  la- 
voro , dovette  con  giustizia  e vantaggio  di  tutti  sanzionare 
che  i primi  occupanti  fossero  pur  anche  i legittimi  proprie- 
tari, e si  facessero  così  quasi  direi  i ministri  distribntori 
della  grazia  di  Dio.  Ora  quando  i possessori  ebbero  |ierfe- 
zionali  i terreni  coi  loro  lavori,  c coi  loro  capitali,  come 
poterli  più  con  giustizia  spossessare , senza  conceder  loro  il 
rimborso  dei  rapitali  e ‘del  salario  dei  lavori  che  per  perfezio- 
narli avevano  ini|»iegati  ? Ora  col  crescere  della  |Mipolaziune. 
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c fors’  anco  più  per  cagione  delle  guerre,  e degli  schia- 
vi fatti  , 0 de’  servi  ricevuti  , avendo  quei  primi  pro- 
prietari cessalo  di  coltivare  i propri  terreni  , ne  ven- 
ne , che  poterono  averne  una  rendila  libera  da  ogni  lavoro 
e capitale;  rendila  della  quale  essendo  giustamente  padroni 
in  faccia  alla  legge , potevano  poi  con  eguale  giustizia  tras- 
mettere o vendere  a chi  meglio  loro  piaceva.  Da  tutto  ciò 
si  vede , che  sebbene  la  rendila  vera , cioè  (|uella  che  ra[>- 
presenla  la  produzione  naturale , sia  una  grazia  di  Dio , 
quella  però,  che  ora  si  ottiene,  non  solo  è I’ effetto  di  quel- 
la primitiva  e naturale  facoltà , ma  anche  maggiormente  di 
lutti  i capitali  e lavori  impiegati  per  tanti  secoli  da  lutti  i 
successivi  proprietari  e lavoratori  ; onde  si  può  , e si  deve 
giustamente  ritenere  come  vera  proprietà,  di  coloro  che  ora  ne 
godono , e non  si  potrebbe  togliere  in  niiin  modo  tale  rendila  ai 
proprietari,  senza  darne  loro  il  dovuto  compenso;  a meno  non 
si  volesse  commettere  una  vera  spogliazione,  una  vera  ingiu- 
stizia. I proprietari  però  malgrado  tutto  ciò  non  godono  ora 
liberamente  quella  parte , die  io  ho  chiamata  di  grazia,  os- 
sia la  rendita  ; perchè  le  tasse  sopra  il  censimento , per  lo 
più  non  solo  sono  eguali  di  valore  alla  produzione  derivan- 
te dalla  feracità  del  suolo , ma  ben  spesso  è a questa  su- 
periore. Osserverò  inoltre  di  volo,  che  il  danaro  di  queste 
tasse,  che  corrisponde  alla  rendita , anziché  essere  speso  pel 
culto  e per  la  educazione , come  si  dovrebbe , lo  è per  lo 
più  nell’ amministrazione  governativa,  ed  anche  provinciale, 
e comunale , il  che  secondo  me  è contrario  alla  vera  natu- 
ra delle  cose. 

Per  capitali  s’  intendono  tutti  <|iie’  mezzi  od  istrumenti 
adottati  da  altri,  che  valgono  a sviluppare,  c modificare  la 
produzione  piimitiva  dei  beni  naturali  a vantaggio  della  so- 
cietà. Cosichè  ognuno  può  conoscere  come  fra  i capitali  si 
debbono  sovr’  ogni  altra  cosa  annoverare  qiie’  risparmi  di 
materie  prodotte  dai  beni  primitivi , e che  valgono  poscia 
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come  mezzi  <li  svihi|)po  e di  modificazione  alla  produzione 
slessa  naturale  , e perciò  tulli  gl'  istrnmenli  e mezzi  di  pro- 
duzione ecc.  Ma  qiial  <>  la  ragione  per  cui  questi  risparmi 
di  materie  primitive,  questi  istriimenti^  e questi  mezzi  di 
protluzione,  derivanti  in  origine  dai  beni  naturali , acquistano 
veramente  la  (|ualità  di  capitali  ? Ogni  (|iial  volta , risjmndono 
Smith  , Say  , Ucrssi , si  applicano  questi  risparmi  alla  ripro- 
duzione , c si  impiegano  nella  Ioni  qualità  d’  istrumenti  di 
produzione,  invece  di  consumarli  come  mezzo  dì  godimento 
(l).Ma  che?  forse  le  cose  risparmiale  producono  elleno  da 
se  stesse  ? solo  perchè  risparmiale , e per  questa  sola  qua- 
lità di  risparmio,  sono  elleno  capitali?  l\ò  per  certo,  se 
non  vengono  applicale  da  altri,  perchè  senza  questa  appli- 
cazione , essi  rimangono  risparmi  non  si  cangiano  in  capi- 
tali. In  che  di  essenziale  adunque  consiste  questa  applica- 
zione; cioè  quale  è la  vera  ragione  che  vi  fa  applicare  quel 
risparmio  ad  una  nuova  produzione  ? É I’  idea , il  pensiero, 
il  trovalo , che  quella  materia  primitiva  serve  allo  sviluppo 
od  alla  modificazione  voluta  della  nuova  produzione  ricercata  ; 
è l’ idea  aduncpie , che  in  qualche  modo  incarnasi  nel  ri- 
sparmio nell'alto  dell'applicazione,  e che  adottala  poi  da 
altri,  cioè  dalla  società,  viene  cosi  consentendo  nell'idea 
dell'inventore,  e lo  cangia  in  capitale;  cangiando  per  tali 
condizioni  unitevi  la  materia  primitiva  semplice,  in  materia 
appropriata  alla  riproduzione.  Senza  idea  adunque  e senza 
il  sociale  consenso  vi  possono  ben  essere  de'  risparmi , che 
potransi  consumare , distruggere , o conservarsi , ma  non  si 
può  dire  che  essi  siano  capitali  nè  fissi  nè  circolanti.  Se 
ciò  avessero  bene  dichiarato  e definito  gli  economisti,  non 
avrebbero  dello , che  vi  è la  piò  gran  difficoltà  sopra  questa 


fi)  Smith.  Ricebesse  ito  nalions,  tom.  I,  liv.  2,  rhap.  2.  Paris  1613.  Col- 
Irclian  des  Principaui  economislcs.  Say.  Cours  d‘  economie  pulitiquc.  Capi- 
Ire  X ree.  Rossi.  Cours  d’  cconamic  politiquc , 12  sezioue. 
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malPi'ia  per  cagione  dell’  incertezza  che  l'egna  ancora  sulla 
nozione  fondamentale  del  capitale.  Nft  certo  la  distinzione 
di  capitale  materiale  ed  immateriale  dei  siillodati  illustri  au- 
tori, basta  a bene  definire  la  vera  essenza  creatrice  del  ca- 
pitale, perchè  per  capitale  materiale  intendono  essi  tutti  le 
macchine , e tutti  gl’  istrnmentì  ; e per  capitale  immateriale 
le  facoltà  od  attitudini , che  nn  operaio  ha  acipiistate  per 
({nella  tal  data  produzione  (1);  per  la  qnal  cosa  si  vede, 
che  per  loro , la  macchina  la  |iiù  ingegnosa  ( ({nella  che  da 
se  stessa,  mediante  una  mola,  o l'acqua,  od  il  vapore) 
desse  pure  la  più  grande  ({iiantità  di  {trodnzione,  sarebbe 
un  capitale  puramente  materiale  ; mentre  per  contrario  qnel- 
r operaio,  che,  per  esempio  in  una  officina,  sa  regolare  il 
fnoco  meglio  degli  altri , {mssede  un  capitale  immateria- 
le; c così  si  conosce  , che  {ht  capitale  essi  non  inten- 
dono veramente  poi  i ris{)armi , siccome  hanno  asserito  , per- 
chè le  attitudini  naturali  od  acquisite,  più  o meno  {>erfette 
cd  ingegnose  alla  produzione , sono  da  considerarsi  come 
beni  naturali , che  gli  nomini  possedono  in  loro  proprietà , 
quando  si  rigiiardono  soltanto  sotto  I’  aspetto  di  facoltà  o di 
- potenze  ; mentre  che , se  si  considerano  sotto  1’  aspetto  di 
facoltà  poste  in  atto , allora  non  sono  più  da  ritenersi  per 
beni  naturali , ma  bensì  devonsi  considerare  siccome  lavoro. 
L’ idea  adun({ne , lo  ripeto  volontieri , che  I’  uomo  unisce 
(hI  incarna  quasi  alla  materia  primitiva , e che  è accettala 
da  altri , è essa  sola  la  vera  cagione  che  forma  il  fonda- 
mento essenziale  per  cui  il  risparmio  si  Iramiila  in  capitale; 
e questa  opinione,  è forse  stala  accennala  da  alcuni  altri 
economisti , ma  mai  perfettamente  definita  ed  alTermala , ra- 
gione per  cui  necessariamente  dovevano  poi  succedere  nella 
scienza  le  confusioni,  le  incertezze,  e le  ({iiesiioni  sullo  stesso 


^1)  Hos!!iì.  ('our5  <r  roonoimc  eie  Sezione  XAVll , ove  dice  di  seguire  te 
opìiiioai  di  Smilb  c di  Say. 
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capila!**,  perchè  è (piell’ idea , cd  è queH’ accettazione,  che 
è ca(;ione  della  annientata  , o nuova  produzione  iimana^  per- 
chè se  la  nuova  od  annientata  produzione  lo  fosse  per  forza 
del  caso , cioè  a meglio  dire  |ier  legge  naturale , allora  non 
si  dovreblie  considerare  nè  come  nuova,  nè  come  aumentata 
piDdiizione , ma  come  quasi  tiene  naturale  ; e non  sarebbe 
stato  dipendente  dall'idea  di  risparmio,  nè  dalla  sua  accet- 
tazione^ perciò  non  da  un  vero  capitale.  E valgano  alcuni 
esempi  a dimostrare  chiaramente  quanto  io  ho  detto.  Una 
macchina  delle  più  perfette  che  serva  ad  accrescere  la  pro- 
duzione^ c notisi  bene,  che  per  accrescimento  di  produzione 
non  si  intende  già  accrescimento  di  sostanza , perchè , sic- 
come si  è detto , r uomo  sviluppa , modifica , e manifesta 
.soltanto,  nella  sostanza  primitiva,  quelle  qualità  che  possono 
servirgli  alla  consumazione,  e perciò  questo  lavoro  acquista 
nome  per  riguardo  a chi  lo  fa  di  produzione;  una  macchi- 
na adunque  che  è essa  se  non  il  complesso  di  materie  pri- 
me risparmiate , e dall’  ingegno  umano  appropriate  a modo 
da  servire  allo  sviluppo  ed  alla  modificazione  o manifesta- 
zione delle  qualità  esistenti  naturalmente  nella  materia  pri- 
mitiva, e divenute  per  cagione  di  essa,  più  o meno  per- 
fettamente atta  alla  consumazione , e a vantaggio  dell'  uomo  ì* 
Quel  legno , quei  metalli , quelle  altre  sostanze , che  com- 
pongono la  macchina , sono  risparmi , nessuno  il  potrà  ne- 
gare, ma  sono  essi  capitali?  Nò  per  certo,  e ciò  a detto 
pure  d’  ogni  economista , perchè  sin  tanto  che  quelle  sostan- 
ze non  vengono  dall'  uomo  destinate  ad  un  fine  produttivo , 
sono  indilTerentemente  o materie  consumabili  o capitali , se- 
condo che  sono  dirèttamente  consumate,  o vengano  appro- 
priate ad  una  riproduzione;  è dunque  sempre  questa  idea 
e r accettazione  di  essa  in  società  che  cangia  questa  sostan- 
za di  consumabile  in  capitale;  ma  questa  sola  idea  baste- 
rebbe essa,  senza  che  altri  insegnassero  ed  adottassero  quel 
modo  di  applicare  la  macchina  all’  ottenimento  di  quella 
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nuova  produzione  cui  A destinala?  Nò  certamente ^ poiché 
io  avrei  de'  risparmi , che  conserverei  ne'  miei  magazzini , 
ma  che  io  non  potrei  usare  fin  a tanto,  che  il  meccanico 
non  mi  avesse  mediante  le  sue  idee  costruita  la  macchina 
colle  mie  sostanze , atta  a sviluppare  nuove  produzioni.  Lo 
stesso  dicasi  del  più  semplice  istrumento;  si  prenda  ad  esem- 
pio la  mazza  di  legno  che  il  selvaggio  adopera  per  i suoi 
bisogni;  togliete  alla  mazza  l'idea  dell' appropriazione  al 
line  di  cacciare , di  ferire , di  uccidere  ; e che  rimane  ella 
se  non  che  un  pezzo  di  legno  consumabile , che  può  esse- 
re, se  si  vuole,  tenuto  anche  come  risparmio  pei  bisogni 
futuri , e che  può  servirgli  al  lavoro , se  egli  ne  ò lo  sco- 
pritore, ma  che  certo  in  questi  casi  non  si  potrebbe  dirlo 
capitale,  perchè  o non  serve  alla  riproduzione,  o serve  come 
lavoro  intellettuale  unito  al  lavoro  materiale.  Ma  si  venga 
ad  altro  esempio  ; io  ho  qui  un  acido  e un  alcali , che  ri- 
uniti assieme  producono  un  sale  attissimo , tanto  alla  consu- 
mazione diretta , quanto  all'  indiretta , cioè  per  lo  sviluppo 
di  altre  produzioni  ; nella  formazione  di  questo  sale  qual 
parte  ha  I'  uomo  ? non  sono  forse  le  leggi  naturali , da  Dio 
preordinate,  che  sono  la  cagione  dell'affinità  primo  princi- 
pio della  formazione  del  sale?  Certo  ninno  il  vorrà  negare. 
Ma  se  questo  sale  si  forma  naturalmente  ed  a caso  ; senza 
che  v' abbia  nessuna  parte  o l'azione,  o la  volontà  dell' uo- 
mo , non  si  dirà  da  alcuno  che  I'  acido  , e I'  alcali  sono 
due  capitali , ma  bensì  che  sono  due  beni  naturali  , che 
naturalmente  manifestano  i loro  effetti  o prodotti  ; ma  se  per 
lo  contrario  I'  unione  dell’  acido  coll’  alcali  è I’  effetto  del- 
r azione  e della  volontà  dell'  uomo  per  ottenere  il  sale  de- 
siderato, allora  quelle  due  sostanze  si  tramutano  in  capi- 
tali per  cagione  delle  idee , che  I'  uomo  vi  unisce , e per 
l'accettazione  che  ne  fa;  nè  vale  l'opporre  che  la  forza 
dell'affinità  non  è causata  dall' uomo,  e che  perciò  tanto 
nel  caso  della  spontanea  produzione  naturale,  quanto  nei 
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caso  che  i’  uomo  abbia  volonlariamcnle  iinile  le  due  sostan- 
ze primitive,  acido  od  alcali,  sempre  e necessariamente  ne 
sareblìe  derivato  lo  stesso  sale  ; perché  è bene  da  notare , 
che  il  capitale  deve  essere  sempre  una  sostanza  risparmiata, 
adottata  a line  di  una  nuova  |>roduzione  ; ora  nel  caso  na- 
turale , non  v'  è questa  idea  finale , e perciò  quelle  sostanze 
non  |H)ssoiio  nomarsi  ed  ammettersi  fra  i capitali  ; e tanto 
più  poi , percliA  mediante  le  unite  idee , e I’  accettazione  di 
altri,  valendo  questi  risparmi  a dare  sviluppo  ad  una  nuova 
produzione,  godono  della  qualità  di  fruttare,  cùh>  di  pro- 
durre senza  nuovo  lavoro  dell'  uomo;  od  almeno  di  prtt- 
durre  in  maggior  quantità  di  quello  , che  avrebbe  potuto 
essere  col  semplice  lavoro  umano. 

Il  frutto  adunque  perchò  sia  e<iuo  e giusto,  deve  rap- 
presentare la  retribuzione,  che  merita  tutto  quanto  il  pro- 
dotto nuovo  od  aumentato  per  cagione  dell’  applicazione  del 
capitale;  ma  se  il  capitale  viene  costituito  essenzialmente 
dall’idea  e dall’accettazione,  di  chi  ne  deve  essere  il  frut- 
to ? E qui  prima  di  rispondere  adeqiiatamentc , mi  ò neces- 
sario il  distinguere  due  cose  nel  capitale , cioè  la  sua  crea- 
zione, e la  sua  applicazione;  c si  conosca  bene  che  per 
creazione  s’intende  l’idea  dello  scopritore,  od  inventore, 
che  valse  a tramutare  la  sostanza  risparmiata,  in  rapitale 
od  in  istriimento  di  nuova  produzione;  e per  applicazione, 
non  s’  intende,  che  I’  adottare  che  si  fa  da  altri  quell’  in- 
venzione o scoperta , divenuta  isirumento , per  una  migliore 
riproduzione;  e questo  è detto  tanto  in  riguardo  all’applica- 
zione della  prima  macchina  inventata,  quanto  all’  applicaazione 
di  ogni  altra  macchina  fatta  ad  imitazione  e sul  modello  di 
quella.  Distinte  cosi  perfettamente  queste  due  qualità  nel 
capitale,  si  vegga  adunque  a chi  spetta  il  frutto,  che  ab- 
biamo detto  meritare  giustamente  ogni  suo  impiego  ; che  ha 
fatto  lo  scopritore  o l'inventore,  se  non  un  lavoro  immateriale 
od  intellettuale?  egli  ha  diritto  pertanto  d’essere  retribuito. 
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Mconiln  la  utilità , che  dalla  sua  invenzione  o scoperta  può 
derivare,  ila  dunque  diritto  ad  una  paga  o salario  piò  o 
meli  grande  pel  suo  lavoro  intelletliiale,  ma  certo,  non  ha 
diritto  ad  alcun  frutto.  Quand’anche,  per  esempio,  egli 
medesimo  bastasse  da  solo  all'  applicazione  intera  del  suo 
ritrovato,  che  farebbe  egli  mai  in  questa  applicazione,  se 
non  che  prolungare  il  suo  lavoro  aggiungendo  il  nuovo  la- 
voro dell’  applicazione  a quello  primitivo  della  sua  invenzio- 
ne!' Questo  lavoro  aggiunto  certamente  gli  sarebbe  cagione 
di  un  profitto,  o di  un  prodotto  maggiore,  in  una  parola 
di  un  maggior  emolumento  o salario  realizzato , tanto  dalla 
vendita  del  prodotto,  quanto  per  contratto,  quanto  per  altri 
mezzi  che  qui  è superfluo  di  enumerare.  Ma  iii  questo  caso 
dove  sarebbe  il  frutto?  qual  produzione  maggiore  vi  sareb- 
be di  quella  che  veramente  fosse  in  conformità  alla  quantità 
di  lavoro  dell’  uomo  stesso  ? IViiina  jier  certo  ; perchò  iii  que- 
sto caso  lo  scopritore  unirebbe  le  due  specie  di  lavori , ma- 
teriale ed  intellettuale,  e meriterebbe  doppio  emolumento, 
e perciò  la  gran  quantità  di  lavoro  che  otterrebbe,  sarebbe 
il  rappresentante  dell’  utilità  della  sua  scoperta  ovvero  del 
suo  lavoro  intellettuale , e dell’ applicazione  di  essa  ossia  del 
suo  lavoro  materiale.  Non  è cosi  allorché  altri  adotti  la  sua 
macchina.  In  questo  caso  tutto  il  prodotto  maggiore  che 
quella  macchina  produce,  non  dipendente  dal  lavoro  ma- 
nuale, deve  forse  credersi  proprietà  dell’ inventore?  Nò  cer- 
tamente ; perchè , se  altri , cioè  se  la  società  non  I’  avesse 
adottata , il  prodotto  maggiore  dipendente  dall’  applicazione 
di  qualunque  altra  macchina  consimile , dopo  la  prima  del- 
r inventore,  non  sarebbe  avvenuto.  Ma  neanche  dovnsbbe  la 
società,  0 qualunque  abbia  adottata  la  macchina,  credere, 
che  nessun  vantaggio  dovesse  ricavare  l’ inventore  ; mentre 
egli  ne  avrebbe  potuto  fare  un  segreto.  Egli  adunque  me- 
rita premio  per  avere  divulgata  la  sua  invenzione  ; premio 
che  si  vede  pure  conceduto  presentemente  da  tutte  la  nazioni , 
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inedianle  le  palenli  od  i breveui  d’  invenzione.  Una  parie 
adunque  del  maggior  profillo  dovrebbe  es.sere  concesso , o 
direllaniente  od  indirettamente , siccome  la  società  crederebbe 
più  convenevole  allo  scopritore , quale  emolumento  dell'  uti- 
lità della  sua  scoperta.  Ora  l’altra  parte  che  resterebbe, 
avrebbe  egli  diritto  di  ritenersela  intera  colui  che  ha  adot- 
tata la  macchina,  o che  ne  ha  fatta  l’applicazione?  Certa- 
mente che  nò;  poiché,  se  egli  non  fosse  vissuto  nella  so- 
cietà, se  da  es.sa  non  fosse  stato  educato,  se  il  risparmio 
o per  meglio  dire  I’  insieme  tradizionale  di  tutte  le  passate 
cognizioni  umane,  che  la  sola  società  conserva , non  gli  aves- 
se permesso  e facilitato  il  mezzo  di  adottare  quell’  invenzio- 
ne , egli  non  potrcbl)e  godere  di  quella  parte  dell’  aumen- 
tato prodotto.  .Ma  sarà  ella  poi  la  .società  con  più  ragione 
la  padrona  intera  di  quella  parte,  che  si  é negata  a colui, 
che  nuovamente  applica  quella  macchina  f Ancora  nò;  per- 
chè chiunque  adotta  una  nuova  invenzione  non  sua , con- 
sente in  prima  colia  sua  volontà  all’  idea  dell’inventore,  e 
perciò  unisce  si  può  dire  un’  idea  sua  alla  macchina  , poi 
deve  vincere  le  diflìcoltà,  che  in  atto  incontrano  sempre  le 
novità;  ognuno  conosce  come  difRcìlmenle  per  pigrizia  o per 
ignoranza  s’  adottino  le  nuove  inveiuioni , anche  quando  sono 
state  riconosciute  utili , e come  dispiaccia  I’  abbandonare  le 
antiche  abitudini.  Prelevata  adunque  la  qualità  del  prodotto 
aumentato,  che  sarebbe  conceduta  siccome  premio  all’inventoi'e; 
e tolta  quella , che  come  vero  frutto , per  le  ragioni  dette  di 
sopra,  avrebbe  ragione  di  prelevare  la  società  nell’  applicazione 
delle  macchine  od  istrumenti  qualunque  ( siccome  tassa  d’ arti 
e me.stieri  ) il  rimanente  resterebbe  in  proprietà  di  chi  ha 
adottata  la  macchina , siccome  retribuzione  del  lavoro  im- 
materiale suo  proprio , cioè  del  consentimento  intellettuale  e 
volontario  che  avrebbe  dato  all’  inventore  ed  alla  società. 
S’ intende  bene  che  questo  non  deve  confondersi  colla  retri- 
buzione, che  merita  poi  il  lavoro  manuale  dell’applicazione 
della  macchina  stessa. 
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Il  frutto  adunque  la  giusta  ed  equa  retribuzione 
rappresentante  I'  aumento  della  produzione  , che  dipende 
dall’applicazione  sociale  del  capitale  od  islrumenlo  e perciò 
nel  frutto  non  si  deve  considerare  la  parte , che  si  ò detto 
spettare  all’  inventore  come  premio , e l’ altra  a colui , che 
r applica  siccome  emolumento  o salario  dell’  immateriale  la- 
voro suo  proprio , ossia  del  suo  consentimento.  Ma  se  la 
rendita  è duratura,  costante  e direi  qitasi  eterna,  perchè 
rappresentante  le  produzioni  dei  beni  naturali  dei  nostro 
mondo,  il  frutto,  come  rappresentante  dei  capitali,  non  può 
essere,  che  indiffinito  e per  un  tempo  più  o meno  lungo 
permanente,  cioè  fin  a tanto  che  sussiste  il  capitale  e la 
sua  applicazione;  e notisi  bene  che  ogni  capitale  od  islru- 
mento  si  consuma  coll’  applicarsi , ed  anche  rimanendo  im- 
mobile si  deteriora  ; ragione  [ter  cui  vi  vogliono  continue 
riparazioni  per  mantenerlo , e si  può  dire , che  dopo  un 
certo  tempo  ogni  istrumento  è inieraiiienle  rinnovato.  Poi 
l’applicazione  dura  fin  a che  altre  invenzioni  non  siano  stale 
adottate,  come  portanti  maggiori  iililitò.  La  rendila  semplice 
è adunque  di  grazia,  duratura , naturale  ^ cioè  che  è donala 
da  Dio  all'uomo,  sempre,  anche  senza  che  la  società  im- 
pieghi i suoi  capitali  e l’ uomo  il  suo  lavoro  ; il  fruito 
pel  contrario  è dipendente  dal  vivere  in  società,  e perciò 
comprende  anche  il  passalo  ed  il  futuro  della  umanità  , ed 
è temporaneo  : non  è il  prodotto  della  sola  natura , ma  an- 
che dell’  idee  umane  , e del  consenso  sociale , e perciò  a 
niun  individuo  particolare , senza  permesso  della  società , 
può  interamente  appartenere.  Pure  chiunque  abbia  comperala 
una  macchina  od  un  istrumento , non  è egli  proprietario 
vero  di  tuli’ il  fruito  che  gli  arreca?  Certo  che  si,  ogni 
qual  volta  però  la  società  abbia  stabilito  di  non  potere  o 
di  non  volere  giudicare  qual  premio , secondo  giustizia , 
meritano  i vantaggi  d’ogni  nuova  scoperta,  avendo  creduto 
pel  contrario  miglior  sistema  sociale , e più  vantaggioso 
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all' iinÌAPi'sulp,  che  la  libera  vendita  e compera  di  macelline 
ed  islriimenti,  possa  farsi  senza  alcun  iniervenlo  del  Gover- 
no. In  questo  caso  certo,  che  è ;;iiisln  ed  equo,  che  il 
proprietario  della  macchina  o de{;li , istrumenti  ne  percepisca 
interamente  il  frutto,  ciot'  che  il  capitalista  ritiri  il  profitto 
de’ suoi  capitali:  e di  vero,  A il  capitalista,  che  ora  fu 
r ufficio  della  società  nel  concedere  il  premio  all’  inventore; 
à il  capitalista  che  coinpranìlo  ed  adottando  la  macchina  o 
r istriimento  si  es|Muie  a tutte  le  perdite , che  per  nuove 
inveuzioni  o per  altre  circostanze  i^li  potessero  arrivare:  ed 
à adunque  il  capitalista  che  deve  in  questo  caso  riconoscer- 
si, come  si  disse,  per  solo  e vero  padrone  del  frutto.  Qua- 
lunque regola  si  volesse  stabilire  in  seguito  dalla  società , 
sarà  sempre  necessario  il  riconoscere  la  distinzione  superior- 
mente fatta  in  tre  parti  del  profitto  d’ogiii  capitale;  e cioè 
la  prima,  o quella  che  spetta  all’  inventore,  che  essendo 
r assoluto  proprietario  del  suo  ritrovato . può  concetlerla  a 
chi  gli  pare  quando  e come  vuole;  la  seconda,  che  è il 
vero  frullo  e che  spetta  alla  società  |>ei  vantaggi , che  il 
vivere  socievole  arreca , senza  dei  quali  le  macchine  e gli 
istriimenti  non  si  potrebbero  adoperare,  se  non  da  chi  le 
inventò  (e  che  viene  perciò  qualche  volta  percepita  dalla 
società  sotto  il  titolo  di  tas.se  d’  arti  o mestieri  ) ma  che 
può  pure  lasciare  come  ed  a chi  crede,  quando  ciò  sia  a 
vantaggio  universale  ; la  terza  od  ultima  parte  del  profitto 
deve  essere  appunto  di  quello  che  adottando  la  macchina  la 
fa  fruttare  con  questa  sua  rinnovata  applicazione. 

Rimane  ora  a parlare  del  lavoro  di  questo  terzo  ele- 
mento della  produzione,  il  quale  elemento  se  in  essenzialità 
è ultimo , per  la  dignità  deve  considerarsi  primo  ; certo  il 
lavoro  umano  sarebbe  impossibile  .senza  i beni  naturali , o 
le  materie  primitive  che  da  quei  beni  vengono  prodotti.  Si- 
inilmeule  poche  sarebbero  le  modificazioni  , gli  sviluppi  e 
le  manifestazioni  di  utilità , se  I’  uomo  non  potesse  applicare 
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istnimenti  onde  aiutare,  accreseere  e perfezionare  il  suo  la- 
voro; ma  senza  il  lavoro  a che  si  ridurrebbe  la  naturale  pro- 
duzione ? A ben  |H)ca  cosa  ; c senza  il  lavoro  intellettuale  , 
i capitali  non  esisterebbero , e soltanto  vi  sarebbero  rispar- 
mi , siccome  si  è detto.  Onde  si  vede  quanto  bene  dica 
r illustre  Coiisin  (1)  là  dove  alTerraa  che  la  legittimità  d'ogni 
possessione  e proprietà  si  fonda  sopra  due  condizioni  ; la 
|>rima  delle  quali  l'attività  libera;  la  seconda  che  io  non 
m’appropri  ciò  che  altri  possedè,  cioò  che  non  si  violino 
mai  le  leggi,  che  la  società  ha  decretate  a vantaggio  uni- 
versale. Difatti  togliete  la  prima  condizione , l'attività  libera . 
e si  toglie  nell’  uomo  il  principio  del  lavoro  e la  causa  po- 
tentissima d’ ogni  produzione  , e di  ogni  proprietà  ; togliete 
la  seconda  condizione  e gli  uomini  essendo  tutti  eguali  e 
liberi , sarebbero  continiiemente  in  guerra  fra  di  loro  ; e le 
violenze , e le  rapine  sarebbero  lo  stato  loro  naturale , se- 
condochò  Hobbes  affermava.  Ragione  per  cui  se  il  lavoro  e 
la  produzione  sono  il  principio  del  diritto  di  proprietà,  il 
fatto,  di  essere  secondo  la  legge  sociale,  ne  ò la  condizio- 
ne indispensabile. 

Ma  quali  sono  le  qualità  essenziali  del  lavoro  per  ri- 
guardo alla  produzione;  ò egli  dotato  di  facoltà  produttiva 
costante  come  i beni  naturali:  oppure  indiffinita  c più  o 
meno  permanente  come  io  sono  i capitali  ? Il  lavoro , rende 
egli , 0 frutta  ? Kò  ! l’ effetto  del  lavoro  è di  modificare  at- 
tualmente la  materia  primitiva  , è di  renderla  utile  all’  uo- 
mo, in  quanto  alla  sua  consumazione  sia  poi  diretta  od  in- 
diretta ; perchè  se  io  lavoro  istrumenti , o macchine  quando 
io  li  vendo , non  cerco  che  un  consumatore , cioè  uno  che 
le  consumerà  applicandole  ; colui  che  le  applica , dice  di 
applicare  un  capitale,  ma  per  me,  che  le  ho  fabbricale,  ho 
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fabbrirali  prodotti , e fìn  die  tali  si  rimangono , sono  sem- 
pre solamente  consumabili , sia  poi  direttamente  sia  indiret- 
tamente. Presente,  e direi  quasi  momentanea,  è adunque  la 
qualità  del  lavoro,  perciò  che  .spetta  la  produzione,  perchè 
e.sso  non  è atto  alla  produzione  successiva,  o come  dicono 
gli  economisti  alla  riproduzione,  se  altre  forze  pi-odiittive  a 
lui  non  si  congiungono  ; il  lavoro  , qualunque  egli  sia  per- 
fettissimo o rozzo,  rimane  sempre  qual  è,  nè  si  può  per- 
fezionare da  sè,  0 lo  può  solo  per  cagione  di  forze  naturali 
insite  nelle  materie  primitive,  che  ne  costituiscono  il  fondamen- 
to 0 la  sostanza;  perciò  il  lavoro  avrà  una  retribuzione  più  o 
meli  grande , ma  questa  retribuzione  potrà  consumarsi , come 
meglio  si  crederà  da  chi  la  possedè  legittimamente,  e questo 
avrà  [lerciò  diritto  di  donarla,  di  trasmetterla,  in  ima  parola  di 
usarne,  ed  anche  di  abusarne,  perchè  questa  retribuzione,  fin- 
ché tale  rimane,  non  deve  rappresentare,  e non  rappresenta  in 
fatti,  che  cose  essenzialmente  consumabili,  qualunque  poi  sia 
il  modo  del  consumo  ; ella  sarà  sempre  di  pieno  e giusto  di- 
ritto di  quello  che  l’ha  guadagnata  col  lavoro,  e a niuno 
potrà  dar  danno  anche  che  il  lavoratore  la  distruggesse.  Si 
noti  bene  però  che  parlando  del  diritto  di  usare  ed  abusare 
di  questa  mìa  retribuzione,  non  affermo  per  questo,  che 
io  abbia  diritto  di  liberamente  cangiarla  con  qualunque  al- 
tro oggetto,  senza  che  la  società  colle  sue  leggi,  e la  Di- 
vina Provvidenza  coi  suoi  decreti , non  ne  regoli  il  modo. 
Pongasi  per  esempio,  che  io  per  mezzo  de’ miei  lavori  po- 
tessi guadagnarmi  una  somma  grandissima,  avrò  io  diritto 
dì  comperare  tante  .sostanze  alimentari  e distruggerle,  potrò 
io  per  esempio  assoldare  con  essi  uomini  facinorosi,  onde 
porre  il  disordine  nella  società  P Nò  certamente  ; in  tutti  i 
modi  però , niuno  sarebbe  padrone  di  quella  somma , che 
a me  appartiene , niuno  può  obbligarmi  a consumarla , in 
un  mudo  piuttosto  che  in  un  altro , purché  io  non  rechi 
danno  all’universale.  Cosi,  se  io  comprassi  tanti  mazzi  di 
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fiori  p li  distruggessi,  se  io  pagassi  tanti  uomini  perchè  mi 
applaudissero , certo  la  mia  retribuzione  sarebbe  distrutta 
per  me,  io  per  certo  ne  avrei  abusato,  ma  chi  avrebbe  di- 
ritto a lamentarsi  di  questo  mio  abuso?  Ninno;  la  retribu- 
zione adunque  del  lavoro  come  principio  fondamentale  della 
proprietà  , è assolutamente  libera , purché  sia  conforme  alla 
seconda  condizione  , cioè  non  sia  contro  il  bene  universale, 
cioè  contro  il  secondo  principio  della  legge  della  stessa  pro- 
prietà; la  quale  è adunque  come  insegna  il  diritto  Roma- 
no: jus  utendi  et  abutendi  re  sm,  qmtenus  juris  ratio 
patitur.  Questa  retribuzione  deve  rappresentare  la  quantità 
di  utilità  che  ricavasi  dal  lavoro , la  quale  viene  poi  rico- 
nosciuta dalla  domanda  della  società,  espressa  ora  dagli  in- 
dividui particolari  separati,  ora  dal  governo  che  la  regge, 
e la  rappresenta.  Questa  retribuzione  non  deve  essere  pro- 
tetta da  nessun  monopolio  di  fatto  nè  di  diritto , diretto  nè 
indiretto , perchè  allora  sarebbe  maggiore  del  vero  suo  va- 
lore, ed  i consumatori  di  quel  prodotto  sarebbero  costretti 
a pagarlo  al  di  là  del  suo  costo  giusto  e naturale  ; non 
deve  però  neanche  essere  svincolata  da  qualunque  specie  di 
legge  o norma , perchè  in  questo  caso  non  vi  sarebbe  che 
la  violenza  od  il  disordine , e ciò  si  è fatto  manifesto  in 
Europa  dai  mali  derivanti  dalla  sfi-enata  e libera  concorren- 
za ; perchè  in  ((iiesto  caso  il  lavoratore  sareblie  costretto  a 
contentarsi,  siccome  ha  benissimo  addimostrato  il  Buret(t), 
di  un  prezzo  inferiore  a quello  , che  sarebbe  veramente  la 
retribuzione  equa  e ginsta  del  lavoro;  mentre  si  sa  che 
quando  il  lavorante  ha  bisogno  di  vivere  ed  è costretto  ad 
offerire  soverchiamente  il  suo  lavoro  all’  intraprenditore , 
questo  se  ne  profitta,  c paga  il  lavoro  meno  di  quello  che 
dovrebbe  ; la  diminuzione  del  salario  o della  retribuzione 
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tornantin  in  (|iipsIo  caMi  ad  ingiusto  guadagno  o (leU'inlra- 
lirenditore , o dei  consniiiatori. 

il  lavoro  deve  considerarsi  sotto  un  solo  aspetto  , 
giaccln'  oltre  il  lavoro  materiale,  ve  n’  ha  imo  intellettuale, 
ed  uno  morale;  ognun  di  essi  merita  ima  retribuzione,  ma 
Irmi  diversa  in  quanto  alla  sua  specie.  E principiando  da 
ipiesto  ultimo  cioS  dal  lavoro  morale,  che  è primo  in  di- 
gnità e che  può  definirsi , il  sacrifizio  che  1’  uomo  fa  verso 
il  suo  simile,  onde  conservarlo  e perfezionarlo,  egli  ò certo 
che  merita  una  retribuzione  anche  di  lieni  materiali,  come 
pure  di  gloria  e di  onori,  ma  maggiormente  ancora  lo  me- 
rita di  amore  e di  gratitudine.  Il  superiore , l’ autorità , il 
sacerdote , che  si  sacrifica  per  l’ inferiore  , che  si  fa  piccolo 
onde  innalzare  il  fratello;  che  1’ educa,  lo  dirigge,  lo  con- 
duce, che  supporta  ogni  fastidio,  ogni  pena,  ogni  dolore, 
al  solo  fine  di  soccorrere  e di  educare  il  suo  simile,  e per- 
fezionandolo farlo  felice,  può  egli  mai  essere  retribuito  ab- 
bastanza con  un  salario,  o con  distinzioni  onorifiche?  certo 
egli  deve  vivere , deve  essere  onorato , distinto , ma  non  ò 
ipiesta  la  retribuzione , che  egli  merita  maggiormente , egli 
ò l’amore,?  la  gratitudine  che  merita  sovr’ogni  altra  cosa  ; 
e la  Chiesa  cattolica  ce  ne  dà  un  grande  esempio  nel  suo 
veneratissimo  Capo.  lufatto  fuori  del  Tempio  egli  ? il  .vr- 
i ws  servorum  l>ei , e secondo  il  precetto  evangelico  qui 
major  est , in  vnbis  fini  sicut  minor , et  qui  precessor  est 
sicut  ministrator  (1),  sebbene  primo  egli  si  ? fatto  ultimo; 
ma  nella  Chiesa,  egli  è Vicario  di  Cristo,  egli  ? il  vene- 
rato da  tutti,  egli  solo  in  segno  di  gratitudine  e di  amore 
ha  diritto  di  essere  portato  dagli  uomini  sui  fratelli , e di 
concedere  che  gli  sieno  baciati  i piedi;  innoltre  come  Vicario 
di  Cristo  egli  ? adorno  nella  Chiesa  di  tali  vesti  e para- 
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menli , die  il  ]>iù  (grande  de'  monarchi  forse  non  oserebbe 
indossare;  ma  vedetelo,  allorché  |H)Ì  •'  fuori  del  tempio, 
vedete  l’abito  che  egli  porta  conliniiamcnle , e conoscerete 
come  quell’  abito  sia  ben  semplice  e disadorno , e sia  di  sola 
lana  bianchissima,  e sebbene  Principe  temporale,  e Capo  di 
numerosissima  corte , non  gode  però  di  sontuose  mense , 
non  di  feste , non  di  tripudi , pel  contrario  semplice  c mo- 
desta oltremodo  é la  vita  sua.  Osservate  il  sacerdozio,  le 
pie  congregazioni , le  monache  della  carità  ; quali  sono  le 
retribuzioni  di  tanti  loro  sacrifizi  ? l’ Europa  tutta  non  ha 
certo  dimenticato  il  terribile  flagello  del  colèra  , e le  cure 
ed  i sagrifìzi  che  allora  si  fecero  da  essi , e che  manifestò 
ad  ognuno,  tutto  quanto  sa  fare  il  sacerdozio  tanto  dall’alta 
quanto  dall’  infima  gerarchia  ; ora  la  società  lo  ha  ella  forse 
rimunerato  con  beni  materiali  f certo  che  qualcuno  avrà  mo- 
strato la  sua  gratitudine  anche  con  doni  e lasciti,  ma  I’ uni- 
versale dei  beneficati , non  poteva  , siccome  poveri , rimeri- 
tarlo se  non  che  colla  gratitudine  e coll’  amore , c così  fe- 
ce, e così  farà  mai  sempre;  perchè  1’  amore,  ed  il  sacrifi- 
zio nè  si  impongono  , nè  si  comprano , ma  volontariamente 
si  donano  e si  contracambiano. 

Il  lavoro  intellettuale  merita  retribuzione  di  beni  ma- 
teriali, ma  più  ancora  stima  ed  onori.  Le  autorità  gover- 
native, gl’istruttori,  i letterati,  gli  artisti,  gli  scopritori 
di  nuove  utilità,  più  che  i beni  della  vita  amano  la  glo- 
ria, le  distinzioni,  gli  onori,  ed  essi  li  meritano;  onde 
come  dice  il  grandissimo  Dante  « fannomi  onore  e di  ciò 
fanno  bene  : » certo  essi  hanno  diritto  di  essere  rimunerati 
anche  di  beni  materiali,  e devono  comodamente  vivere,  ma 
la  stima , gli  onori  devono  essere  prevalentemente  conceduti 
a loro  , perchè  è la  gloria  il  fine  d’ogni  loro  fatica;  e non 
è specialmente  mediante  l’ amore  ed  il  sacrifizio  che  essi 
diriggono  c conducono  gli  uomini , siccome  gli  educatol  i 
cd  il  sacerdozio,  ma  è mediante  la  legge,  l’ordine,  e l’in- 
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segnaiiienlu ; onde  più  che  amarli,  gl'inferiori  li  stimano 
e li  onorano;  non  è il  cuore  che  consente  al  cuore,  è la 
ragione  che  comanda  di  onorarli , e di  render  loro  gloria 
immortale.  Il  lavoro  intellettuale  ^ dunque  corrisposto  giu- 
stamente ed  equamente  colla  prevalente  retribuzione  del  sen- 
timento iiilellettuale  di  stima,  di  onoranza  e di  gloria. 

Ma  il  lavoro  materiale  è quello  che  veramente  merita 
i’  emolumento  od  il  salario , cioè  la  retribuzione  di  mate- 
riali beni.  Il  salario  però  dipende  in  questo  caso  dalla  qua- 
lità del  lavoro , e dal  rapporto  fra  I'  offerta  e la  domanda 
del  lavoro  stesso.  La  natura  del  lavoro  comprende,  secondo 
Golovine  (1),  le  altitudini  richieste  per  tal  o tal  genere  di 
lavoro  ; onde  i lavori  che  non  mettono  a contribuzione  che 
le  forze  fìsiche  dell'  uomo , che  non  dimandano  che  1'  azione 
delle  gambe  e delle  braccia,  sono  perciò  pagati  men  cari 
degl'  altri , come  per  esempio  i servigi  del  facchino , di 
un  pedone  ec.  perchè  il  prezzo  del  loro  lavoro  è in  rela- 
zione diretta  colla  pochezza  delle  abilità  domandate.  Meno 
sono  esse  comuni  e più  sono  pagate.  Il  falegname  dovrebbe 
in  generale  guadagnare  più  del  .segantino , e questi  più  del 
taglia  legna  ; le  attitudini  straordinarie  e particolari  possono 
perciò  costituire  un  monopolio  a profitto  di  quelli  che  ne 
.sono  dotati.  Il  talento  in  questo  caso  può  chìamai'si  mono- 
polista, ed  il  grande  ingegno  lo  è anche  maggìonuente. 
Michelangelo,  Palladio,  non  hanno  potuto  essere  pagati,  nè 
in  relazione  cogli  altri  architetti , perchè  il  loro  ingegno 
non  ha  sì  spesso  eguali  ; nè  in  proporzione  dei  loro  lavori, 
perchè  per  la  parte  loro  intellettuale  non  ammettevano  alcu- 
na apprezziazione.  E invano  che  si  dimanderebbe  un  capo 
d'opera,  e chi  per  esempio  volesse  la  cupola  di  S.  Pietro, 
non  potrebbe  averla  per  alcun  prezzo,  peixhè  non  avrebbe 
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nessuna  pnKluzione  di  l'gual  merito  ila  jHiti^rle  corrisi»onilere  : 
il  |)oterc  di  una  simile  creazione  non  era  concesso  che  alla 
mente  di  Michelangelo,  o di  uno  di  i|iie’ |micIiì  , che  il  ge- 
nere umano  onora  siccome  grandissimi. 

L’ onoratezza , la  liuona  fede , non  sono , checché  si 
dica  e si  faccia , <|ualità  sì  comunemrnle  sparse , da  non 
dover,  meritare  qualche  accrescimento  di  retribuzione  in  fa- 
vore di  coloro  che  sono  chiamati  ad  offici  di  coiilìdenza. 
In  Russia  gli  arteltschiks  formano  una  compagnia  di  mutua 
assicurazione  di  probità  ; essi  per  reciproca  garanzia  rispon- 
dono gli  uni  per  gli  altri,  e restituiscono  a spese  comuni 
i valori  che  l’ un  dessi  potrebbe  aver  sottratti.  In  conse- 
guenza , si  veggono  i banchieri  confidar  loro  in  tutta  si- 
curezza , le  somme  le  più  forti  eh’  essi  sono  incaricati  di 
portare  e di  couture , compiendo  così  T ufficio  di  inqiiegati 
di  cassa.  Questa  sicurezza  fa  che  si  pagano  ipiesti  uomini 
maggiormente  di  quello  che  si  pagherebbero  altri  presi  al- 
r azzardo.  I profitti  dei  notai  e dei  farmacisti  dovrebbero 
egualmente  essere  altrettanto  maggiori,  i|uanto  più  le  loro 
professioni  richieggono  probità,  confidenza  e cognizioni.  Le 
spese  necessarie  per  acquistare  le  abilità  volute  per  tale  o 
tal  genere  di  occupazione,  sono  anticipi,  che  il  lavoro  de- 
ve (wi  in  seguito  rimborsare  : essi  costituiscono  ciò  che  gli 
economisti  chiamano , siccome  ho  detto  di  sopra , più  par- 
ticolarmente capitale  immateriale  dei  lavoratori  , ragione  per 
cui  essi  considerano  questo  profitto,  piuttosto  come  frutto 
di  quello,  che  come  salario;  ma  la  questione  qui  si  farebbe 
troppo  particolare  agli  studi  di  economia  politica,  |>erché  io 
debba  contentarmi  di  averla  per  ora  soltanto  accennata  , riser- 
bandomi forse  a trattarla  |iiù  cumplelamente  in  ((ualche  altro 
mio  scritto. 

Nella  ({uali'à  del  lavoro  si  dovrebbe  coiu|)rendere  anco- 
ra ; I."  i pericoli  del  lavoratore;  come  per  esempio  (|uclli 

del  minatore,  dell’ iiiveruiciatore  di  |>orcellaua  , delf  indo- 
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ratorc,  del  fabbricatore  di  biacca  ec.  ec. , i (jiiali  espon- 
gono la  loro  salute  e la  loro  vita , e perciò  dovrebbero  essere, 
pagali  di  piò  che  gli  operai  che  non  corrono  gli  stessi  pe- 
ricoli ; '2.“  la  durala  c la  costanza  del  lavoro  ; onde  il  pel- 
liceiaio  deve  guadagnare  di  che  vivere  in  estate . ed  il  la- 
voratore di  capelli  di  paglia  in  inverno;  3."  la  ripugnanza 
ed  il  disprezzo  che  il  pubblico  mostra  per  certe  occupa- 
zioni; il  beccaio,  il  vuotatore  di  fogne  e chiaviche,  il  car- 
ceriere ec. , dovrebbero  questi  essere  pagali  più  o meno  in 
conformità  del  disgusto  o del  disprezzo  che  inspirano  ì loro 
mestieri , e che  per  lo  più  d’  altronde  non  sono  abbracciati 
che  da  coloro  che  non  possono  far  meglio.  Ma  pur  troppo 
si  vede  che  la  pubblica  considerazione ^ ed  il  salario  si 
misura  quasi  sempre  in  ragione  inversa  della  pena  e della 
fatica  inerenti  al  lavoro.  Si  paragonino  due  mestieri  di  cui 
la  differenza  a questo  riguardo  sia  grandissima  , per  esempio , 
il  giardiniere  lìorista,  e l’infelice  ed  utile  operaio,  il  cui 
solo  nome  non  si  pronuncia  senza  ripugnanza , il  vota  cessi; 
r occupazione  del  primo  è piena  di  allettamenti  per  la  più 
parte  degli  uomini,  ed  ò naturale,  che  si  sup|)onga  il  giar- 
diniere goderne  egli  pure  ; tuttavia  i suoi  prodotti  sono  ben 
pagali , parlirolarmcnle  i fiori  detti  d’ amatore.  Chi  non  ha 
inteso  parlare  del  famoso  tulipano  chiamato  brasserie , la 
prima  cipolla  della  quale  varietà  fu  venduta  o per  dir 
meglio  cangiala  con  uno  stabilimento  di  fabbricatore  da  birra 
( brafierie  ) , e valutato  perciò  trenta  o quaranta  mila  franchi  ? 
K ve  n’è  pure  un  altro  denominato  : /a  dote  di  mia  figliti, 
di  cui  il  prezzo  (venticinque  mila  franchi)  servì  di  dote 
alla  figlia  del  fortunato  giardiniere  che  l’aveva  prodotto; 
i garofani,  i ranuncoli,  gli  ancinoui , le  rose,  i pelargoni, 
le  dalie,  le  camelie,  hanno  anche  essi  i loro  amatori  ai 
nostri  giorni;  amatori  che  pongono  a prezzi  molto  alti  le 
varietà  particolari  dei  fiori  suddetti.  Ora  ruouio  che  si  dà 
a questa  piacevole  e bell’  industria , dovrebbe  ritenersi  in 
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fjran  parie  retribuito  dal  piacere  che  prova  ; ed  il  raziona- 
lista ’ utilitario , che  ora  vuol  regolare  il  mondo , dovrebbe 
disprczzare,  od  almeno  non  curare  siccome  quasi  com- 
pletamente inutile  nel  suo  sistema , queste  costose  e spesso 
inutili  coltivazioni;  ma  non  avviene  egli  anzi  il  contrario 
oggigiorno , per  cui  veggiamo  essere  il  giardiniere  lodalo  ed 
accarezzato  da  tutti,  e specialmente  da  coloro  che  sono  posti 
più  in  aito  nella  moderna  aristocrazia , e ritenuto  perciiV 
siccome  uno  de'  lavoratori  appartenenti  alla  più  nobile  ge- 
rarchia industriale?  E l'operaio,  che  sormontando  una  delle 
più  forti  repiignanze  naturali , consente  per  un  modico  sa- 
lario, a sbarazzare  le  nostre  case  di  quegli  ammassi  fetidi 
ed  infetti,  che  le  renderebbero  ben  presto  inabitabili,  ed 
anche  pericolose  alla  salute , non  ù egli  rilegato  per  un  sen- 
timento di  repulsione  e di  disprezzo,  tanto  naturale , quanto 
sembra  ingiusto , agli  ultimi  posti  della  medesima  industriale 
gerarchia?  Ecco  adunque  un  servizio  sociale  dei  più  diffi- 
cili , dei  più  utili , e dei  meno  retribuiti , e che  per  questi 
tre  motivi  riuniti , è anche  di  più  mal  veduto  ed  esecrato 
dal  pubblico  disprezzo  ; perchè  in  fine  qual'  è I’  uomo  della 
classe  nobile  o cittadina,  che  vorrebbe  essere  in  relazione 
socievole  con  un  vuotacessi , e che  confesserebbe  senza  im- 
barazzo, senza  rossore  che  egli  ha  con  esso  legami  di  pa- 
rentela? mentre  che  il  prodiittorre  dei  tulipani  e delle  ca- 
melie, si  vedrà  godere  di  considerazione  e di  profitti.  Da 
tutto  ciò  che  conchiuderne  P se  non  che  nel  nostro  attuale 
ordine  sociale,  creatoci  dalla  mancanza  di  veri  e sani  prin- 
cipii , pare  che  si  faccia  di  tutto  per  avvilire  il  lavoro  sic- 
come degradante  l’ uomo , non  solamente  agli  occhi  de' suoi 
simili , ma  ancora  ai  suoi  propri  ; ed  è questo  un  fatto , 
che  si  è per  cosi  dire  vergognosi  di  proclamare  scientifica- 
mente, ma  però  egli  è tanto  notorio,  evidente,  assoluta- 
mente  vero , ed  in  una  parola  , volgare , da  non  potersi 
da  ninno  negare.  E vero,  che  <|ual('he  liberale  di  buona 
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socielà,  pensa  a nasconderlo  per  onore  de' suoi  principii,  ma 
haslerà  per  rispondergli  e convincerlo  di  falsità , seguirlo 
per  iin  momento  nelle  sue  relazioni  socievoli  (se  pure  si 
degna  d’ averne  ) col  povero  operaio , coll’  artigiano  e cogli 
nomini  di  vera  fatica;  e si  vedrà  subito,  a qnal  punto  e- 
gli  li  reiribnisre  e li  onora;  pur  troi>po  (mi  dispiace  il 
dirlo  ) à presso  le  persone  appartenenti  alle  opinioni  cosi 
dette  liberali  , che  il  sentimento  istintivo,  che  ho  di  sopra 
accennato,  ha  generalmente  maggior  impero;  nè  se  ne  po- 
trebbe far  loro  un  giusto  rimprovero  ; perchè  ogn'  nomo  più 
o meno  lo  prova  e lo  risente,  se  ne  togli  coloro  che  per 
sentimento  religioso  o di  dovere  lo  sanno  vincere. 

Se  i sentimenti  liirerali , de' quali  si  fa  tanto  lii.sso  nei 
discorsi  e nei  giornali,  potessero  ricevere  la  loro  applica- 
zione nella  vita  pratica , più  il  lavoro  degli  uomini  sarebbe 
rozzo  e repngnante,  e nello  stesso  tempo  utile  alla  società, 
e più  dovrebbe  esso  ottenere  salario  e considerazione.  Ora, 
bisogna  ripeterlo,  egli  è precisamente  il  contrario;  certo  la 
socielà  professa  una  certa  stima  per  l’ nomo  |Kivero  che  si 
sottomette  al  lavoro,  piuttosto  che  domandare  la  elemosina, 
c così  la  famiglia  stima  più  particolarmente  quello  de’  suoi 
membri  che  maggiormente  si  applica  ad  un  lucroso  lavoro; 
ma  non  abbisogna  confondere  questa  stima , dettata  dall’  in- 
teresse, col  rispetto  istintivo  che  ciascuno  porta  all’ uomo 
ricco  e che  non  si  applica  a lavori  di  penosa  fatica.  I..a 
condizione  sociale  non  è mai  reputata  nobile,  che  allor- 
quando procura  se  non  o’zio , almeno  la  quiete  ed  il 
riposo  ; e nell’  ojìinione  comune  e volgare  vivere  no- 
bilmente è vivere  senza  far  nulla  , od  almeno  senza  far 
nulla  di  rozzo  o di  ri|iuguante;  mentre  [>oi  si  ritiene  per 
abbietto  e vile  i|ualuuipie  mesliero  abbia  <|ue$te  condizioni. 
Non  vi  ha  che  un’  eccezione , e l’ ho  di  già  detto , ed  è 
quando  il  lavoro,  così  detto  vile  ed  abbietto,  è intrapreso 
|M-r  religioso  >^icrilizio.  Ilagione  ]ier  cui  se  si  voiTà  facilmente 
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«ss«rvaiv  con  allenzione  l(>  diverse  arti  o [(rofessioni  indu- 
striali , onde  conoscere  i diversi  posti  che  esse  occupano 
nella  pubblica  considerazione,  si  sarà  sorpresi  della  esat- 
tezza colla  quale  esse  si  classificano  in  ragione  diretta  dei 
profitti , ed  in  ragione  inversa  della  penosa  fatica.  Così  a- 
dnnque , checché  si  proclami  o decreti  a questo  riguardo  , 
la  legge  economica  semplice , senza  sentimento  religioso , ri- 
marrà sempre  nel  nostro  stato  attuale,  come  una  lettera 
morta,  e qualunque  sforzo  faccia  il  governo  e la  letteratura 
a fine  filantropico,  onde  cangiare  I'  opinione  pubblica  c far 
credere  alla  riabilitazione  sociale  della  classe  degl’  infimi  o- 
peraì,  a nulla  potrà  giovare,  se  iidu  prende  in  seguito  il 
suo  fondamento  c la  sua  base  dal  principio  religioso  me- 
desimo; |)erchè  non  è più  jiussibile  al  liberalismo  d’o|)cra- 
re  questo  mutamento,  di  quello  che  sia  ai  nostri  romanzieri, 
il  fare  dell’ uomo  impiegato  a rozze  e pcnise  fatiche,  un 
tipo  poetico  e pastorale  pieno  di  contentezza  e di  felicità. 
()ggi  giorno,  si  dica  |uire  altamente,  non  si  tratta  più 
d’ingannare  con  pitture,  più  o meno  opposte  alla  verità,  i 
dolori  della  classe  povera,  ma  bene  al  contrario  di  guarirli 
con  una  riforma  radicale  del  sistema  industriale.  Giovani 
scrittori,  che  avevate  consacrati  tutti  i vostri  talenti  ed  i 
vostri  studi  a quel  fittizio  sistema  veramente  egoista,  detto 
falsamente  liberale,  cercate  piuttosto  di  ricondurre  1’  uomo 
alla  buona  e religiosa  educazione,  fate  che  l’ istruzione  non 
sia  un  vano  nome  od  iin  egoista  trastullo  di  pochi  fortunati, 
aiutate  gli  nomini  buoni  e caritatevoli,  le  autorità  veramente 
governative , ed  i dotti  e saggi  economisti  a fondare , ed  univer- 
salizzare la  vera  economia  sociale,  senza  la  (|uale,  la  mi-' 
seria  invaderà  il  nostro  liel  paese,  con  tutta  la  caterva  dei 
mali  fisici , della  ignoranza  e della  corruzione  che  da  essa 
derivano.  ^ 

Indipendentemente  dalla  natuia  del  lavoro  , il  salario 
di|iende  dalla  relazione  dell'offerta  colla  domanda  del  lavoro 
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medesimo;  la  domanda  del  lavoro  ? regolata  dall'estensione 
della  prodiizinnc , che  subordinata  ella  stessa  all' estensio- 
ne delle  domande  dei  mercanti  ; l' offerta  di  lavoro  poi 
determinata  dalla  quantità  di  braccia  oziose  che  cercano  oc- 
cupazione. Allorcbò  l'offerta  del  lavoro  sorpassa  la  domanda, 
il  suo  prezzo  diminuisce,  in  conseguenza  della  rivalità  e 
concorrenza  dei  lavoratori  fra  loro;  e non  v' è limite. a que- 
sta diminuzione,  se  non  per  la  fame  e per  la  morte,  o |ter 
l'emigrazione  degli  operai  medesimi.  L'  offerta  del  lavoro 
non  può  diminuire , che  impiegando  i lavoratori  n dimi- 
nuendone il  nuinei'o.  Non  cosi  della  domanda  di  lavoro,  che 
sebbene  innalzi  il  salario,  non  produce  danno  ad  alcuno  , 
perchà  la  dimanda  di  lavoro  ò sempre  effetto  della  domanda 
<lel  mercato.  So  che  aleimo  potrebbe  parlarmi  delle  coali- 
zioni degli  operai , per  accrescere  il  loro  salario  ; ma  seb- 
bene sieno  gravissimi  disordini,  non  ottengono  quasi  mai  il 
fine  che  si  pro|iongono;  non  così  delle  coalizioni  degli  in- 
traprenditoi  i perii  ribasso;  l>enchò  nò  i giornali,  nè  il  popolo 
ne  parlino;  pure  secondo  scrive  Smith  « chiunque  immagina 
» per  questo  silenzio,  che  gli  intraprenditori  non  si  associa- 
» no  al  detto  fine  , è così  ignorante  del  mondo , come  lo  è 
» della  materia  che  trattiamo,  (il' intraprenditori  sono  sem- 
«pre,  e da  per  tulio  in  uno  stato  di  tacita  coalizione,  ma 
» costante  ed  uniforme  per  non  innalzare  il  salario  ai  di  là 
» della  meta  sua  ordinaria.  Chiunque  viola  questa  coalizione 
» commette  in  ogni  paese  un'  azione  delle  più  malvednte  dai 
«suoi  compagni  ed  uguali,  e si  espone  ai  loro  rimproveri. 
» ('he  se  raramente  si  parla  di  tale  associazione , si  è,  |ier- 
» che  essa  è lo  sialo  ordinario  e per  così  dire  normale 
ideile  rose,  di  cui  ninno  cura  parlare,  ed  accade  ancora 
» che  gli  intraprenditori  si  associano  per  fare  abbassare  il 
» prezzo  del  lavoro  al  disotto  della  meta  ordinaria  ; pure  in 
» questo  caso  queste  associazioni  es.sendo  sempre  formate  con 
» mistero  , fin  al  momento  dell'associazione,  cosi  se  gli 
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» operai  si  sottopongono  senza  resistenza , nessuno  ne  parla , 
» benché  qiie’  poveri  lavoratori  sieno  spesse  volte  rovinati  tla 
» quei  ril>assi  ; non  cosi  però , ({iiaiido  essi  protestano , per- 
» chè  essi  alla  loro  volta  si  associano  e gridano,  e per  con- 
» dnrre  la  questione  ad  una  presta  soluzione , hanno  sempre 
» ricorso  ai  più  romoreggianti  clamori , e qualche  fiata  alla 
» violenza , ed  all’  oltraggio  ; e sieno  poi  dilTensive  od  olTen- 
» sive  queste  associazioni,  gli  operai  agiscono  da  disperati, 
»e  perciò  colla  follia  e colla  stravaganza  di  gente,  che  te- 
» mono  di  morire  di  fame,  se  non  costringono  i loro  padroni 
» ad  acconsentire  immediatamente  alle  loro  domande  ; allora 
» anche  questi  ultimi  gridano  egualmente  forte , e non  ccs- 
» sano  di  invocare  l’ aiuto  de'  Magistrati , e la  rigorosa  ese- 
»cuzionc  delle  leggi,  che  sono  state  decretate  contro  le  as- 
» soc  iaz  ioni  dei  servitori,  degli  operai,  dei  giornalieri.  G>n- 
» seguentemente  , gli  operai  ottengono  raramente  qualche 
» vantaggio  da  queste  coalizioni  violenti  e tumultuose , le 
» (jiiali  in  parte  per  I'  intervento  dei  Magistrati , in  parte 
>1  per  la  fermezza  più  tenace  degli  intraprenditori , ed  in 
» parte  anche  per  la  necessità  in  cui  si  trovano  la  più  parte 
» degli  operai  di  sottomettersi , onde  soddisfare  ai  loro  bi- 
» sogni  immediati , finiscono  poi  generalmente  colla  puni- 
» zione  o colla  mina  dei  capi  della  cospirazione  (1). 

Il  salario  dovrebbe  adunque  dipendere  dalia  natura  del 
lavoro,  e dalla  sua  domanda,  e perchè  fosse  equo  e giusto, 
bisognerebbe , che  la  domanda  non  fosse  mai  nè  scarsa , nè 
eccessiva  ; perchè , se  scarsa  , è a danno  dei  lavoratori , se 
eccessiva,  è a danno  dei  consumatori;  ed  allora  il  prodotto 
non  è valutato  più  secondo  il  costo  , ma  ad  un  prezzo  au- 
mentato per  cagione  della  domanda  del  mercato.  Perché  si 
noti  bene,  che  in  economia  politica  sempre  si  ha  a distin- 
guere con  ogni  esattezza,  il  costo,  il  valore,  ed  il  prezzo 


(I)  Suiilb.  Do  la  richesse  des  nalion.  Lib.  1.  Cap.  8- 
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<r  o^ni  proilolto;  il  costo  i'  il  risultalo  eli  tulle  le  spese 
che  si  sono  falle  per  ottenere  i|  nel  prodotto , e deve  ge- 
neralmente riunire  la  parte  eepia  e giusta  della  rendila  , 
del  fruito,  e del  salario,  |)ereli('  in  ogni  prodotto  vi  ('  una 
sostanza  derivante  dai  Iwni  naturali;  s’applicarono  istrii- 
nienli  che  la  società  o diede  od  insegnò  ad  usarli , od  al- 
meno ne  tutelò  l’esercizio  e la  proprietà;  in  ultimo  si  im- 
piegò un  lavoro , senza  che , il  prodotto  non  si  sarebbe  ma- 
nifestalo. Ora  (|oesto  costo  dovrebbe  mostrare  l’utilità  del 
prodotto , ed  essere  tale  perciò  , da  e(|uamenle  corris|)ondere 
ad  essa  ; perchò  se  il  costo  fosse  maggiore  dell’ utilità  diretta 
od  indiretta  che  gli  altri  ne  potessero  ricavare,  il  prwlut- 
tore  non  |).itrebbe  rimlvorsare  le  sue  spese,  e dovrebbe  ces- 
sare dal  produrre  (|uel  tale  oggetto  , a meno  che  il  piacere 
che  prova  nel  produrlo,  non  lo  compensasse  della  perdita; 
il  costo  ad’inque  rappresenta  necessariamente  sempre  l’ uti- 
lità; ora  l'utilità  riconosciuta  dalla  società,  ò ciò  che  co- 
stitìiisce  il  vero  valore;  e che  essendo  perciò  estimativo  o 
riperibile,  presenta  in  generale  e<juamente  il  costo;  il  prezzo 
|W)i  ('  il  valore  percepito,  ma  che  ò stato  modilìcato  dall’of- 
ferla , e dalla  domanda  del  mercato,  per  cui  può  essere 
stalo  maggiore  o minore  del  valor  vero  e del  costo. 

Il  costo,  il  valore,  il  prezzo  si  determinano  sempre 
con  un  segno  convenzionale,  e quasi  sempre  universale  che 
ò stato  poi  dalla  società  riconosciuto;  (jiicsto  segno  per  le 
IVazioni  civili  ò il  danaro  ; esso  ò il  mezzo  facile  per  cui 
succedono  i cambi , per  cui  si  comprono  e vendono  i pni- 
dotti  , e vale  a rappresentare  perciò  nel  prezzo  le  In*  parti 
che  vi  sono  di  rendita,  di  frutto  e di  salario;  e ciò  con 
somma  utilità,  ma  lo  ò poi  con  eguale  giustizia?  giacchò 
la  rendita,  il  frutto,  ed  il  salario  nel  prodotto,  non  sono 
a considerarsi  nò  come  bene  naturale , nò  come  capitale , 
nò  come  lavoro.  E bene  il  danaro  può  valere  al  cambio  di 
un  prodotto  naturale  che  fosse  stato  creato  senza  applica- 
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ziono  «li  i':apilali' , c s(*nza  impief^o  ili  lavoro;  comi-  puri' 
al  l'ambio  «li  un  altro  prodotto  nioditìralo  i*  sviluppato  da 
mia  scmplìrr  macrliina  ; ma  non  dovrebbe  giustamente  ser- 
vire al  cambio  dei  beni  naturali,  dei  capitali,  e de’ salari 
fra  Imo  ; perchi'  fra  t|nesto  tre  cose  sebbene  vi  sieno  gran- 
dissime attinenze,  v’ Ita  pure  una  differenza  tanto  essenziale 
(siccome  ho  più  sopra  addimostrato)  da  non  potersi  con- 
fondere. E valga  il  vero;  se  un  lavoratore  percepisce  un 
forte  salario  del  suo  lavoro , e che  abbia  una  grande  fami- 
glia, egli  ne  risparmierà  per  (pialche  tempo  una  parte  per 
servii-sene  al  mantenimento  de’ suoi,  e cangiarla  poi  in  cose 
consumabili;  ve  ne  ha  un  secondo,  egualmente  bravo,  ma 
che  non  avendo  famiglia,  può  risparmiare  parte  del  suo  sa- 
hrio;  dopo  certo  tempo  egli  compera  quegli  istrnmenli  o 
«pielle  macchine  che  servono  al  suo  mestiere  , e che  lo  ren- 
devano tributario  dell’  intraprenditore.  Che  ù avvenuto  p««r- 
ciià,  se  non  che  acqnìstando  questo  secomlo  un  capitale  ol- 
tre il  suo  salario  egli  percepisce  ora  un  frutto  ? il  rispar- 
mio del  salario  fatto  dal  primo  adunque  , perchè  non  libe- 
ro , si  è dovuto  cangiare  in  cose  consumabili  non  recanti 
alcun  profitto,  oltre  «piello  dell’ utilità  presente  della  cosa 
comprata;  ma  il  risparmio  del  secondo  si  è cangiato  in  un 
prodotto,  che  sebbene  in  parte  consumabile,  pure  fin  che 
sussistente  darà  sempre  un  nuovo  profitto  , cioè  un  frutto; 
maggiore  poi  ancora  sai-ebbe  la  difierenza , se  il  lavoratore 
avesse  comprato  un  pezzo  di  ferra  ; allora  il  suo  risparmio 
gli  renderebbe,  vale  a dire  il  profitto  non  solo  sarebbe  sus- 
sistente temporaneamente  , ma  sarebbe  perpetuo  e duraturo. 
Come  adunque  credere  che  lo  stesso  denaro  abbia , equamen- 
te e giustamente , rappresentato  nel  cambio  le  qualità  in- 
trinsiche  dei  beni  naturali  aventi  rendita  , dei  capitali  re- 
canti frutti,  e dei  lavori  pagati  da  salari,  e rappresentanti 
il  proprio  mantenimento  più  o meno  agiato  e comodo , ma 
perciò  solo  cangiantisi  con  cose  consumabili  F So  che  ad 
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una  tale  domanda,  mi  si  risponderà  col  dire  che  senza  la 
vendita  dei  beni  naturali  , e dei  capitali , le  proprietà  ri- 
marrebbero eternamente  immobili , e si  rinnoverebbero  tutti 
i inali  delle  antiche  caste;  questa  è verità  sacrosanta,  che 
io  mi  guarderei  bene  dall' impugnare;  ma  affermo  peni, 
che  tolte  appunto  quelle  Mazioni  dove  esistevano  le  vei-e 
caste,  la  tradizione  antica  ci  dimostra,  che  la  proprietà  era 
sempre  considerata  siccome  funzione  sociale,  e perciò  aveva 
obblighi  ed  offici  ad  essa  inerenti  ; era  piuttosto  concessa 
che  venduta  ; e perciò  non  si  poteva  tramutare  da  una  fa- 
miglia ad  un’  altra  senza  tramutarne  seco  gli  obblighi , e 
gli  uffici , perchè  durante  lo  stesso  feudalismo , anche  l' uo- 
mo della  plebe  poteva  sempre  innalzarsi , sebbene  difficil- 
mente , fino  ai  primi  gradi  della  sociale  gerarchia  ; e noi 
italiani  abbiamo  moltissimi  esempi  di  feudi  concessi  o da 
Pontefici,  o da  Principi  italiani,  o da  Imperatori  ad  uomi- 
ni , che  certo  non  potevano  vantarsi  di  discendere  da  illu- 
stre prosapia  , del  che  basta  a tutti  I’  esempio  del  contadino 
Attendolo  Sforza.  Affermerò  di  più,  che  quand’anche  mol- 
tissimi mali  sieno  derivati  dall’  immobilizzazione  delle  pro- 
prietà , non  minori  mi  pare  sieno  stali  quelli  risultati  dal 
loro  svincolamento  totale  da  ogni  legge  e regola;  il  non 
ammettere  in  tutti  il  potere  di  acquistare,  è certo  tirannia 
e violenza,  è un  togliere  alla  proprietà  una  delle  condizioni 
sue  necessarie,  la  libertà;  ma  il  trascurare  pure  l’altra 
condizione  cioè  quella  di  essere  a bene  generale,  è un  farla 
non  sicura , e perciò  è un  distruggerla  indirettamente.  Sov- 
vengasi .sempre,  che  ove  non  esiste  equità,  e giustizia, 
ivi  non  può  esser  vero  bene;  ora  se  il  danaro  non  può  giu- 
stamente ed  equamente  rappresentare  ad  un  punto  le  qualità 
dei  beni  naturali , e dei  capitali,  e dei  lavori,  come  vo- 
lere che  egli  sia  poi  il  rappresentante  per  eccellenza  di 
questi  cambi?  Sovvengasi  ancora,  che  i beni  naturali,  soli 
veri  creatori  di  sostanza  , valgono  prevalentemente  alla  pro- 
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duzione  ; che  i capitali  sviluppatori  o inanifestatori  di  uti- 
lità per  l’adozione  che  ne  fa  la  società,  valgono  special- 
mente alla  distribuzione  ; che  i lavori  più  particolarmente 
valendo  a produrre  oggetti  atti  alla  consumazione , servono 
ad  essa  in  ispecial  modo;  e perciò  l'oro  e l’argento  cioò 
il  danaro  dovrebbe  limitarsi  pel  cambio  soltanto  delle  cose 
consumabili , mentre  pei  capitali  dovrebbero  usarsi  biglietti 
di  banca  nazionale,  i quali  riconosciuti  dal  Governo,  e pa- 
ganti un  frutto  al  Governo  medesimo,  darebbero  modo  di 
far  pagare  lasse  ai  capitalisti  , che  fin  ad  ora  se  ne  sono 
scansati.  Si  sov  venga  alla  perfine  che  forse  le  proprietà  ter- 
ritoriali, avuto  prima  riguardo  alle  giuste  leggi  di  succes- 
sioni , dovrebbero  poi  essere  trasmesse  e concesse  mediante 
istrumenti  governativi,  a guisa  delle  antiche  investiture  dei 
benefizi  e de’  feudi.  Ma  queste  idee  troppo  ristrettamente 
espresse,  ed  anche  lontane  dal  mio  assunto,  desidero  sieno 
ritenute  per  ora  dal  lettore*,  siccome  semplici  opinioni  fin 
a che  non  avrò  potuto  con  più  studio , e con  maggior 
estensione  manifestarle  e dimostrarle  per  vere  , fondandomi 
sulla  santità,  giustizia,  e grandezza  delle  Sacre  leggi  dei 
I^vitico,  sulla  istituzione  dell’anno  sabatico,  e del  giubi- 
leo , e della  paga  delle  decime  in  tutti  quanti  i prodotti 
de’  beni  naturali , nonché  sulle  regole  de’  sacri  canoni  per 
le  investiture  de’  benefizi , e per  la  direzione  delle  pie  e re- 
ligiose confraternite  di  arti  e mestieri,  e delle  disposizioni 
infine  de' Sommi  Pontefici,  i quali  colle  loro  bolle  sul  frutto 
del  denaro,  mai  non  vollero  in  fatto  sanzionarlo,  ad  onta 
di  tutte  le  ragioni  dette  in  suo  favore  dai  filosofi , e dagli 
economisti;  che  riconoscendo  due  specie  di  contratti,  cioè, 
uno  ad  uso,  detto  commodatum,  e l’altro  a semplice  pre- 
stito o di  consumazione,  detto  mutuum,  volevano  poi  egual- 
mente che  il  danaro,  dato  non  a commodatum  (giacché  al- 
lora sarebbe  bastata  la  restituzione  della  cosa  prestala  nello 
stato  suo  primitivo , e perciò  non  si  usa  , che  delle  cose 
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che  si  possono  adoperare  senza  dislriiggerle  ed  alienarle  ) 
ma  dalo  a muluum  potesse  ap|H>rlare  mi  frutto;  dinienli- 
cando  così  le  parole  del  divino  maestro,  rhe  dice  — ntu- 
luum  date,  nihil  inde  apcranten;  — e quanto  il  nostro  gran 
benedetto  XIV  nella  sua  lettera  enciclica  de  usurit,  scri- 
veva « Onme  lucrum , quod  sorlem  supere*! , illicilum  et 
usurarium  est  » e come  egli  potesse  insegnare  con  tnlla 
ragione  nell’ojiera  De  synodo  dioecesano  : non  poleU  niu- 
hntm  locationi  ulto  poeto  comparavi.  In  ipiesle  grandi  di- 
sposizioni , dalla  santa  tradizione  conservateci , sta  appunto 
tutta  intera  la  riforma  della  sociale  economia , senza  la  quale 
poi , il  pauperismo  recherà  la  corruzione  morale , la  harha- 
rie , e tutti  i mali  fìsici  che  dalla  miseria  derivano. 

Nà  si  creda  che  ad  imitazione  di  certi  economisti , io 
disprezzassi  il  passato,  ed  amassi  <li  tutto  innovare  (I). 
Iddio  me  ne  liberi , io  credo  che  poco  vi  à da  inodifìcare , 
pochissimo  da  sviluppare,  noi  non  dobbiamo  trascurare  cià  che 
già  fece  la  grandezza  dei  nostri  maggiori;  e si  vedrà  che 
nel  fatto , nulla  Ito  proposto  che  già  non  fosse  in  gran  parte 
onlinato  dalle  antiche  costituzioni;  io  non  ho  cercato  che  di 
venire  indicando  gli  abusi , che  bisognava  togliere , onde  non 
dare  origine  ai  |trivilegi  dannosi,  o ad  odiosi  monopoli; 
giacché  se  noi  volessimo  ostinarci  nella  via  apertaci  da  certi 


(l)  Credo,  rhe,  dalle  anlecrdonti  Ap^mlici , sarà  tallo  paleso  ad  ogniii 
no.  come  io  voglia  iiiiiovarc  pochissimo  dallo  stalo  attualo  , c conto  anz 
ami  di  conservare  lutto  lo  grandi  ed  otlime  istituzioni  sociali,  che  esistevami 
nel  passato,  c che  fecero  ricchi , cìtìIì.  c virtuosi  i padri  nostri  ; solo  desi 
dero  che  in  quelle  istituzioni  venghino  tolti  quei  vizi  che  dipendevano  dalla 
loro  iucomplelezza  e disarmonia,  ed  anche  dall*  essere  pi'r  lo  più  a solo  van- 
taggio di  un*  unica  cialde  della  società;  vili  che  impedendo  i Iteni,  che  dal 
r umana  e religiosa  fralcllauza  derivano,  furono  poi  ragiono,  che  ricono- 
sciuU  opprimenti  pel  popolo,  fossero  tolti  violentemente,  e disordinaUniontc 
dalla  rivoluzione  francese  ; la  quale , per  sopprimerli  ftubilameiile , non  ebbe 
riguardo  di  sopprìmere  ancora  le  stesse  istituzioni,  che  avevano  arrecate,  e 
potevano  arrecare  tanti  vantaggi.  Corto  nccos.sario  era  il  riformare  unelle 
antiche  istituzioni  perchè  difettose  , e fh  un  gran  bene  • ma  improvido  fu 
del  pari  1*  abolirle  e distruggerle  inieraracntc,  senza  avere  saputo  surrogarle 
alcuna  cosa . che  di  quelle  potesse  farne  le  veci. 
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nronnniisti , invfre  di  fii(;gii'e  dai  mali  del  minacciante  paii- 
[wrismo  , noi  saressinio  costretti  ad  ondeggiare  fra  V ahiiso 
(Iella  tassa  de’ poveri , e I’ mwsione  di  nuovi  barbari , cu)?. 
di  quegli  operai  poveri,  che  mancanti  di  educazione,  di 
istruzione,  di  pane,  sarebbero  cosirelli  a vendere  la  loro 
vita , combattendo  sotto  le  insegne  bene  spesso  innalzate  in 
Inghilterra  di  pane  o sangue  (bread  or  blood),  o quella 
dei  Lionesi  di  viver  lavorando  o morir  combattendo.  Si 
convincano  una  volta  quegli  economisti,  che  col  loro  lasciar 
fare,  lasciar  passare , v colla  loro  ricerca  di  una  nuova 
forma  di  organizzazione  sociale,  non  valgono  ad  altro  che, 
o a far  tollerare  con  orgogliosa  rassegnazione  tutti  i inali 
dell'anarchia,  od  a fare  immaginare  un'introvabile  terra 
promessa , ove  tutti  vìvranno  poi  eguali  nelle  ricchezze  e 
nel  ben  essere  materiale  , ma  che  inabili  sono  poi  a pro- 
|Nirre  veri  rimedi  pei  tanti  mali  che  ci  sovrastano.  Ma  di 
grazia  (dirò  io  pure  col  traduttore  francese  del  libro  sulla 
Beneficenza  pubblica  di  Monsignor  Morichìni  (I))  si  abbia 
la  degnazione  di  osservare  che  nel  mondo  esiste  una  reli- 
gione essenzialmente  umana,  perch’ella  è d’istituzione  di- 
vina , solo  principio  sociale  attualmente  animato  dallo  spi- 
rito dì  vita,  che  sì  chiama  fristianesimo , e nella  sua  più 
alta  e più  completa  espressione  Cattolicismo.  Egli  vanta  una 
eterna  giovinezza , e perciù  armonizza  con  ogni  stato  di  ci- 
viltà , e perciò  promette  felicità  e ben’ essere  pei  suoi  se- 
guaci , anche  su  questa  terra  ; egli  ha  una  verità  per  ugni 
grande  problema  intellettuale  , un  soddisfacimento  per  ogni 
desiderio  dell’  animo , un  soccorso  per  tutti  i bisogni  del- 
l’ umanità , c meriterebbe  bene  di  essere  consultato , .senza 
permettei’si  di  giudicarlo  sdegnosamente  prima  di  averlo  stii- 


) l>6»  Institiilions  de  Itioofaiuoce  pubblique  ot  d'  iiislruclìon  primairc 
a Uomc  par  M.  Morichini,  traduil  de  V ilalicu  par  Edovard  de  Baielaire.  l*a 
ris  \su.  l'refare,  pa(;.  XLl  ec. 
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dialo.  La  concorrenza  illimitala  rovina , ed  annienta  ella  il 
commercio?  Ebbene  il  Cristianesimo  vi  offre  l'associazione. 
Ia>  sviluppo  abnorme  dei  bisogni  fittizi , effetto  funesto  di 
ima  falsa  dottrina,  chiama  egli  da  nn  lato  la  smisurata  pro- 
duzione, dall’altro  l’abbassamento  dei  salari,  da  cui  nasce 
poi  ogni  miseria  per  l’operaio?  (1)  Ebbene  il  Cristianesi- 
mo consiglia  a tutti  la  moderazione  dei  desideri  , dà  al- 
l’operaio  le  virili  modeste  che  permettono  il  risparmio,  al- 
l’ intraprenditore  la  giustizia  che  fa  preferire  il  rispetto  per 
la  dignità'  dell’  uomo , all’  ambizione  di  una  rapida  e spesso 
non  giusta  fortuna.  L’ immoralità  corrompe  tutte  le  classi 
della  società , e divora  le  classi  le  più  povere  ? Ebbene  il 
Cristianesimo  ben  praticato  migliora  c moralizza  1’  intera 
^Nazione . agendo  sopra  ciascun  individuo  colla  più  santa 
ed  irresistibile  influenza  che  esista , cioè  coll’  amore  e colla 
carità;  certo  il  dovere  del  lavoro  non  à eguale  per  tutti; 
ma  il  vero  Cristianesimo  vuole , che  quelli  che  non  hanno 
bisogno  di  lavoro  materiale , servano  d’ istruzione  e d’  esem- 
pio agli  altri,  e questo  è l’opera  della  perfetta  carità,  e 
la  misericordia  dello  spirito,  sorelle  che  devono  essere  sem- 
pre attive  ed  inseparabili  dal  lavoro  manuale;  perchè  se  noi 
abbiamo  trovato  nella  Bibbia  la  ragione  per  cui  siamo  ol>- 


(I)  • La  rem  economia  sociale  è quella  che  ercila  nel  mede^simo  tempo 
» al  lavoro  . ed  alla  carità  , che  consislia  ben  meno  la  produzione  delle  nc< 

> chezze,  che  la  ripartizione)  e la  ditTuMone  jroncrale  del  ben'  cascre  , che 

> prescrive  di  limitare  i bisogni  invece  di  moltiplicarli  inUnitamente  contro 
ale  leggi  della  stessa  natura  , che  assegna  delle  giuste  proporzioni  airesteo* 

> siooe  dell'industria,  che  si  applica  principalmente  a sviluppare  l industria  na- 
» zìonale,  cio^  quella  che  si  es  reità  sui  prodotti  del  proprio  suolo.  Questa  eco- 
^ nomia  politkui,  d'accordo  colla  tilusoQa  cristiana,  conduce  alla  libertà  , alla 
a dignità , al  ben  essere  di  tutti  gli  uomini , al  mantenimento  dolT ordine  so- 
aciale,  e per  conseguenza  al  più  perfetto  incivilimento.  Le  altre  teorie  cco- 
a noroiche  e (llosollchc.  facendo  considerare  le  ricchezze  od  i piaceri  come  il 
a solo  One  del  destino  dell' nomo,  ed  eccitando  e moltiplicando  abnorme- 
a mente  i bisogni  littizi , e non  naturali . e spegnendo  ed  opprimendo  lo  spi- 

> rito  di  carità,  arrivano  (dando  all*  industria  un' estensione  indefinita  a con - 

* centrare  lo  ricchezze  ed  i rafUnameoti  del  lusso  in  pochi  individui,  ma  spati 

* dono  poi  sulle  masse  la  miseria , la  stupidità . e la  servitù  che  si  risolvono 

* poi  0 neU'anarchia  o nel  dispotismo,  a Villencuve:  de  rbconomie  l'olilique 
Thrcticnne.  Bruxelles  pag-  410. 
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hligati  al  lavoro , il  motivo  supremo  della  carità  noi  lo  ver- 
giamo comandato  nel  Vangelo. 

Che  abhisognerebhe  adunque  per  maturare  i frutti  dei 
quali  noi  indichiamo  appena  i germi  P Nuli’  altro  se  non 
che  gli  uomini  che  si  sono  dedicati  agli  studi  sociali,  ri- 
cercassero nei  libri  fondamentali  del  Cristianesimo  il  pen- 
siero del  divin  Legislatore,  nelle  sue  attinenze  con  tutte  le 
questioni,  che  solleva  I’ economia  politica;  eh’ essi  si  sforzino 
di  estrarne,  e di  comporne  una  teoria  completa  delle  cose 
sociali , teoria  ove  saremo  sicuri  infine  di  seguire  ed  attin- 
gere la  vita,  la  vfrità , la  via.  E veramente  si  trova  in 
quei  libri  quella  teoria , perchà  senza  essa  1’  opera  del  Di- 
vin Maestro  avrebbe  mancato  ad  una  necessità  della  natura 
umana.  Le  epìstole  di  S.  Paolo  saranno  sempre  per  qua- 
lunque dotto  e conscenzioso  ricercatore  una  sorgente  inesausta 
di  questi  in.segnamenti  di  vera  scienza  economica , ed  in 
tutti  ì libri , che  ci  conservano  le  parole  di  Gesù  Cristo , 
si  scopriranno  facilmente  delle  viste , sempre  antiche  e sempre 
nuove,  come  l’eterna  bontà,  verità  ed  onnipotenza  che  le 
mostrò.  Il  dogma  cattolico  ò conosciuto,  è definito,  è in- 
variabilmente fissato , e guai  a colui  che  lo  volesse  attaccare, 
od  alterare  sotto  pretesto  delle  esigenze  della  nostra  epoca  ; 
ma  nell’  ordine  temporale  e nelle  sue  applicazioni  alla  vita 
sociale , è permesso  di  credere  che  l’ Evangelio  tenga  in 
serlx) , per  ciascuna  età  successiva,  un  nuovo  sviluppo  della 
verità  che  il  secolo  precedente  non  ha  esattamente  intesa  e 
manifestata , e che  trovandosi  conforme  al  magistero  della 
Chiesa , corrisponda  a tempo  opportuno  all’  appello  e al  de- 
siderio di  ciascuna  generazione,  e serva  di  luminosa  inse- 
gna alla  civilizzazione  ognora  perfettibile  e progressiva. 

Che  bisognerebbe  egli  ancora?  Bisognerebbe,  che  sta- 
biliti e riconosciuti -ì  veri  principii  sociali  del  Cristianesimo, 
che  i Governi  dirigessero  verso  la  loro  realizzazione  lutto  il 
potere  di  cui  sono  depositari  ; associando  tutti  gli  uomini 
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veramente  biinni,  e dando  loro  |Hcna  libertà  di  porre  in 
pratica  «pie' sacrosanti  principii,  ed  allora  al  cristianesimo 
sarebbe  ancora  riscrbnta  la  felicità  e la  gloria  di  salvare  all- 
eile lina  volta  il  genere  umano  dalla  miseria  (Ij.  Le  scuole 
moderne  dei  pubblicisti  e degli  economisti  banno  avuto  il 
torlo  di  esigere  prima  d’ ogni  altra  cosa , per  |>otere  praticare 
i loro  sistemi , una  organizzazione  complelamente.nnova  della 
società  , ciò  che  è assolutamente  impossibile  ; e |)crcbò  alcune 
teorie  celebri  banno  cercato  di  risolvere  a priori  questo  gran 
problema  della  organizzazione  sociale  , si  ò finito  col  per- 
suadersi, che  il  vero  ben’ essere  dipenda  dalla  sua  sidiizione, 
c si  rimane,  per  questa  aspettativa  del  futuro,  in  ima  in- 
azione che  fa  dimenticare  i doveri  del  pn?sentc.  Ma  a cia- 
scun' epoca  da  Piatone  a Tommaso  Moro  c<l  all'  Abate  di 
Saint-Piecre , molti  utopisti,  più  o meno  conosciuti,  hanno 
immaginato  repubbliche  ideali  ; e gli  nomini  buoni  non  perciò 
hanno  trascurato  di  praticare  il  bene , che  nel  lotx>  tempo 
era  riconosciuto  e domandato , nò  tardavano  perciò , al  mo- 
mento della  realizzazione  di  quelle  sognate  repubbliche,  la 
cura  di  migliorare  o soccorrere , come  loro  fratelli,  i poveri 
che  ne  abbisognavano. 

Ciò  che  bisogna  oggi  giorno  non  ò già  di  distruggere 
l’ordine  esistente  delle  cose  per  rifabbricarne  un  nuovo , che 
fosse  tutto  di  piacere  e di  eguaglianza , ma  di  sviluppare  e 
di  far  sorgere  dal  seno  stesso  della  nostra  società,  e dalle 
nostre  antiche  c moderne  leggi  ed  istituzioni , tutto  quel 
Itene  che  racchiudono  i principii  essenziali  ed  eterni  delle 


(I)  Oltre  i principali  libri  fondamentali  del  Cristianesimo,  quante  vere  e 
bcndliche  cognizioni  non  si  ritroyano  nelle  dnc  u|»crc  di  San  lìunaventura 
cioè  Ì)e  pnuprrtate  Clirisd  rontrn  Mayittrum  duitelum . e T altra,  ì4^k> 
logia  paufferum  ; ed  in  molti  altri  Scolastici  (tarlando  dei  modt  di  rime 
diarr  ai  mali  <lcllc  usure  basta  la  iol:i  ricordanza  deirislMirzione  dei  Monti 
di  Piota  , fatta  da  S Ucrnardiiio. 
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leggi  divine  rivelate  all’iiman  genere.  Una  riverenza  all' aii- 
torili  vera,  cioè  non  soltanto  di  forma,  ma  di  carattere  o 
di  vera  virtù,  nn  ritorno  sincero  alla  morale  cristiana , l’ap- 
plicazione pura  e semplice  de’  suoi  principi , senza  rovesciare 
lo  stato  sociale  del  mondo  intero,  tali  sembrano  al  pensier 
nostro  i mezzi  veri  che  abbisognano.  Che  il  cattolicismo 
nella  stia  pratica  vera  ed  intera,  possa  risolvere  tutte  le  dif- 
ficoltà d’ economia  sociale , e che  egli  possa  sciogliere  per 
esempio  tutte  le  questioni  primarie  del  salario , del  paupe- 
rismo, della  popolazione,  è questa  ima  verità  certissima, 
che  risulta  da  tutti  gli  studi  di  conscienziusi,  fatti  sull’e- 
conomia sociale;  ma  il  provarlo  ora  coi  ragionamenti  e coi 
fatti  sarebbe  piuttosto  il  soggetto  di  una  grande  opera , di 
quello  che  uno  schiarimento  per  un  semplice  saggio. 

So  però  che  si  rimprovera  al  sistema  economico  so- 
ciale del  cattolicismo  la  sua  eccessiva  liberalità,  ed  una  lar- 
ghezza imprudente  nei  suoi  principii  di  generosità  , e la  sua 
incredibilità  per  la  scoperta  di  una  terra  di  felicità  e di  e- 
guagliaiiza;  e lo  si  biasima  di  volere  conservare  la  povertà 
per  aver  il  merito  di  soccorrerla  coll’ elemosina , e colla  ab- 
bondanza delle  opere  di  misericordia.  Diflatti  un  dottissimo 
Professore  di  Parigi  esprimeva , non  ha  molto , su  questo 
oggetto  parole,  che  non  posso  mancare  di  qui  trascrivere, 
tanto  più  che  riguardavano  la  grande  questione  della  lotta 
stabilita  e continuata  fra  il  capitale  ed  il  salario , fra  l’ in- 
trapenditore  e l’operaio;  riguardavano  infine  la  questione 
primaria  e più  essenziale  del  pauperismo.  Ecco  come  finiva 
la  sua  lezione  (1). 

y>  Vi  sono  due  sistemi , che  vogliono  risolvere  questa 
a immensa  dillìcoltà:  il  sistema  protetlanle  ed  il  sistema 


(1)  11  segiieiitt?  frammento  del  corbo  di  Monsiour  Blanqui  è tulio  dal 
Cìiornale  V Univ$rs  del  24  febbraio  1H41. 
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» caUolico.  lo  adono  queste  denominazioui  senza  volere  ac- 
» ausare  nè  encomiare  il  proteUantiimo , nè  il  cattolieimo  ; 
M ma  semplicemente  e solamente  perchè  Tono  di  questi  si- 
» sterni  è in  ispecial  modo  lodato  e praticato  dai  protestano'^ 
» mentre  l’ altro  e sostenuto  e realizzato  fra  i cattoliei.  Il 
» sistema  prote$lante  si  parte  da  un  fatto  spietatamente  for- 
» mnlato  dal  Malthus;  questo  sistema  pretende  che  la  po- 
» polazione  si  aumenta  in  una  proporzione  maggiore  delle 
» sussistenze;  che  vi  sono  troppi  individui , ragione  per  cui 
» deriva  la  sfrenata  concorrenza , e che  non  v’  ha  altro  ri- 
» medio  che  di  arresui'e  l’aumento  della  popolazione.  Esso 
E dice  ai  poveri:  Siete  voi  altri  che  avete  torto;  peniti 
» siete  nati  ? Perchè  siete  venuti  a dimandare  la  vostra  par- 
tite al  banchetto  della  vita,  ove  noi  abbiamo  preso  tutti  i 
» posti  ? Lamentatevi  dei  vostri  padri , delle  vostre  madri. 
E Frattanto  noi  siamo  generosi  e caritatewdi , noi  vi  dare- 
E mo  un  tozzo  di  pane;  ma  sovvenitevi  bene,  che  non  ne 
» avete  alcun  diritto,  che  è puramente  tutta  nostra  bontà; 
E non  vi  lamentate  se  è poco , perchè , per  poco  che  vi  diamo , 
E è sempre  più  di  quello  a cut  noi  siamo  obbligati.  E ciò 
E dice  il  sistema  protestante  in  Inghilterra,  e manda  i po- 
E veri  nelle  (Work-House)  case  di  lavoro,  o per  m^Iio 
E dire  in  seicento  prigioni,  che  nella  civile  Albione  sono 
E state  stabilite  e fondate  per  reprimere  la  miseria , e per 
E supplire  alla  restrizione  ordinata  per  legge  della  tassa  dei 
E poveri.  E come  vivono  essi  questi  miserabili  in  quegli  Stabi- 
E limentii’  In  modo  orribile,  giacché  è necessario  per  l’e- 
E conomia , che  non  vi  stiano  bene , e neanche  in  modo  sop- 
E portabile;  perchè  tale  è la  miseria  della  loro  libertà , che 
E essi  si  getterebbero  in  folla  in  quelle  prigioni , a modo 
E da  non  poterli  poi  nè  alloggiare,  nè  nudrire.  Bisognava 
E adunque  immaginare  spaventi  tali , da  fame  rifuggire  mol- 
E ti , bisognava  che  il  povero  tremasse  davanti  al  soc- 
E corso  crudele  che  gli  si  offriva,  e che  egli  pagasse  colle 
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» torture  la  carità  che  gli  si  concedeva.  Si  , ciò  si  vede  in 
» Inghilterra , ove  sette  od  otto  persone  gravi , istruite , ricche, 
» buoni  borghesi  ed  amministratori  di  carità , si  riuniscono, 

» e propongono  il  problema Qual  problema?  Il  pro- 

» blema  di  sapere  come  si  potrà  togliere  ai  poveri  il  desi- 
» derio  di  entrare,  senza  una  imperiosa  necessità,  negli  a- 
» sili  che  si  sono  aperti  per  loro  ; il  problema  di  sapere 
» come  si  farà  onde  rendere  il  pane  loro  ben  amaro , e vol- 
» gere  in  supplizio  il  preteso  benefizio  che  loro  si  dice  dj 
» concedere.  Appena  essi  vogliono  entrare  nella  casa  di  la- 
M voro,  che  si  separano  i mariti  dalle  mogli,  i figli  dalla 
» madre,  e loro  si  toglie  per  anco  il  nome;  e li  si  fa  la- 
y>  varare  alla  ruota  ( tread-mill)  , a questa  barbara  ruota, 
» che  li  forza  di  camminare  come  bestie  da  soma,  rinno- 
» vando  ancora  pe  r essi  il  lavoro  degli  schiavi  dell’  antichi- 
y»  tà,  cioè  costringendoli  a far  girare  spesso  senza  alcun 
» fine  di  produzione  la  mota,  e col  solo  oggetto  di  disgu- 

» starli  del  soccorso  loro  conceduto.  Così  uccidere  o per  un 

» modo  o per  un  altro,  o colla  fame  o colla  tortura,  ai^ 
» restare  colla  forza  questa  popolazione  che  aumenta  in  pro- 
» porzione  geometrica  ; ecco  tntto  ciò  che  il  sistema  prole- 
» stente  ha  saputo  inventare  a favore  dei  poveri.  Che  volete? 
» Sono  i poveri  che  hanno  torto  ripete  quel  sistema  ; perchè 
» ventre  al  mondo  quando  tutti  i potti  migliori  erano 
» presi? 

» A questo  sistema  protestante  si  oppone  il  sistema 
» cattolico  rappresentato  in  Francia  dal  sig.  De  Villeneuve 
» Bargemont , e da  molti  altri  autori.  Il  sistema  cattolico 

» oppone  a questo  rigore  la  bontà , a questo  fatalismo 

» spietato , la  pratica  libera  dell’  elemosina  ; la  carità  cor- 
» diale.  Questa  carità  dice  a se  medesima:  in  dono  forse 
» al  malvagio , all’  ozioso , ad  un  uomo  che  non  merita , 
» ma  meglio  vale  soccorrere  un  indegno,  che  mancare  di 
» aiutare  il  vero  povero;  si  dia  e si  dia  sempre;  ciò  con- 
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» tenterà  l' animo  nostro,  e se  non  avremo  fatto  nn  bene 
» all'  individuo  che  ci  domanda , avremo  però  sempre  fatto 
» iin  atto  religioso  di  carità  e di  cristiana  fratellanza.  » 

E qui  il  Professore  osserva , che  se  il  sistema  pro/e- 
atante  à duro  ed  inumano,  il  sistema  cattolico,  tal  quale 
egli  lo  ha  esposto , è.  poi  assolutamente  insufficiente  ; giac- 
ché secondo  il  Blanqui , la  cattolica  carità  che  dà  all'  az- 
zardo è sempre  impnidcnte,  ed  aumenta  il  numero  dei  po- 
veri e degli  oziosi.  Ma  mi  pare  che  l’ illustre  Economista , 
indubitatamente  senza  accorgersene , dopo  avere  definito  cosi 
bene  l’ intero  sistema  proteitante,  abbia  fatta  un'  esposizione 
molto  incompleta  del  sistema  cattolico.  Credere , che  per 
principio,  la  carità  cattolica  sia  senza  alcun  discernimento  per 
la  sola  soddisfazione  della  coscienza  dell'  animo , e senza 
curarsi  in  alcun  modo  degli  effetti  di  quella  soddisfazione 
di  cuore,  é malamente  conoscere  gl’insegnamenti  cattolici: 
e dire  che  il  cattolicismo  abbia  sempre  preferito  la  libera 
pratica  dell’elemosina,  all'organizzazione  della  pubblica  be- 
neficenza , é per  certo  un  falsificare , o per  lo  meno  un  igno- 
rare la  Storia  della  Chiesa , e del  medio  evo. 

Il  Cristianesimo  cominciò  col  nobilitare,  e riabilitare 
il  lavoro.  Cesò  stesso  condusse  una  vita  povera  , ma  labo- 
riosa. Egli  prima  di  dimostrarsi  maestro  di  nostra  religio- 
ne, fu  nella  prima  sua  gioventù  operaio.  San  Paolo  olire 
le  sublimi  fatiche  dell’ apostolato,  lavorava  industriosainente , 
cercando  di  guadagnare  il  proprio  sostentamento,  onde  non 
essere  a carico  delle  nascenti  comunioni  di  fedeli;  ed  ha 
osato  inoltre  di  proclamare  queste  forti  parole.  « Colui  che 
» non  vuole  lavorare  non  mangi  » parole  che  trovansi  in 
un  passo  della  epistola  ai  Tessalonici,  nella  quale  si  con- 
danna l'ozio  e la  mendicità  (1).  Cosi  il  gran  Bossuet  rias- 


(I)  Dciiunliaiiius  aulriii  tobi»  fratrt'.s  iu  iioiniiii'  D N 1.  C , ut  subtra- 
halit  yos  ab  omui  fratrc  ambulante  iuunlmale , et  nuu  sevundum  tradiUonem 
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siiiuendn  nella  sua  politica  sacra  , I'  altra  economia  sociale 
del  Cristianesimo , termina  con  queste  rimarchevoli  parole  : 

M sotto  un  Principe  saggio , 1'  oziosagine  dev’  essere  odiosa , 

» e non  la  si  deve  lasciare  godere  del  piacere  di  questo 
» suo  ingiusto  riposo.  E essa,  che  corrompe  i costumi  e 
» fa  nascere  i delitti:  è essa,  che  produce  gli  accattoni, 
» questa  specie  di  uomini , che  bisogna  togliere  da  qualunque 
» regno  civile;  perchè  è necessario  il  ricordarsi  sempre  di 
» questa  divina  legge.  Aon  vi  aia  giammai  fra  voi j ni 
» mendicanti  nè  indigenti  (1).  » Frattanto  il  lavoro,  pre- 
servativo potente  contro  la  miseria,  non  basta  per  impedire 
la  povertà.  Bisogna  ancora  rialzare  quello  che  cade,  dar 
pane  a quello  che  la  crudele  fame  tormenta , un  rimedio  a 
quello  che  soffre;  perchè  la  mancanza  di  previdenza  non 
ha  scampo  che  nella  carità  de'  fratelli , ed  è per  questo  che 
S.  Paolo  ci  porge  a consìglio  immediatamente  dopo  il  co^ 
mando  del  lavoro  : chi  non  vuole  lavorare  non  mangi  .... 
ma  voi  poi  o cari  fratelli  non  vogliate  mancare  di  essere 
benefichi.  Bisogna , dice  egli  altrove , che  V abbondanza  dei 
ricco  $ovvenga  alla  mi  feria  del  povero,  e ri$labilisca  l’eguor- 
glianza.  E nel  Vangelo  stes.so  l>ene  spesso  si  leggono  pa- 
role incomparabili  di  Gesù  Cristo,  colle  quali  insegna  l'ob- 
bligo verso  tutti  della  più  perfetta  carità , parole  che  non 
sono  mai  di  tanta  dolcezza,  come  quando  parla  dell’amore 
fraterno. 

A niun’  epoca , senza  dubbio  , i suoi  divini  precetti  non 
ricevettero  una  più  magnifica  applicazione,  ebe  ai  primitivi 


quam  accoporiiiit  a nobis.  Ipsi  enim  scitis  quetnadmodum  opporlcal  imiiart 
nos  ; quoniain  non  inquieti  fuimus  iuter  vos:  neque  gratis  panein  roanduca* 
tìihus  ab  aliquo  . sed  ni  labore  et  in  fatigatìone,  noclc  et  die  operantes,  no 
quem  vestruin  gravaremus.  Nam  et  cmn  estemus  aptid  tos,  hoc  denuntia- 
Mmus  vobis.  Qdonifim  it  quis  non  tm/t  operari  nec  mnnduret  Andivinins 
enim  intor  tos  qnosdatn  ambulare  inquiete,  nihil  operantes  seti  euriose 
agentes.  lis  auU‘m  qui  ejn^medi  sunt  demintiam  >s  et  oWrTaiiius  m 0.  I.  C. 
ut  eum  silentio  ouerantes  suum  panem  mandueent-  Vos  autem  fralres  no 
lite  deficerc  bencracientps-  ( Ad  Tcssal.  Il  Ut.  6 et  srg^. 
fi)  Bossiiet.  Politica  Sacra  Proposiz.  XII. 
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tempi  della  Chiesa , allorquando  i primi  credenti  non  ave- 
vano ancora,  che  una  sola  affezione,  un  solo  pensiero;  quan- 
do , come  dice  S.  Paolo , ciascun  possessore  si  credeva  sem- 
plice usufruttuario  delle  ricchezze  da  Dio  concessegli,  perché 
venisse  in  soccorso  dei  bisogni  dei  suoi  fralclli  veramente 
poveri.  Ebbene , in  quc'  tempi  ( e ciò  merita  di  essere  bene 
considerato  ) , non  è soltanto  la  santità  della  religione  e la 
purezza  dei  costumi , ma  anche  I’  ordine  e la  sociale  orga- 
nizzazione stabilita  nel  riparto  dei  soccorsi , che  dovevasi  da 
moderni  essere  considerata.  L’  elemosina  individuale  si  può 
dire  che  non  esisteva  , perchè  ella  si  faceva  all' associazione, 
cioè  alla  Chiesa,  che  |M)Ì  la  distribuiva  ai  bisognosi , senza 
che  provassero  quel  sentimento  di  abbiezione  , che  pur  troppo 
avviene,  allorquando  il  superiore  che  vi  aiuta,  non  cerca 
nello  stesso  tempo  di  rialzarvi  e di  farvi  eguale  a se  stesso. 
Perciò  se  il  primitivo  cristiano , infiammato  d' amore  per  i 
suoi  poveri  fratelli,  ed  inspirato  da  quest'assioma  divino, 
beali  i poveri  per  wlontà , vendevano  i propri  beni  per  do- 
narne il  prezzo,  essi  non  ne  disponevano  già  secondo  i de- 
sideri del  loro  eapriccio,  o secondo  le  viste  di  una  pru- 
denza individuale,  ma  rimettevano  il  prezzo  agli  Apostoli, 
i quali  erano  incaricati  in  seguito  di  ripartirlo,  secondo  i 
veri  bisogni;  le  elemosine  si  concentravano  nelle  loro  mani 
ed  ai  loro  pietli , onte  pedes  Apottolorum  (1)  per  spandersi 
poscia  con  maggiore  intendimento,  ed  utilità.  E quando  la 
moltitudine  dei  fedeli  accrescentesi , e moltipiicantesi  sopra- 
caricò di  troppe  cure  gli  Apostoli , per  non  mancare  alla 
predicazione , essi  abbandonarono  ad  altri  gli  offici  ammi- 
nistrativi, ma  li  credettero  però  di  tanto  peso,  che  crearo- 
no a questo  fine  un  ministero  speciale , c lo  confidarono  ad 
un  ordine  religioso , che  fu  immediatamente  inferiore  in 


(I)  Ad  Apostol.  V.  35. 
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gErarchia  al  solo  sacerdozio.  Difatti  i Diaconi  furono  eletti  per 
presiedere  alia  distribuzione  dei  soccorsi.  I quartieri  delle 
città  si  divisero  in  Diaconie,  veri  stabilimenti  di  beneficenza, 
a ciascuno  dei  quali  presiedeva  un  Diacono , e dai  quale  il 
povero  di  ciascun  rione  riceveva  poscia  direttamente  I'  ele- 
mosina di  cui  abbisognava.  Tutti  sanno  la  bella  istoria  di 
S.  Lorenzo  Diacono,  che  sollecitato  dai  suoi  persecutori  di 
consegnar  loro  i tesori  della  Chiesa , li  condusse  nella  sala 
attinente  alla  Chiesa,  ove  erano  riuniti  tutti  i poveri  con- 
fidati alla  sua  cura. 

Più  tardi  questo  principio  di  associazione  fu  conservato 
e salvato  in  mezzo  al  diluvio  de’  barbari , nel  sacro  asilo 
de’  Monasteri , e non  è difficile  il  seguirne  gli  sviluppi  ed 
i perfezionamenti  nelle  belle  istituzioni  religiose  d’  ogni  spe- 
cie del  medio  evo,  fin  ai  tempo,  in  cui  la  protesta,  le  ri- 
voluzioni , e r industrialismo  distruggendo  quel  santo  prin- 
cipio nella  sua  vera  essenza , vollero  però  credere  di  averlo , 
colla  loro  filosofia  , e scoperto  e fondato. 

Ma  sarebbe  egli  vero  adunque , che  oggi  stesso  la  be- 
neficenza cattolica  fosse  sprovvista  d’ ogni  giusto  discerni- 
mento , e privata  d’  ogni  bella  ed  utile  organizzazione  ? Non 
è forse  ad  essa , che  noi  Bolognesi  dobbiamo  le  scuole , i 
ritiri , le  istituzioni  del  Canonico  Don  Bedetti , di  Don  Bo- 
rioni, del  Padre  D.  Lanzarini , di  Don  Moretti,  di  Don  Ma- 
reggiani, di  Don  Avoni,  di  Don  Breventani  e del  Cano- 
nico Capelli,  ove  si  educano,  si  istruiscono,  si  soccorrono 
tanti  miserabili  d’  ogni  età  ? 

Ciascun  giorno  forse  simili  associazioni  non  nascono , non 
si  affigliano , non  si  propagano  in  tutte  le  classi  della  società, 
affine  di  raddoppiare , colla  riunione  de’  mezzi , gii  effetti 
che  possono  ottenere  que’  veri  benefattori  de’  nostri  poveri  ? 
E che,  non  abbiamo  forse  le  nostre  scuole  della  provviden- 
za per  tutte  le  fanciulle  povere?  non  si  stabiliscono  ora  le 
sale  d’  asilo  pei  bambini  ? come  pure  le  scuole  notturne  pei 
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giovinetti  artigiani?  Non  si  egli  già  pensato  e proposto 
nn  patronato  per  i precettati?  Ora  egli  P certo,  che  se 
ipiegli  economisti , che  disperano  della  carità  cattolica  , sa- 
pessero il  bene  che  fa  la  carità,  non  dirò  appresso  noi,  ma 
in  tutta  Europa , rimarrebbero  senza  dubbio  maravigliali , 
e forse  non  credenti  della  immensa  quantità  dei  benefici  e 
cattolici  stabilimenti , giacché  la  loro  descrizione  non  si  vede 
figurare  nelle  statistiche  , perchè  bene  spesso  la  modestia  e 
r umiltà  vu(de  , che  si  nascondono  ; e la  vera  carità  non 
dimanda  nè  onori , nè  lodi  ; nel  i|iial  proposito  però  io  non 
Itosso  a meno  di  desiderare  che  pel  bene  che  fanno , c per 
la  dignità  della  religione  che  le  ispira  , da  tutti  fossero  mag- 
giormente conosciuti  e descritti. 

Vi  ha  egli  adunque  un  mezzo  di  opposizione  abbastanza 
potente,  itn  principio  abbastanza  energico  onde  potere  to- 
gliere od  almeno  rimediare  ai  mali  del  pauperismo?  Si;  se 
tutti  gli  uomini  d’ intelletto  e di  buona  volontà  si'  associe- 
ranno per  educare  ed  istruire  il  fanciullo  del  povero  e del- 
I'  operaio  , se  si  associeranno  per  prevenire  la  miseria , per 
soccorrerla  quando  non  si  è potuta  evitarci;  queste  tre  cose 
previdentemente  praticate  , religiosa  educazione , istruzione 
professianale , e soccorso  pecuniario  , purché  intimamente 
unite , varranno  a ricondurre  ed  anche  ad  accrescere  la 
moralità,  il  sapere,  ed  il  ben  essere,  che  costituiscono  poi 
r unico  vero  e reale  incivilimento  ; perchè  cosi  solamente 
si  tolgono  i tre  mali  opposti  e cioè  della  corruzione, 
dell’  ignoranza  e dell’  abbandono.  Dico  previdentemente, 
perchè  la  previdenza  è necessaria  più  specialmente  a co- 
loro che  amministrano  la  pubblica  economia;  perchè  a loro 
appartiene  di  prevenir  la  povertà , colla  dilTnsione  e collo 
sviluppo  delle  industrie  nazionali  e veramente  naturali,  colla 
più  equa  ripartizione  dei  benefizi  e dei  salari , coll’  ap- 
plicazione ai  bisogni  delle  classi  operaie,  della  istruzione  e 
dei  progressi  delle  scienze , e finalmente  più  d’ ogni  altra 
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cosa  colte  mutue  assicurazioni,  e colla  fondazione  dì  l>an> 
che , che  non  trascurassero , nel  prestare  ai  domandanti , le 
qualità  più  vere  ed  essenziali  dell’  attitudine  al  lavoro , e 
della  moralità.  Questo  è il  vero  studio  delia  sociale  econo- 
mìa; mentre  che  la  beneticenza  sociale  deve  incaricarsi  poi 
più  specialmente  della  consolazione  e della  coltura  dell’  ani- 
mo, deve  preparare  ed  amministrare  il  pane  che  sostiene  la 
forza  del  popolo , e dare  cosi  questa  trìplice  elemosina  della 
vita,  della  intelligenza  c della  consolazione.  Fercìù  la  cari- 
tà, la  scienza  economica  e la  morale  non  possono  separarsi 
r una  dall’  altra,  esse  sì  aiutano  reciprocamente,  si  siipuli- 
scono  e si  armonizzano,  e la  loro  vìa  è consentanea,  per- 
chè il  loro  fine  è eguale,  essendo  esso  quello  che  indicava 
il  Bossuet  come  fine  della  società  sulla  terra  — rendere  la 
vita  comoda  e gli  uomini  felici  — felici  por  I’  istruzione 
professionale,  e per  quel  sentimento  religioso,  morale,  e 
calmo,  che  pacificamente  si  sviliqipa  sempre  con  facilità  , 
quando  è in  seno  di  una  dolce  e temperata  abbondanza. 

Il  princìpio  della  gerarchica , vera , e religiosa  asso- 
ciazione, .sembra  dover  essere  la  salute  del  nostro  mondo, 
non  solamente  per  riguardo  alla  carità  , ma  anche  |>er  ri- 
guardo all’  industria  ed  alla  polìtica , giacché  la  vera  orga- 
nizzazione del  lavoro , e la  giusta  ed  equa  costituzione  del 
pubblico  potere , non  potrassì  giammai  ordinare,  senza  aver 
prìma  definita  e dichiarata  1’  essenza  dell'  associazione  pub- 
blica. E specialmente  di  essa , che  noi  tutti  abbìsognamo  , 
desolati,  e percossi  dai  mali  dell’egoismo,  indeboliti  dalla 
separazione  violenta  dei  nostri  mezzi  che  dovrebbero  colimare 
ad  un  unico  fine , e rovinati  nella  potenza  nostra  : da  questo 
isolamento  generale  ; onde  siamo  poi  costretti  a gemere  ncll.i 
miseria,  nella  tristezza  e nel  dolore , sin  a tanto  che  l’ indi- 
vidualismo .senza  perdere  della  propria  attività , abbia  dato 
campo  alla  vera  associazione , che  nuli’  altro  desidera  e vuole 
che  il  |)ene  di  lutti.  Il  pensiero  de’  pubblicisti  più  ragionevoli. 
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è di  chiamare  ii  popolo  a far  parte  della  amministrazione  so* 
ciale , cioè  di  concedergli  prima  d'  ogni  altra  cosa  la  pratica 
di  qiie'  diritti , che  a lui  spettano , gerarchizzandolo  con  tal 
ordine , che  dia  garanzie , e sicurezze  universali  ; ii  fine  degli 
economisti , spaventati  dalla  concorrenza  illimitata , è egual- 
mente di  creare  per  l' industria  un  concorso  reciproco  ed 
ordinato,  ove  gli  sforzi  dell’ operaio  non  sieno  generalmente 
in  guerra  colle  speculazioni  dell’  intraprenditore,  e non  siano 
in  proporzione  coi  bisogni  dei  consumatore.  Ora  chi  può 
credere,  che  sia  impossibile  di  concepire,  e di  realizzare 
praticamente  uno  stato  di  unione  sociale,  nel  quale  per  virtù 
della  gerarchica , vera  , e religiosa  associazione,  tutti  gli  uo- 
mini fossero  uniti  volontariamente  a corporazioni  di  arti,  di 
mestieri,  di  pubbliche  funzioni,  di  possessioni,  e di  occu- 
pazioni qualunque  ; non  più  coi  privilegi,  e colle  proibizioni 
dell'  antico  regime  , ma  al  contrario  condotti  da  un  amorosa 
autorità , sotto  la  regola  di  una  saggia  istruzione,  e coll’in- 
fluenza di  una  sana  ed  utile  uguaglianza.  Clic  questi  diritti 
politici  sieno  ( conformemente  al  modo  antico  ) concessi  a 
queste  corporazioni  ed  in  conformità  delia  loro  attitudine  so- 
ciale, e dei  bene  che  arrecano  all’  universale,  e vedrete  che 
ben  presto  diminuiranno  le  gare  fra  le  classi  della  società, 
e cosi  la  moltitudine  degli  inutili  e dei  rumoreggianti  scom- 
parirà , per  timore  dell’  impotenza  politica  e del  sociale  di- 
sordine. Che  questa  organizzazione  si  realizzi  anche  per  l’ in- 
dustria ; ed  il  commercio  non  mostrerà  più  il  triste  spettacolo 
di  un  combattimento  a morte  fra  genti , che  non  possono 
arrivare  al  loro  interesse  che  per  mezzo  dell’  altrui  rovina  ; 
giacché  non  può  esservi  per  loro  nè  progresso  nè  fortuna, 
se  non  a condizione  di  opprimere  e di  abbattere  i loro  con- 
correnti. 

E ci  è bene  grato  il  potere  appoggiare  le  deboli  no- 
stre parole  colla  autorità  potente  ed  amorosa  ad  un  tempo, 
di  uno  dei  più  degni  Vescovi  della  Francia , innalzato , 
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dall’  immortale  Nostro  Pio  alla  dignità  della  sacra  Porpora , 
e che  a nome  della  sua  pastorale  dignità , e non  già  come 
semplice  teoria  economica,  ha  dimostrati  gli  obblighi,  i doveri , 
e le  conseguenze  del  principio  dell’  associazione  considerato 
nella  sua  applicazione  colla  carità.  S.  E.  il  Cardinal  Gi- 
raud  Vescovo  di  Rodez  , nel  suo  editto  per  la  quaresima  del 
1 839,  ha  trattato  questo  gran  soggetto  con  una  profondità , 
e giustalezza  di  idea , che  accresce  alla  bellezza  dello  stile , 
e rende  ancora  più  grata  I’  unzione  sacerdotale  di  che  è 
cospersa.  Noi  non  potressimo  troppo  raccomandare  la  lettura 
di  questa  ragguardevole  istruzione  pastorale  , di  origine  non 
sospetta  per  un  cattolico,  e ben  atta  a distruggere  certi  pre- 
giudizi, che  conservano  ancora  alcune  anime  religiose  e dab- 
bene, contro  la  necessità  di  sapientemente  organizzare  la  ca- 
rità e la  beneficenza  ; noi  anzi  non  possiamo  resistere  ni 
piacere  di  citarne  alcuni  squarci.  Dopo  aver  lodato,  comin- 
ciando come  fa  S.  Paolo  nel  principio  delle  sue  epistole, 
la  carità  dei  suoi  diocesani , il  venerabile  Prelato , rientra 
in  se  stesso  , osservando  il  poco  effetto , che  pur  produce 
tanta  carità  « Donde  viene  dunque  ( grida  esso  ) che  tanti 
» infelici  mancano  di  soccorsi , o non  ne  ricevono  che  di  in- 
» sufficienti  ? Donde  viene  che  tante  miserie  rimangono  senza 
» alcun  sollievo , che  tanti  poveri  fan  mostra  dello  straziante 
» spettacolo  della  loro  indigenza , cosi  per  le  strade  come 
» per  le  nostre  pubbliche  piazze , ed  assediano  coi  loro  la- 
» menti  supplichevoli  le  porte  delie  nostre  case  e delle  no- 
» stre  chiese?  Noi  non  taceremo  la  verità,  poiché  questa 
» verità  può  esser  utile.  Il  male,  il  maggior  male  è,  che 
» la  nostra  carità  individualizzata , frazionata  , impiccolita 
» per  le  sue  magre  proporzioni , opera  isolatamente , invece 
» di  agire  con  quella  forza , con  quell’ insieme,  con  quell’ in- 
» telligenza , che  le  darebbe  il  concorso  della  volontà , e la 
J»  concentrazione  de' mezzi.  Di  già  alcune  voci,  conosciute 
» dalia  nazione  ed  amiche  del  povero,  hanno  fatto  risonare 
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» SU  questo  oggetto  generose  ed  autorevoli  parole.  Quando 
» r umanità  mette  in  luce  idee  saggie  ed  elevate  è un  do- 
» vere  per  la  religione  di  prestarle  il  suo  appoggio  , e noi 
u compiremo  tanto  più  volentieri  questo  dovere,  quanto  più 
» il  voto  deir  umanità  è , come  in  questo  raso  , conforme 
» non  solo,  ma  comandato  dal  Vangelo  (1).  ^on  ne  dulii- 
» tate  di  sorte  alcuna,  o nostri  carissimi  fratelli,  I' associa- 
» zione  sarà  sempre  il  mezzo  il  più  efticace,  non  diciamo 
» già  per  togliere  la  mendicità  ( questione  di  economia  po- 
» litica  delia  quale  noi  non  abbiamo  ad  occuparci  ) o |>er  non 
» avere  più  |)overi , perchè  secondo  la  parola  del  Signore , 
» ciò  non  è,  che  I'  espressione  di  una  necessità  sociale,  per- 
» chè  VI  aaramo  tempre  poveri  fra  voi  (*2),  malgrado  tutti 


(I)  Non  poito  a metio  di  citare  in  qaist'  occasione,  onde  appoggiare  le 
saggie  parole  di  S.  E , il  l>el  passo  di  S.  Ago<>Uno  , circa  il  dovere  tidollare 
la  tenia  in  qualunque  luogo  si  trovasse,  e da  qualunque  ( anche  erelicu  ) 
fosse  proclamata:  |HTché  la  verità  è sempre  da  Dio,  e perciò  è proprietà  vera 
del  Cristiauo.  Si  qua  forte  vera  dixeruut  ( heretici  } non  sotum  formùlttnda 
non  sunt , venim  ctiam  ah  eis  ianqunm  ah  injuxtis  poxsessorihut  in  no* 
$trum  utum  vendieanda.  (S  August  Lib.  I.  De  Duci.  Christ.  c.  40.  ) 

(.2'!  lo  dimando  b<‘n  perdono  a S.  E-  Vescovo  di  Kndez  , se  io  oso  di  os- 
servare che  non  parmi  giusta  l' interpretazione,  che  fa  del  passo  del  Van> 
gelo  di  S.  Malico  ( capo  XXV  , ver  II.  ).  Senza  dubbio  nel  mondo  vi  saran- 
no sempre  uomini,  che  soffriranno  pel  dolore,  clic  avranno  molestie  fisiche 
e morali , che  saranno  raltrisUie  da  pene  di  cuore  e di  m iile;  ma  può  an- 
cora avvenire,  se  la  carità  callolica  lo  vorrà  , che  la  povertà,  quali*  noi  la 
conosciamo,  cioè  U mancanza  assnltila  di  sussiiten/.a  per  ua  uomo,  al  man- 
tenimento del  quale  un  aliro  é otddigato  a sovvenire , non  sia  eterna . o che 
aoa  forma  sociale  permetta  , nel  futuro  . a ciascuno  di  vivere  del  fhiUo  del 
suo  lavoro.  Non  bisognerebbe  adunque  opporre,  coll'  autorità  del  sacro  libro, 
alcune  parole  non  bene  applicale  e tradotte  , ad  una  speraiiZ4  gitiiia  di  ua 
ordine  di  cose  desiderabili  . possibili  ed  al  quale  aspira  la  economia  sociale. 
9.  E.  Vescovo  di  Rodez  deve  meglio  d’  ogni  all  ro  intendere  gl'  immensi  in- 
convenienti , che  un  tale  abuso  potrebbe  avere,  (fcsù  Oisto  , non  formula 
già  , come  assioma  , la  necessità  a^soiula  dei  poveri , Egli  non  fa  che  con- 
statare  un  fatto.  Tanto  più  che  siccome  ho  detto,  non  è ben  tradotto  il  passo 
Num  semper  pauperes  habetis  vobiscum . me  autem  non  semper  habefts  , 
colle  parole  , ni  saranno  lempra  poveri  fra  voi.  Perchè  ivi  Cristo  dice: 
imperocché  sempre  avete  poveri  fra  voi . e me  non  avete  per  sempre-  Egli 
parla  del  presente  , o cerfo  non  dol  futuro  ; e di  falli  una  santa  donna  ver- 
sava un  unguento  prezioso  sui  piedi  del  Salvatore  , i suoi  discepoli  s' indi- 
gnarono di  questa  profusione  , e dicevano  fVa  easi  stesti  : perché  perdere  così 
un  profumo,  il  cui  prezzo  avrebbe  potuto  essere  distribuito  ai  poveri?  < Non 

• rimproverale  questa  donna  indisse  toro  Ge»ù):  ella  ha  fatto  inverso  me  una 

* buona  azione;  perchè  voi  avete  sempre  dei  poveri  con  t<ot,  ma  tn  quanto 
a a me  non  mf  avete  sempre.  Evidentemente  Gesù  Cristo  volle  dire  : io 
vi  abbandonerò,  e dopo  la  mia  morte  voi  avrete  ancor  modo,  onde  eserci- 
tare la  vostra  carità,  mentre  che  io  non  potrei  più  .riccTere  le  testiniooianze 
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» i nostri  progressi  di  perfezionamenti;  ma  il  mezzo  il  più 
» efficace,  diciamo,  di  fare  che  i poveri  sieno  soccorsi  con 
» discernimento  e nella  misura  dei  loro  bisogni,  è di  for- 
» mare  in  ciascun  luogo  ( un  poco  riguardevole  ) un  fondo 
» comune,  amministrato  da  mani  amorose  ed  intelligenti, 
» nelle  quali  fossero  depositate  tutte  le  private  lil)eralità. 
» La  potenza  dei  numero,  congiunta  all'  unità  dei  fini  e 
» dell’  azioni , a qualunque  oggetto  poi  si  applichi , è la 
» prima  fra  le  potenze,  e non  conosce  altri  limili  che  i 
» confini  del  possibile.  Si  associano  le  genti  ogni  giorno 
» nell’  interesse  dell’  agricoltura  e dell’  industria , e le  pa- 
» Indi  si  disseccano,  ed  i campi  fin  allora  deserti  si  co- 
» prono  di  cereali  o di  greggi , e le  strade  si  perfezionano, 
» ed  i canali  si  scavano , e le  valli  si  colmano  ed  i monti 
» si  appianano  ; per  questa  associazione  pure  immen.se  c 
» nuove  strade  si  ritrovano  per  la  circolazione  dei  diversi 
» prodotti , e la  terra  ricercala  nell’  intime  sue  viscere , con- 
» cede  i propri  tesori  che  prima  aveva  voluto  nascondere  ai 
» nostri  desideri.  G>si  egualmente  si  associano  gli  uomini 
» per  r utile  ed  universale  vantaggio  del  commercio , ed 
» i capitali  si  agglomerano  subitamente,  chiamando  cosi  la 
» confidenza , e centuplicando  il  credito.  Cosi  i continenti , 
» o le  lontane  nazioni,  e le  isole  le  più  divise  dai  Mare  si 
» riavvicinano , mediante  le  stesse  circostanze , che  semhra- 
» vano  doverle  mai  sempre  tener  disunite;  i vascelli  sol- 
» cano  in  ogni  senso  i più  vasti  mari , e ci  arrecano  in 
» cambio  del  nostro  oro , o delle  nostre  mercanzie , le  ric- 
» chezze  di  tutte  le  nazioni.  Lo  dirò  io?  si  associano  gli 
» uomini  pel  trionfo  di  una  teoria,  per  la  propagazione  di 
» una  idea,  di  un  principio,  di  un  sistema , e questa  idea, 


del  TOstro  amore.  Basta  adunque  il  leggere  tutto  quel  capitolo,  per  coii- 
Tincersi . eh'  Egli  non  impone  nè  I'  ordine  , ne  la  necessita  di  avere  sempre 
dei  poveri , o per  meglio  dire  dei  mcndici. 
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» quKta  principio , e questo  sistema , che  sovente  è tanto 
» falso  in  se  stesso , quanto  è dannoso  nei  suoi  effetti , cam- 
» mina , vola , si  spande  colla  rapidità  della  fiamma , a ri- 
» schio  di  sovvertire  il  mondo , e di  coprire  la  terra  di  lutto, 
» e di  mine.  Perchè  adunque  non  ci  associeremo  noi,  pel 
» fine  di  beneficare,  di  spandere  le  nostre  carità,  mentre 
» appunto  è il  proprio  carattere  della  carità  quello  di  ri- 
» unire  e di  legare  fra  loro  amorosamente  tutti  quanti  gli 
» uomini?  Come  si  puh  associarsi  pel  male, od  almeno  per 
s vantaggi  puramente  materiali,  che  per  istimabili  che  pos- 
» sono  essere , non  valgono  per  certo  il  massimo  dei  beni 
» che  puossi  godere  qua  giù , cioè  di  salvare , o di  rendere 
» più  soave  la  vita  dei  nostri  simili , sattollando  l’ altrui 
» fame,  vestendo  gii  ignudi,  sovvenendo  alle  altrui  miserie, 
» ed  asciugando  le  lagrime  di  questa  moltitudine,  che  lan- 
» guisce  nei  dolori  e nell’  abbandono  e nella  mancanza  di 

» tutto? Adottando  adunque  questa  feconda  idea  la 

» religione  non  fa  che  riprendere  nn  bene  che  le  appartiene 
» come  suo  ; ed  è invano  che  il  secolo  pretenderebbe  riven- 
» dicarlo , come  una  delle  più  felici  e proprie  invenzioni , 
» e proclamare  fra  le  sue  più  brillanti  scoperte  un  impre- 
» stito , se  non  vogliamo  dire  un  plagio , fatto  visibilmente 
» alle  dottrine  di  nostra  religione.  Il  principio  dell’  associa- 
» zinne  è tutto  evangelico , egli  domina  nelle  nostre  creden- 
» ze , nelle  nostre  massime , come  nei  fatti  già  compiti  e 

» praticati  dal  cristianesimo Tale  è adunque  la  gran- 

» dezza  della  nostra  religione , o mio  Dio,  che  tutti  gli  ele- 
» menti  di  potenza , di  forza , di  gloria , e di  prosperità , 
» emanano  dal  suo  seno , come  da  propria  sorgente , cosic- 
» chè  ogni  idea  buona , generosa , e veramente  utile  all’  iima- 
» nìtà,  deve  riferirsi  alla  religione , come  alla  sua  primitiva 
» ed  essenziale  cagione  ; e quando  I'  orgoglio  umano  si  ap- 
» plaudisce  d’  aver  scoperto  qualche  nuovo  principio , fecondo 
» nelle  sue  larghe  applicazioni , e si  entusiasma  davanti  a 
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R questa  pretesa  creazione  dei  suo  genio,  bene  spesso  si 
» trova  poscia , allorché  con  tutta  cura  si  voglia  considerare 
» ed  osservare  la  cosa,  che  la  grande  scoperta  tanto  van- 
» lata  , non  è che  un  debole  riflesso , una  pallida  copia , ed 
» alcuna  volta  una  miserabile  contrafazione  del  cristiano  e 
» cattolico  concetto  ». 

S.  E.  Vescovo  di  Rodez , dopo  aver  risposto  a tutte 
le  dilBcoltà  di  esecuzione,  ed  a tutte  le  obbiezioni  di  prin- 
cipi , che  poteva  far  sorgere  il  suo  progetto , propone  la 
creazione,  in  ciascun  luogo  un  poco  importante , di  una  com- 
missione centrale  formata  da  uomini  caritatevoli  ed  intelli- 
genti , acciò  raccolghino  sottoscrizioni  particolari , e distri- 
buiscano poscia  le  percepite  largizioni,  secondo  la  necessità 
de’  bisogni  e la  regola  della  prudenza.  « La  legge  egli  è 
» vero  ( soggiunge  egli  ) ha  prevenuto  questo  voto  , almeno 
» in  parte , collo  stabilire  i Comitati  di  B eneficenza  ; ma , 
» se  il  legislatore  può  in  questa  materia  formulare  molti  re- 
» golamenti , non  appartiene  che  alla  religione  di  far  sì , 
» ohe  la  vera  e divina  carità  sia  quella  che  gli  infiammi. 
» Che  la  religione  adunque,  che  la  carità  intervenghino  per 
» santificare  queste  instituzioni ! che  esse  le  animino  e che 
» le  sublimino  col  loro  amore , che  esse  le  compenetrino 
» colle  loro  celestiali  influenze,  e che  in  fine  coprendole 
» colla  potenza  e propria  virtù , infondano  loro  il  movimento  , 
» r intendimento  e la  vita.  Abbiamo  forse  troppo  presunto 
» del  nostro  credito  sopra  voi  C.  F. , sperando  che  questo 
» progetto  non  sarà  in  avvenire  un  vano  sogno,  e che  in 
» grazia  del  concorso  dei  vostri  pastori , di  tutti  i fedeli , 
» e di  tutti  gli  uomini  dabbene,  noi  potremo  vederlo  l'ea- 
» lizzato  per  la  più  grande  gloria  della  nostra  Santa  Fede , 

» e per  la  più  grande  consolazione  dell’  umanità? E 

» che  abbisogna  egli  mai  perchè  l’ esempio  ne  sia  dato  P 
» Preliminari  ben  semplici.  Che  una  Commissione  si  orga- 
» nizzi  ; che  alcuni  uomini  zelanti  di  carità  e di  esperienza. 
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» e specialmente  quelli , che  in  tutte  le  cpiwhe  hanno  am- 
» ministrato  gl’  interessi  veri  della  città , mettono  in  comune 
» il  loro  credito  e la  loro  influenza  ; che  alcune  liste  di  sot- 
» toscrizioni  sieno  aperte , sotto  il  loro  onorevole  patronato, 
» ed  il  successo  dell’ associazione  è infallibile , e la  lista  ci- 
» vile  dei  poveri  è decretata.  Per  noi  o C.  F.  desideriamo 
» che  non  ci  .snpponghi  altra  ambizione , che  quella  di  far 
» prevalere  un’  idea,  che  noi  crediamo  vantaggiosa  ai  po- 
» veri.  Noi  non  ricerchiamo  cagioni  di  ozi  o di  passatem- 
» pi , che  ci  facessero  uscire  dall’  uso  delle  nostre  cure  pa- 
» storali.  Noi  non  vogliamo  essere,  in  questa  santa  intra- 
a presa,  che  la  voce  che  la  proclami  e la  predichi,  che 
» la  mano  che  la  benedica,  e noi  non  dimandiamo  altra 
a grazia , altr’  onore , che  di  inscrivere  il  nostro  nome  coi 
a vostri  su  quest’  altro  libro  della  vita  ^ ove  tutti  quelli , 
» che  soffrono  e gemono,  attingeranno  una  meno  amara  e 
a triste  esistenza.  Noi  ci  sentiamo  molto  sollevati  d’aver  de- 
a posto  il  nostro  pensiero  perfettamente  intero  nei  seno  della 
» vostra  carità.  Noi  lo  lasciamo,  per  parlare  coi  saggio, 
a neUa  mano  del  vostro  proprio  consiglio  a. 

lo  non  so  se  il  progetto,  la  di  cui  cansa  è stata  così 
fervidamente  perorata  dal  degno  \ escovo , abbia  poi  ricevuto 
nella  Diocesi  di  Rodez  un  principio  di  esecuzione;  ma  non 
perciò , il  bene  morale  è già  perfettamente  incominciato  ; 
una  voce  delle  piò  alte  dignità  della  Chiesa  ha  proclamato 
il  grande  principio  dell’  associazione , e non  si  potrà  più 
dire , dopo  questo  solenne  esempio , che  la  carità  cattolica 
ò nemica  del  discernimento  e che  favoreggia  soltanto  la  li- 
beralità individuale.  Apparteneva  a S.  E.  il  Cardinal  Gi- 
rami , il  di  cui  animo  ò si  elevato , e l’ ingegno  sì  cono- 
sciuto , di  dare  l’ impulso , che  ha  poi  fatto  sorgere  l’ idea 
in  (jiiesti  ultimi  anni  a lauti  Vescovi  francesi  di  non  tras- 
curare nelle  loro  pastorali  (oltre  l’ inculcare,  secondo  l’ an- 
tico uso , il  fervore  della  preghiera  od  il  dovere  della  buona 
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murale  ) anche  l’ insegnamento  delle  sociali  virtù  c dei  niH 
gliori  modi  per  oltenei-e  i beni  materiali  medesimi.  Certa- 
mente qnando  una  volta  all’  anno  i Vescovi  scriveranno  un 
epistola  apostolica  indirizzata  ai  loro  diocesani,  non  solo 
|>er  inculcare  i doveri  morali,  che  possono  ogni  domenica 
ascoltare  o dal  pulpito  o dall’  altare , ma  per  trattare  sog- 
getti di  un  utilità  certamente  non  eguale  per  fine  e per  di- 
gnità , ma  pur  sempre  vantaggiosissima  a tutti , tanto  pel 
vero  bene  duraturo , quanto  per  l’ interesse  generale  ; certo 
non  può  per  molto  tempo  mancare  il  riordinamento  della  so- 
cietà, perchè  l’opinione  pubblica,  diretta  dai  giusti,  sa- 
pienti e benefici  loro  pastori , si  verrà  presto  riformandosi, 
ed  accetterà  in  seguilo  quei  mutamenti , che  saran  ricono- 
sciuti necessari  ai  ben  essere , all’  istruzione , ed  alla  mora- 
lità comune;  difficilissima  cosa  ad  ottenersi  per  certo,  fin  a 
che  tutti  non  sieno  fatti  capaci , che  i pastori  veri  dei  po- 
poli , sanno  , possono  e devono  egualmente  preoccuparsi  per 
sentimento  di  giustizia  , di  sapienza  e di  carità  delle  que- 
stioni sociali  più  urgenti;  e che  i veri  sacerdoti  non  sono, 
nè  saranno  giammai  in  nessun  modo  i nemici  delle  riforme , 
che  con  molta  fiducia  ed  as|>ettativa  dimanda  ad  essi  il  bi- 
sogno del  secolo  sofferente. 
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» Ideo  omnit  teriba  doctu*  in  regno  coelorum 
9 iimilit  ett  hominl  patri  famiiiai,  </uÌ 
» proferì  de  thesauro  tuo  nova  et  velerà.  • 
» Evangelium  S.^tath.  Cap.XIll.  v.  > 
» Per  questo  ogni  scriba  istruito  pel  Uegno 
» di  Dio  ó sìDiilc  a uo  padre  di  tamiglia, 
» il  quale  cava  fuori  dal  suo  tesoro^  c cose 
* UQOve , 0 cose  auliche.  » 


Che  la  miseria  sia  grande  in  ogni  Stato  d’Europa, 
grandissima  in  Inghilterra  eil  in  Francia  , parmi  di  averlo 
suflìcientemente  addimostrato  con  quanto  ho  scritto  nella  pri- 
ma parte  di  questa  mia  opera , ed  in  molte  appendici  pre- 
cedenti; nè  solamente  questo  parmi  di  avere  a sulHcienza 
addimostrato,  ma  anche  come  avvenga  che  per  essa  si  sia 
accresciuta  in  Europa  da  pochi  anni  in  quà , la  corruzio- 
ne, l'ignoranza  e perfine  il  deterioramento  fìsico  della  classe  la 
più  numerosa , e la  più  povera  ; per  modo  , da  far  nascere 
dubbio  anche  nei  più  lodatori  e favorevoli  alle  forme  di  go- 
verno delle  due  Nazioni  superiormente  nominate,  se  le  lo- 
ro attuali  costituzioni  valgano  poi  davvero  a produrre , sic- 
come si  sperava,  il  maggior  bene  universale  possibile;  dub- 
bio che  ogni  giorno  vien  fatto  sempre  più  ragionevole,  da 
quanto  pure  è avvenuto  appresso  i popoli  di  ({nelle  nazioni, 
tanto  in  passato,  quanto  in  questi  ultimi  mesi,  dopo  che 
io  avevo  scritto  la  maggior  parte  di  queste  cose  ; nè  io  vo- 
glio perciò  narrare  i delitti , e gli  assassìni  dell’  Irlanda  ; 
non  la  crisi  tìnanziera  delF  Inghilterra , non  la  sua  miseria 
sempre  crescente,  per  cui  il  Times,  giornale  ministcrale, 
era  costretto  a scrivere  non  ha  molto  le  seguenti  parole  : » 
» Sì,  l'Inghilterra  è jiovera,  ed  è {lovera  nel  senso  il  jiiù 
» preciso  ed  il  più  materiale  della  parola;  |K>ich(>  il  {laese 
» è stato  fin  adesso  iiiiserabiiraentc  privo  di  sussistenza;  e 
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» per  approvìgionarci  ha  abbisognato,  che  non  solo  ci  pri- 
» viamo  del  nostro  oro,  ma  che  anche  incontriamo  debiti 
» con  molti  capitalisti  delle  principali  Nazioni  dell’  nnivcr- 
))  so , ed  ecco  veramente  ciò  che  chiamasi  esser  povero  in 
» tutta  l’estensione  del  termine.  L’umanità  nazionale  o per 
» dir  meglio  la  carità  ha  poi  accresciuta  ancora  cpiesta  mi- 
» seria,  poiché  l’Inghilterra  ha  per  lo  spazio  dimoiti  me- 

» si  soccorso  r Irlanda ma  ora  che  ognuno  è po- 

» vero,  deve  ognuno  cercare  di  accomodarsi  come  meglio 
» può  (1).  » Così  la  dottrina  del  freddo  egoismo  è pre- 
sentemente proclamala  anche  dagli  nomini  di  Stato  dell’  In- 
ghilterra, come  lo  fu  già  non  ha  molto  da  quelli  di  Fran- 
cia col  tanto  ricordato  adagio  « chacun  pour  soi , chacun 
chez  soi  ».  Ma  forsechè  la  società  ed  i governi  non  si 
sconvolgono  e decadono  « quando  pensa  ciascun  a campar 
solo?  » E per  parlare  piò  chiaro,  a che  si  riducono  que- 
sti soccorsi  che  l’Inghilterra  ha  dati  all’ Irlanda?  A 125 
milioni  di  franchi  dati  in  dono,  e ad  altri  125  milioni 
dati  a prestito  forse  senza  probabilità  di  rimborso.  Ma  la 
miseria , l’ ignoranza , e la  corruzione  di  quel  misero  po- 
polo irlandese,  tanto  abbrutito  dall’inglese  tirannia,  è si 
grande,  che  nel  passato  anno  non  ha  |M>tiito  e fors’  anco 
volino  seminare , sicché  poi  la  fame  lo  ha  maltrattato  in 
qiiesl’anno,  non  meno  dell’anno  passato,  in  cui  fu  pure 
midia  la  penuria  presso  tutte  le  nazioni  occidentali  d’  Eu- 
ropa ; ora  non  meritava  egli  forse  il  sacrilizio  di  quei  mi- 
lioni Certo  io  non  nego  l’ umanità  presente  degli  inglesi 
uomini  di  Stato , dico  bensì  che  le  tirannie  , e le  cattive 
leggi  dei  passato,  portano  adesso  i loro  frutti;  c soggiun- 
go^ che  non  é colpa  del  popolo  irlandese  se  egli  é ora 
corrotto,  ignorante  e barbaro.  E poi  ripeto  quest’  umanità , 


( I)  Uduts.  12  UUolirc  1817. 
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cóme  ha  Hnito  dia  per  manifestarsi  appresso  una  nazione, 
che  si  vanta  adunque  di  essere  una  delle  più  civili  del  mon- 
do, e di  essere  diretta  dal  governo  il  più  liberale  d'  Eu- 
ropa P Che  ha  ella  fatto  o saputo  fare  pel  povero  irlande- 
se!’ Ella  Io  ha  ricacciato  a migliaia  da  Liverpool  ove  arri- 
vava cercando  pane  e lavoro  ; ha  disciolli  col  cannone  gli 
attruppamcnli  degli  affamati  di  Connaguht,  e di  Tipperary; 
ha  diminuiti  per  esosa  economia  i letti  negli  Ospedali  pub- 
blici e ciò  quando  più  infierivano  le  malattie  dipendenti 
flalla  fame  ; malattie  e fame  che  decimavano  già  la  intera 
popolazione  (1)  ; onde  poi  i poveri  irlandesi  venivano  co- 
stretti a fuggire  dal  loro  appestato  ed  affamato  paese , ap- 
portando seco  loro  tali  germi  di  malattia  da  generare  una 
nuova  febbre  pestilenziale^  o tifo  navale  {Ship.  fevers)  che 
li  uccideva  a centinaia  nelle  stive  delle  navi , che  li  porta- 
vano al  Canadà  o negli  Stati-Uniti  d’ America  ; e giunti  al 
Canadà  ( colonia  Inglese)  erano  poi  accumulati  in  lazzaret- 
ti, 0 per  meglio  dire  in  certi  recinti  aperti  ad  ogni  vento, 
per  cui  quasi  appena  giunti  ne  morivano  più  di  cento  o di 
cento  cinquanta  ogni  giorno , e ciò , non  tanto  per  la  mi- 
seria, quanto  per  la  ninna  cura,  che  delle  loro  malattie  si 
aveva,  e cosi  la  emigrazione,  che  in  altre  circostanze  a- 
vrebbe  potuto  essere  per  il  Canadà  una  sorgente  di  ric- 
chezza e di  prosperità , divenne  al  contrario  per  esso  qua- 
si una  cagione  di  mina  e di  devastazione.  Ma  forse  nella 
madre  patria  le  cose  andavano  diversamente , che  non  sul 
mare , od  alle  colonie  ? Forse  che  nel  centro  della  civiltà , 
e vicino  alle  immense  ricchezze  di  alcuni  pochi,  i mali  e- 
rano  minori?  Nò  per  certo;  nò  io  qui  voglio  riferire  le 
terribili  parole  dei  giornali  inglesi , e la  loro  indignazio- 
ne (3),  per  avere  diminuiti  i letti  negli  Ospedali  pei  pove- 


(1)  Si  TrzRano  i roRli  inRlcsl  e fraDccsi  dpi)'  anno  iste  A'. 

(2)  VcRgaH  il  lUorning  Cronicle  cd  il  Debalt  del  mese  di  .ngosio  ISil. 
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ri  inalati , e come  orrendamente  e crudelmente  fosRero  di- 
menticati molti , anzi  moltissimi , senza  alcun  soccorso  nè 
di  rimedi , nè  di  cibo , mi  basta  il  ripetere  ciò  che  nota- 
vano i fogli  francesi , e cioè  che  quei  fatti  avvenivano  nel 
1847  ed  in  un  paese,  od  almeno  sotto  gli  occhi,  e sotto 
la  responsabilità  di  un  governo , che  si  vanta  di  essere  pri- 
mo nella  civiltà,  e nella  beneficenza,  e che  ha  dati  500 
milioni  per  l’emancipazione  dei  negri.  So  bene,  che  l’ Ir- 
landa è ora  in  uno  stato  vero  d’  anarchia;  so  che  gli  as- 
sassini sui  proprietari  tutti  i giorni  aumentano;  so  che  i 
fermieri  di  Tipperary  hanno  stabilito  una  lega  per  proteg- 
gersi , dicon’  essi , contro  i proprietari  : stabilendo  che  il 
suolo  d’  Irlanda  deve  appartenere  agli  irlandesi , in  virtù 
del  dono  di  Dio,  e per  diritto  naturale;  in  conseguenza  di 
che,  hanno  essi  stabilito  avere  loro  un  diritto  di  proprietà 
assoluto  e reale  su  quel  suolo  , a modo  da  poterne  prima- 
mente ricavare  una  sussistenza  per  loro  completa,  abbon- 
dante , indipendente  ed  assicurata  ; e che  perciò  ninna  po- 
tenza sulla  terra,  niun  possesso,  niun  trattato  ( qualunque 
poi  ne  sia  stata  la  sua  durata  ) può  togliere , annullare , o 
diminuire  questo  diritto.  Dorante  secoli  è vero,  soggiungo- 
no essi , il  misero  popolo  irlandese  è stato  privato  del  be- 
nefizio di  questo  diritto  naturale  di  proprietà  sul  suolo  del 
proprio  paese,  ma  oggi  giorno  questo  diritto  deve  essere 
ristabilito  e messo  in  vigore.  Perciò  il  lavoratore  ed  il  fer- 
miere  hanno  diritto  ad  una  sufficiente  sussistenza,  prelevata 
prima  d’  ogni  altra  rendita,  sul  raccolto  che  ha  fatto  cre- 
scere col  suo  lavoro  e colla  sua  arte , poi  si  devono  prele- 
vare le  sementi  necessarie  per  l’ anno  venturo,  in  seguito 
poi  verranno  le  pretensioni  degli  attuali  possessori , che  o- 
ziosamente  consumano  le  loro  entrate  fuori  del  nostro  pae- 
se (I).  Certo  io  so  tutte  queste  cose;  nè  ignoro  i funesti 


(I)  Deliau  , 21  KUembre  Itili 
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ciTclti , che  da  tali  opinioni  possono  dorivare;  come  toglieiv 
(piosii  inali  domandano  i jiiibblicisti  inglesi?  fui-se  col  prò- 
|K)iTe  niiovaiuenle  le  leggi  marziali?  ma  la  miseria , l’ igno- 
ranza, e la  corruzione  lunia,  che  nulla  varranno  i castighi, 
nulla  le  pene  per  severe  che  sieno , come  nulla  valsen»  i 
soccorsi  ; |>erchè  il  male  dipende  più  s|>erialinen(e  dall'  al- 
liiale  organizzazione  della  proprielù  in  Irlanda,  e per  la 
<|uale  sopra  130  {union$)  distretti,  solamente  otto  possono 
|tagare  le  loro  tasse.  Ora  come  si  può  credere  di  mantenere 
r ordine  , quando  le  nusse  sono  necessa riamente  in  continua 
guerra  o coi  proprietari,  o col  governo?  Come  mantenerlo  quan- 
do tutti  hanno  sul  collo  il  timore  della  prigionia , per  non  po- 
tere pagare  le  tasse,  e gli  aflitti  per  cagione  della  profomLi 
loro  miseria?  Si  vorrà  forse  espropriare  gli  attuali  po.sscssori 
d’  Irlanda , facendo  una  razzia  generale  sugli  attuali  pro- 
prietari irlandesi,  |)erchè  non  percependo  più  alcuna  rendi- 
ta dai  loro  fermieri  o coltivatori , sono  impossibilitati  a pa- 
gare le  tasse  govenialive?  Si  cercherà  forse  di  fare  così  u- 
na  nuova  divisione  fra  il  popolo  irlandese  delle  terre , che 
il  governo  avrà  sequestrate,  od  ipotecate,  quando  per  non 
pagamento  di  tasse , quando  per  prestiti  fatti  ? ma  se  tale 
fosse  il  pensiero  di  alcuno , si  sovvenghi  bene , che  coll’at- 
tuale opinione  dominante  del  comuniSmo , non  sarebbe  dif- 
licile  che  un  tale  esempio  portas.se  in  tutt'  Europa  tale  scon- 
certo, da  parere  indilTerente  pei  mali  avvenuti  ogni  altra 
pas.sata  rivolazione;  per  altra  parte  la  fame,  la  mancanza 
di  capitale,  e il  non  pagare  le  tasse,  vogliono  rimedi  elfì- 
caci  e stabili  per  I' Irlanda,  tanto  più  che  i continui  as- 
sassini , che  si  commettono  a danno  dei  proprietari , ogni 
giorno  annientano  e si  fanno  più  crudeli  ; e cosi  la  tempe- 
sta cresce,  c lo  spirilo  di  resistenza  e di  rivolta  scende  di 
scala  in  iscala  nelle  classi  della  società  ; ora  .sono  i proprie- 
tari che  rifiutono  di  pagare  le  tasse  al  Governo  ; ora  sono 
i fermieri  che  protestano  di  non  |iagare  i livelli  e gli  af- 
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fitti  ai  proprietari  ; ora  sono  i coltivatori  che  non  vogliono 
ilare  ai  fermieri  la  parte  del  raccolto  che  loro  spetterebbe. 
Questo  triplice  movimento  d' anarchia  cammina  simultanea- 
mente, ed  il  disordine  si  propaga  come  incendio;  e così  i 
proprietari,  i capitalisti,  ed  i lavoratori,  dopo  lunghe,  in- 
giuste e perniciose  guerre  fra  di  loro,  risentono  ora  tutti 
i mali  possibili , e sono  costretti  a cadere  tutti  nella  più 
profonda  miseria,  nel  disordine  e nella  corruzione.  Così  le 
prediche  furiose  di  alcuni  falsi  economisti,  pubblicisti  e fa- 
natici religionari  ( sebbene  di  opposti  sistemi  ) , che  la  stam- 
pa inglese  dei  vari  partiti  registra  tutto  giorno,  cominciano 
a portar  frutto;  e ben  tosto  forse  si  vedrà,  se  è impune- 
mente che  si  scatenano  le  passioni  popolari  (1). 

Ma  forse  che  I’  Inghilterra , avvantaggiando  dei  mali 
che  solTre  1'  Irlanda , gode  del  frutto  di  un  crescente  ben 
essere  ! Forse  che  l’ ottenuta  riforma  parlamentaria  ba  ac- 
cresciuta la  vera  libertà , l’ istruzione , e la  moralità  del 
popolo  inglese  ? No  per  certo  ; che  anzi  ove  prima  si  im- 
piegava per  la  corruzione  del  popolo  il  solo  denaro,  ora  si 
cerca  di  corromperlo  ancli^  col  timore;  per  cui  Macaulay 
nel  1839,  rispondeva  a lord  Russel , il  quale  sperava  tan- 
to da  quella  riforma,  che  quel  bill  distrnggendo,  e restrin- 
gendo, in  più  limitati  e circoscritti  modi,  l'antica  pratica 
della  nomina  diretta  ( lei  bourqs  pourris  ) , aveva  anzi  dato 
impulso  al  nuovo  uso  di  intimidire  il  popolo,  e ciò  nel 
momento , che  gli  si  concedeva  il  diritto  di  elezione  » Se 
» io  credo  alla  voce  pubblica  ( diceva  il  Macaulay  ) che  sor- 
» ge  tremenda  e verace  non  da  un  partito,  nò  da  un  nii- 
» serabile  luogo,  ma  dall’  intero  regno,  cioò  dall’  Inghil- 
» terra,  dalla  Scozia,  dall’ Irlanda,  e tanto  dai  (ory,  qiiaii- 
» to  dai  wiyh,  e dai  radicali,  moltissimi  dei  nostri  depu- 


ri) Ucbais.  2G  scUcnibro  IS47. 
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» tati  che  ora  seggono  in  questa  camera,  non  devono  la 
» loro  nomina  se  non  a voti  strappati,  mediante  timore.  0- 

» gni  tirannia  è detestabile  , ma  la  peggiore  è quella  che 

» prende  sembianza  di  libertà.  Sotto  il  sistema  di  un'  oli- 
R garchia  praticata  senza  ipocrisia , il  popolo  soffre  nnica- 
» mente  di  essere  governato  da  coloro,  alla  cui  nomina  non 

» ha  avuto  parte  alcuna , ma  quando  il  terrore  e la  paura 

» intervengono  nel  sistema  d’  elezione  popolare,  allora  il 
» popolo  soffre  doppiamente , e cioè  d’  essere  governato  da 
» quelli  che  non  ha  scelti  realmente,  poi  di  non  avere  la 
» libertà  della  scella,  siccome  illiisoViamente  gli  promctte- 
» va  la  legge.  Un  gran  numero  di  esseri  umani  diventono 
» per  tal  modo  pure  macchine,  pei  mezzo  delle  quali  i ric- 
» chi  esprìmono  la  loro  volontà  (1).  » Si  vede  da  ciò,  co- 
me r attuale  sistema  di  riforma  abbia  soltanto  cangiato  il 
carattere  dell’  influenza  aristocratica  ; essa  per  lo  avanti  si 
esercitava  direttamente  sovra  un  corpo  di  pochi  elettori, 
oggi  giorno  si  ottiene  lo  stesso , o col  timore  , o con  vìe 
indirette  sovra  moltitudini  piò  numerose  ammes.se  ai  di- 
ritti politici  , perciò  con  somma  ragione , scriveva  Leon 
Fancher,  in  Inghilterra  per  quella  legge,  I’ oppressione  ha 
preso  il  posto  della  corruzione  (2).  La  Gran  Brettagna  fu 
già  una  nazione  aristocratica  per  le  sue  istituzioni,  per  i 
costumi  dei  suoi  abitanti,  e per  la  concentrazione  delle  pro- 
prietà e dei  capitali,  ma  ora  si  cangia  in  vera  plutocrazia 
0 in  governo  dei  ricchi  ; difaltì  la  società  inglese , presa  nel 
suo  insieme,  è ai  nostri  giorni  (fatto  pure  confronto  coi 
snoi  abitanti)  molto  più  ricca,  e più  forte  di  quello  fosse 
per  lo  passato;  ma  nello  stesso  tempo  tutte  le  classi  della 
nazione  non  hanno  partecipato  a questo  progresso , e I’  ac- 
crescimento delle  ricchezze  non  ha  profittalo  a ciascuna  di 


(I)  Sperch  onl  thè  Ballol  IB  iiine  1839. 

Leon  t'aucher.  Etmfos  sur  r An^lelerre-  T.  2 p 310. 
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esse  in  eguale  propoi-zione.  La  ripartizione  si  fatta  al  con- 
trario ( dicono  tutti  gli  scrittori  tanto  inglesi  che  francesi  ) 
in  modo  da  aumentare  fra  loro  le  disuguaglianze  sociali.  I 
ricchi  si  sono  maggiormente  arricchiti , ed  i poveri  mag- 
giormente impoveriti,  ove  questo  fosse  stato  possibile  (1); 
Non  vi  è stato  uguaglianza  di  progresso  nella  nazione,  no! 
anzi  per  I’  opposto  è succeduto  ^ che  in  essa  la  parte  infe- 
riore si  è di  molto  più  immiserita  di  quello  non  si  sia  in- 
ricchita  la  classe  superiore.  Il  manifatturiere  milionario  è 
venuto  a porsi  a pari  del  milionario  gran  proprietario,  per 
cui  si  sono  trovati  nel  1842  cinquecento  mila  persone  in 
istato  di  pagare  1’  iru;pmetax , cioè  600,000  persone  che 
possedevano  almeno  una  rendita  di  260  lire  sterline  (fran- 
chi 3,760)  mentre  che  il  salario  del  tessitore  discendeva 
al  disotto  dei  6 scellini  per  settimana , che  fa  quasi  soli 
300  franchi  all'  anno  (2). 

L’ aristocrazia  inglese  perciò  principia  ella  stessa  ad 
inquietarsi  della  sproporzione,  che  esiste  fra  la  classe  dei 
ricchi  c le  numerose  classi  degli  operai  e de'  poveri , onde 
teme  che  ben  presto  sia  per  accadere  un  grave  sovvertimen- 
to sociale.  Difatti  Lord  Russel,  nel  1844  alla  Camera  dei 
Comuni,  lo  affermava  in  una  mozione,  tendente  a far 
prendere  in  considerazione  lo  stato  del  Regno.  « 11  mal- 
» contento , diceva  egli , tanto  nei  distretti  agricoli , che 
» manifatturieri,  è oggimai  un  fatto  ammesso  da  ogni  perso- 
» na.  Considerando  attentamente  queste  questioni,  è impossibile 


(O  * Nel  1688  le  C9porUzk>nl  del  regno  s'Innalzarano  a 4 milioni  di  lire 
B sterline,  la  popolazione  era  di  sette  milioni  d' individui-  Le  spese  dello 
B Stato  due  milioni  di  sterline,  la  rendita  media  dell'  operaio  ts  lire  sterline; 

• la  carne  costava  2 d.  (20  centesimi  ) la  libbra  , ed  il  frumento  34  scellini 

• il  Quarter.  Oggi  le  nostre  esportazioni  sonosi  aumentate  dieci  volte  tanto, 
M la  popolazione  si  è raddoppiala.  Ma  il  salario  dell'  operaio  appena  si  è ac- 
» cresciuto  di  un  cinquanta  |*er  cento  , e col  suo  salario  T operato  ora  non 
» può  ottenere  ebe  la  metà  meno  di  sostanze  alimentarie.  Frattanto  le  im- 
» poste  che  si  pagano  sono  25  volle  più  gravose  > (Aristocratic  lazatìoii-) 

(2)  Leon  Faucher.  Ktudes  ccc.  Tom.  2,  |>ag.  316. 
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» (li  non  ricnnosrere , che,  aia  poi  per  mancanza  di  legge, 
» o malgrado  le  leggi  stesse,  le  classi  laboriose  di  questo 
» paese  non  hanno  fatto  lo  stesso  progresso  in  ben  essere , e 

» comodità,  come  lo  ha  fatto  la  classe  dei  ricchi.  Quando 

M si  paragoni  ciò  clic  è 1'  Inghilterra  d’  oggi  giorno , con 
» ciò  ch'ella  (?ra  un  secolo  fa,  cioè  nel  1740,  (ì  inipossi- 
» bile  di  non  vedere  che  la  classe  nobile  ha  mollissimo  gua- 
» (lagnato , e può  perciò  vivere  con  molto  lusso  ed  elegan- 

» za  , e che  anche  la  classe  media  per  le  sue  risorse 

» accresciute  può  procurarsi  un’  agiatezza  maggiore , ed  au- 
» montare  tutti  i godimenti  della  vita.  Ma  considerando  per 
» lo  contrario  la  condizione  delle  classi  op(!raic , e confnni- 
» tando  la  quantità  delle  cose  che  sono  necessarie  alla  vita , 
» e che  I’  antico  salano  poteva  loro  procurare  verso  la  metà 
» del  secolo  scorso , con  (|uella  che  oggi  giorno  può  pro- 
» curar  loro  il  salario  attuale  ( e sopratntto  se  noi  potessi- 
» ino  discendere  a tutte  le  particolarità  che  riferiscono  su 
» questo  soggetto  importantissimo  le  relazioni  dei  vostri  com- 
» missari  ) si  rimarrebbe  ben  tosto  convinti , che  il  popolo 
» anziché  avere  egualmente  partecipato  al  progresso  della 
» civiltà  e del  essere , è decaduto  nella  miseria  , nella  igno- 
» ranza,  e nella  corruzione  (1)  » E Lord  Stanley  va  più 
lungi  ancora,  nè  si  limita  ad  annunciare  il  male , ma  mette 
arditamente  il  dito  sulla  cagione.  E desso  che  ha  fatta,  da- 
vanti alla  camera,  questa  confessione  la  più  rimarclmvole . 
e senza  contraddizione  la  più  completa , che  la  necessità 
abbia  strappato  ad  un  membro  della  classe  la  più  ricca  ed 
aristocratica.  ((  Il  danno  per  un  gran  paese , come  il  nostro, 
» e nel  tempo  in  cui  viviamo , si  è la  concentraziont?  pro- 
» gressiva  delle  ricchezze  in  poche  mani , congiunta  alla 


(0  Lonl  John  Russel,  Sp.cch  oti  (he  sl.ite  of  (ho  couiilry.  Augusl  DMA. 
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» sempre  crescente  miseria  delle  classi  operaie  (I)  » Ma 
dopo  tali  promesse,  che  ne  concluse  poi?  se  non  una  mi- 
gliore distribuzione  di  tasse,  cioè  di  far  pagare  ai  proprie- 
tari ed  ai  ricchi  l' income  tax.  Ma  perchè  l’ imposta  ha 
pesato,  dalla  pace  di  Parigi  iìn  al  1845 , interamente  sovra 
le  classi  operaie  credono  forse,  che  ciò  veramente  basti, 
senza  cangiare  molte  leggi  sociali , per  togliere  od  almeno 
per  diminuire  i mali  e i dolori,  che  devono  ora  sopportare 
le  classi  operaie  del  misero  popolo  ? Si  crede  egli  che  l’ am- 
mettere a pagare,  parte  delie  contribuzioni  pubbliche,  an- 
che i ricchi , basti  a togliere  tutte  le  giuste  lagnanze  che 
si  fanno , e tutti  gli  sconcerti  che  ora  si  soffrono  in  Inghil- 
terra? Certo  niuno  il  crederà;  e panni,  che  ciò  sia  rinno- 
vare la  storia  di  quel  tiranno  dell’antichità,  che  credeva 
espiare  i favori  troppo  costanti  della  fortuna , gettando  a 
mare , in  mezzo  ad  un  orgia , 1’  anello  suo  pregievolissimo  ! 
L’ ineguaglianza  d’ imposta , non  è che  una  delle  forme , 
sotto  le  quali  il  potere  politico  dell'  Inghiltena  favorisce 
r ineguaglianza  delie  fortune,  e se  si  volesse  seriamente  ri- 
stabilire nelle  leggi  una  tendenza  più  imparziale  e più  giu- 
sta , bisognerebbe  modificarne  moltissime.  Certo  la  classe 
opulenta  sì  è arricchita  anche  per  le  tasse  che  non  pagava 
come  la  classe  misera  si  è maggiormente  impoverita  per  il 
grave  peso  di  tutte  le  tasse  che  doveva  sopportare;  ma  con- 
veniamo pure  cogli  scrittori  i più  conscenziosi  su  questo  ar- 
gomento (1) , qnand’ anche  1’ eguaglianza  proporzionale  sì 
trovasse  presto  ristabilita , la  sorte  del  popolo  in  Inghilterra 
non  ne  riceverebbe  alcun  rimarchevole  luiglioramentu.  Il 
niuviinento  aristocratico  si  allenterebbe  alcun  poco,  ma  non 
si  fermerebbe;  giacché  quando  l'ineguaglianza  delle  sociali 


(1)  Lnrd  Slaolcy  specch  oii  tbc  propcrty  Uk.  4 Aprile  1M5. 

(2)  V(*pf»asi  — Arlttocratie  specrh  oh  property  tax.  — e Leon  tauclier. 
Idero. 
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condizioni  è arrivata  a questo  punto , ella  non  può  che  pro- 
gressivamente accrescersi^  i capitali  accumulati  hanno  una  po- 
tenza d’  attrazione,  contro  la  quale  non  possono  resistere  le 
piccole  fortune  ; e le  grandi  ricchezze , una  volta  radicate 
nel  suolo , non  fanno  che  estendersi  e fortificarsi  col  tempo. 
La  concentrazione  cresce  ogni  giorno,  per  la  carezza  d’ogni 
cosa  necessaria  alla  comodità  della  vita.  Il  pane  è caro, 
r alloggio  caro , il  servizio  caro , infine  tutto  è caro  ; le 
cose  di  lusso  poi  sono  carissime,  per  coi  i piccoli  ricchi 
presto  si  rovinano , per  mantenersi  sul  piede  che  vogliono 
i raflìnamenti  delle  costumanze , e dell’  etichetta  ; e ciò  si 
comprova  facilmente  dal  vedere  che  le  tasse  sui  servitori , 
sulle  carrozze , sui  cani  e sugli  stemmi , hanno  dato  allo 
scacchiere  nel  1841  più  di  80  milioni  di  franchi.  Perciò  si 
riconosce , come  le  famiglie  inglesi  che  hanno  una  mediocre 
fortuna , non  potendo  vivere  nel  loro  paese , vengono  a cer- 
care sul  continente  d’  Europa  una  vita  più  agiata  e più  co- 
moda , ed  usi  che  sieno  meno  aristocratici  e rigorosi.  Quanto 
ai  poveri,  tutto  in  quel  paese  è ordinato  e stabilito  a mo- 
do, che  debba  sempre  accrescersi  la  loro  miseria.  L'Inghil- 
terra, più  d’ogni  altro  paese  d’ Europa , richiama  oggi  gior- 
no alla  memoria  per  certi  riguardi  I’  aspetto  dell’  Italia  du- 
rante la  decadenza  dell’  Impero  Romano , allorquando  la  terra 
convertita  in  grandi  ville  e giardini , più  non  nutriva  che 
ricchi  patrizi,  e miseri  schiavi  (1). 

Ma  forse  mi  si  dirà,  che  la  Lega  di  Cobden , Wilson 
bowring,  Rriglit  ce.  (2)  costringendo  il  ministero  inglese  a 
togliere  la  tassa  sull’ importazione  dei  grano,  deve  avere  pro- 
dotto un  sommo  vantaggio  alle  clas.si  operose  inglesi  ? ÌSon 
si  creda  mai  ciò;  perchè  come  le  casse  di  risparmio  e le  tasse 


(0  la  bella  opera  di  Cheinpagoy  intitolala:  Les  Oaars  Paris 

1AÌ1*43,  tot.  4. 

(2)  Baslial , Cobden  et  La  Ligtie  Paris  IB45. 
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de'  poveri  ; anziché  giovare  in  alcuni  luoghi  ai  poveri  sles- 
si , valsero  soltanto  a far  diininiiire  il  salario  agli  operai , 
come  bene  addimostrò  il  Bnret  (1);  così,  a detto  pure  di 
Leon  Fancher , uno  de’  più  caldi  lodatori  della  suddetta  Le- 
ga (2) , essa  per  quanto  si  lusinghi  e si  vanti , non  ha  mai 
potuto  ottenere  la  cooperazione  delle  classi  inferiori;  ed  i 
fatti  fin  al  dì  d’oggi  conosciuti,  lo  comprovano;  poiché  gii 
operai  hanno  dichiarato  espressamente , ed  in  tatti  i loro 
manifesti,  che  la  questione  dei  cereali  é per  loro  questione 
secondaria , non  potendo  l’ abolizione  delle  leggi  sui  grani 
profittare,  se  non  che  agli  intraprenditori  delle  grandi  ma- 
nifatture , i quali  si  varrano  del  minor  costo  del  grano,  per 
diminuire  anche  di  più  il  salario  (3);  perciò  gli  operai,  o 
giammai  presero  parte  ai  meeting  della  Lega , o non  vi  com- 
parvero che  per  protestare;  e fu  d’uopo  di  tutta  l’influenza 
dei  capi  delle  manifatture  per  determinarne  alcuni  fra  quelli 
che  essi  impiegano , onde  ottenere  una  qualche  adesione , che 
fu  sempre  individuale  ed  isolata.  Si  consultino  le  liste,  che 
erano  pubblicate  in  ciascuna  settimana  dal  giornale  della 
Lega , e si  vedrà  figurarvi , ben  pochissime  volte,  nn  ope- 
raio, fosse  poi  delle  città  industriose  o dei  distretti  rurali. 

1 sottoscrittori,  anzi  appartenenti  anche  alle  ultime  classi 
del  ceto  medio  , come  bottegai , sottomaestri , artigiani , vi 
si  ritrovano  sempre  in  piccolissimo  numero;  e sono  stati 
pel  contrario  soltanto  i principli  manifatturieri,  ed  i grandi 
commercianti  che  hanno  fatte  tutte  le  spese , che  hanno  date 
le  sovvenzioni , e che  hanno  comperate  le  nomine  pel  parla- 
mento ; difatti  quasi  mai  si  vide  una  sottoscrizione , che 
fosse  minore  di  25  franchi. 


(I)  llarcl.  De  la  Misere.  Ilruxelles  pag.  S»». 

(gl  Leon  Faurher.  Eliides  tum.  2 pag.  S83. 

i3)  Veggasi , fra  gli  allri  manifesti , le  pelizkmi  adoUalc  nel  .seltriiibre 
del  1843  , dalle  assemblee  d'  operai , teauie  ad  liadderOield , a Bradford , a 
Rcighlcy,  cd  a Londra. 
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La  lega  è adunque  l'opera  della  classe  media,  o della 
borghesia,  la  quale  tende  ad  innalzarsi  nella  posizione  so- 
ciale, come  già  s’innalzò  la  nobiltà;  nè  si  creda,  che  seb- 
bene la  borghesia , non  dimandi  eccezioni  veramente  perso- 
nali 0 di  classe,  pure  agisca  pel  solo  zelo  di  principii;  per- 
chè , come  bene  dice  uno  dei  suoi  più  caldi  ammiratori , 
essa  vuole  ottenere  un’  influenza  nel  Governo,  vuole  vincere 
l’aristocrazia  e la  sua  potenza  (1).  Difatti  questa  nuova 
aristocrazia  de’  borghesi  è già  grandemente  avanzata.  ISon 
solamente  ì capitali  si  concentrano  nel  commercio  c nell’  in- 
dustria, in' modo  tale  da  creare  fortune,  capaci  di  rivaliz- 
zare  coi  grandi  feudatari  della  proprietà  fondiaria  ; non  so- 
lamente il  manifatturiere,  il  banchiere,  il  proprietario  di 
navi,  ha  come  l’antico  feudatario  una  specie  di  clientela, 
di  vassalli  o di  tributari,  che  lavorano  per  lui,  ma  ha  an- 
che di  più  ; e cioè  quest’  ordine  industriale  dispone  ora  in 
Inghilterra,  come  la  proprietà  territoriale  di  una  setta  re- 
ligiosa. Difatti  come  la  chiesa  anglicana  percepisce  le  sue 
rendite  dalla  decima , che  le  devono  i frutti  della  terra , 
cosi  i metodisti  ( che  formano  un’  altra  chiesa  stabilita , 
chiesa  fortemente  organizzata  e politica  ) sono  veramente  al 
soldo  dei  manifatturieri.  Onde  poi , mentre  che  il  chiericato 
anglicano  ripudia  ogni  agitazione  contro  le  leggi  sui  cerea- 
li , i ministri  metodisti  ed  indipendenti  hanno  scomunicate 
queste  leggi  in  una  specie  di  concilio  tenuto  a Manchester 
nel  1843,  ed  al  quale  assistevano  circa  settecento  di  questi 
ministri.  Perciò  havvi  ora  in  Inghilterra , Aristocrazia  con- 
tro Aristocrazia;  Chiesa,  contro  Chiesa;  ecco  il  segreto  di 
questa  lotta , che  finirà  forse  con  una  divisione  di  poteri , 
e di  utili  ; ma  che  non  potrà  giammai  finire  con  una  ri- 
conciliazione fra  loro,  nè  mai  potrà  arrecare  alcun  bene  al 


I)  Lido  Faiichcr.  Etudes  (otti.  2 pop.  3S6 
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misero  po|M)lo  ; percht'  la  guerra  è guerra  d’orgoglio  e di 
sordido  interesse  (I). 

Il  |K)polo  mosso  dall’esempio  di  questa  ignobile  guer- 
ra ^ seguiterà  nei  suoi  sovvertimenti  d’ordine,  mediante  le 
associazioni  dei  Rebeccaisti , dei  Cartisti  ec.  onde  volere  poi 
a forza  un  aumento  di  salario , riunendosi  egualmente  alle 
differenti  sette  o società  sedete  del  popolo;  così  non  è molto 
che  i suoi  membri  poterono  dare  una  dimostrazione  tale,  di 
cui  nel  passato  non  si  era  avuto  esempio  alcuno.  Intendo 
di  ricordare  la  celebre  petizione  presentata  il  2 maggio  1842, 
alla  Camera  dei  Comu.ui  da  Dunconibe  , e firmata  da 
3,217,702  individui.  Queste  firme  per  raccoglierle  avevano 
necessitato  lo  spazio  di  tre  mesi  di  tempo;  ed  abbisognato 
di  formare  perciò  seicento  associazioni , e cento  mila  capi 
di  famiglia  avevano  dovuto  per  vari  mesi  prelevare  dieci 
centesimi  per  settimana  del  loro  salario,  onde  sovvenire  a 
lotte  le  spese  a ciò  necessarie.  La  petizione  fu  presentata 
con  gran  pompa  ; e la  Convenzione  Nazionale  ( Comitato 
Direttore  dei  Cartisti  ) volendo  dare  un’  alta  idea  della  sua 
inqiortanza  , e mostrarsi  come  un  potere  nello  Stato , aveva 
riuniti  attorno  a sè  multi  Cartisti.  La  ]>rocessione  parli  da 
Lincoln  ’s-inii'Fields , e percorse  le  strade  di  Londra,  di- 
rigendosi a VVestminsler  in  mezzo  alle  acclamazioni  della 


(l)  B L'aristocrazìa  vede  in  questa  lolla  cuniro  lo  leg;;i  bui  cereali,  le 

• iiMiqiazronì  di  una  nuova  aristocrazia  cho  coiigiiiii^endo  V 0|nitenza 
» nir  operosità  iutcllcUiiale , si  è presentala  recentemente  come  rivale  del- 
B rantica  in  tutto  le  cariche  dello  Stato,  e della  s<icielà,  e che  vuole  entrare 

• a parte  debili  onori,  e dell’ autorità , o che  stende  perciò  ui;ni  giorno  niù  i 
«suoi  possedimenti  territoriali , disputando  agli  antichi  padroni , ereilitari 
B del  suolo  , r inlluenza  sociale  c politica  . di  cui  soli  godevano  il  monopolio 
» già  da  molti  secoli.  A questa  gelosia , che  inspira  I’  arislocra/ia  maiiifaUu- 
» rìerii  e commerciante  « gelosia  che  esiste  in  rooltissiroi  casi , e che  si  prova 
B da  molti  anche  senza  averne  la  coscienza , noi  aUrìbiiiamo  principalmente 
» r ostilità  che  mostra  la  nobiltà  proprietaria  contro  una  misura,  che  deve 
n accrescerò  la  sua  prosperità  «si  aiilurità.  Ma  il  risultato  non  ò dubbioso.  La 
B nuova  aristocrazia  ha  già  gettate  le  furti  sue  radici,  e si  manterrà  certa- 
o nii'iile  nella  |n>sìzìmim»  alia  quale  la  chiamano  i suoi  naturali  vantaggi;  e 
B queste  due  prime  classi  della  società,  che  hanno  molle  tendcnie  comuni, 
8 seguiteranno  |>er<j  a contrariarsi  solo  |icr  cagione  della  loro  ambizione  e 
B cupidigia.  » {Pertsfùrc  advertiter). 
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folla;  la  |ietLzione  era  portata  sulle  spalle  di  sedici  robusti 
uomini,  ognuno  de’ quali  aveva  l'insegna  di  un  mestiere; 
apriva  la  processione , quest’  enorme  documento , il  quale 
era  ornato  da  nastri  e da  fettuccie  ed  annunciato  da  un 
cartello,  sul  quale  si  leggeva  in  grandi  cifre  il  N.  3^317,7  02; 
venivano  in  seguito  diversi  emblemi , che  tradivano  le  preoc- 
cupazioni vere,  e reali  dei  popolo;  e dapprima  una  ban- 
diera nera,  sulla  quale  figurava  questa  iscrizione  « L’assas- 
sinio dimanda  giustizia  16  agosto  1819.»  Il  rovescio  della 
bandiera  rappresentava  il  massacro  di  Pelerioo;  in  seguito 
venivano  migliaia  di  bandiere,  spiegantisi  al  vento  con  molte 
iscrizioni,  fra  le  quali  riferirò  le  seguenti.  « Noi  vogliamo 
giustizia  , prima  della  carità.  — La  carta  del  popolo.  — Nes- 
suna transizione.  — Ogni  uomo  è nato  libero.  — Dio  ha 
dato  agli  uomini  tutti , eguali  diritti  ed  eguale  libertà.  » Poi 
molle  citazioni  tolte  dalla  Bibbia , fra  le  quali  era  varie 
volle  citala  la  seguente.  « Quello  che  verserà  il  sangue  del- 
l’uomo,  perirà  per  mano  dell’ uomo.  » Il  corteggio  impiegò 
parecchie  ore  per  arrivare  alla  Camera;  e bisognò  svolgere 
la  petizione,  perchè  potesse  passare  per  la  porta.  Era  la 
forza  brutale,  la  forza  del  numero,  che  prendeva,  nel  re- 
cinto del  parlamento  , un  posto  legale  ed  una  voce.  I peti- 
zionari  non  solo  dimandavano  il  voto  universale  nelle  ele- 
zioni, ma  si  lamentavano  del  sistema  di  esclusione  e di 
casta  di  cui  si  informavano  tutti  gli  alti  del  parlamento , 
e mostravano  lo  stato  profondo  di  miseria , nella  quale  erano 
spinte  tutto  giorno  le  classi  operaie;  e finivano  con  una 
protesta  contro  ogni  specie  di  proprietà,  chiamandole  tutte 
monopoli , perciò  « gridavano  contro  il  monopolio  dei  bi- 
»glietti  di  banca,  contro  il  monopolio  delle  macchine,  con- 
» Irò  il  monopolio  delle  proprietà  fondiarie , contro  il  mo- 
» iiopolio  dei  mezzi  di  trasporto , conli'o  il  monopolio  della 
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» Stampa,  e persino  contro  il  monopolio  della  religione  (1  ).  » 
Nè  io  voglio  ricordare  qui  tutti  i mali , ed  i disordini  che 
hanno  prodotto  in  Inghilterra  queste  associazioni  dei  Rebec- 
caiili,  0 dei  Cartisti;  solo  dirò,  che  nel  1814,  sebbene 
fosse  durante  le  guerre  di  Napoleone , l’ Inghilterra  non  vi- 
de comparire  davanti  ai  suoi  tribunali  che  soli  6,309  accu- 
sati, mentre  che  nel  1842  dopo  28  anni  di  pace,  il  nu- 
mero degli  accusati,  era  giunto  a 31,309;  il  quale  accre- 
scimento è del  391  per  cento  (2);  cosi  i delitti  d’ogni 
specie,  ma  più  frequentemente  i gravissimi,  e straordinari 
si  veggono  accrescere  nell’  Inghilterra , onde  ivi  soltanto  ha 
potuto  nascere  un  nuovo  ed  orrendo  delitto,  f Burking J cioè 
l’assassinio  per  vendere  il  cadavere  agli  anatomici,  sviando 
passeggeri  ed  introducendoli  in  alberghi , che  servivano  poi 
a dar  agio  onde  affogarli  o trucidarli  (3). 

In  una  così  fatta  società,  la  sorte  delle  classi  inferiori 
è adunque  la  corruzione,  la  stupidità  e la  impotenza  socia- 
le; mentre  I’ appanaggìo  delle  classi  superiori,  è l’onnipo- 
tenza governamentale.  Il  popolo  resta  colpito  d’ incapacità 
politica  radicale  ed  assoluta  ; perciò  egli  non  può,  e non  sa 
mostrare  il  suo  malcontento,  che  coll’insurrezione,  e coi  delit- 
ti; ed  è appunto  ciò  che  ha  fatto  Ivene  spesso  in  questi  ulti- 
mi tempi;  onde  poi  ne  consegue  colla  rivolta  delle  infimi  clas- 
se, l’ inquietudine  ed  il  timore  delle  superiori.  Ecco  lo  stato 
presente  della  Gran  Brettagna;  l'aristocrazia  vecchia  o nuo- 
va, è vero,  è tuttavia  sovrana,  ma  essa  non  può  più  vivere 
tranquillamente , essa  ha  sempre  davanti  agli  occhi  la  triste 
e terribile  immagine  di  una  (Kipolazionc,  che  non  ha  niente 


(1)  » And  jour  petUioners  respectsiilly  mciition  ihc  oxiUing  mono|K)lies 
■ uf  llie  sufTniKC,  of  papcr  iuon«y  , uf  in.uhiiiery , of  land , uf  Ihc  puMic 

• press,  of  rclÌKÌon , uf  Uic  means  of  IraYellin^aod  traiitìit,  and  a hosl  of  uthci 

• crils  loo  tioniorous  (o  [ucnliun»  all  arisiii^  froin  class  legislalion.  • 

(2)  Leon  Fauclier  Kludes  tom.  2.  pa^.  I9j. 

(3)  Lega  Mondo  civile  e morale  pag.  307,  c Nola  ( ***  t 
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in  serbo,  che  valga  a toglierle  la  fame  del  giorno  che  vie- 
ne; di  una  popolazione  che  come  dice  Carlylex  giace,  ma- 
» lata  e malcontenta , torcendosi  per  l’ impotenza  sul  suo 
» ietto  di  morie , sul  quale  fortemente  la  ritiene  la  febbre, 
» derivata  dalla  fatica  e dalla  povertà  ; popolazione  che  triste 
» e disperala , divora  il  suo  dolore  nella  miseria , e nella 
«privazione  d’ogni  contentezza,  e d’ogni  bene  (1).» 

Nè  si  creda  che  sia  soltanto  il  popolo  che  viva  mal- 
contento nella  Gran-Brettagna  ; dopo  che  Peel  cangiò  di 
partito;  dopo,  che  la  corruzione  ed  il  timore  nominano  i 
deputati  alia  Camera  dei  Comuni,  è cessata  la  fede  nel- 
l'antico sistema  politico,  tutti  cercano  il  proprio  interesse 
ed  i piaceri  delia  vita;  onde  poi  la  buona  morale,  sempre 
più  si  corrompe  in  ogni  classe  di  persone;  e cosi  si  ac- 
cresce in  ognuno  ( pel  desiderio  del  denaro  ) e la  malafede , 
e le  disordinate  speculazioni-,  quindi  gli  aumentati  fallimen- 
ti , che , nei  soli  3 mesi  d’ agosto  ad  ottobre , furono  si 
frequenti , da  giungere  all’  immensa  somma  di  400  milioni 
di  franchi  ; somma  che  si  troverà  straordinaria  ogni  qual- 
volta si  voglia  riflettere  col  Morning  Cronicle,  che  le  som- 
me escile  in  numerario  dal  regno  per  compera  di  cereali , 
non  sono  oltrepassate  i 175  milioni  di  franchi  (2);  ora  se 
difettosa  non  fosse  la  distribuzione  delle  ricchezze  in  quel 
regno,  se  cattive  non  fossero  molte  leggi,  come  mai  ne 
verrebbe  che  uno  Stato , che  possedè  un  capitale  sociale  dì 
più  di  120,000  milioni  ed  ha  una  rendila  di  più  che  5,000 
milioni,  veda  il  suo  commercio  ridotto  a quell’ eccesso  di 
miseria , a cui  lo  abbiamo  veduto  ridotto  ? E si  noli  di 
più  , che  sebbene  siasi  di  molto  accresciuta  l' importazione 
dei  cereali,  non  è però  accresciuta  l’importazione  delle  al- 
tre materie  prime,  che  soglionsi  ogni  anno  manifaltiirare  in 


It  llharliiim  by  Fb  Carlyle. 

’i)  UoruÌDg  Cronicle.  24  ottobre  1S47 
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Inghilterra;  anzi  per  lo  contrario  vi  è <itato  iin  ribasso  fur- 
lissimo , e specialmente  nei  cotoni , onde  poi  avvenuta 
lina  diminnzione  di  lavoro  per  gli  operai , e di  guadagno  pei 
commercianti , e pei  fabbrica  tori.  Ni^  si  creda  clic  la  libertà 
personale  e la  sicurezza  della  proprietà  sicno  maggiori  in  In- 
' ghilterra,  che  presso  i popoli  che  non  godono  di  questa  specie 
tanto  lodata  di  governo  rappresentativo.  Perchè,  basta  l’accre- 
scimento dei  delitti,  per  dimostrare,  come  poca  sia  la  sicurezza 
personale  c della  proprietà,  lo  non  voglio  riferire  i fatti  di 
prepotenti  aristocratici,  che  fanno  nascostamente  ed  impune- 
mente imbarcare  uomini  del  popolo,  per  loro  private  vendette, 
ordinando  (wi  ai  mercanti  capitani  delle  navi,  di  sbarcarli  o 
nell’Aiistrasia,  o nelle  Indie,  od  in  altri  luoghi  non  abitati 
da  nazioni  civili  ( I );  non  io  dirò  dei  processi  vergognosi 
per  ottenere  scandalosi  divorzi  ; non  narrerò  come  le  donne 
del  popolo  sieno  o possano  essere  tuttavìa  vendute  colla 
corda  al  collo  sui  pubblici  mercati  ; non  come  le  di- 
sfide  a bastone  fatte  dall’accusato  al  proprio  accusatore, 
tacciandolo  di  falsario,  sieno  tollerate  dagli  odierni  tribu- 
nali (tl)  ; cose  tutte  permesse  da  quelle  leggi  tanto  applau- 
dite e lodate;  nè  per  certo  descriverò  i così  detti  òagnetti 
di  Londra,  o case  di  giuoco  e di  libidini,  nelle  quali  si  se- 
ducono, e si  minano  i ricchi  giovani  inesperti  della  pro- 
vìncia che  arrivano  per  la  prima  volta  in  Londra  (3); 
perchè  sono  cose  che  sebbene  avvengano , non  sono  però 
da  ritenersi  comuni;  dirò  soltanto,  che  alquante  libertà  ve- 
raci che  godeva  pur  anche  l’ Inghilterra , e che  dipende- 
vano dall’antica  organizzazione  del  suo  sistema  municipale  , 
ora  si  vengono  dai  vari  ministri,  per  ìsmanìa  di  forte  e 
centralizzata  autorità  , diminuendo , e minando  ; e tali  sono 


(0  Ve^^gasi  la  UaccuUa  dei  Viaggi.  Milano  predM)  Viaggio  in 

Inghilterra. 

(2)  Veggaat  Gioia.  Del  raerilo  e delle  ricompcnM!. 

(3)  Veggasi  il  Viaggio  in  Inghilterra  »iiperiortiicnlr  dialo. 
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quella  della  libera  istruzione , e quella  delle  comuni , per- 
chè Lord  Riisss<'l  ama  pure  d’ imitare  la  dannosissima  con- 
centrazione di  potere  governativo,  che  esiste  in  Francia; 
e perciò  si  vuole  ordinare  i metodi  d’ insegnamento  dal  lai- 
cale e protestante  governo  anche  negli  stabilimenti  religiosi 
cattolici,  come  nei  seminari,  d’ Irlanda,  e così  sotto  aspetto 
di  regolarizzare  la  pubblica  beneficenza , si  vanno  scemando 
quelle  antiche  garanzie , che  godevano  le  comuni , e si  va 
concentrando,  nel  ministero  dell’  interno,  quella  somma  im- 
mensa di  affari,  che  cangia  il  vero  Governo  direttore  in  una 
burocrazia  di  egoisti  e prepotenti  impiegati.  E queste  cose 
credo  basteranno  a mostrare , quanti  mali  debbano  pure  sof- 
frire i cosi  detti  liberi  sudditi  del  tanto  vantato  Governo 
inglese. 

Non  farò  molte  parole  per  dimostrare  i mali,  che  de- 
lirano dall’  attuale  forma  di  Governo  di  Francia  ; perchè 
molte  cose  ho  già  ricordate  e dette  in  questa  mia  opera, 
molte  sono  note  a lutti,  |>er  la  sola  lettura  dei  fogli;  certo 
la  corruzione,  e la  miseria  non  si  possono  immaginare  mag- 
giori che  in  quel  Regno;  cosicché  credo  inutile  il  ripetere 
quivi,  come  i ministri  corrotti , e corruttori  siano  stati  con- 
dannati per  gravissime  colpe , inutile  il  ridire  i delitti  del 
Duca  di  Draslin , ed  il  suicidio  di  Rresson , ed  il  vergo- 
gnoso processo  per  l’ interdizione  del  Conte  di  Morlier;  solo 
dirò,  che  tutti  i partiti  sono  pienamente  ora  d’accordo,  nel 
gridare  contro  la  corruzione  eccessiva  del  Governo,  e delle 
classi  superiori , onde  non  si  ha  che  a leggere  I’  opuscolo 
del  signor  Capefiguc  intitolato:  — La  presidenza  del  Con- 
siglio di  Giiizol , e la  maggioranza  nel  \M7 , — per  vedere, 
come  egli  creda  certissima  le  dissoluzione  del  cor|)o  sociale, 
se  pure  si  vuole  seguitare  nell’  attuale  sistema  polìtico  ; e 
notisi  bene,  che  egli  appartiene  al  ]>arlito  conservatore,  e 
fors’anco  a (ptel  partito  conservatore  che  puossi  chiamar  me- 
glio rctivgrado  ; leggasi  l’ operetta  sulla  riforma  parlamentaria 
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rd  fleUorale  del  Dnvergier  d’  Hauranne;  e la  difesa  del 
giornale  — La  liiforma  — di  Ledni-Rollin , ed  i discorsi 
dei  banchetti  riformisti  di  (|iialmi(|iie  specie  di  opinioni! 
politica , c si  vedrà  che  tutti  ad  una  voce  gridano , non 
essere  giammai  stato  tempo  di  tanta  corruzione  in  Fran- 
cia , quanta  si  è quella  d’  oggi  giorno , non  eccettuando , 
nè  la  corruzione  del  Direttorio , nè  quella  orrendissima  della 
Reggenza  di  un  altro  Filip[H>  d’ Orleans  ; corruzione  che  di- 
mostra ad  ognuno  , come  la  Francia , colla  riforma  della 
costituzione  del  1830,  nulla  abbia  ottenuto,  se  non  che  la 
miseria  e il  disordine  all’  interno , l’ impotenza  e<l  il  disonore 
all’  estero.  E coloro  che  fecero  quella  rivoluzione , coloro 
che  sparsero  il  sangue  per  la  libertà  ed  il  ben’  essere  del 
popolo  e della  nazione,  coloro  che  non  guardarono  a sagri- 
fizi  ed  a pericoli,  che  ottennero  essi  dal  Governo?  Facile 
è il  dirlo;  perchè  gli  esempi  del  modo  con  cui  furono  trat- 
tati i LalTìtte,i  Lafayette , i Diipont  (de  1’ Bure),  gli  Andry 
de  Puyreveau  , i Cavaignac  , i Carrel , i Trèlat , c tanti 
altri , che  furono  veramente  i propugnatori  ed  eroi  delle  tre 
giornate  insieme  col  povero  popolo , lo  hanno  fatto  palese 
al  mondo  intero.  Si , coloro  che  fecero  la  rivoluzione  furono 
allontanati  dagli  affari  dal  Governo  stesso,  se  anche  bene 
spesso  non  furono  perseguitati  ; e la  gioventù  generosa  che 
amava  poi  di  combattere  per  I’  onore  della  patria  , non  fu 
forse  spedita  in  Affrica,  onde  fare  le  rmai'e  d’ Algeri , con- 
tro un  misero  popolo , che  desiderava  di  conservare  la  pro- 
pria indipendenza  e nazionalità  ^ Si  veggano  di  grazia  i pro- 
cessi mostruosamente  moltiplicati  contro  la  stampa  , e si  pensi 
alle  immense  multe  alle  quali  furono  condannati  e .scrittori 
e giornalisti , c si  vedrà  che  significhino  quelle  tante  ri]>e- 
tute  parole  : « Più  non  dovervi  essere  censura , nè  più  do- 
» versi  vedere  processi  per  la  stampa  , giacché  la  carta  sarà 
» da  qui  avanti  una  verità  ».  Nè  si  creda  che  io  desiderassi 
per  le  cose  dette  ( cioè  pei  mali  riferiti  e che  ora  sopporta 
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la  Francia  per  ca{;ionc  del  suo  Governo  dottrinario)  che  il 
partito  repubblicano  avesse  avuta  la  vittoria,  perchè,  come 
mostren'i  allor<|uando  riferirò  abiuante  cose  sulla  democrazia 
degli  Stati-Uniti  d’  America,  credo  che  pure  la  forma  re- 
pubblicana di  Governo  non  sia  la  migliore , per  arrecare  il 
vero  benessere  delle  nazioni  ; solo  ho  voluto  ricordare , come 
lo  slancio  il  più  generoso  di  un  intero  popolo  ( come  fu 
(piello  delle  tre  giornate  ) , non  valesse , che  a cangiare  al- 
cune persone  dai  loro  ofHci  ed  autorità,  per  porvi  altre  per- 
sone , le  quali  per  fare  il  loro  privato  interesse  f trascura- 
rono egualmente  il  bene  e la  dignità  della  Nazione,  man- 
cando bene  s{>esso  ancora  di  quella  generosità  che  soleva 
essere  la  virtù  degli  antichi  legittimisti.  Vero  è , che  gli 
uomini  di  Stato  francesi  parlarono  spesso,  in  questi  ultimi 
anni , di  sviluppo  e di  progresso  di  beni  materiali  ; e ad  udirli 
alle  camere  pareva,  che  la  Francia  fosse  il  paese  il  più 
ricco  ed  il  più  felice  del  mondo;  ma  pur  troppo  le  stati- 
stiche sono  là  , per  dar  loro  una  solenne  mentita  (I  ) , e la 
penuria,  benché  non  grande  de’ cereali  dell’anno  passato, 
ha  addimostrato  ad  ognuno  a che  valgono  le  loro  ciance. 
E clic  sia  poi  vera  la  miseria  della  Francia , chi  vorrà  ne- 
garlo , quando  la  si  comprova  anche  dal  vedersi , come  i 
prestiti  che  si  facevano  dal  Governo  ( sempre  ad  un  saggio 
migliore  dai  1816  al  1846),  ora  in  quest’anno  non  si 
abbiano  |votuti  ottenere  die  colla  offerta  unica  del  Rothschild, 


(I)  Slitta  proposla  lam  sui  Cani,  il  Uebais  det  20  maggio  1847  scriroTa: 
, i nove  dn'iini  dette  Comuni  di  Francia  mancano  di  rendite  ( aetibeno  al 
. paghi  ogni  anno  al  lìovernu  I40U  milioni  di  franchi  ) ctl  in  consegnonza 
j sono,  per  riguardo  della  loro  amminisiraiione  comunale,  allo  sialo  il  più 
, deplorabile.  Ksse  sono  malo  illuminale,  male  selciale.  VI  sono  delle  cilU, 
I aienli  50,000  ahilanli,  le  di  cui  strade  divengono  impraticabili  alla  piò  pic- 

> cola  pioggia , tanto  é il  fango  che  vi  si  forma.  La  maggior  parie  dei  nostri 

> villaggi  sono  scoppati  appena  una  volta  I'  anno , e la  notte  non  posaeg- 
B gono  altro  mezzo  di  illumioazione,  che  l'economica,  ma  un  poco  irrego- 
a lare,  luce  della  luna  a.  Vedi  per  queste  parole,  il  gran  ben  essere  mate- 
riale della  Francia  , tanto  decantato  dal  ministro  e dagli  egwsti  conservatori. 
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e che  si  è dovuto  concederlo  al  75  per  cento;  mentre  pri- 
ma del  1830  si  otteneva  al  82;  la  si  comprova  dal  vedere, 
che  nel  bilancio  dell’  importazione  coll’  esportazione , che 
ogni  anno  pubblica  il  ministro  delle  finanze , si  reggono 
aumentate  le  importazioni  e diminuite  le  esportazioni.  Certo 
questo  bilancio  è ben  ridicola  cosa , e che  nulla  o quasi 
nulla  prova , perchè  difatti  possono  essere  moltissime  le  im- 
portazioni vantaggiose  alla  Nazione , e possono  pel  contrario 
essere  dannose  certe  esportazioni  ; solo  è necessario  osserva- 
re , che  per  il  bilancio  si  fa  manifesto , che  essendo  le  espor- 
tazioni per  lo  più  di  cose  manifatturate , la  di  loro  dimi- 
nuzione, suole  quasi  sempre  apportare  con  se  medesima  la 
diminuzione  del  lavoro  e perciò  del  salario;  onde  ne  avven- 
gono poi  i mali  del  sempre  crescente  pauperismo.  Nè  sì 
creda  che  il  progresso  dell’  istruzione  e della  moralità  si  sia 
verificato,  almeno  in  questi  ultimi  tempi  in  Francia  ; perchè 
i delitti  crescenti  sempre  ogni  dì  devono  convincere  ognuno, 
che,  anche  per  quest’aspetto,  la  Francia  va  reirog  radando , 
e lo  stesso  dicasi  per  I’  btruzioite , poiché , sono  appena  al- 
quanti giorni  j che  l’ illustre  Professor  d’  Economia  Polìtica 
di  Parigi,  Michel  Chevalier,  così  scrìveva  parlando  della  sta- 
tistica generale  di  Francia  pubblicata  dallo  Schmitzier.  « Apri- 
» te  a caso  quell’  opera  per  esempio  al  secondo  volume  ( in- 
» titolato  — Interem  toeiali  — al  Capitolo  Educazione) 
» e vedrete , come  da  fatti  e registri  redatti  con  cura , risulti, 

» che  sopra  1000  giovani  coscritti,  circa  430,  non  sanno 

» nè  leggere , nè  scrìvere  ; e come  fra  le  giovanotte  cpiesta 

» proporzione  è anche  di  molto  maggiore,  ragione  per  cui 
» si  fa  chiaro  ad  ognuno,  come  il  popolo  francese,  questo 

» popolo  sì  fiero  della  sua  civiltà , e che  si  arroga  il  pri- 

» mato  fra  le  nazioni  illuminate,  abbia  poi  più  della  metà 
» della  sua  popolazione  adulta , mancante  d’ ogni  maniera 
» di  cognizioni , e perfino  delle  più  semplici  e rudimenta- 
» rie.  Quale  lezione  di  umiltà;  qual  correttivo  alla  nostra 
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» esempio  il  primo  volnme  , ove  parla  delle  consumazioni 
» alimentari,  e vi  si  troveranno  istituiti  confronti,  fatti  con 
))  tanta  esattezza,  quanta  ne  possono  offerire  ordinariamente 
» le  scienze  dette  di  esatta  osservaz  ione , dai  quali  si  scorge 
» che  la  quantità  di  carne  che  consumava  il  parigino  nel 
M 1 787,  e nel  1812,  era  molto  maggiore  di  quella  che 

))  consuma  oggi  giorno , perchè  il  consumo  per  testa  , era 

» allora  circa  di  70  Kilogrammi , ed  ora  arriva  appena 
» ai  55  kilogrammi;  mentre  poi  a Londra  il  consumo  è 
» di  122  kilogrammi  per  testa.  E ciò  che  è più  penoso 
» a dirsi  si  è,  che  in  Francia  il  companatico  non  è pel 

» popolano  che  di  24  kilogrammi  per  testa , mentre  nel 

» Uclgio  lo  è di  42,  ed  in  Inghilterra  di  68.  Per  rime- 
» diare  a questo  male,  nel  1822  le  camere  di  Francia  or- 
» dinarono , che  si  accrescesse  per  legge  la  tassa  sull’  in- 
» troduzinne  del  bestiame  estero;  quasi  che  la  diminuzione 
» del  bestiame  arrecasse  un  aumento  delle  carni.  Vedi  sa- 
» pìenza  straordinaria  di  legislatori  cointeressati  ! Certo  una 
» tale  disposizione,  fareblw  ridere,  non  che  un  popolo  ci- 
» vile,  un  Caffro  od  un  Cinese  (1). 

Ma  parmi  che  qualcuno  mi  domandi;  e che,  credete 
voi  forse  migliori  per  la  civiltà  universale , i governi  dispo- 
ticamente assoluti?  iddio  mi  lìberi  dal  dire  una  tale  b<s 
stemmìa.  Che  le  crudeltà  della  Siberia , le  jiersecuziotii  della 
Polonia  , ì massacri  della  Gallizia  , c le  pene  incredibili  del 
career  duro  delio  Spielberg,  fanno  ad  ognuno  conoscere  che 
sieno  i governi  assoluti  od  autocratici  di  Russia  e dì  Au- 
stria ; onde  io  anzi  che  parlare  di  loro , per  onore  della  di- 
gnità umana , volentieri  mi  taccio  ; perchè  tnippo  gravi  e 
sdegnose  parole  ci  vorrebbero,  se  volessi  anche  minima- 
mente accennare  ai  mali  ed  alle  corruzioni , che  esistono 


(I)  Debab , 2 ottobre  1847. 
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presso  quelle  line  principali  nazioni  d'  Europa  ; mali  e cor- 
ruzioni che  sono  in  gran  parte  derivanti  dalla  falsa  loro  or- 
ganizzazione sociale,  che  ammette  pur  anche , nella  metà  del 
secolo  decimonono,  l’orrenda  istituzione  del  servaggio  (I). 

Ma  la  democrazia  c’  invade , gridono  alcuni  ; ed  è da 
essa  soltanto  che  possiamo  sperare  il  ben’  essere  delle  mas- 
se; poiché  Un  a tanto  che  il  popolo  non  si  governa  da  sé, 
fui  a che  I’  universalità  non  comanda , é pur  forza  il  dirlo 
non  possiamo  sperai'e  che  il  ben’  essere  sia  per  tutti , c non 
soltanto  per  alcuni.  Fu  già  il  tempo  della  monarchia,  poi 
dei  governi  rappresentativi,  ora  sarà  ben  presto  il  tempo 
della  democrazia  ; questo  vuole  il  progresso  necessario  della 
civiltà , questo  vuole  I’  ordine  progressivo  delle  cose.  Inutile 
é adunque  il  respingere  ed  il  contrariare  questa  disposizio- 
ne degli  animi  ; più  si  oppone  ad  essa , e più  la  reazione 
sarà  maggiore.  Dovere  é adunque  di  coloro  che  cogli  scritti 
e coir  autorità  dirigono  i popoli  di  condurli  Ioniamente  si , 
ma  con  ordine  verso  questa  nuova  forma  di  Governo,  onde 
tutto  possa  avvenire  con  giustizia  e moderazione.  Ma  io  il 
dirò  francamente , a questa  loro  opinione  non  posso  condi- 
scendere ; giacché  non  credo , né  crederò  giammai  che  la  de- 
mocrazia sia  la  forma  di  Governo  che  ci  potrà  salvare  dai 
mali  di  cui  ora  ci  lamentiamo;  non  credo  né  crederò  mai, 
che  r organizzazione  sociale  stia  nella  preponderanza  di  un 
solo  degli  elementi , che  debbono  costitii  ire  il  vero  Governo; 
bene  anzi  la  credo  nell’  armonico  sviluppo  e progresso  di 
tutti  quanti  questi  elementi , in  conformità  della  loro  essen- 
za , dei  loro  mezzi  naturali , e del  loro  line.  Credo  perciò 
che  anche  le  repubbliche  soffrono  mali  e mali  grandissimi, 
e ce  ne  ha  dato  prova  la  Svizzera,  e ce  ne  dà  prova  (^ni 


' Ve»a>i  le  due  opere  soli*  Rnseia , eoa  di  H.  di  Cnstioc  , e I'  altre 
del  Rumo  Gelowine. 
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giorno  1’  America  seUentrionale.  Vero  ò che  noi  Europei 
non  isliaino  bene,  e non  godiamo  di  buone  forme  di  Go- 
verno, perchù,  come  dice  benissimo  Filacele  Chasles  (I), 
siamo  ancora  sottoposti  a governi  risultanti  dal  mescuglio 
pericoloso , derivato  dai  fatti  dell’  antico  dispotismo  e delle 
nuove  leggi,  e dai  desideri  dipendenti  dalle  sofferte  liimrali 
rivoluzioni  ; onde  poi  alcuni  uomini  di  Stato  credono  salvare 
le  nazioni  Europee  col  centralizzarle,  o per  dir  meglio  col 
tiranneggiarle,  dietro  l’esempio  dell’Impero  Napoleonico, 
0 del  regno  dispotico  di  Luigi  XIV  ; mentre  poi  al  contra- 
rio il  popolo  ed  alcuni  scrittori  economisti  ed  eclettici  gri- 
dano a tutta  possa,  dietro  l’esempio  dei  Girondini,  che 
bisogna  individualizzare  o sparpagliare , e che  perciò  il  mi- 
gliore di  tutti  i Governi , sarà  sempre  quello , che  meno 
d’  ogni  altro  governa.  Assurda  mescolanza  è per  certo  (piesta 
di  errori  e di  verità,  di  affermazioni  e di  negazioni,  le 
quali  sono  poi  anche  di  più  contraddittorie  fra  loro.  Questa 
contraddizione  costante  è il  vero  male  per  tutti  gli  attuali 
governi , e specialmente  pei  così  det  ti  governi  rappresenta- 
tivi; che  appunto  risultano  da  questa  mescolanza  di  con- 
trari principi , e di  fatti  discrepanti  riuniti  e sovraposti  fra 
loro,  onde  nasce  una  perpetua  e continuata  diffidenza  fra  il 
popolo  e r autorità , mentre  che  dovrebbe  pel  contrario  avei-si 
una  sola  regola,  una  sola  norma  da  cui  risultasse  logica- 
mente il  modo  di  bene  condursi  nella  varietà  ed  immensità 
dei  singoli  fatti  che  appunto  spetta  al  Governo  dirigere;  e 
cosi  non  cedendo  momentaneamente  al  sentimento  dell’  egoi- 
stica individualità  del  popolo , nè  alla  tendenza  all’  assoluto 
dell’  autorità , si  verrebbe  accrescendo  e sviluppando  mai 
sempre  per  I’  intera  associazione  governamentale  la  vera  , 
giusta  e moderata  libertà , e perciò  aumentando  la  personale 


(I)  Bevue  dea  deax  Hoodea  , tom.  1.  Bruxellea  1843,  pag.  194. 
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atlivìlà , istruzione  e perfezione.  Ma  pur  troppo , sosfiiunj;e 
Io  stesso  Chasles , le  nostre  ahitiidinì  sono  1’ effetto  dell’an- 
tica eccessiva  soj'gezione , mentre  die  le  nostre  attuali  ten- 
denze ci  spingono  pel  contrario  verso  1’  estrema  moderna  li- 
cenza! Si  giudichi  da  ciò^  di  C|uali  dolori  c sovvertiiuenti 
deliba  essere  in  preda  ogni  Stato  c Governo  di  Europa  ! Ma 
non  si  creda  perciò  che  gli  Stati  Uniti  d’  America  sieno 
più  fortunali  di  noi , chA  basta  il  leggere  gli  nlliini  viag- 
giatori in  quelle  contrade,  come  Miss  Butler,  il  Capitano 
Hamilton,  Miss  Martineaii,  il  Capitano  Marrvat  Dichens,  ed 
i tedeschi  Pnckler-Musckan , e Grondi , e rinalmenle  l’ il- 
lustre francese  Tocqueville  per  conoscere , che  là  pure  vi 
sono  moltissimi  mali , e che  se  ivi  non  esiste  il  dispotismo 
deir  aristocrazia  , vi  A la  tirannia  egualmente  oppressiva 
della  democrazia,  tirannia  fors’ anco  peggiore  d’ ogni  altra, 
percliA  per  essa  si  può  dire,  che  in  quei  paesi  non  esiste 
vero  Governo , ma  una  appena  abbozzala  amministrazione  , 
che  ( tutto  trascurando  ) tutela  e garantisce  soltanto  gli  in- 
teressi materiali  del  terzo  stato  o della  borghesia,  interessi 
che  furono  lungamente  compressi  dal  Governo  della  madre 
patria , ma  che  ora  trionfanti , per  I’  ottenuta  indipendenza , 
vogliono,  col  cuore  pieno  di  sdegno  e di  reazione , mostrare 
che  la  loro  casta , seblrene  tulle  le  altre  disprezzi  e concul- 
chi , pure  tuttavia  A essa  sola  la  degna  di  governare  il  mon- 
do. Da  ciò  deriva , che  ella  si  stima  al  di  là  del  vero , e 
piena  del  suo  trionfo , si  crede  degna  di  gloria  e di  onori  ; 
onde  ritiene  che  non  vi  sia  eroe  che  possa  starle  a fi-onle, 
non  grand’  uomo  di  Stalo  che  possa  dirigerla , giaccliA  ella 
sola  deve  poter  tutto,  ella  sola  sa  di  conoscer  tutto,  ella 
sola  può  voler  lutto  ; e perciò , come  ogni  despota  , disprezza 
ed  ingiuria  chi  non  I’  adula , e non  1’  onora , mentre  poi 
secondo  sempre  la  sua  natura  dispotica , s’  avvilisce  subita- 
mente e ridicolmente  ver.so  chiunque  le  desta  vero  timore. 
G)si  per  questi  mali  negli  Stali  Uniti  d’  America,  a detto 
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d’  ogni  imparziale  scrittore  , si  vede  come  siavi  impossibi- 
lità di  giungere  al  Governo  pei  veri  uomini  superiori,  poi- 
ché niente  si  odia  più  in  (pielle  contrade  , di  (piello  che  la 
vera  superiorità;  giacche  è il  solo  livello  della  mediocrità, 
che  costituisce  1’ opinione  pubblica;  opinione  che  è la  ti- 
ranna assoluta  cd  inflessibile  di  ogni  atto  legislativo , giu- 
diziario , cd  esecutivo  dì  quelle  piccole  repubbliche  riunite. 
Ed  i fatti  che  recherò  qui  sotto,  convinceranno  io  spero  ogni 
uomo  di  buona  fede,  che  non  abbia  o pregiudizi  od  inte- 
ressi, che  lo  niantenghino  nell’  errore  anche  contro  la  verità 
la  più  chiara  e manifesta.  Da  questo  stato  di  mediocre  e 
volgare  individualismo  od  egoismo , ne  viene  il  cicaleggio 
dei  giornali  americani,  nei  quali  sì  vergognano  di  scrivere, 
come  dice  il  Tocqueville  (1),  gli  nomini  i più  dotti,  ed  i 
più  stimati , se  non  ò per  obbligo  dì  propria  difesa  in  caso 
di  essere  attaccati  da  calunniose  imputazioni.  Da  questo  egoi- 
smo ne  viene  11  mobile  regno  corrompitore  del  danaro , per 
cui  il  deterioramento  de'  prodotti  per  pervenire  ad  una  mo- 
dicità di  prezzo  inferiore  a quello  degli  altri  paesi , c cosi 
ne  viene  |>oi  1'  inganno  del  consumatore,  e la  mancanza  di 
fede  ai  pro[)ri  impegni  ed  alla  propria  parola , tanto  verso 
loro  medesimi  che  verso  i capitalisti  esteri,  non  temendo  dì 
fare  con  somma  facilità  ed  indifferenza  fallimento  o banca 
rotta  verso  le  estere  potenze , come  ben  sanno , per  loro 
dura  prova,  i principali  banchieri  dell’  Inghilterra  e della 
Francia  ; da  questo  stesso  egoismo  la  trascuratezza  inverso 
le  donne,  onorate  a parole  ma  disprezzate  nel  fatto;  da  que- 
sto egoismo  l’abitudine  di  nulla  fare  per  i futuri,  per  cui 
la  rapidità , la  leggerezza  e la  non  durata  d’  ogni  cosa  ; ecco 
i vìzi  maggiori  dell’  attuale  carattere  americano.  E cbì  mai 
crederebbe  ritrovarli  nei  discendenti  da  una  razza  sassone? 


^1)  Tocqueville.  De  la  demcicratie  cn  Amerique.  Bruxelles,  lom.  2.  pag.  I IR 
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ma  essi  sono  necessariamente  le  conseguenze  inevitabili  del- 
l’ influenza  delle  loro  istituzioni  politiche,  alle  quali  ninna 
altra  cagione,  può  nè  ostare,  nè  diminuirle. 

L’America  attuale,  sottomessa  all’elemento  cristiano, 
immensamente  superiore  all’  elemento  pagano , è certamente 
più  civile  e più  morale  delle  antiche  repubbliche  di  Grecia 
e di  Roma , ma  la  schiavitù  domestica , che  ivi  pur  anche 
rimane , degrada  per  tal  modo  quella  civiltà , che  miss  Mar- 
tincau  dovette  rimanere  sorpresa  nel  vedere,  come  sieno  in 
America  trascurati  e rotti  tutti  i legami  della  famiglia,  c 
del  matrimonio,  come  l’ individualismo  sia  giunto  a tal  ter- 
mine da  togliere  qualunque  specie  di  autorità  paterna , per- 
chè appena  il  figlio  ha  compiti  gli  anni , onde  può  guada- 
gnarsi il  pane,  che  si  crede  indipendente,  e non  conserva 
alcuna  relazione  ed  alfezione  coi  suoi  parenti , che  sia  più 
intima  dì  quella , che  in  qualche  modo  deve  avere  con  ogni 
persona , fosse  poi  la  più  indifferente.  Orrenda  apatia , che 
viene  pure  confermata  dal  Tocqueville,  dal  Beaumont,  e dal 
Chevalìer;  apatìa  che  genera  poi  in  ogni  classe  quella  man- 
canza di  rispetto  verso  i superiori , per  cui  non  è difficile 
il  vedere  le  persone  non  servite  da  coloro  stessi  che  sono  a 
ciò  pagati , onde  poi  ognuno  per  vìvere  men  male , è cos- 
tretto ad  abitare  in  appartamenti  ammobìglìati , pei  quali  non 
avete  alcun  attaccamento,  e di  mangiare  al  trattore,  senza 
avere  perciò  più  alcun  legame  o governo  domestico  di  fami- 
glia; per  cui  r oziosaggine  delle  donne , ed  il  loro  cicaleggìo  , 
e la  rozzezza  ed  ignoranza  de’  giovani  in  tutto  ciò  che  non 
riguarda  I’  industria  ed  il  commercio.  Genere  tale  di  vita 
doveva  adunque  in  America , a detto  anche  de'  migliori  scrit- 
tori , produrre  la  difficoltà  che  vi  fossero  autori  ( se  ne  to- 
gli alcuni  pochissimi  ) che  potessero  stare  a pari  coi  primi 
scienziati  c letterali  d'  Europa.  Diffatti  essi  non  hanno  alcuno 
che  meriti  nome  di  sommo  scienziato , di  sommo  filosofo , e 
(li  sommo  |H>eta;  nè  <|uesto  ci  dicono  soltanto  gli  Inglesi 
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tiaggialori , ma  , questo  ripetono  i Francesi  e gli  Alemanni. 
E nemmeno  nella  milizia  sono  grandi  gli  Americani;  perchè  , 
come  presso  tutti  i popoli  democratici  ( siccome  non  hanno 
essi  vere  truppe  stanziali  ed  assoldate  ) cosi  i loro  soldati 
sono  sempre  meno  istruiti  e disciplinati , e bene  spesso  anche 
meno  coraggiosi , nè  divengono  tali  veramente , che  quando 
sono  costretti  ad  escire  dal  territorio  della  loro  repubblica  (t). 

Non  si  creda  che  questi  mali  sieno  poi  compensati  dai 
molli  beni  materiali , dei  quali  godesse  la  Repubblica  Ame- 
ricana , perchè  sebbene  non  manchi  d’  immensi  terreni , seb- 
bene I*  industria  possa  ivi  essere  naturalmente  maggiore  di 
ogni  altro  paese,  pure  il  pauperismo  ivi  grandemente  si 
accresce,  giacché  la  distribuzione  delle  ricchezze  o dei  pni- 
dotti  è sempre  egualmente  fallace  come  altrove,  cioè  basata 
sull’attuale  erroneo  sistema  economico;  e difatli  il  Bostm 
AdverUter , scriveva  nel  1832  « non  si  può  fare  un’  idea 
« della  rapidità  colla  quale  il  pauperismo  ci  invade , se  non 
» che  osservando  il  passato;  allora  soltanto  si  può  avere 
» una  cognizione  del  progresso  immenso , che  fa  ogni  giorno 
» questo  nuovo  flagello;  allora  si  riconosce  l’ ineflìcacità  di 
» tutte  le  misure  adottate  fin  qui , onde  arrestarne  la  sua 
» invasione.  A Massachiissets , il  numero  dei  poveri  era  nel 
» 1821  di  .sopra  cento  abitanti,  ed  undici  anni  dopo 

» nel  1832,  questa  cifra  era  pressoché  diipplicata.  A Ro- 

» ston  il  numero  de’ poveri  era  nel  1819  di  395,  nel 
» 1832  passava  il  numero  di  800.  A New.-Yorck,  la  tassa 
» dei  poveri  ha  dovuto  triplicarsi  nello  spazio  di  tempo  dal 
» 1815  al  1831.  Nello  Stato  di  New-Kampshire , non  si 
» contava  nei  1800,  che  un  povero  sopra  300  abitanti, 
» oggi  giorno  ( nel  1832  ) se  ne  conta  uno  sopra  cento. 

» La  Pensilvania  ha  dati  risultati  presso  che  uguali  e dis- 


I)  Tocquovilte.  De  ta  Democralic  cn  Aiucrìque. 
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» piacenti  quasi  come  questi;  perchè  nel  1820  si  contava 
» in  questa  parte  degli  Stati  dell’  Unione  Americana  un  po- 
» vero  sopra  quaranta  abitanti  ; ora  la  tassa  dei  poveri  dal 
» 1820  al  1832  ha  dovuto  quintuplicarsi  ».  Per  questa 
ultima  osservazione  ne  conseguita,  che  nel  1832  la  Pen- 
silvania , con  una  ]>opolazione  di  molto  inferiore  a ciè  che 
com|>orta  il  suo  territorio , aveva  di  già  un  ottavo  della  sua 
popolazione  a carico  della  pubblica  l>eneficenza  (I). 

Neanche  la  moralità  è maggiore  in  America  di  quello 
sia  nei  paesi  europei  ; e basta  il  ricordare  ciò  che  dice  il 
Tocqueville  , cioè  che  il  principio  della  loro  moralità  è l’ in- 
teresse ben  inteso , e che  il  loro  sentimento  religioso  si  è 
quello  che  deriva  dal  panteismo , cioè  la  distruzione  d’ogni 
idea  vera  ed  assoluta  del  bene  e del  male  (2). 

Aggiungasi  a queste  intentissime  cagioni  l' esistenza 
della  schiavitiì  nelle  repubbliche  del  Sud^  appartenenti  agli 
Stati  Uniti  Americani,  e si  vedrà  per  quanto  riferisce  Carlo 
Comte  nel  suo  trattato  di  Legislazione , quali  sieno  i de- 
litti , quali  le  barbarie , quali  le  crudeltà  che  infestano  quei 
po|>(di  (3).  Certo  la  schiavitù  porta  ovunque  gli  stessi  mali, 
ragione  per  cui  quelle  repubbliche  del  Sud,  hanno  quasi 
i medesimi  costumi  corrotti  e crudeli , che  purtroppo  si  veg- 
gono sotto  il  dispotico  governo  della  Russia,  nazione  che 
conserva  aneli 'essa  la  servitù.  Nè  io  dirò  qui  come  i vizi 
estremi  si  trovino  conformi  sotto  regimi  affatto  opposti;  nè 
dirò,  come  Alfredo  di  Vigny  nianifcstaincnte  addimostrasse 
questa  specie  di  consonanza  di  difetti  estremi,  che  si  mani- 
festa anche  nei  governi  medesimi  considerati  in  loro  stessi  ; 
e difatti  i progetti  di  costituzione  del  democratico  dema- 
gogo Saint-Jiist  erano  per  molta  parte  consimili  a quelli 


(I)  Louis  Kosscaii,  Croisade  du  -\1\  sicclc.  Paris  18il,  |mg.  206,  207. 
Tocquerillo.  Opera  citata. 

(3)  Cbarle  Comle.  Traitò  de  Lcffislalion.  Paris  1847  , 4 voluroi- 
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immaginali  dall'  assoliilisla  *>d  arisUn-i'ulico  De-Maislro  : i Ieii- 
talivi  di  Governo  Teocratico  del  Paraguay  avevano  grandi 
rap|)orli  perciò  che  spella  alla  organizzazione  sociale,  con  quelli 
progettati  dai  moderni  fanatici  comunisti.  Ora  accennerò  al- 
cuni fatti  gravissimi , che  dovrebbero  convincere  ognuno , 
non  essere  quei  Governi  repubblicani  così  buoni , come  lo 
farebbero  credere  1’  essere  tanto  lodati  ; lodati , io  credo , 
solo  perché  si  trovano  da  noi  molto  distanti , e perciò  non 
si  di  frequente,  e non  con  molta  attenzione  studiali.  E certo 
che  le  crudeltà  le  più  inaudite,  e che  avrebbero  fatto  in- 
norridire  fin  gli  uomini  dei  tempi  barbari , si  sono  usate 
dagli  abitanti  della  Virginia  e della  Carolina  contro  quegli 
scrittori  o que’  proprietari  che  si  sono  mostrati  favorevoli 
all’  airalizione  della  schiavitù , perchè  si  è usato  perfino  di 
abbrucciarii  a fuoco  lento  e con  mille  sivizic  inaudite.  E 
certo  che  in  quest’anno  1847  (Ij  non  si  è avuto  difficoltà 
di  proporre  nelle  Camere  che  1’  Cnionc  Americana  conqui- 
stando parte  del  .Messico,  dovesse  ivi  stabilire  la  schiavitù: 
solo  per  1'  egoistica  ragione , di  non  aumentar  troppo  il  nu- 
mero degli  Stati  esenti  da  questa  piaga , onde  non  rendere 
così  più  facile  ai  futuri  congressi  I’  accettazione  c la  pra- 
tica di  quelle  istituzioni  che  tendessero  all’  abolizione  siste- 
matica della  schiavitù  negli  Stati  dell’  unione.  Anche  la  si- 
curezza personale  non  si  può  credere  multo  garantita  in 
que’ paesi , anche  quando  non  si  tratta  della  schiavitù , per- 
chè basta  il  fatto  seguente  che  io  (pii  riferisco , per  mo- 
strare ad  ognuno  come  non  vi  è paese  d’  Europa , dove  |N)s- 
sano  accadere  simili  scaudali  e delitti , e come  la  fanatica 
tirannia  della  pubblica  opinione  possa  minacciare , forse  più 
d’ ogni  altro  disordine,  la  pubblica  tranquillità  e sicurezza; 
e tanto  più  vnlontieri  lo  riferisco  , quanto  più  lo  credo 


(I)  Vciigui  Debals  22  Juill  itti*? 
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essere  conveniente  ed  istruttivo  per  noi  Italiani , che  ora  sol- 
tanto principiamo  a vivere  di  una  nuova  vita  politica  , alla 
(piale  per  le  passate  nostre  condizioni  era  impossibile  Tali- 
bandonarci , e credo  che  nn  grande  ammaestramento  si  possa 
avere  dagli  errori  degli  altri  popoli  ; e che  il  conoscere  ijiie- 
sti  errori , possa  essere  di  grande  utilità  per  (|ualnnque  no- 
mo di  buona  fede , che  voglia  il  vero  bene,  ed  il  vero  utile 
della  nazione.  Si;  il  regno  delle  masse  in  Europa  potrebbe 
essere  per  noi  vicino  ; ma  avanti  di  subirlo , sarebbe  almeno 
necessario  , che  queste  masse  fossero  meno  misere  , più 
istruite  e più  moralizzate  ; perchè  senza  tutto  ciò  , non  sa- 
rebbe difficile,  che  pure  nella  vecchia  Europa,  si  vedessero 
rinnovare  i fatti  straordinari , è gli  sconvolgimenti , e le  in- 
credibili e dispotiche  vessazioni,  che  in  America  «vengono 
esercitate  dall’  opinione  delle  masse , e dalla  sua  schiava  mi- 
nistra, la  stampa.  Si  direbbe  quasi,  che  ad  ogni  popolo  è 
necessario  un  tiranno,  e che  la  legge  della  umanità,  sia 
quella  di  sottomettersi  sempre  ad  un  dispotico  potere;  come  è 
legge  del  potere  quella  di  sempre  abusarne.  Gli  Americani, 
sebbene  si  vantino  di  essere  democratici , si  sono  creati  un 
crudele  despota,  ed  è l’opinione  comune  e volgare  : ad  essa 
di  buon  grado  od  a forza  bisogna  che  obbediscano.  Questo 
potere  è oggi  arrivato  all’  eccesso , cosicché  col  favore  del 
giornalismo  ( uno  de’  potenti  mezzi  con  che  si  domina  e 
governa  1’  opinione  ) si  può  impunemente  rubare , uccidere , 
assassinare.  Ora  ecco  un  fatto  che  potrà  illuminare  qnalun- 
(|iie  sia  privo  di  prevenzioni.  , 

» Un  creditore  » scrive  Chasles  » che  domandava  la 
» somma  che  gli  era  dovuta , fii  dal  debitore  uccìso.  Come 
» liberarsi  del  cadavere  ? U’  assassino  ( era  un  libraio  ) lo 
» taglia  in  pezzi  e lo  sala  , mettendo  i pezzi  in  una  cas- 
» setta  fra  sei  strati  di  sale;  inchioda  quindi  la  cassetta, 
» l’ incatrama , la  fascia , la  lega , la  contrassegna  con  mai'- 
» ca , e vi  appone  queste  parole  — Porco  salato  — Tutto 
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» ciò  avvenne  in  Boston  , presso  i deniorralici  d’  America. 
» La  cassetta  ò ind)arcata  sopra  una  nave  ed  ò spedita  non 
» so  dove.  Ma  |wr  sfortuna  del  reo,  l’ucciso  avendo  molto 
» sangue,  il  sale  non  fu  bastevole  per  coagularlo,  il  san- 
» gue  sgorgò  dalla  cassetta,  la  quale  fu  aperta.  L'ii  chia- 

» mato  in  giudizio  il  libraio  G>lt  ( che  tale  era  il  nome 

» dell’ assassino  ) , onde  rispondere  dell’atroce  sua  cucina, 
» davanti  ad  un  giurì  di  cittadini  Americani.  Tre  v(dte  ri- 
» messo  in  giudizio,  sempre  condannato,  e sempre  rimasto 
» in  vita;  egli  esisteva  ancora,  sono  pochi  mesi,  e molti 
» s’interessavano  a lui;  perchè  i suoi  parenti  erano  molto 
» ricchi,  i suoi  amici  molto  potenti;  egli  era  di  sangue 
» puro,  cioè  di  derivazione  pura  europea  (nuova  aristocra- 
M zia  c tirannica  più  di  quant’  altra  mai  j,  egli  apparteneva 
» per  una  parte  al  commercio , per  I’  altra  al  giorUfilismo  , 
» le  due  più  potenti  Aristocrazie  dell’America  democratica. 
» E perciò  un  giornale  di  New  York,  diretUt  da  certo  Bcnnet , 
» amico  di  Colt , trovava  la  causa  del  salatore , del  cuoco 

» di  carne  umana  , non  solo  straordinaria , ma  buona  a di- 

» fendersi  ( sono  sue  pande  ) ; e la  difendeva  così  ; egli  non 
» negava  giù  la  salatura , ciò  che  sarebbe  stato  assurdo  e 
» poco  abile  ; egli  al  contrario  I’  ammetteva;  soltanto  nell’  in- 
» domani  dei  processo,  il  suo  primier  New-Vork  , (cioè  la 
» polemica  del  suo  giornale  scritta  in  |iiù  grandi  caratteri  ) 
» dava  la  descrizione  della  seduta  descrivendola  a guisa  di  un 
» dramma.  Ecco  lù  , egli  esclama,  la  cassetta  coi  pezzi  tagliati, 
» ed  i coltelli , e gli  abiti  di  quell’  assassinato  ! Qual  criidel 
» supplizio  non  è questo  per  I’ accusato  ! Ecco  qui  ìa  moglie, 
» i figli , e gli  amici  ! sventurato  uomo , come  dovevi  essere 
» pazzo  , ed  ammalato , od  almeno  furioso  e fuori  di  te,  quando 
» ti  sei  trovato  spinto  a commettere  quell’  atroce  delitto  so- 
» pra  un  tuo  simile  ! come  hai  potuto  dimenticare  la  tua 
» sposa,  i tuoi  tìgli,  ì tuoi  amici  che  tanto  amavi!  E poi 
» dipìnge  ì supplizi  straordinari  che  ha  dovuto  solfrire . 
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» durante  lo  dieci  ore , che  ha  durala  la  puhhiica  seduta  ; indi 
» poi  il  dolore,  il  pentimento,  e la  confessione  (confessione 
» falsa  che  lo  discolpa  ) occupano  due  o Ire  pagine  dello 
» stesso  giornale  ; e più  il  giornalista  si  avanza  nella  difesa , 
» e più  egli  si  cominove,  per  cui  alla  line  esclama:  subire 
» una  tale  tortura  è certamente  per  un  uomo  come  Colt 
» siifficente  punizione  : Oh  Bennett  ! ( (pii  grida  il  Chasles 
» che  ci  racconta  ([ucsto  fatto  ) Drammaturga  magnifico  ! io 
» non  ho  potuto  leggere  due  delle  tue  pagiiii  senza  sentirmi 
» convinto , e senza  provare  compassione  pel  tuo  virtuoso 
» assassino!  Ed  allorché  poi  il  giuri  consumò  otto  lunghe 
» ore  a deliberare;  Colt,  pel  suo  amico  Bennett,  non  è 
» più  soltanto  un  oggetto  di  pietà,  ma  divenuto  un’  eroe. 
» Oh!  Bennet , quale  eloquenza  ('  la  tua  quando  esclami: 
« C(dt  in  questo  tempo,  chi  il  crederebbe?  stende  il  suo 
« mantello  sul  duro  tavolato,  e quietamente  si  addormenta, 
» mentre  altri  decide  di  sua  vita  o di  sua  morte  ! — Egli 
» dorme,  questo  giusto,  fin  a che  il  presidente  del  giuri 
» viene  con  tremante  voce  ad  annunziargli  la  sua  sentenza, 
» sentenza  che  letta,  fa  che  molti  membri  del  giuri  sieiio 
» commossi  a modo  da  doverne  piangere;  e Colt  0 o|)pres- 
» so  ed  atterrato.  Infine  Bennet , l’eloquente  ed  inarrivabile 

» Bennet  eslama  : Colt  sarà  egli  giustiziato  ? Questa  è la 

» questione;  gli  si  accorderà  egli  una  nuova  rivisione  di 
» processo  ? Ed  il  governatore  ardirà  egli  di  concedergli  la 
» suo  grazia  ? — Nò , egli  non  azzardò  di  concedergli  la 

» grazia,  ma  non  ardi  nemmeno  di  punire  l’assassino:  la 

» mano  del  carnefice  non  toccò  il  protetto  dell’  opinione 
» jiubblica  e del  giornalismo  ; e C(dt  doi>o  tre  anni  di  con- 
)>  tiniie  revisioni  e giudizi , ha  finito  coll’  uccidersi  da  se 
» stesso,  non  é nudto  teiu|K)  (I)  ». 


.1)  Kcviio  des  lU'ux  Mond*’!»>  Vova(;eiir^  au  claU-L’uts.  Bruxelles,  lom.  1 
1843,  pa^.  207  C 208, 
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l\è  si  creJa  clu*  iinic»  sia  un  tale  eseiiijìio,  basta  il 
leggere  ciò  che  su  quella  tirannìa  della  stampa  si  scrìve 
tanto  dagli  Americani  che  dagli  stranieri;  uè  questi  sono  i 
soli  delitti,  chè  altri,  bene  egualmente  ed  anche  maggior- 
mente terribili  avvengono  dalla  parte  delle  Moiitagnes  lio- 
ckeusea , e verso  le  regioni  del  Sud,  luoghi  ne’ (piali  i co- 
loni vivono  una  vita  selvaggia  e spaventevole , ed  ove  la 
legge  si  tace , o resta  impotente.  Quanti  delitti  orrendi  non 
rimangono  essi  sconosciuti  in  (pielle  terrihìii  solitudini!  Si 
rimasti  grandemente  maravigliati  in  Europa  di  ipiclla  spa- 
ventosa associazione  industanica  dei  Thugs  e dei  Phause- 
gan , che  strangolavano  scientificamente  i viaggiatori  sulle 
grandi  strade,  e che  costituivano  una  setta  religiosa;  ma 
un  volumetto  pubblicato  a Boston  ed  intitolato  — Vita  (Ir 
Morel  e aue  roiifessioni , prova  che  lo  stesso  genere  di 
associazioni,  somnu'sse  a combinazioni  ed  a leggi  più  astu- 
te ( come  couvieiisi  ai  iiepoti  della  antica  civiltà  euro- 
pea ) esisteva,  sono  solamente  cìnipie  anni  fa,  agli  Stati 
l'niti  d’  America  ; giacchi'  avevano  lo  stesso  concorso  di  vo- 
lontà pel  male,  la  stessa  cupidigia  pel  danaro,  lo  stesso 
segreto  e la  stessa  sagace  regolarità  nell’  esecuzione  degli 
assassini.  É sulle  sponde  del  Mississipi , che  avvengono  que- 
sti terribili  assassini , ed  ('  su  ([iiesto  Fiume  fangoso  e san- 
guinolento, le  di  cui  acque,  dice  un  Americano,  hanno  in- 
ghiottiti troppi  cadaveri , e le  ripe  nascosti  troppi  delitti , 
che  sono  avvenuti  sì  spaventevoli  fatti , perchè  ci  sia  ipiasi 
impossibile  il  poterli  solamente  numerare;  e che  ciò  sìa  vero, 
basta  a comprovarlo  il  leggere  l’altra  vita  di  Mike,  e le  nar- 
razioni dei  giornali  circa  le  perdite  dei  battelli  a vapore 
r /Tome  e la  Mosellc  ; ed  infine  basta  percorrere  i processi 
verbali  dei  tribunali  (riferiti  nei  pubblici  giornali)  per 
rimaner  spaventati  dei  mali  che  in  avvenire  sopporterà  la 
società  americana  di  qiie’  paesi. 
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E dopo  tulio  ciò  panili  ragionevole  che  io  finisca  di 
parlare  dell' America,  eolie  considera/ioiii  che  fa  il  'focqiie- 
rille  sulla  nuova  aristocrazia  che  dall'  industria  dovrà  sor- 
gere in  qiie’ paesi.  « Certo,  egli  scrive  (I),  io  non  vedo 
» nulla  nel  mondo  politico , che  deliba  tanto  preoccupare  il 
» legislatore  come  gli  cffelli  della  presente  scienza  industria- 
li le.  Quando  un  artigiano  si  abliaiidoiia  incessantemente , 
>1  ed  iinicanienle  alla  fahliricazioue  di  un  solo  oggetto  , egli 
Il  finisce  coir  acquistare  in  (|uel  lavoro  una  destrezza  singo- 
li lare;  ma  egli  perde  nello  stesso  tempo  la  facoltà  generale 
>1  d' applicare  il  suo  ingegno  alla  direzione  di  qualunque 
Il  altro  lavoro.  Egli  <liviene  ciascun  giorno  più  abile , ma 
Il  meno  industrioso,  e si  può  dire  che  l’uomo  in  lui  si 
Il  degrada  a misura  die  l’artigiano  si  perfeziona.» 

>1  Che  mai  si  può  attendere  da  un  uomo  clic  ba  iin- 
» piegati  vent’ unni  di  sua  vita  nel  fare  i capi  alle  .spille? 
Il  Ed  a die  potrà  egli  mai  applicare  la  sua  {lotcnza  umana 
» inidletliva  ? potenza  che  può  valere  a cominovere  il  nion- 
11  do,  ma  ch’egli  è costretto  a limitarla  alla  ricerca  del  mi- 
» glior  mezzo  di  fare  i capi  alle  s|iille  ? 

>1  Allordiò  un  operaio  ha  consumala  in  tal  modo  una 
» gran  parte  della  sua  esistenza , il  suo  pensiero  rimane 
Il  fermo  per  sempre  sopra  l’ oggetto  giornaliero  del  suo  la- 
iivoro;  il  suo  corpo  ha  contratte  certe  abitudini  fisse,  delle 
Il  (piali  egli  non  può  più  disfarsi.  In  una  parola  egli  non 
Il  appartiene  più  a se  stesso,  ma  alla  professione  ch'egli 
» ha  scelto.  Ed  invano  le  leggi,  ed  i costimi  hanno  allen- 
ii tamente  cercato  di  togliere  a quest’  uomo  tutti  gli  ostacoli 
lidie  gli  si  paravano  avanti;  c di  aprirgli  da  tutte  le  parti 
» le  diverse  strade  che  conducevano  alla  fortuna;  perchò  un 
Il  sistema  industriale  più  potente  che  i costumi  e le  leggi , 


(I)  lucqiiCTillc.  De  la  Dcmocralie  en  .AmerMiuc:  a parte  lom.  2,  pae.  68. 
Bruielles  1840. 
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)>  1'  ha  iinilo  slreltaraente  ad  iin  mestiere , e sovente  anche 
» ad  un  luogo,  ch'egli  non  potrà  mai  abbandonare.  Qiu*- 
» sto  sistema  pur  troppo  gli  ba  assegnato  nella  società  un 
» certo  |H>sto  dal  quale  non  può  cscire , onde  poi  in  mezzo 
))  al  movimento  universale  è costretto  a rimanersi  immobile 
» e stazionario  costantemente.  » 

Quanto  più  il  principio  della  divisione  del  lavoro 
» riceve  un’applicazione  più  completa,  altrettanto  l'artigiano 
» diventa  più  debole,  più  stupido,  e più  schiavo.  L’arte 
» certamente  ha  fatti  molti  progressi  ma  l’artigiauo  pel  con- 
» trario  retrocede  ed  instupidisce  continuamente.  D'altra  parte 
» (a  misura  che  si  scorge  più  manifestamente,  che  i pro- 
» dotti  d’  una  industria  sono  altrettanto  più  perfetti  e meno 
» costosi,  quanto  più  la  manifattura  ò stata  stabilita  più  in 
» grande  ed  il  capitale  ò stato  maggiore)  nomini  ricchissi- 
»mi,  ed  illuminati  si  presentano,  onde  intraprendere  queste 
» specie  d' industrie , che  fin  allora  erano  state  rilasciate  ai 
» tentativi  d’operai  ignoranti  e quasi  poveri.  La  grandezza 
» degli  sforzi  necessari  e l’ immensità  dei  risultati  possibili 
» ad  ottenersi , solletica  cosi  que’  ricchi  a tentare  d’ intra- 
» prenderli  per  loro  particolare  vantaggio.  Cosi  adunque  , 
» nello  stesso  tempo,  che  la  scienza  industriosa  abbassa  in- 
» cessantemente  la  classe  degli  operai , ella  innalza  in  egiial 
» proporzione  quella  de’  ricchi  ed  abili  intraprenditori.  » 

» Mentre  che  l’operaio  limita  maggiormente  la  sua  in- 
M telligenza  all’  attenzione  di  un  semplice  fatto , I’  intrapren- 
» ditore  stende  ogni  giorno  più  i suoi  progetti  sopra  un 
» campo  più  vasto  ; ed  il  suo  ingegno  si  aggrandisce  in 
» proporzione  inversa  di  quello  che  avviene  dell’operaio;  ben 
» presto  a quest’  ultimo  non  sarà  più  necessario  che  la  forza 
» fìsica , senza  alcun  intelletto , mentre  che  al  primo  sempre 
» cresce  il  bisogno  della  scienza , e direi  quasi  del  genio , 
» per  ben  riuscire  nelle  sue  imprese.  Questi  somigliando 
»ogni  giorno  sempre  più  all’amministratore  di  un  vasto 
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N impero,  quello  ablta^santlosi  coiilìniiaiiiente  verso  la  eondi- 
» zioiii!  dello  stupido  animale. 

» L’ iiitraprendìlore  e l’operaio  non  hanno  adunque  in 
» A inerirà  quasi  niente  di  simile,  e difTerisrono  of;iii  giorno 
» maggiormente.  Essi  non  si  toccano,  che  come  i due  anelli 
» estremi  di  una  grande  catena.  Ciascuno  occupa  un  posto 
» che  ^ fallo  per  lui , e dal  quale  (piasi  non  ptu'l  uscire. 
» L’  uno  i'  in  una  dipendenza  conliniia , stretta  , necessa- 
» ria  deiralli'o  e sembra  nato  per  obbedire,  come  l'altro 
» par  nato  per  comandare. 

» Che  ('  adunque  ciò,  se  non  una  vera  aristocrazia!' 
» Cerio  lo  ('  ; ma  ((uesta  arislocrazia  non  rassomiglia  in  al- 
» ciin  modo  alle  passale.  » 

» .Si  osservi  priniieramenle  che  non  applicandosi  che 
Malie  manifallure  e più  specialmenle  ad  alcune  delle  indii- 
» striali  professioni,  ella  un’ eccezione , un  vero  mostro 
» nella  organizzazione  di  un  ottimo  stato  sociale.  » 

» .Alle  piccole  società  aristocratiche , che  formano  certe 
» industrie  in  mezzo  all’immensa  democrazia  de’ nostri  gior- 
u ni  nell’ America , appartengono,  come  giù  appartenevano 
» alle  grandi  società  aristocratiche  degli  antichi  tempi , al- 
» quanti  uomini  ricchissimi,  ed  una  immensa  moltitudine  di 
» miserabili.  Questi  poveri  hanno  pochi  mezzi  di  escire  dalla 
» loro  condizione , e di  innalzarsi  alla  ricchezza , ma  pel 
» contrario  i ricchi  divengono  bene  spesso  poveri , od  ab- 
» bandonano  le  industrie,  dopo  avere  realizzali  i loro  gua- 
» dagni.  Così  gli  elementi , che  formano  la  classe  dei  pove- 
M ri  , sono  quasi  egualmente  stabili  ; ma  gli  elementi  che 
» compongono  la  classe  dei  ricchi  non  lo  sono  egualmente. 
» A vero  dire,  sebbene  esistano  dei  ricchi,  la  classe  ricca 
» veramente  non  esiste;  perchè  questa  classe  di  ricchi  non 
» ha  in  sè  alcun  principio  o line  comune,  nè  alcuna  eguale 
» tradizione,  c comune  speranza.  Vi  sono  aduncjue  indivi- 
Mdui,  ma  non  vi  è,  nè  vi  può  essere  con  tali  elementi  un 
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» vero  ricco  cor|K)  sociale.  Kaj^ione  per  cui  non  solo  i 
u ricchi  non  sono  uniti  solidariamente  fra  loro , ina  si  può 
«affermare  inoltre,  che  più  non  esiste  alcun  legame  vero 
» fra  il  jiovero  eil  il  ricco.  » 

« Essi  non  sono  uniti  da  ninna  reciproca  attinenza  fra 
«loro,  ma  ad  ogni  istante  l’interesse  individuale  li  riavvi- 
« cina  per  poscia  snhitamente  separarli.  Onesti  due  nomini 
« ( l’ intraprenditore  e l’operaio)  si  vedono  alla  manifattura, 
« ma  ovnnqne  altrove  mostrano  di  non  conoscersi , e mentre 
«che  sono  sforzati  a trattarsi  per  un  solo  oggetto,  si  sfiig- 
« gono  poi  per  tutti  quanti  gli  altri.  E’  intraprenditore  non 
» dimanda  all’  o|)eraio  che  il  suo  lavoro  , e 1’  operaio  non 
» spera  da  Ini  che  il  suo  salario.  L’ uno  non  si  obbliga  a 
« proteggerlo  , come  l’ altro  non  crede  suo  dovere  di  difen- 
» «lerlo , essi  non  sono  imiti  reciprocamente  nè  con  istabili- 
« tà  , nè  dal  dovere,  nè  dalla  affezione.  L’aristocrazia  de- 
« rivante  dal  commercio  non  si  stabilisce  (jnasi  mai  in  mezzo 
«alla  popolazione  industriale  che  ella  dirigge , ed.il  suo 
«line  non  è per  certo  quello  di  governarla,  ma  solo  quello 
« di  servirsene.  Un’  aristocrazia  cosi  costituita  non  potrebbe 
«avere  alcuna  influenza  d’affetti  sopra  quelli  che  impiega; 
» c pervenisse  por  ella  ad  ottenerne  per  nn  momento  , ben 
» presto  sfuggirebbe,  perchè  ella  non  sa  ragionevolmente  vo- 
« lere  , nè  pnè  profittevolmente  agire.  » 

« L’aristocrazia  territoriale  dei  secoli  passati  era  ob- 
« bligata  dalla  legge,  o si  credeva  obbligata  dai  costumi, 
« di  prestarsi  al  soccorso  dei  suoi  servi , e di  aiutarli  nelle 
» loro  miserie.  Ma  I’  aristocrazia  manifatturiera  de’  nostri 
« giorni  specialmente  in  America  e nell’  Inghilterra , dopo 
« avere  impoveriti  ed  instnpiditi  gli  uomini  di  cui  ella  si 
«serve,  li  abbandona  in  tempo  di  crisi  alla  carità  pubblica 
« onde  nndrirli.  Ciò  risolta  naturalmente  da  quanto  abbiamo 
» detto  in  precedenza  ; perchè  fra  l’ operaio  e l’ intraprendi- 
» tore , sebbene  le  relazioni  sieno  iìre<|uenti  pure  non  havvi 
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» fra  loi'o  alcuna  vera  associazione  , ii^  alcun  soi'corso  ro- 
» ciproco.  G)ncliidiaino;  tutto  atlenlaineiite  osservando,  l'ari- 
»stocra/ia  manifatturiera,  che  noi  ve(;{'iamo  innalzarsi  sotto 
» i nostri  occhi  , è una  delle  più  dure  che  sieno  comparse 
» sopra  la  terra.  » 

.Ma  forse  dimanderà  taluno  : da  tutte  queste  vostre  os- 
servazioni , c dai  fatti  che  avete  riferiti , si  dovrà  egli  de- 
durne che , quelle  forme  di  governi  sieno  più  im|»erfette 
e meno  vantaggiose  delle  altre  al  hen  essere  delle  Nazioni  f 
Come  mai  potieste  ciò  alTermare , quando  si  conoscono  i 
grandi  ed  eroici  fatti  degli  Stati  Cuiti  d’America,  dall'e|)oca 
della  sua  indipendenza  fino  al  giorno  d'oggi  f quando  ognu- 
no conosce  le  guerre  sostenute,  e gloriosamente  vinte  contro 
i nemici  della  sua  nazionalità,  e della  sua  gloria?  (|iiando 
si  sanno  le  grandi  e colossali  intraprese  di  strade,  di  ca- 
nali , e di  dissodamenti  di  terre , condotte  da  quella  Na- 
zione a felice  fine?  quando  le  industrie  d’ogni  specie  hanno 
ottenuti  in  quegli  Stati  tanti  perfezionamenti  veri  ed  utili 
all’  universale  ? E di  più , volendo  pure  parlare  anche  delle 
due  altre  nazioni , delle  quali  avete  biasimate  le  presenti 
forme  costituzionali  di  Governo;  forse  che  la  Francia  non 
meritò  durante  la  repubblica  e I’  impero  di  aver  nome  in 
Europa  di  Grande  Nazione?  Quali  perfezionamenti  di  ma- 
teriali beni  non  seppe  Napoleone  procurarle  durante  il  tempo 
del  Consolato  e del  suo  Impero  ? Non  |)otè  egli  forse  otte- 
nere di  preparare  la  Francia  allo  sviluppo  industriale,  e 
commerciale  da  sostenere , senza  grave  danno , la  concorrenza 
coll’Inghilterra  in  tutti  i mercati  stranieri?  E dell’ Inghil- 
terra chi  negherà , eh'  ella  sola  in  Europa  seppe  conser- 
vare illesa  la  sua  nazionalità , ed  il  sentimento  delia  pro- 
pria dignità  e libertà  ? £ dopo  tutto  ciò , quand’  anche  vi 
fossero  alquanti  dilTetti  nelle  loro  forme  governamentali , 
|>erchò  cacciare  Ioit)  addosso  quelle  ingiuriose  prole  , e 
quelle  contumelie  di  disprezzo  e di  astio  ? Ah  ! Iddio  mi 
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preservi  sempre  dal  peccalo  di  disconoscere  i beni  di  cui 
godono  quelle  tre  grandi  ÌNazioni  , ed  i vantaggi  che  esse 
hanno  arrecali  a lutto  quanto  1'  uman  genere;  solo  alTermo 
che  i beni  tanto  materiali , che  morali  che  godono  quelle 
Nazioni , non  dipendono  dall’  intera  attuale  loro  forma  di 
(Governo,  ma  hcnsi  soltanto  da  alcune  parti  della  loro  tra- 
dizionale costituzione , parti  che  sarebbero  perfette  e mag- 
giormente vantaggiose , se  appunto  si  fossero  conservate  in 
quella  giusta  relazione  che  politicamente  si  conviene  colle 
altre  parli  che  devono  costituire  un  buon  governo.  Certo 
gli  Stati  Uniti  d’America  hanno  un  sistema  municipale  direi 
quasi  perfetto , ed  è perciò  che  ad  esso  si  deve  attribuire 
quella  operosità  maravigliosa  di  cui  essi  godono;  perchè 
come  ben  dice  l'illustre  Galeotti  (I)  ( dietn»  gl’insegna- 
menti del  Tocqileville  ) k per  ottenere  questo  efletlo  biso- 
» gnava  che  le  istituzioni  comunali  o municipali  compene- 
» trassero  l’esistenza  dell’intero  popolo,  talché  nelle  diverse 
» località  piò  si  palesa  l’ azione  costante  del  potere  miinci- 
» pale , che  quella  del  potere  politico.  Ed  il  problema  più 
» felicemente  che  altrove  è stato  risoluto  negli  Stati  Uniti 
» d’ America.  Colà  lo  Stato  decreta  i principi!  generali  del- 
» r ordine , ma  il  Comune  ricupera  tutti  i privilegi  della 
» sua  individualità , appena  si  tratta  di  esecuzione  ; e men- 
» tre  in  Francia  il  (ioverno  presta  i suoi  funzionari  al  Co- 
» mime , in  .America  il  Comune  presta  i suoi  al  Governo. 
» Se  lo  Stato  decreta  le  imposizioni  il  Comune  pensa  a ri- 
» scuoterle  ; se  lo  Stato  decreta  una  strada , il  Comune  pen.sa 
» a costruirla  : se  lo  Stato  decreta  una  scuola , il  Comune 
«pensa  a fabbricarla , a dirigerla , a scegliere  i maestri,  ed  a 
» salariarli.  » 

In  che  adunque  il  difetto , se  non  nella  mancanza  di 
vera  unità?  Onde  poi  1’  America  per  fuggire  i mali  della 
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concentrazione,  lia  fra'<ciiralo  l’ iiiiilù  di  n-lif^ionc  c d’ istru- 
zione, c perciò  la  parte  morale  ed  iiitelletliiale  ò in  <|iiei 
paesi  in  uno  stato  di  vera  anarchia.  Nino  principio  di  mo- 
ralità , niim  criterio  ili  verità,  i'  riconosciuto  dal  (loverno; 
il  quale  , può  dirsi  secondo  una  lieii  nota  espressione  , es- 
sere in  ipiel  paese  veramente  ateo  ; gl’ individui  soltanto  giu- 
dicano di  ciò  cir  essi  credono  hnono  e vero  . mentre  clic 
il  (Jovenio  ha  abdicato  su  ciò  (pialnnqiie  s|iecie  di  direzio- 
ne, limitandosi,  si  può  dire,  quasi  interamente  all' incre- 
mento e sviluppo  degli  interessi  materiali. 

Che  se  per  lo  contrario  la  rrancia  |iotè , dni'ante  la 
repnhhiica  c l’impero,  difendere  la  propria  nazionalità  ed 
indipendenza  dalla  prepotenza  straniera  di  tntt’ Enriqia , lo 
deve  alla  dichiarazione  voluta  dai  Montagnardi  contro  l’opi- 
nione de’  Cerondini , di  proclamare  la  repnhhiica  Una  eri 
indiriaibile , come  era  già  la  monarchia  del  He  Cristianissi- 
mo. Certo  la  con  celi  trazione  potò  essere  troppa , e potò  non 
servire  piò  al  fine . (piando  più  non  v’  era  timore  di  guer- 
ra ; onde  poi  ne  dovrehhe  avvenire  un  vero  dispotismo  go- 
vernamentale,  cosicchò  le  Comuni  perdettero  della  loro  vita 
ed  o|>crosità;p  quando  cessò  la  vita  guerresca,  o delle  bat- 
taglie, il  Francese  del  popolo  cadde,  per  questa  eccessiva 
centralizzazione  o dispotismo  governainentale  , nell’  apatìa 
oziosa , ovvero  nella  corruzione  anche  più  dannosa , dipen- 
dente da  lino  smodato  egoismo. 

1.’ Inghilterra  lungi  egualmente  dalla  soverchia  centra- 
lizzazione monarchica  della  Francia , come  dalla  soverchia 
libertà  provinciale  o democratica  degli  Stati  Uniti  d'  .Ame- 
rica, ha  forse  dato  troppo  sviluppo  all’elemento  suo  ari- 
stocratico, volendo  fino  a questi  giorni,  che  la  proprietà  e 
specialmente  la  projirietà  territoriale , fosse  la  .sola  direttrice 
di  tutta  quanta  la  Nazione.  Certo  il  popolo  inglese  gode 
della  intera  libertà  individuale,  ma  quale  istruzione  o dire- 
zione gli  dà  egli  il  (loverno  ? Le  Comuni  possono  cerla- 
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melile  oi'diiiare  gran  copia  di  lavori  , anche  indipcndente- 
inenie  dal  (Inverno  stesso;  ma  non  sono  molti  anni , che  iin 
iininero  grande  di  città  e delle  più  popolose  dell'  Inghilterra 
non  godevano  neanche  di  una  rappresentanza  legale  alia  Ca- 
mera dei  Comuni.  Certo  il  Re  o la  Regina  d'Inghilterra, 
à il  capo  della  nazione,  ed  anche  (io  che  è troppo)  il  capo 
ih'lla  Chiesa,  ma  quale  vero  potere  ha  egli  ? Il  potere  ingle- 
se non  è forse  intero  nel  ministero  e nelle  Camere  ? Ora  se 
cosi  ù;  convengasi  che  ognuna  delle  tre  suaccennate  nazio- 
ni, manca,  per  riguardo  ai  veri  ed  essenziali  elementi,  di 
un  Imon  governo  sociale;  perche  gli  elementi  di  Motiarchia 
di  Aristocrazia  di  Democrazia  devono  contempcrarsi  assieme 
gerarchicamente,  senza  prepotenza  od  assorbimento  fra  loro , 
lMMclu>  ognuno  di  loro  è assolutamente  necessario,  onde  la 
forma  di  governo  possa  dirsi  ottima. 

E questi  dicevano  già  ì nostri  grandi  scrittori  del  me- 
dio evo;  questo  insegnavano  ed  i dottori  ed  i filosofi  di  quei 
tempi,  fra  i quali  piacemi  di  qui  nominare  I' Angelico  Dot- 
tore S.  Tommaso,  riferendo  le  sue  parole  che  dicono  ,,  Ot- 
» tima  pidizia  o governo  doversi  considerare  quello  che  è 
» rollini isto  di  y?eyno  in  quanto  vno  presiede^  di  Aristocrazia 
» in  quanto  molti  partecipano  al  potere  secondo  i’/r/ii,edi 
» Democrazia  in  quanto  dal  popolo  possono  sorgere  i mag- 
» giorenti , ed  al  popolo  appartiene  l’elezione  di  questi.  K 
» ciò  fu  istituito  secondo  la  divina  legge  (1).  Ed  il  beato 


O)  Kcco  il  Tpiito  intero  (li  S.  Tominnso.  Stimmae  Tlieologiae  Prima  Sc- 
cunoac  Quacsl.  CY.  Ari.  « Talis  «ero  omnis  optiina  politica  beni  com- 
» mi\ta  ex  regno,  in  qn/intnm  unus  prat'sl , ex  ari.Uocratia  in  quanlutn 
» militi  principantiir  .secuiuluin  vìrluleni  . et  ex  rfrniocraO'a  « id  est , po- 
B tcsinli  pepali  , in  qiintiium  ex  papa laribiis  possimi  eligi  principe»,  et 
B ad  popiilum  porliDcl  eleciio  principum.  Kt  hoc  fuit  isiiliitura  sccundiim 
> legem  divinam,  nam  Moyses  et  rjiis  «uccessores  gubernabant  populiim  , 
» quasi  singulariter  omnibus  principiantes , qiiod  est  qiiardnm  specie»  r$^ni 
9 Éligebautur  autem  sepluaginla  duo  seniores  scenndum  virtulcoi;  dintur 
9 eniiii  Deut.  I.  15.  Tuli  de  vestris  tribulms  viro$  sapientes  et  nobiles  ^ et 
» constUuì  eos  princìpes  , et  hoc  erat  aristocratirum.  Sed  democraticum 
9 crai  qiiod  isti  de  omni  populo  cligobantur  : dicitur  coim  Exod.  18.  21. 
» Prouiac  de  ùmui  plebe  viros  sapientes  etr.  et  ctiam  quod  populos  eos  c- 
» ligebat  : unde  dicitur  Douter.  I.  13.  Date  ex  vohis  viros  sapientes  etc. 
« Dndc  palei  quod  opliina  fuit  ordìnalio  priucipum  qiiam  lex  iustltuiU  ■ Ad 
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))  Egidio  (’oKmna  n«l  suo  lil)i-o  De  Regimine  principuin , 
» spccialninilt!  al  libro  terzo  ed  ai  capilidi  8 e 3,'J  , come 
» |iiire  S.  Bonaventura  nel  libro  De  Pniiperlale  Chrisli  r.un- 
tra  Guilelmum,  e nell’  Ifezoemeron  V.,  confermano  questa 
sentenza,  per  etti  poi  il  Bellarmino  , nel  suo  libro />c  f-ntcìs , 
insegnò  quasi  la  stessa  dottrina , dicendo  « che  la  potestà  è 
» politica  od  ecclesiastica,  c che  fra  queste  potestà  vi  so- 
» no  due  differenze,  una  cioè  per  parte  del  soggetto,  poi- 
» chè  la  politica  sta  nella  moltitudine  della  nazione , e 
» l'ecclesiastica  in  un  uomo,  come  nel  suo  soggetto  im- 
» mediatamente  ; l’ altra  differenza  è per  parte  della  caii- 
» sa , poiché  la  politica  considerata  generalmente  è di  di- 
» ritto  divino , ed  in  particolare  è di  diritto  delle  genti , 
» ma  r ecclesiastica  è in  tutti  i modi  di  diritto  divino  e 
» immediatamente  deriva  da  Dio.  E più  sopra  si  era  e- 

spresso  in  questi  termini  parlando  della  potestà  politica  « E- 
» gli  è certo  che  questa  potestà  viene  egualmente  da  Dio , 
» da  cui  solo  procedono  le  rose  lecite  e buone , come 

» prova  S.  Agostino  in  quasi  tutti  i due  libri  quarto  e 
» (plinto  della  Città  di  Dio;  poiché  la  sapienza  di  Dio 

» (‘sciama  nel  libro  dei  l’roverbii  Capo  8 per  me  regna- 
» no  i regi,  ed  i legislatori  decretano  cose  giuste.  .Ma 

» su  questa  potestà  conviene  fare  alcune  osservazioni,  c 


una  parto  di  qiie'to  tcsin  che  viene  pure  riferito  dal  siillodato  GaìooUi  nella 
Operella  citala  f*'i  o^li  ha  credulo  conveniente  di  fare  avvertire  due  coac 
onde  togliere  ogni  occasione  di  equivoco,  o cioè  : l che  8.  TomntaM)  uso  la 
parola  • aristocrazia  in  senso  di  gerarchia  delle  capacità  , come  ai  rileva 
» dalla  parola  seruudum  virhitem  e da  altri  pn.ssi  delle  sue  opere  ; 2 ° che 
» impiega  la  parola  popolo  non  già  nel  senso  francese,  ma  nel  senso  italia- 

• no.  Popolo  signiiica  moltitudine  di  una  città  (cìriìoi  che  comprende  an- 
9 che  gli  abitanti  di  campagna  ) associata  per  consenso  di  gius , e per  coii' 
> corde  comunione.  r«iM5  rivitatis  mullitudiuem  juris  consensu  et  concor 

• comimtone  sociatam. 


(*)  Della  Hiforma  Mmticipale  pag-  42. 
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1»  cioè  che  la  jwlestà  politica  , considerala  in  generale , 
» senza  venire  in  |Kirticolarc  alla  Monarchia , all’  Ari$to- 
» erazia  od  alla  Democrazia  deriva  iinniedialaraente  da 

» Dio  solo , poiché  discendendo  necessariamente  dalla  na- 
» tura  dell’  uomo , procede  da  quello  che  fece  la  stessa 

» natura  dell’  uomo.  Di  pid  : questa  potestà  è di  diritto 

» naturale,  |)oiché  non  dipende  dai  consenso  degli  uomi- 
» ni , i quali  o vogliano  o non  vogliano  debbono  ave- 
» re  un  governo , se  non  vogliono  la  mina  del  genere 
» umano,  la  qual  cosa  è contro  l’inclinazione  della  na- 
» tura  (I).  Ma  il  diritto  di  natura  é diritto  divino,  dnii- 
» que  anche  il  governo  é stato  introdotto  per  diritto  di- 

» vino,  e questo  sembra  che  propriamente  voglia  signi- 

» lìcare  I’  Apostolo  nella  lettera  ai  Romani  Capo  1 3 qiian- 

» do  dice  : chi  resiste  alla  potestà , resiste  alla  ordinazio- 
ne di  Dio  ».  E notisi  bene  che  questa  resistenza  alla 

potestà , s’ intende  della  potestà  legittima , perché  come  be- 
ne dice  S.  'l'ommaso  nel  suo  trattato  De  Regimine  prin- 
eipum  ad  Regem  Cgpri  » Il  tiranno,  se  si  contiene  in 

» certi  limiti  di  tirannia  , deve  essere  sopportato  per 


(I)  11  P.  Billaurt  nella  sua  o|)cra  leologica-morale  scrivi  « A dinercuza 

• degli  animali  1’  uomo  nasc>^  sfornilo  di  molle  coso  necessarie  al  coqio,  e 
a all'anima,  e per  le  quali  ha  bisogno  della  compagnia  e deiraiiito  degli 
» altri;  e io  conseguenza  egli  e per  la  slcs.sa  natura  animale  socievole.  Qiic- 
» sta  società,  che  m natura  o la  ragione  naturale  gli  dettano  come  necessa- 
■ ria  non  può  sossistere  per  mollo  tempo  senza  un  qualche  potere  che  la 
9 governi , secondo  quelle  parole  de'  proverbi  : dove  non  è il  governatore  il 
> popolo  cadrà  in  rovina  > Quindi  ne  viene  che  Dio , il  quale  concedè  que- 
» ala  natura  , le  diede  nel  medesimo  tempo  la  |>oteslà  governativa  e legisla- 
a liva^;  poiché  chi  dà  la  forma  . dà  altresì  quelle  cose  , che  per  necessità 
a questa  forma  riebiede.  Ma  siccome  questa  potestà  legislativa  c governativa 
a non  può  facilmente  i^rcilarsi  da  tutta  la  moltitudine , perchè  sarebbe  dif- 
a Beile,  che  tutti  e ciascooo  di  quelli  che  la  formano  potessero  unirsi  sempre 
a e quando  vi  fossero  da  trattare  affari  necessari!  al  ben  comune,  c sUlufin^ 
a deile  leggi , perciò  suole  la  moUitudiue  trasferire  il  suo  diritto  ossia  potè- 
a stà  governativa  o ad  alcuni  del  |Mpolu  presi  da  tutte  le  classi , il  che  si  chia- 
a ma  democrazia , o a pochi  nobili , e cbiamaM  aristocrazia  , oppure  a un 
» solo , o per  sé , o pei  di  lui  successori  ancora  per  diritto  orbitario,  il  che 
a ai  nomina  monarchia.  Di  qui  ne  nasce  . che  ogni  potestà  risiedo  nella  co* 
a munità  immediatamente  e per  diritto  naturale:  ma  nei  Re  e negli  altri 

• govemaoli , solo  mediatamente  e per  diritto  umano  a. 
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» timore  di  maggiori  mali  , ma  se  egli  eccede  oltremisura. 
M egli  può  essere  depnslo  e giudicato  anche  da  un  potere 
» regolarmente  costituito;  ma  gli  attentati  contro  la  sua  per- 
>J  sona , che  sarchbero  I’  o|)era  del  fanatismo  personale  o della 
» vendetta  privata  , devono  giudicarsi  siccome  inescusabili 
» delitti  ».  E che  questi  governanti  abbiano  poi  essi  nome 
di  regi  , di  principi , di  ottimati , debbono  perù  essere  sempre 
coloro  che  hanno  vera  rirlà  o carattere  di  autorità;  lo  dice 
la  Sacra  Scrittura  colle  parole:  Aca;  a recfc  ageiulo  vocatur. 
Sarai  Re  se  rettamente  governi  ; ora  per  confermare  sempre 
più  queste  idee , citerò  uno  squarcio  di  un  sermone  di  S. 
Bonaventura  , ove  si  legge  : » Si  vede  oggigiorno  un  grande 
» scandalo  nei  governi  ; perchè , come  non  si  darebbe  a go- 
» vernare  una  nave  ad  un  piloto  non  pratico  dell'  arte  nau- 
» tica , cosi  non  si  dovrebbe  porre  alla  testa  delle  nazioni 
» quelli  che  ignorano  l'arte  di  ben  governare;  s’immagini 
» poi  quando  il  diritto  di  successione  pone  un  fanciullo  sul 
» trono , ed  oh  ! da  quanta  sventura  allora  non  viene  colpita 
» quella  nazione!  (1)  Ma  la  potestà  politica  (seguila  ad 
» insegnare  il  Bellarmino  ) risiede  immediatamente  come  nel 
» suo  soggetto,  in  tutta  la  moltitudine;  perchè  questa  po- 
» testa  è di  diritto  divino.  Questo  diritto  non  ha  dato  la 
» detta  potestà  a nessun  uomo  in  particolare;  dunque  l'ha 
«dato  alla  moltitudine:  inoltre  tolto  il  diritto  positivo,  non 
» vi  è più  maggior  ragione , per  cui  tra  molti  eguali  do- 
» minii  uno  piuttosto  che  l’ altro  ; dunque  la  potestà  è di 
» tutta  la  moltitudine.  Finalmente  la  sorielà  umana  dee  es- 
»sere  una  perfetta  repubblica;  dunque  dee  avere  la  jmleslà 
» di  conservarsi  ed  in.  conseguenza  di  castigare  i dislurlta- 
)>  tori  della  pace  ». 


I Dou<i\enlura.  Ilciaciiieron  V 


*_Digitizcd  byj^oogle 


PAITE  TERZA 


433 


« Questa  potestà  viene  poi  trasmessa  dalia  moltitudine 
» ad  una  persona  o a molte , per  io  stesso  diri  tto  di  natnra  ; 
» poiché  la  repubblica  non  potendo  esercitarla  da  sé , é ob- 
» biigata  a comunicarla  ad  un  solo,  oppure  ad  alcuni  pochi , 
» e cosi  in  tal  modo  la  potestà  dei  Principi  considerata  in 
» generale  è di  diritto  naturale  e divino;  e lo  stesso  genere 
» umano,  ancorché  fosse  tutto  insieme  riunito,  non  potrebbe 
» stabilire  il  contrario , cioè , che  non  vi  fossero  Principi  o 
» governanti.  Le  forme  poi  di  governo  sono  soltanto  di  di- 
» ritto  delle  genti  e non  di  diritto  naturale  ; poiché  dipende 
» dal  consenso  della  moltitudine  il  costituire  sopra  di  sé  o 
» iin  re  o dei  consoli , od  altri  magistrati , come  è chiaris- 
» simo  ; e qualora  vi  sia  una  causa  legittima  può  la  mol- 
» tiliidine  cangiare  il  regno  in  aristocrazia  o democrazia  e 
» viceversa.  Che  s’inferisce  dal  fin  qui  detto,  se  non  che 
» questa  potestà  in  particolare  viene  da  Dio , ma  mediante 
» il  consiglio  e l’  elezione  umana , come  tutte  le  altre  cose 
» che  appartengono  al  diritto  delle  genti  ; poiché  il  diritto 
» delle  genti  é una  specie  di  conclusione  dedotta  dal  diritto 
«naturale  per  mezzo  dell' umana  ragione  (1)?  » 

E consimili  dottrine  sono  state  sempre  insegnate  dai 
più  dotti  autori  cattolici  fin  al  di  d’ oggi , per  cui  se  ne 
deve  dedurre,  che  la  potestà  ecclesiastica  sta  in  un  nomo 
come  nel  suo  soggetto  immediatamente,  e che  immediata- 
mente deriva  da  Dio;  onde  ella  é in  tutti  i modi  dì  di- 
ritto divino,  ed  é perciò  il  tipo  della  vera  monarchia; 
perché  quivi  la  potestà  é sempre  suprema,  né  ha  bisogno 
per  esser  tale  di  alcuna  sanzione  degli  inferiori  o della  mol- 
titudine. La  potestà  politica  si  divìde  in  due  partì  la  le- 
gislativa  e la  amministrativa  : la  prima , la  legislativa , 


M)  Bellarmino.  ( De  Laicis)  Traduzione  del  Cardinale  Orioli  nell'  opera 
del  ftiimcs.  Il  ProleslanUsino  paragonalo  al  caltolicismo.  Homa  i84G  lom.  3. 
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spetta  sempre  ai  governanti,  siccome  agli  uomini  più  abili 
a decrrtare  le  cose  giuste  ed  a ben  diriggere;  essi  sono 
sempre  o direttamente  od  indirettamente  i delegati  della  na- 
zione , c da  essa  devono  perciò  ricevere  la  sanzione.  Difatti 
la  maggior  parte  dei  nostri  antichi  re  cristiani  e cattolici 
erano  scelti  k per  diritto  ereditario,  e mediante  il  consenso 
» e favore  del  clero  e del  popolo  ; ed  i grandi  Principi  anzi , 
y>  nei  primitivi  tempi , qiiandp  erano  essi  , che  eleggevano  i 
» re  e gli  imperatori , segnavano  I’  atto  dell’  elezione  cosi  : 
» elessi  e sottoscrissi,  mentre  che  i Conti  si  limitavano  a 
a segnare  con  qilesta  formolo  : consentii  e sottoscrissi  (I). 
Ed  egualmente  il  consenso  del  popolo  per  le  leggi  e per 
tutti  quanti  gli  atti  dell’ autorità  era  sempre  necessario, 
ma  non  per  questo  avveniva  che  fosse  l' inferiore  che  facesse  le 
leggi , come  si  vuole  oggi  giorno  ; erano  sempre  i governanti , 
che  avean  soli  il  diritto  di  proporle  , e solamente  erano  ricono- 
sciute per  vere  e legiuime  leggi  nazionali , quando  erano  poi 
state  accettate,  mediante  il  consenso,  che  gli  Scabini  (de- 
putati del  popolo  ) davano  nelle  riunioni  annuali  che  si 
tenevano  dalla  nazione.  Per  cui  vero  carattere  dell’  ele- 
mento aristocratico  o del  potere  degli  ottimati  si  è a- 
dunque  quello  di  dirigere  e governare  la  nazione  col  con- 
senso dei  deputati  del  popolo.  La  seconda  specie  poi  di 
potestà  politica  cioè  l’ ammim'sfraltea  o municipale,  riguar- 
da l’amministrazione  delle  città  nel  loro  interesse  materi- 
ale, questa  di  diritto  ed  è immediato  ed  assoluto  del- 
la moltitudine , poiché  è essa  che  nomina  i suoi  pode- 
stà , Scahini  , ed  altri  magistrati  ; ed  è ad  essa  che  tutti 


(I)  Vejrgasi  HalUm.  L'Bnrape  aa  Mori^n  Age.  Broxellei  1839  T.  3,  p.  loo 
tioL  I e tom.  4 pBg  *24,  nota  3.  (ìiovanni  iwnza  (erra  Re  d' Inghiìlerra  dice 
di  cftM^re  «lato  nominato  Re:  Jure  /laaredi/ario  et  mediantt  tam  cleri  et 
populi  coneeneu  et  fai>ore\  e neU'elezione  dell*  Imp^alore  Ottono  IV.  i prio' 
cipì  segnarono  Ego  n,  eiegi  et  tubtcripti ed  i Conti  Ego  N.  consensi  et  sub- 
scràpsi. 
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questi  magistrati  devono  poi  rendere  conto  della  loro  ge- 
stione, terminati  quegli  anni  che  erano  voluti  dagli  statuti. 
Questa  parte  di  politica  potestà  è adunque  interamente  de- 
mocratica perché  è la  moltitudine  che  elegge,  che  giudica 
e che  paga  i magistrati  che  la  servono. 

Ma  per  rendere  più  manifeste  ad  ognuno  queste  dot- 
trine , e perché  la  loro  verità  non  possa  essere  impugnata , 
farò  osservare , che  I’  nman  genere  é dotato  di  tre  facoltà , 
cioè  morale,  intelleltuale  e fisica,  e che  in  relazione  a que- 
ste trefalcoltà  stanno  V educazione,  lislrusione  eh  pratica; 
ora  sebbene  tanto  le  tre  prime,  quanto  le  altre  tre  abbiano 
un  legame  necessario  dì  unione  c di  essenzialità , pure  come 
ognuno  conosce,  sono  sostanzialmente  diverse,  tanto  per  |a 
loro  qualità , quanto  per  la  loro  dignità.  E difatti  la  facoltà 
inorale  e l’ educazione  devono  ritenersi  più  dignitose  che 
non  sono  la  facoltà  intellettuale,  c l'istruzione,  c queste 
pure  sono  più  dignitose  della  facoltà  fisica  e della  pratica. 
Cosi  é della  legge;  essa  é di  tre  specie,  c cioè  religiosa 
o divina , civile  o sociale,  municipale  o comunale;  la  prima 
é la  maggiore  in  dignità,  poi  viene  la  seconda,  ultima  ri- 
mane la  terza.  Giacché  la  legge  religiosa,  che  specialmente 
dirigge  e governa  la  facoltà  morale  della  umanità,  è fon- 
data sulla  divina  rivelazione,  mentre  la  legge  civile  lo  é 
sulla  ragione  , la  legge  municipale  sull'  esperienza  ; onde  ne 
risulta , che  la  religione  fondata  sulla  vera  autorità  divina, 
é tutta  amore  nel  superiore,  é tutta  obbedienza  volontaria 
e spontanea  nell’inferiore;  perché  come  si  legge  negli  atti 
latini  di  S.  Silvestro  « Vi  ha  questa  differenza  fra  il  ser- 
» vizio  dì  Dio , ed  il  servizio  dell’  uomo , che  il  secondo  é 
» forzalo,  ed  il  primo  è oofontono  (1)  ».  Ora , qualeèadun- 


(I)  > Inler  divina  el  homana  scrvilia  hoc  interni,  quod  htimana  servi 
• Ua  eoaeta  aint , divina  antem  votuntana  comprohenlnr  a Gli  alti  latini 
di  S.  Silvestro,  secondo  la  testimonianza  del  PonleOcc  S.  Gelasio  I.  che  vivea 
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qiie  r oflicio  del  Sacerdozio;  che  è organizzato  gerarchica- 
mente secondo  le  leggi  di  una  vera  monarchia?  Il  predica- 
re, r»«s«>nare,  il  praticare  la  religione , V educazione  e la 
pubblica  beneficenza.  Quale  è il  mezzo  morale  eh’  egli  possiede 
per  ottenere  si  nobili  fini  ? L’autortfà  che  gli  viene  roncessa  dai 
suo  sacro  carattere,  perchè  esso  non  è che  il  conservatore, 
l’ espositore  , ed  il  predicante  della  rivelazione  divina  ; per- 
ciò quivi  l' autorità  è assoluta , ninno  ha  diritto  di  opporsi , 
nè  di  rifiutarla , ma  soltanto  ha  dovere  di  obbedire.  L’  au- 
torità religiosa  perciò  è al  tutto  indipendente  da  ogni  con- 
senso degli  inferiori;  per  modo  tale  che  il  Vescovo  ed  il 


n«l  V.  secolo,  erano  cunosciuU  dai  Romanie  dalle  principali  Cbiew  della 
(lallolicità  {De  Ub-  auth.  et  apoeryph  ),  Le  ragioni  sulle  quali  alcooi  si  ap* 
poggiano  f^r  iMabilire,  che  in  esst  sia  potuto  accadere  ima  qualche  altera- 
zione , non  possono,  io  credo,  valere  per  la  citazione  che  io  ne  ho  fatta. 
E qui  aggiungerò  che  la  vera  religione  essendo  libera  e volontaria,  in  quan- 
to all'  individuo,  c essa  per  conseguenza  , omìnenlemente  tolleraule  ed  a- 
tiiorosa  ( seUiene  non  mai  itidilTercnle) , onde  non  può  essa  odiare  o perse- 
guitare alcuno  che  appartenga  a culti  diversi , perchè  ella  sa  che  oltre  la 
propria  volontà  , ed  il  proprio  consenlimcnio  fa  d*  uopo,  onde  avere  la  vir- 
tù della  fede,  di  ottenerne  la  grazia  da  Dio,  o che  per  ciò  migliore  mezzo 
por  ;*rrivnre  alla  conversione  degli  infedeli,  oltre  la  predica  e T istruzione  , 
è la  preghiera  ed  i sacrìflzi.  Da  tutto  ciò  credo  sarà  chiaro  ad  ognuno,  come 
ì caratteri  essenziali  della  vera  religione  si  trovino  solamente  nella  religione 
cattolica , perché  essa  sola  oltre  essere  amorosa  per  lutti , è pure  una , u- 
fiirersa/e  e nella  sua  pratica  eminentemente  e costantemente  progressiva 
o perfettibile^  come  già  I'  hanno  addimostralo  e S.  Vincenzo  di  Lehoo  nel 
suo  Corumonttorinm  colle  già  ricordale  parole  guod  semper , auod  ubiqu»t^ 
et  quod  ah  omnibus  creditum  est  t c S.  Agostino  (nel  suo  libro  I.  o 13. 
n.  3.  de  Helrnct.  t scrivendo  ~ tpsa  res  quae  nunc  ehnstiana  religio  nun- 
eupatur  erat  et  apud  antiquos  nec  deficit  ab  initio  generis  fiumani  f quo- 
usque  ipse  Christus  veniret  in  carnem , unde  vera  religio,  quae  jam  eratt 
caepit  apeltari  cristiana.  B che  la  sola  religione  cattolica  sia  veramente 
progressiva  , lo  dimoslrano  tutte  le  sette  cristiane  disaidenii , col  non  volere 
ammettere  Indi  quei  progressi,  che  ha  adottati  la  Chiesa  cattolica,  tanto 
nella  spiegazione  dei  dogmi , quanto  nella  pratica  cristiana  ; mentre  ebe  quel- 
le si  riman|tono  stazionarie  a quanto  fu  decretato  nel  4 secolo  dal  I.r.oncilio 
generale  di  Nicea.  Che  dire  poi  di  quelle  religioni,  che  ammettono  le  caste 
fra  gii  uomini , che  credono  potersi  ridurre  in  ischiavilù  tutti  coloro  che  la 
loro  credenza  non  adottano,  o che  stimano  di  non  avere  altra  paUia  che  una 
terra  lontana  ? Queste  credenze  certo  vanno  tollerale , ma  una  buona  legge 
non  potrà  giammai  senza  danno  conceder  ai  loro  adetti  la  facoltà  legislativa, 
quella  d'  istruire,  c 1’  amministrazione  della  giustìzia  , giacché  questi  non  ri- 
tengono per  vera  la  leggo  di  natura  . chiaramente  manifestata  m1  CrisliaD6> 
simo  pel  primo,  che  proclama  per  tutti  quanti  gli  uomini  i giusti  diritti  di 
libertà , ngnaglianza  e fraternità  secondo  la  legge  ; ben  si  possono  e si  de- 
vono cìiic^ere  a quei  religionari  i diritti  municipali,  perchè  tratlasU  inte- 
ressi materiali,  come  pure  la  facoltà  di  esercitare  qualunque  arto  e profes- 
sione , ed  in  line  anche  il  diritto  di  prender  parte  alla  dilM  comune. 
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Sacerdote  ottenuta  dal  suo  superiore  la  sua  consecrazione , 
acquista  un  carattere  indelebile,  che  niuno  potrà  toglierli; 
e se  negli  antichi  tempi  il  popolo  molte  volle  proponeva  i 
Sacerdoti  ed  i Vescovi , non  per  questo  aveva  niun  dirillo 
nè  ninna  potestà  a veramente  eleggerli , cioè  a consacrai'li , 
perchè  l'elezione  era  interamente  riserbata  ai  superiori  ec- 
clesiastici,  ed  il  popolo  solo  alcune  volte  acclamava  l’eletto, 
onde  poi  secondo  Ivon  Vescovo  di  Chartres , la  creazione  di 
ogni  Vescovo  nel  1100  era  così  fatta:  Eligente  clero,  suf- 
fragante popolo,  per  manum  metropolitani,  approbanle  ro- 
mano Pontifice  (1).  Risulta  da  ciò  che  il  popolo  o i dio- 
cesani per  l'individuale  li^rtà,  potevano  (sebbene  mala- 
mente ) non  obbedire  al  Vescovo  od  al  Sacerdote  nuovamente 
eletto;  ma  l’eletto  non  perciò  poteva  in  alcun  modo  perde- 
re la  sua  dignità.  Certo  questa  obbedienza  è , come  si  disse, 
spontanea  e volontaria , ed  appunto  per  ciò  il  Sacerdozio 
rifugge  dal  sangue  e dalla  morte,  e non  ha  per  se  stesso 
altri  mezzi  legittimi  di  coercizione , che  il  sagrifizio , l' e- 
sempio  e V anatema.  Si;  la  Chiesa  santa  contro  il  peccatore , 
r ingiusto  ed  il  reprobo  , non  può  valersi  per  richiamarlo 
al  dovere  che  de’ sagriiìzì  d’ogni  specie,  e specialmente 
della  preghiera , che  la  Chiesa  generale  fa  a vantaggio  di 
quel  misero,  perchè  per  legge  di  n'oersifti/ità  appunto , nelk 
Chiesa,  il  bene  si  sparge  sempre  sopra  tutta  la  comunione 
dei  fedeli;  onde  perciò  il  santo,  il  giusto,  l’ innocente  può 
soffrire  pel  vantaggio  del  peccatore , del  prepotente  e del 
reprobo.  Così  il  Sacerdozio  può  e deve  valersi  dell’  esempio 
onde  condurre  tutti  alle  virtù  ; giacché  I’  esempio  del  supe- 
riore , che  si  fa  inferiore , onde  rialzarlo  ed  aiutarlo  nella 
carriera  della  perfezione,  sarà  sempre  potentissimo  ed  effica- 
ce mezzo,  e forse  il  superiore  ad  ogni  altro  che  si  può 


(I)  Da  Chnne.  Script.  Rer.  Galtic*nim  Tom.  4.  pa;.  174. 


438 


PARTE  PRIMA 


ìiniiiaginare  ; e soltanto  quando  la  preghiera  ^ i sagrifìzì , l'e- 
sempio non  valgono  ; quando  la  Chiesa  teme  lo  scandalo , 
ed  il  male  pe’suoi  ft^leli,  allora  ella  anatematizza,  cioA  al- 
lontana il  reo  dalla  sua  comunione. 

Quali  mezzi  materiali  ha  ella  poi  per  praticare  la  re- 
ligione , spargere  I'  educazione , amministrare  la  pubblica 
henelìcenza  ? l beni  della  Chiesa  cioA  le  decime , che  sono 
e saranno  eternamente  di  divina  istituzione  , e perciò  indi- 
struttibili , |)erchè  Iddio  concesse  i beni  naturali  a tutto 
quanto  I’  uman  genere , e le  rendite  che  semplicemente  de- 
rivano dalla  sola  feracità  naturale  de’  beni  naturali , devono 
essere  spese  a vantaggio  universale,  e perciò  a maggior 
gloria  di  Dio  ; onde  poi  queste  rendite  o decime , devono , 
siccome  vogliono  le  leggi  de’  Sacri  Canoni , essere  divise  in 
tre  parli,  e cioè  la  prima  che  deve  servire  a maggior  glo- 
ria del  culto,  ossia  alla  pratica  della  religione;  la  seconda 
al  mantenimento  del  sacerdote,  che  vivendo  all'altare,  de- 
ve, secondo  il  detto  dell’  Apostolo  delle  genti,  vivere  del- 
l'altare, perchè  è esso  che  insegna  la  religione  , e la  mo- 
ralità, e che  perciò  dà  la  vera  e necessaria  educazione;  la 
terza  serve  alla  pubblica  henelìcenza,  cioè  al  mantenimento 
de’ poveri,  che  veramente  non  possono  vivere  lavorando. 

Quale  mezzo  ha  infine  la  Chiesa  di  difesa . se  attac-  ' 
cata  pur  fosse  da  stranieri  nemici  ? Quello  che  ha  adope- 
rato in  ogni  circostanza  ; I’  appello  ai  suoi  fedeli , o la  Cro- 
ciata; allora  colui  che  muore  per  la  sua  religione,  è un 
martire;  perciò  la  Chiesa  non  ha  nè  assoldati,  nè  guardie; 
ella  al  contrario  possedè  tutti  quanti  i fedeli,  i quali  sanno 
e morire  c vincere  per  essa. 

La  Chiesa  ha  pure  in  se  stessa  un  potere  legislativo, 
un  giudiziario,  ed  un  esecutivo;  notisi  però,  che  la  Chiesa, 
avendo  avuta  da  Dio  la  legge,  ella  non  può  chiamarsi  ve- 
ramente legislativa , cioè  creatrice  di  vere  e nuove  leggi , 
ma  solamente  ha  diritto  e potestà  di  spiegare  la  legge  e la 
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rivelazione  che  Dio  le  ha  concessa  ^ questa  potestà  risiede 
in  tutta  quanta  la  Chiesa , ed  è manifestata  nella  sua  unità 
del  Sovrano  Pontefice;  la  potestà  giudiziaria  appartiene  più 
specialmente  al  sacro  ordine  de’ Vescovi;  la  potestà  esecu- 
tiva spettava  anticamente  in  ispecial  modo  ai  Diaconi , poi 
a molte  congregazioni  ed  ordini  religiosi,  ma  interamente  ^ 
sempre  stata  di  ogni  particolare  fedele  o cattolico. 

Troppe  parole  dovrei  io  quivi  aggiungere  se  volessi 
interamente  descrivere , mostrare , od  anche  solo  accennare  i 
beni,  che  dall’organizzazione  religiosa  ritrae  l’umanità; 
solo  prima  di  passare  a parlare  della  potestà  politica , dirò , 
che  risulta  dalle  cose  dette  di  sopra , che  alla  Chiesa  spetta 
il  diriggere  la  religiosa  e morale  educazione;  ma  che  non 
istà  ad  essa  il  diriggere  direttamente  l’istruzione  scientifica, 
e la  pratica  professionale;  difatti  nel  medio  evo  le  scienze 
esatte  erano  considerate  quali  arti , ed  il  notaio,  il  medi- 
co, e I’  architetto  appartenevano  ai  corpi  scientifici  od  alle 
università  delle  arti  e che  dall’  Imperatore,  o dal  Re  erano 
più  direttamente  dipendenti;  perchè  infatti  erano  essi  che 
avevano  il  diritto  di  aprire  e creare  le  Università;  mentre 
poi  la  pratica  professionale  di  quelle  era  soltanto  diretta 
dalle  maestranze,  che  più  particolarmente  dipendevano  in 
generale  dai  municipi,  o dall’ universalità  degli  artisti,  riu- 
niti in  corpi  d’ arti  o scuole.  Risulta  pure  egualmente , che 
per  riguardo  allo  stampare  o pubblicare  libri  spettanti  alla 
religione,  alla  morale,  ed  alla  Storia  ecclesiastica,  l’auto- 
rità della  chièsa  è assoluta,  e che  perciò  i suoi  delegati 
non  possono  avere  appello,  al  di  fuori  di  quello  voluto  dalla 
gerarchia  della  Chiesa  stessa;  ma  in  ciò  che  spetta  ai  libri 
di  scienza , o di  arti , ninn  diritto  ha  essa  per  impedirne 
la  piihhlicazione , sola  può  condannarli  ogni  qualvolta  cre- 
desse che  contenessero  ma.ssime  erronee  per  riguardo  alla 
religione,  alla  morale,  od  alla  tradizione  ecclesiastica,  e 
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fin  a che  si  correggessero , per  la  parie  erronea  che  avessero 
pollilo  insegnare  (1). 

Ma  il  potere  religioso,  se  volesse  oltrepassare  i limili 
che  il  sacro  suo  olTicio  gli  impongono,  se  in  se  stesso  vo- 
lesse concentrare  il  potere  governativo,  ed  il  mumnpede, 
allora  si  tramuterebbe  di  vera  monarchia  in  autocrazia  ed 
in  fanatica  e dispotica  teocrazia  cioè  nella  prepotenza  o 
violenza  di  quei  governi , nei  quali  o il  capriccio  del  So- 
vrano piuV  lutto  (autocrazia!  od  in  quelli  che  a nome  di 
Dio  si  vuol  tutto  (teocrazia)  ma  solo  pel  privato  interesse 
del  demagogo  fanatico  che  comanda.  Da  questi  due  vizi 
ne  «Icriva  poi , che  lo  spirito  religioso , anziché  accrescere 
e sviluppare  il  sentimento  di  carità  ^ e di  fraternità  fra  i 
fedeli,  facendo  si,  che  il  superiore  serva  all'inferiore,  e 
questi  volontarìamenle  ubbidisca  al  superiore , avvenga  pel 
contrario  che  si  cada  nei  due  eccessi  opposti , e nei  due 
vizi  contrari , o dell'  indifferenza  di  religione  e della  sop- 
pressioue  di  ogni  cullo  esterno  od  ateismo,  o del  fanatistico 
mistico  che  ben  presto  si  tramuta  in  quietismo  panteistico; 
cosi  il  disconoscere  la  vera  autorità,  porta  all'incertezza  della 
vita  avvenire , e della  giustizia  eterna  e futura  per  le  opere 
buone  o malvagie  che  sieno  ; ma  senza  di  questa  fede , egli 
è certo  che  non  v’  è,  nè  vi  può  essere  giammai  moralità  al- 
cuna e costante. 

Il  Governo  propriamente  detto,  viene  costituito  dai  se- 
condo elemento  di  una  buona  polizia,  come  ha  detto  san 
Tommaso,  cioè  dall’elemento  aristocratico,  e perciò  ha  piò 
specialmente  riguardo  alla  seconda  facoltà  dell'  uomo , che 
abbiamo  detto  essere  intellettuale,  e perciò  i veri  aristocra- 
tici, 0 gli  ottimati,  sono  coloro  che  per  istruzione,  e per 


(0  IMIkUi  la  chiesa  nsa  anche  presentemente  un  tale  sistema,  c proibisce 
colla  lomiola  donec  corrspolnr. 
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abiliti  sono  i (tiù  alti  a tliriggere  e regolare  la  società.  Of- 
ficio del  Governo  i adunque  di  reggere , istruire , ed  ammini- 
strare la  giustizia;  ed  il  potere  suo  deriva  perciò  dalla  sua 
attitudine,  e dai  consenso  della  Nazione  ; l'autorità  governa- 
tiva, deve  avere  in  sè  il  carattere  nella  propria  abilità,  nel 
proprio  sapere , deve  acquistarne  l’ esterna  forma  dalla  san- 
zione del  popolo.  Al  Governo  spetta  perciò  il  fare  le  leggi 
pel  bene  veramente  generale  o nazionale,  onde  a lui  spetta 
pure  il  fare  i Codici  generali  tanto,  civili  , che  commerciali 
e criminali;  spetta  a lui  il  nominare  i Magistrati , il  dirig- 
gere  l’ istruzione,  e l'amministrazione  della  giustizia,  come 
pure  il  regolare  qualunque  intrapresa  di  universale  e vero 
vantaggio  alla  intera  Nazione;  ma  tutto  ciò  sempre,  sicco- 
ma  Ih)  detto  di  sopra,  nel  modo  che  facevano  i nostri  mag- 
giori, cioè  col  consenso  dei  deputali  del  popolo,  che  devono 
es.sere  nominati  dall’  intero  popolo,  ma  che  non  hanno  altro 
obbligo  ed  officio,  che  quello  di  sanzionare  o di  rilìnlare 
ciò  che  dal  governo  viene  proposto;  ragione  per  cui,  amo 
che  nuovamente  si  osservi , come  non  fosse  il  popolo , che 
proponesse  le  leggi,  perchè  non  è possibile  che  egli  sia 
mai  abbastanza  dotto  ed  istruito  , onde  fare  le  convenienti 
leggi , che  devono  servire  qual  norma  pel  vero  bene  della 
Nazione;  per  cui  egualmente  non  può  stare  al  popolo  il 
nominare  i suoi  magistrati  politici  e governanti,  perchè  l’in- 
feriore è inabile  quasi  sempre  a giudicare  del  superiore;  e 
non  è il  popolo  perciò  che  può  insegnare,  che  può  giudi- 
care , che  può  regolare , quanto  oredesi , o vi  è veramente 
da  fare  di  buono , di  vero  e di  utile  per  la  umana  società. 
Il  Governo  è dunque  veramente  aristocratico,  cioè  è com- 
posto di  ottimati,  di  coloro  che  per  natura,  per  istruzione 
e per  esperienza  hanno  acquistata  facoltà  di  diriggere. 

' E perchè  non  mi  si  tacciasse  di  rimanere  troppo  nel- 
l’indefinito circa  l’organizzazione  governamentale , dirò  che, 
dietro  l’esempio  dei  nostri  maggiori,  ogni  governo  dovrebbe 
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avere  I."  un  Senato  legislativo  e conservatoi-e , fonuato  da- 
gli uomini  i più  eminenti  e capaci , che  avessero  sostenute 
per  qualche  tempo  con  onore  le  principali  cariche  governa- 
tive; a mudo  tale,  che  tutti  i corpi  primari  dello  Stato, 
come  Tribunali,  Amministrazioni  generali.  Istituto  Nazio- 
nale, Università,  Accademie,  Consigli  d’ Arte,  Camere  di 
Commercio  avessero  nel  Senato  i loro  rappresentanti;  e no- 
tisi bene  che  queste  nomine  non  dovrebbersi  fare  per  elezione 
dai  diversi  membri  adetti  ai  suddetti  corpi , ma  dovrebbero 
essete  senatori  per  diritto  d’officio  , cioè  ogni  qualvolta 
avessero  sostenute  per  certo  spazio  di  tempo  quelle  primarie 
cariche;  solamente  potrebbesi  di  più  concedere  ai  Deputati 
del  parlamento  di  proporre  al  Senato , siccome  degni  di 
farne  parte , que’  cittadini  che  la  Nazione  credesse  avessero 
bene  meritati  della  patria , lasciando  però  al  Senato  il  li- 
bero potere  di  giudicare  della  veracità  del  merito  dei  pro- 
posti. Questo  Senato  cosi  nominato  dovrebbe  essere  a vita  , 
e cosi  si  toglierebbe  il  difetto  antico  dipendente  daU’eredità, 
che  creava  per  diritto  di  nascita  soltanto  e legislatori,  e 
governanti,  e l’altro  difetto  non  meno  dannoso,  e tutto  mo- 
derno, adottato  dalla  costituzione  francese  che  ordina  che. 
Pari  sieno  nominati  per  volere  sovrano , e perciò  privi  di 
vera  indipendenza,  onde  non  sono  poi  che  un  mezzo  dì 
corruzione  in  mano  del  governo  per  ottenere  la  sanzione 
delle  leggi  progettate,  potendo  a volontà  del  governo  essere 
nominati  tanti  nuovi  Pari,  quanti  ne  abbisognano  per  otte- 
nere il  loro  intento.  Che  se  la  nomina  di  questo  Senato  si 
volesse  fosse  per  elezione  del  popolo , come  nella  Costitu- 
zione del  Belgio,  allora  perchè  due  Camere?  Che  se  si 
credono  necessari  questi  due  distinti  corpi  di  stato  per  il 
migliore  disbrigo  degli  affari,  questo  vantaggio  si  perderebbe 
facendoli  nominare  tutti  e due  dagli  stessi  elettori.  Il  Se- 
nato formato  però  , siccome  bo  proposto , avrebbe  poi  il  di- 
ritto di  proporre  le  leggi , di  sorvegliare  l’ istruzione , e 
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r amministrazione  govemamenlale , e sarebbe  nello  stesso 
la  suprema  corte  di  giustizia  per  tutte  le  accuse  fatte  dal 
Go?emo,  o dal  Parlamento  contro  i funzionari  goyernativi. 
2."  Un  Parlamento  formato  dai  Deputati  liberamente  nomi- 
nati dal  popolo,  e da  esso  retribuiti.  Parlamento  che  avrebbe 
il  diritto  di  approvare  o disapprovare  le  leggi  proposte, 
conservando  sempre  in  tutta  la  sua  maggiore  estensione  il 
diritto  di  petizione  e dì  rimostranze  verso  il  Governo.  3.°  Un 
Consiglio  0 Consulta  dì  Stato  nominato  dai  Governo,  che 
l' aiutasse  nell’  amministrazione  governativa , e nell'  esecuzione 
del  suo  potere.  Ma  questi  tre  distinti  Corpi  dello  Stato, 
ogni  qualvolta  però  non  si  trovassero  consenzienti  fra  loro, 
tanto  per  riguardo  alle  proposte  di  leggi , quanto  perciò  che 
spettasse  ai  funzionari  pubblici,  dovrebbonsi  riunire  fra  loro 
e formare  il  Parlamento  generale,  che  avrebbe  il  diritto  di 
giudicare  definitivamente  delle  cose  e de'  fatti  in  questione. 
Questa  organizzazione  di  Governo,  se  io  non  erro,  avrebbe 
moltissima  somiglianza , nei  suoi  elementi  essenziali , con 
quella  che  già  godeva  lo  Stato  Pontificio  prima  del  Ponti- 
ficato di  Sisto  V , e cioè  il  Parlamento  potrebbe  assomi- 
gliarsi colla  Camera  degli  avvocati  concistoriali,  rappresen- 
tanti le  singole  Provincie,  dalle  quali  erano  mantenuti  ; e 
che  giudicavano  solamente  del  fatto  ; mentre  la  Congrega- 
zione dei  Chierici  di  Camera  giudicava  poi  del  diritto,  e 
della  ragione  della  legge , e perciò  avrebbe  molta  attinenza 
cogli  attributi  che  io  ho  detto  spetterebbero  al  Senato;  per 
ultimo  somiglierebbe  la  Consulta  alle  congregazioni  dei  Car- 
dinali; i quali  tre  corpi  o congregazioni  erano  poi  dai 
Pontefice  consultati  riuniti  insieme , formanti  il  cosi  detto 
Concistoro.  Nè  io  voglio  qui  ricordare  quali  relazioni  po- 
tesse pure  avere  quest’organizzazione  colla  costituzione  della 
Repubblica  francese  al  tempo  del  Consolato  a vita  di  Na- 
poleone , e fors’  anco  con  quella  degli  Stati  Uniti  d’  Ame- 
rica, od  infine  colla  proposta  dal  Benjamin  Constant  nella 
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sua  polilica  costituzionale  ; solo  amo  di  far  conoscere , co- 
me per  la  suddetta  organizzazione,  si  conserverebbe  un  po- 
tere forte  al  Governo  mediante  la  Consulta,  un  potere  con- 
servatore air aristocrazia  del  merito  mediante  il  Senato,  un 
potere  progressivo  e libero  al  popolo  mediante  il  Parlamento. 
E così  parmi  si  potesse  ancora  conoscere,  come  le  autorità 
del  potere  religioso , che  acquistano  per  la  sola  consacra- 
zione il  carattere  e la  forma  dell’ autorità,  lo  siano  per  isti- 
tuzione e grazia  divina  solamente,  e perciò  esse  sole  hanno 
diritto  di  veramente  comandare  ; mentre  che  le  autorità 
governative  sono  tali  per  grazia  divina , e per  consen.so  del 
popolo,  cioè  hanno  per  dono  di  Dio  il  carattere  essenziale 
in  loro  stesse , vale'  a dire  1'  abilità , il  sapere , e la  virtù , 
ed  acquistano  poi  la  forma  o l' esterna  manifestazione , me- 
diante il  consenso  e la  nomina  del  popolo;  e si  noti  bene, 
che  anche  nella  più  pura  democrazia,  bisogna  che  le  au- 
torità governative  sieno  nominate  sempre  secondo  i principi 
già  stabiliti  dalla  Costituzione  fondamentale , ed  il  popolo , 
a meno  di  non  volere  permanente  1’  anarchia , non  può , e 
non  deve  volere  ogni  momento  che  le  leggi  che  riguardano 
le  nomine  delle  autorità , dipendano  di  giorno  in  giorno  so- 
lamente dal  suo  arbitrio  e capriccio  ; per  cui  l’ autorità  sa- 
rebbe illusoria,  e non  potrebbe  perciò  nè  diriggere,  nè  go- 
vernare. Non  cosi  però  dei  funzionari  municipali  perchè  essi 
devono  interamente  dipendere  soltanto  dalla  volontà  del  po- 
polo, il  quale  nominandoli  dà  loro  la  forma,  e direi  anche 
il  carattere  per  I' oflìcio  di  queste  autorità,  se  tali  pure  si 
ptissouo  chiamare,  per  cui  non  è che  un  potere  esecutivo,  cioè 
è il  $ervizio  piMlico  ; perciò  siccome  dal  popolo  pagati  e 
nominati , sono  interamente  soggetti  in  ogni  loro  atto  alla 
revbione  di  tutti  quanti  i componenti  il  municipio;  e que- 
ste autorità , o , meglio  detto  , funzionari , non  hanno  diritto , 
generalmente  parlando  , nè  di  comandare , nè  di  giudicare , 
nè  di  governare,  ma  si  limitano  ad  eseguire  ciò  che  libera- 
mente ha  stabilito  il  Consiglio  Municipale. 
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Quali  mezzi  morali  ha  egli  poi  il  (ìoverno  per  allon- 
tanare i mali  che  potessero  opporsi  alla  sua  giusta  direzio- 
ne? Le  leggi  coi  suoi  mezzi  preventivi,  i premi,  ed  il  si- 
stema penitenziario.  Quali  mezzi  materiali,  onde  rimunerare 
i magistrati , i professori , e tutti  quelli  che  abili  fossero  a 
diriggere  l' amministrazione  e le  grandi  intraprese?  I mezzi 
materiali  peciiniarì  de’ quali  può  servirsi  , sono  i frutti  di 
tutte  le  diverse  specie  di  capitali  sociali  , cioò  i frutti  di 
tutte  le  passate  invenzioni  di  istrumenti , di  metodi , e di 
utili  ricavati,  e che  la  società  sola  mediante  i governi  ha 
conservato,  tramandato,  ed  insegnato  alla  attuale  popolazione 
vivente.  Perciò  questi  frutti  dovrebbero  prelevarsi , siccome 
ho  già  detto  nell'Appendice  (LXVIi)  a guisa  di  tasse  di 
professioni , d’ arti  e mestieri , su  tolti  coloro , che  hanno 
goduto  e godono  dei  beni  della  società,  dei  vantaggi  del- 
r istruzione  e del  profitto  che  arrecano  gli  istrumenti,  che 
la  società  tradizionalmente  trasmette  alle  generazioni  avveni- 
re, osservando,  secondo  l’antico  uso,  che  sia  tanto  mag- 
giore la  tassa  od  il  tributo  , quanto  più  l’ istrumenlo  usato 
porta  profitto,  senza  che  v'abbia  parte  o I ii^egno  od  il 
lavoro  particolare  di  quello  che  l’impiega  (1)*,  così  pure 
dovrebbero  in  parte  risultare  questi  frutti , come  avveniva 
per  lo  pa.ssalo  in  tutte  le  città  germaniche  ed  anche  italiane 
del  medio  medio  evo  « dagli  edilìzi  appartenenti  come  pro- 
» prietà  alle  città  stesse , dalle  gallerie  aperte  ( dette  perciò 
»ioòtae  come  nei  diritto  civico  di  Friburgo  Lccuben)  (2), 
» dalle  piazze  appartate  per  i mercatanti  , dove  era  loro 


(I)  Veggasi  Cibrario.  Economia  Politica  del  medio  evo  tom.  I,  pag.  S7. 
Torino  1844,  ove  riibriice , che  il  tributo  del  contadino,  che  doveva  pagare 
al  suo  signore  , pel  Tondo  che  colUvava,  era  minore,  se  doveva  coltivare 
colla  vanga,  maggiore  se  adoperava  l'aratro. 

(1)  Le  denominaaioni  delle  contrade  ricordano  ancora  in  varie  cilU  ita- 
liane questi  rapporU , dom  che  la  loro  propria  signiiìvaaione  svani.  Anche  le 
cosi  dette  Kaulhaufem  hanno  la  medesima  origine. 
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» concesso  di  vendere»  (1).  Stabilimenti  clic  permettevano 
poi  pili  facilmente  al  Governo  di  garantire  i mercanti  stessi 
da  ({iialunqiie  estranea  violenza;  così  dicasi  pure  dei  pe- 
daggi per  le  strade  e pei  ponti , costruiti  coi  denari  del 
Governo.  Con  questi  mezzi  peciiniari  adunque  il  Governo 
potrebbe  rimunerare  i magistrati  , i giudici , i professori , i 
maestri;  potrebbe  stabilire  le  università,  le  biblioteche,  le 
accademie,  i musei,  e le  scuole;  con  questi  mezzi  potrebbe 
intraprendere  i perfezionamenti  di  ogni  grande  lavoro  socia- 
le , che  fosse  a vantaggio  vero  e generale  dello  Stato , e 
che  perciò  accrescerebbe  il  suo  tesoro,  sellitene  arrecasse 
nello  stesso  tempo  un  lien’  essere  maggiore  a tutti  quanti 
gl'individui  che  compongouo  la  Nazione.  Quali  mezzi  coer- 
citivi e legittimi  avrebbe  poi  il  Governo  o l’ autorità  civile 
onde  obbligare  i suoi  governati  a rispettarla  ed  ubbidirla  P 
L’ istruzione , i premi,  ed  i stabilimenti  penitenziari,  giacchò 
la  giustizia  civile  è piuttosto  preventiva  di  quello  che  punili- 
va , siccome  bene  osservava  il  celebre  Liicas  ; il  quale  sta- 
biliva tre  essere  le  specie  di  giustizia,  che  dovevano  avere 
in  mente  i legislatori  nella  formazione  delle  leggi,  e cioè; 
l’espiatiua  che  più  specialmente  spetta  alla  religione,  per- 
chè essa  sola  ha  potestà  mediante  la  volontaria  penitenza , 
cioè  il  vero  pentimento  di  rendere  il  reo  egualmente  per- 
fetto del  giusto , e questa  pena  è tutta  spontanea  ; poscia 
la  preventiva , che  è ordinata  dal  Governo , e che  dipende 
perciò  in  particolar  modo  dalla  direzione  e dalle  regole, 
che , mediante  le  leggi  e l’ istruzione , si  danno  alle  umane 
azioni;  e questa  giustizia  è quella  che  appunto  più  parti- 
colarmente devono  cercare,  e cercano  i governi,  cogli  sta- 
bilimenti detti  penitenziari,  perchè  essi  non  sono  altro,  che 


(I)  Opmcoli  per  nrvire  alla  storia  delle  ciltà  e dei  comnoi  d'Italia, 
raccolti  da  Cesare  Balbo  Fascicolo  terzo  ebe  contiene.  Deil'oriaine  della  Con- 
siitozioDe  delle  città  io  Germania  di  Eichhorn.  Torino  1838  pag.  148. 
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scuole  coercitive  di  moralità  ; e da  questa  stessa  specie  di 
{{iiistizia  si  vede  sempre  più  comprovata  l' essenza  e l' in- 
dole del  Governo,  cioè  essere  suo  fondamento,  che  il  supe- 
riore diriga  e l’ inferiore  acconsenta  ; giacché  inutile  sa- 
rebbe la  direzione  che  il  superiore  dà  al  reo  negli  stabili- 
menti  penitenziari;  se  il  reo  stesso  volontariamente  non  ne 
profittasse,  cioè  se  col  proprio  consenso  non  ne  venisse  ap- 
profittando; la  terza  specie  di  giustizia  poi  è la  puPttiva, 
e spetta  essa  in  ispecial  modo  ai  magistrati  municipali,  sic- 
come vedremo  in  seguito , magistrati  che  veramente  hanno 
diritto  di  decretare  ed  infliggere  le  pene  propriamente  det- 
te, non  solo  in  conformità  delle  circostanze  e bisogni  dei 
luoghi,  ma  ancora  come  purgazione  del  delitto.  La  legge 
fondamentale  del  governo  essendo  la  $olidarielà  di  tutti  gli 
individui , ne  deriva  che  fra  essi  deve  esistere  la  vera  mu- 
tualità j e non  già  la  comunione;  perchè  quest’ ultima  è, 
e deve  essere  puramente  religiosa;  perciò  si  vede  come  sie- 
no  a ritenersi  erronei  e tirannici  qiie'  principi  comunisti  ^ 
che  da  alcuni  si  predicano  presentemente , siccome  veri 
principi  di  ottima  organizzazione  governativa , e come  al 
contrario  , possono  essere  giusti  e veri , almeno  nella  loro 
tendenza,  i principi  della  scuola  socialista,  che  cerca  una 
migliore  distribuzione  dei  prodotti , ed  una  maggiore  asso- 
ciazione degli  interessi  dello  Stato,  perchè  appunto  in  que- 
sta migliore  distribuzione,  ed  in  questa  più  univeesal  asso- 
ciazione, stanno  i beni  veri  della  mutualità,  elemento  fon- 
damentale di  ogni  bene  ordinata  civile  società.  Quali  ob- 
blighi ha  egli  il  Governo  nell' amministrazione  delle  lasse 
percepite  ? 1 il  rimunerare  i magistrati  di  ogni  specie  ; 
2.”  lo  .stabilire  le  scuole  necessarie  ad  una  generale  e ci- 
vile istruzione;  3.”  intraprendere  tutti  quei  lavori  che  utili 
fossero  al  ben  essere  universale  dello  Stato.  E quali  mezzi 
ha  egli  il  Governo  per  sua  difesa  contro  gli  esterni  nemi- 
ci? Gli  assoldati,  cioè  quella  parte  di  truppa,  che  ha  bi- 
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sogno  (li  una  più  perfetta  e regolare  ietnizione , perciò  il 
corpo  del  genio , l’ artiglieria , la  cavalleria  pesante , ed  i 
bersaglieri  ; troppe  che  non  potranno  però  essere  assolda- 
te, senza  il  consenso  sempre  dei  delegati  della  Nazione,  e 
che  in  tempo  di  pace  servirebbero  per  i grandi  lavori  na- 
zionali come  strade  di  ferro,  ponti,  canali , ec.  dietro  l’esem- 
pio di  ciò  che  con  sommo  suo  vantaggio  ha  fatto  il  Bel- 
gio, e dietro  pure  gli  insegnamenti  del  Chevalier  e di  molti 
altri  scrittori;  truppe,  che  perciò  non  potrebbero  essere  mai 
oltremodo  numerose  , perchè  di  grave  stipendio;  e cosi  ne 
conseguiterebbe , che  la  guerra  non  potrebbe  dichiararsi 
giammai  da  qnaltinqne  Governo,  senza  il  consenso  e l’aiuto 
delle  guardie  mobili  cittadine,  che  farebbero  in  tal  caso 
l’oflìcin  di  truppa  di  linea;  nè  le  truppe  di  sopra  nominale 
potrebbero  nelle  città,  sebbene  ubbidienti  necessariamente  al 
Governo,  diventare  oppressive  e tiranniche  per  il  popolo, 
l>erchè  nel  popolo  starebbe  sempre  la  maggior  forza  militare 
della  nazione , cioè  la  numerosissima  guardia  cittadina. 

Ninno  sopraccarico  o tributo  avrebbe  diritto  il  Go- 
verno d’  imporre  ai  suoi  governati;  ma  solo,  quando  il 
bisogno  lo  richiedesse,  dimanderebbe  alle  comuni  un  regalo 
f regalia/  secondo  l’antico  costume,  non  ammettendosi  mai 
per  diritto  nel  Governo  di  percepire  altre  tasse , che  quelle 
derivate  dai  frutti  di  tutti  i capitali  sociali;  e questo  pnò 
vedersi  ccunprovato  da  tutta  quanta  la  storia  del  passalo  , 
ed  anche  dalle  costituzioni  apostoliche , le  quali  non  solo  ri- 
conoscevano nei  sudditi  pontifìci  il  diritto  di  consentire,  e 
di  concedere  qualunque  nuovo  tributo,  ma  di  più,  proibi- 
vano a qualunque  Sovrano , sotto  pena  di  scomunica,  d’ impoi^ 
re  nuove  tasse,  senza  averne  ottenuto  il  consentimento  dal 
popolo  stesso  ( I ) . 


(0  la  Storia  ilrirEcoiiuiuia  Politica  del  medio  evo  del  Cibrario. 

ove  parla  delle  taatc  volontarie  , dette  regalia!  e le  coitUazioni  Aposloliclie 
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Il  Governo  ha  pure  in  se  il  potere  legislativo,  il  giu- 
diziario, Tesecutivo;  ma  deve  osservarsi  che  il  suo  potere 
legislativo  non  può  in  alcun  modo  essere  in  opposizione 
colla  legge  naturale,  e |verciò  divina  e religiosa,  e che  ogni 
nuova  legge  proposta  dal  governo , deve  pure  essere  accon- 
sentita dai  delegati  del  popolo  siccome  usavasi  negli  antichi 
tempi,  mediante  i deputati  dei  tre  Stati  della  Nazione;  che 
il  potere  giudiziario  del  governo  deve  essere  sempre  se- 
condo r indole  e l’ essenza  del  governo  stesso , c cioè  deve 
avere  la  parte  direttrice,  regolatrice  e giudicante,  nei  suoi 
magistrali  del  tribunale;  deve  avere  la  parte  consenziente 
del  popolo,  nei  suoi  giurati,  dal  popolo  nominati;  lo  stesso 


di  Clemente  VII,  Paolo  111  di  Giulio  Ili,  di  Gregorio  XIII,  c la  stessa  bolla  in 
('oena  Domini.  È due  articoli  del  sìg.  A.  V.  inst'rìli  rei  Conlcmporanen  ai  5 ed 
ai  25  giugno  I8i7.  È reggasi  pure  le  molte  bolle  . e<l  i Chirograli  (>ontiiicii , 
emanali  ogni  qualvolta  o si  voicssn  modilicarc  o stabilire  una  nuova  lassa 
nello  Sialo  Pontilìcio;  o ciò  fino  al  1796.  Si  osservino  pure  i palli  organici, 
o se  anche  meglio  vugliam  dire,  le  larghe  e lilx^rc  coHliluzioni . che  ebbero 
tulle  le  cillà  ilalane,  che  si  posero  lil)oramenle  sotto  la  proiezione  e la  po- 
testà della  Chie.sa.  principiando  dal  medio  evo  fin  alla  rivoluzione  franreM*, 
0 si  vedrà  che  la  Santa  Setlc,  anziché  contrariare  le  libere  c vere  isliluzioni, 

10  ha  anzi  sempre  prutclle,  sviluppate  c diCTtitvO  Cerio  è anche  che  quelle 
istituzioni  ( sebbene  avessero  siccome  umana  cosa  qualche  difettn)  orano  pero 
ma^giormenie  prive  dei  vizi  che  ora  deformano  le  moderne  costiluzioin  dei 
COSI  dotti  governi  rappresentativi , e che  nercssitauo  gravi  imposizioni  e la 
burocratia^  e la  centralizzazione  dispotica  governativa  Solo  farò  per  ulti* 
mo  osservare  che  i PonteticI  Gregorio  \lll  e Sisto  V.i  quali  per  molle  parli 
riformarono  lo  Stalo  della  Chiesa  con  somma  convenienza  ed  opportunità  pei 
Inro  tempi  *i  errarono  {miì  grandemente,  quando  vollero  ridurre  il  governo 
della  Santa  Sedo  ad  un  governo  semplicemente  Bcclesiaslico , costringendo 
perlino  tutti  gl'  impiegali  di  essa  a ve-»lir  abito  di  sacerdote,  c ad  assunicrn 
nome  di  Abate  e di  Monsignore,  non  r cordando  essi,  che  avrebbero  avuti 
grandi  esempi  da  imitare  nelle  loro  riforme  , prendendo  a norma  le  costitu- 
zioni di  molti  ordini  di  monaci  e di  frali,  le  quali  dividevano  sapienbmenle 

11  loro  governo  in  ire  distinte  pani;  c la  prima,  la  più  essenziale,  la  religiosa 
0 monarchira  o unitaria  spellava  intera  mente  al  solo  Generate  supremo;  ra- 
gione per  cui  ora  poi  ciecamente  obbeddo  da  tulli  i membri  dell'  ordine  in 
tulle  le  cose  spettanti  alla  religione,  siccome  pure  vogliono  i loro  voli  di 
professione  ; la  seconda  parte  si  riferiva  specialniciile  all' amminù/ra;ione 
generale  dell'  ordine  ed  alla  nomina  dei  reggenti  u Professori  insegnanti  ^ 
e questa  parte  era  in  più  particolar  modo  di  spettanza  del  Capitolo  generate 
dell’ordine;  la  terza  od  ultima  parte  riguardava  gli  affari  eeotwmici  dei 
singoli  conoerifi  o province  c quota  parti*  era  trattata  dai  Guarc/ium' e dai 
provinciali  C4)n  uninno  di  alcuni  altri  compagni  ^ tutti  democraticamente 
nominati  dall*  universale  dei  membri  spellanti  o a quel  convento  od  a quella 
Provincia. 


(*)  iianrke.  Distnire  de  la  Papautè.  Paris  !83d  foni.  2.  por;.  e segg. 
Parte  Terza 
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dicasi  del  pulere  esecutivo  che  ha  il  governo , potere  che 
sempre  pili  specialmente  di  direzione,  ed  è perciò  piuttosto 
in  facoltà  di  quello  che  in  atto;  giacchò  Patto  solo  può 
avvenire  quando  il  popolo  vi  ha  mediante  i suoi  delegati 
liberamente  acconsentito. 

Spetta  interamente  al  Governo  il  diriggere  P istruzio- 
ne; e perciò  ha  egli  il  diritto  di  rivedere  preventivamente 
ogni  libro  di  scienza , che  si  voglia  pubblicare , onde  per- 
metterne la  stampa  ; solo  deve  esistere  un  tribunale  supe- 
riore , ( composto  a guisa  di  consiglio  di  giurati  e sanzio- 
nato dal  popolo)  a cui  ogni  scrittore  abbia  diritto  di  ap- 
[lellare,  ogni  qiialvidta  il  censore  ingiustamente  non  ne  avesse 
concessa  la  pubblicazione , giacché  senza  questa  preventiva 
censura,  non  regnerebbe  nelle  scienze  che  la  vera  anar- 
chia, iiiiin  criterio  della  verità  piti  esisterebbe,  e la  so- 
cietà non  avrebbe  jtiù  alcuna  direzione  o regola  per  bene 
condursi  (I). 

Ma  se  il  potere  governativo  concentrasse  pure  in  sè  il 
potere  religioso  ed  il  municipale , allora  egli  si  tramute- 
rebbe in  prepotente  dispotismo,  e suole  in  questo  caso  per 
due  modi  degenerare  P elemento  aristocratico  ; il  primo  ò 
quando  il  Principe , o capo  degli  ottimati,  non  concede  più 
gli  odici  secondo  l’abilità  ed  il  sapere,  ma  per  semplice 


( n Dtic  scrini . sebbene  brevi , di  dne  miei  amici,  siill.v  lesge  doiU  stam- 
pa. possono  leggersi  con  sommo  vaiiUsgio,  c che  consentono  coll' oninione 
che  ho  appena  accennala;  il  primo  è del  V.  nle  avvocalo  Laderchi  ed  e stam- 
pato a Bologna  nel  IS47;  e moslra  , come  dietro  gl'  insegnamenti  dei  chia- 
rissimi autori  Kosinini , Taparolli , e Giolierti , la  stampa  interamente  ld»era 
pnò  l>ene  spesso  essere  di  danno , e che  la  legge  preventiva  con  nomina  di 
giurati  sarebbe  forse  il  mezzo  più  razionale  di  conciliare  la  direzione  colla 
liberti;  1 altro  è un  articolo  dell' avvocato  Roncagli  inserito  nel  l^elsineo 
del  25  novembre  1847,  e che  consente  con  qtieste  opinioni.  Nò  voglio  che 
qualcuno  creda  che  questo  sistema  potesse  essere  di  grave  osl.vcolo  a pubbli- 
care le  nuove  verità,  perchè  la  legge  dovrebl>e  provedervi,  stabilendo,  che  il  tri- 
bunale della  suprema  tlensnra,  fosse  sempre  formalo  da  iin  numero  ugnale 
di  giurati,  nominati  in  parte  uguale,  metà  dal  (ìoverno,  e metà  dall' auto 
re  , giurati  che  dovrebbero  lutti  essere  scelti  fra  le  persone  adeltc  alla  facoltà 
o scienza  , a cui  appartenesse  l' opera  che  si  vuole  stampare. 
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favore , allora  pochi  favoriti  comandano , c la  vera  arifto- 
crazta  cangiasi  in  oligarchia  ; oppure , non  si  considera 
più  la  ver{^  abilità  ed  il  sapere  , e non  sono  gli  ottimati , 
ma  i ricchi  che  credono  avere  in  loro  il  diritto  di  govei-- 
iiare , ed  allori  l’ aristocrazia  cangiasi  in  plutocrazia  che 
assume  varie  forme , ma  che  sempre  ritiene  per  suo  prin- 
cipio fondamentale^  che  il  censo  sia  la  miglior  norma  per 
stabilire  gli  elettori , e gli  eleggibili  ; e così  viene  formaiH 
dosi  queirimbroglio,  detto  da  alcuni,  governo  rappresentativo, 
ma  che  niente  altro  rappresenta  appunto,  che  il  danaro  o 
l’oro,  per  cui  le  brighe  continue  per  ottenere  cariche,  e 
guadagnare  denari,  per  cui  la  corruzione,  immoralità,  c 
la  viltà  dei  governanti  e dei  governati , onde  poi  in  que- 
sta specie  di  governi , non  può  esistere  vera  unità  di  co- 
mando 0 di  autorità , sebbene  vi  sia  l' oppressiva  concen- 
trazione dispotica  ; così  egualmente  ivi  non  può  esservi  vera 
libertà  individuale,  sebbene  vi  sia  bene  spesso  la  licenza, 
dipendente  o dal  favore  o dall' intrigo;  perciò  si  vede,  che 
anzi,  che  l’inferiore  accetti  ed  ami  la  legge  o regola  che 
gli  viene  imposta,  crede  essere  suo  primitivo  dovere  il 
dubitare  ed  il  protestare  contro  l’autorità;  sicché  ne  vie- 
ne, che  questa  legge  o regola  è criticata,  c che  il  princi- 
pio d’ ogni  giudizio  politico  stà  nella  propria  individualità  ; 
tramutando  cosi  il  principio  fUosofìco  'politico  , nello  scetti- 
cismo il  più  fatale , ed  in  un  dottrinarismo  ed  eclettismo 
che  non  riconosce  per  bene  vero,  se  non  quello  che  la 
propria  ragione  gli  dimostra.  E questi  vizi  sebbene  in  a|>- 
parenza  sieno  contrari  fra  loro,  conducono  però  sempre 
allo  stesso  fine  , e cioè  alla  funesta  dottrina  dell*  interesse  , 
ed  utile  ben  inteso  ; sicché  invece  della  mutualità , e della 
vera  egualianza  in  faccia  alla  legge , que’  governi , che  sono 
corrotti  da  quegli  erronei  principi  filosofici , proteggono  lo 
svilupiK)  dell’egoismo  individuale,  che  poi  li  favorisce,  e 
li  conserva  nella  falsa  loro  strada.  Immenso  male,  perchè 
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AÌ  toglie  ogni  lidncia  alla  verità,  ed  alla  giustizia;  c si 
costringe  a dubitare  perfino  se  vero  bene  ci  sia,  la  ragione, 
clic  Dio  ci  ha  concessa.  Cosicché  per  individuale  presun- 
zione non  é egli  strana  c ridicola  cosa  il  vedere  in  Francia, 
alcuni  di  coloro  che  hanno  servito  la  Repubblica,  l'Im- 
pero, e le  corti  dei  successivi  Re  Borlionici , sedenti  ora 
nella  Camera  dei  Pari , giudicare  delle  Bolle  Pontificie , 
parlando  vanamente  ed  arrogantemente  di  Sacri  Canoni , c 
di  ecclesiastica  disciplina,  cose  tutte  che  forse  devono  avere 
imparato  nei  cluòs  rivoluzionari,  o sui  campi  di  battaglia. 
0 fra  i raggiri  e le  brighe  delle  corti  e del  ministero , 
giacché  in  altre  scuole  per  certo  non  hanno  approfonditi 
tali  studi  ? Non  é egli  strano  e ridicolo  del  pari  il  vedere 
nell’altra  Camera  de’ Deputati , sedere  qnai  legislatori,  un 
buon  numero  di  droghieri , di  merciaioli , di  proprietari  di 
campagna,  che  con  somma  gravità  pretendono  di  decretare 
leggi  sulle  successioni , di  riformare  i Codici  criminali , di 
parlare  sulle  migliori  specie  d’armi  , di  venire  indicando 
quali  devono  essere  i migliori  sistemi  per  fortificare  le  cit- 
tà, per  difendere  le  frontiere,  per  istabilire  trattati  di  pace 
e di  alleanza?  E forse  che  sono  essi  più  istruiti,  quando 
trattano  della  pubblica  istruzione,  e pretendono  di  ordinare 
agli  studiosi  di  matematica,  di  medicina,  e di  legge,  quali 
sieno  le  scuole  che  deblmno  frequentare  , quanti  gli  anni 
che  debbono  perdurare  nei  loro  studi,  quanti  gli  esami  che 
devono  subire,  prima  di  essere  dichiarati  esercenti  liberi 
nelle  suddette  professioni  ? E come  mai  possono  essi  cre- 
dersi atti  a giudicare  del  vero  metodo  di  educazione  mora- 
le , essi  che  hanno  decretato  legittima  ogni  specie  di  religio- 
ne, cosicché  si  può  ben  dire  che  lo  Stato  ed  il  (loverno 
loro  sia  ateo  . perché  se  tale  egli  non  fosse,  come  mai  po- 
treblie  prestarsi  a fabbricare  c ad  aprire  nello  stesso  tempo 
moschee,  sinagoghe , eongreghe  protestanti,  e chiese  cattoli- 
che? Quel  Govcnio  che  crede  indincrenteinenle  vero  ogni 
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dogma  rtligioto,  sia  poi  l’uno  opposto  all’altro,  non  ha 
alcun  diritto  per  diriggere  I’  educazione  del  suo  popolo , 
onde  il  miiior  male  per  lui , sarà  il  tollerare , come  in 
America,  ({ualiiu(|uc  specie  d’insegnamento.  O forse  hanno 
essi  la  scienza  infusa,  perehi^  pagano  un  censo  di  500  fran- 
chi, od  ottengono  con  ciò  il  diritto  di  giudicare  di  tutta 
(pianta  la  scienza  sia  essa  poi  divina  od  umana,  sia  teori- 
ca , o pratica  ? Ah  ! si  finisca  una  volta  dal  credere , come 
pur  troppo  si  fa  presentemente  in  quasi  tutt’  Europa , che 
un  poco  d’  oro  ammassato  (e  per  lo  più  con  non  troppa 
lealtà  e coscienza)  dia  soltanto  diritto  di  fare  le  leggi,  e 
di  potere  cosi  diriggere  l’intera  umana  società.  E si  finisca 
perciò  dal  credere  che  un  popolo,  che  ottenga  una  costitu- 
zione rappresentativa,  ottenga  garanzie  di  ben  essere  per 
l’avvenire;  che  pur  troppo  l’esempio  presente  della  Spa- 
gna, del  Portogallo,  e quello  della  Francia  sotto  il  mini- 
stero Guizot  dovrebbero  convincere  ognuno,  non  essere  que- 
ste forme  di  governi , che  fortunate  invenzioni  legali , onde 
potere  senza  alcun  pericolo  in  faccia  alla  legge , aver  modo 
colla  corruzione  di  tiranneggiare  la  Nazione.  Ora  colla  di- 
stinzione dei  tre  poteri  religioso ^ governativo  e tnunkipnlr 
armonicamente  uniti,  credo  si  potrebbe  soltanto  verificare 
la  massima  ripetuta  dai  liberali  moderni  — dovere  il  Go- 
verno governare  solamente  nelle  cose  necessarie , e dover 
essere  di  poca  spesa  ; cioè  che  non  imponga  molte  tasse 
pel  suo  mantenimento.  — 

Nel  Principe  adunque,  siccome  capo  degli  ottimati,  ed 
in  questi  medesimi,  siccome  i più  sapienti  ed  abili,  risiede 
appunto  la  potestà  direttrice  del  governo  ; ragione  per  cui 
gli  ottimati  dovrebbero  essere  simili  agli  antichi  nobili,  cioè 
quelli  che  colla  toga  o colla  spada  dirigevano  e difende- 
vano il  popolo  ; a loro , siccome  abbiamo  detto , spetterebbe 
il  decretare  e concedere  onori,  ed  al  popolo  l’acconsentirli. 
Se  l’autorità  religiosa  è indelebile  e non  dipende  dal  con- 
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senso  dì  alcun  inferiore , non  cosi  avviene  di  quella  del  ma- 
gistralo  {governativo , poiché  il  popolo  ha  sempre  diritto  di 
dare  il  suo  consenso,  sìa  poi  direttamente,  sia  indiretta- 
mente ; che  se  la  nuova  autorità  govemamentale  mancasse 
dì  (jiiesto  consenso,  ben  può  il  Governo  della  persona  no- 
minala servirsene  per  qualunque  altro  olTicio,  ma  cessando 
dalla  carica , perde  essa  dì  ogni  qualità , che  a quella  au- 
torità era  inerente;  cosi  si  vede,  e che  il  popolo  non 
consentendo , non  ha  però  il  potere  di  togliere  il  diritto  al 
governo  di  prevalersi  dei  Magistrato  non  accettato;  onde  il 
modo  d’ elezione  dei  Magistrati  é sempre  fatto  dai  governo , 
e sanzionato  dal  popolo;  cosicché  se  non  piace  agli  infe- 
riori un  ^lagìstrato,  tutto  il  diritto  loro  starà  nel  protesta- 
re , protesta  da  cui  deriva  l' altro  diritto  di  rimostranza  e 
di  petizione,  che  ogni  civile  Governo  riconosce  spettare  le- 
gittimamente al  popolo  (1). 

Ora  veniamo  a parlare  dei  Municipio , siccome  quella 
parte  di  governo  che  fece  già  noi  Italiani  grandissimi  ed 
illustri  nei  medio  evo,  e che  forse  può  salvare  ancora  l’Ita- 
lia da’ mali  immensi  che  ci  minacciano.  Il  municipio,  se- 
condo la  mìa  opinione , é il  vero  amministratore  di  tutti  gli 
interessi  materiali  o pratici  dì  una  Provincia,  per  cui  si 
vede  con  quanta  ragione  I’  illustre  Galeotti  definisce  « il 
» potere  municipale , siccome  una  sovranità  limitata  la  quale 
» può  esercitare,  quanto  alle  relazioni  locali,  quelle  attri- 
» biizìoni  stesse  che  esercita  il  potere  politico  rapporto  alle 
» relazioni  generali  dello  Stato,  e perciò  gode  pur  esso  dì 
» un  potere  legislativo,  giudiziario  ed  amministrativo  (^).  » 


(l)  Vogffasi  la  bella  c proronda  opera  del  Galeoni  aonra  la  Sovranità  e 
Governo  teiiipnraie  dei  Papi;  Losanna  18i7  pa{(.  233.  Se  i nostri  pubblicisti 
avessero  seguite  nelle  discussioni  fatte  nei  giornali  l’esempio  dì  un  si  saggio 
Scrittore  iiuu  si  sareblH* , con  nostra  vergogna , costrcUi  a scimiottarc  conti- 
mianienle  le  leggi,  e gli  insegnamenti  stranieri  e fra  questi  purtroppo  spe- 
cialmente li  otlicrni  francesi  cosUluzionali,  che  già  corruppero  in  noi  il  vero 
e nobile  tipo  italiano. 

(2i  Galeotti.  Della  riforma  municipale.  Firenze  1847^  pag.  66  c C7. 
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e come  il  Poggi  lo  definisce  « siccome  il  complesso  delle 
» regole  e degli  stabilimenti  diretti  alla  maggior  possibile 
» soddisfazione  degli  interessi  e bisogni  speciali  e locali, 
» mediante  le  facoltà , e le  forze  parimenti  locali  e destina- 
» te  ad  agire  entro  un  certo  perimetro  più  o meno  ristretto 
» di  territorio  (1)  » Di  qui  la  necessità  di  stabilire  ( se- 
condo r insegnamento  del  sullodato  Galeotti  ) i confini  tra 
i due  poteri  politico  e municipale  , ciascuno  de'  quali  è com- 
posto di  attribuzioni  proprie , clic  non  possono  essere  vio- 
late rispettivamente  senza  reciproca  offesa,  e senza  disturbo 
deir  ordine  generale.  Ora  siccome  abbiamo  superiormente 
dimostrati  i limiti  del  potere  politico  o veramente  governa- 
tivo , cosi  ora  è necessario  che  mostriamo  come  il  municipio 
stia  allo  Stato , come  gli  individui  stanno  alla  società , non 
perdendo  cioè  la  personalità  propria,  ma  acquistando  una 
relazione  nuova  e soggiacendo  ai  pesi  conseguenziali  di  que- 
sta c partecipandone  i vantaggi.  Il  potere  municipale  sta  al 
poter  politico  come  vi  stanno  gl’  individui,  libero  cioè  ^ 
sovrano , meno  in  quelle  cose , che  la  tutela  dell'  ordine 
generale,  e l’opera  della  scienza  governativa  vogliono  che 
sieno  perdute  dal  potere  municipale  per  trasportarle  nel  po- 
tere politico  (2).  E perciò,  siccome  scrive  il  sullodato  Pog- 
gi « il  diritto  municipale  altro  non  è che  la  cognizione  si- 
li stematica  delle  regole  di  ragione  direttive  gl’  interessi , i 
» bisogni  e le  forze  locali  e speciali  dei  membri  singoli  del 
» corpo  sociale  in  relazione  ad  una  data  parie  del  territorio 
» nazionale,  ed  in  quanto  che  questi  interessi  e questi  bi- 
li sogni  si  sviluppano  entro  certe  determinate  località.  Gisì 
Il  mentre  la  società  intera  è la  collezione  della  universalità 
I)  dei  cittadini , la  Comune  è una  associazione  speciale  di  un 
» determinato  numero  di  famiglie,  che  racchiuse  entro  un 


fi  Discorso  sul  sislema  tminicipalo.  Firpnzp  1847 , pag.  II. 

tfnlruUi.  Idem  , pag.  G4, 66. 
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» terrìlorio  limitalo,  provvedono  ai  bisogni  ed  alle  spese 
» cbe  esigono  le  diverse  località.  11  potere  politico  ( o go- 
>1  vernalivo  ) necessariamente  centrale  e yeneraie  è la  forza 
» regolatrice  dell’  intera  società.  11  potere  municipale  locale 
» e speciale  necessariamente  diffuso  per  il  territorio  è la 
» forza  regolatrice  di  quelle  aggregazioni  parziali  di  cittadi- 
» ni  che  comuni  si  appellano.  Fra  queste  due  forze , non  con- 
» Irasto,  nè  antagonismo,  ma  cospirazione  esser  deve,  per- 
» chè  ognuna  di  esse  mira  al  medesimo  scopo,  quello  cioè 
M della  maggior  possibile  amministrazione  degli  interessi  sia 
» generali,  sia  lucali,  cosi  della  intera  società  come  dei 
» singoli  soci.  Laonde  il  Governo  municipale  può  dirsi  una 
» estensione  del  Governo  di  famiglia , come  il  Governo  po- 
li litico  è sopra  proporzioni  più  vaste  I’  estensione  del  Go- 
» verno  municipale  (1)  ». 

Nell’  organizzazione  municipale  tre  gradi  adunque  vi 
sono  da  distinguersi,  perciò  che  spetta  alla  sua  gerarchia, 
e sono:  — 1.”  la  Comune  ossia  aggregato  di  diverse  par- 
rocchie; — 2.“  il  Circondario  ovvero  l’aggregato  di  più 
Comuni;  — 3."  la  Provincia,  ossia  aggregato  di  più  cir- 
condari. Questa  gerarchia  principia  in  quanto  agli  individui; 
— 1."  dalla  famiglia;  — 2. dalla  Parrocchia  per  arrivare 
nel  3.'’  grado  alla  Comune.  In  quanto  all’  umanità  poi  prin- 
cipia questa  gerarchia: — 1.”  dalla  Provincia;  — 2.”  dalla 
Nazione , per  arrivare  in  3.“  luogo  alla  Chieea  cattolica , 
od  universalità  dell’  itnian  genere.  Ora  dopo  le  cose  pre- 
messe, diciamo  quale  carattere  sociale  dev’ ella  avere  la  rap- 
presentanza municipale  ? Certo  il  democra/ico  ,•  poiché  l’uni- 
versalità del  popolo  giudica  sempre  abbastanza  convenevol- 
mente, quando  si  tratta  degli  interessi  materiali  ad  esso 
spettanti  eil  attuali , come  pui-e  delle  persone  più  oneste , e 


;l)  Pozzi.  Discorso  sul  sisirnia  miinirtpile,  iur  7 r 8. 
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più  alle,  che  a trattare  quelli  affari  esistono  nel  suo  Comu- 
ne; perchè  come  ben  dice  il  sullodato  Galeotti  «gli  Statisti 
» di  tutti  i tempi,  che  hanno  avuto  I’  agio  di  osservare  da 
» vicino  l’ordinamento  c gli  effetti  del  regime  democratico , 
» hanno  dovuto  osservare,  che  il  popolo  vuole  per  ordinario 
» il  pubblico  bene,  e che  se  spesso  s’  inganna  allorché 
» vuole  giudicare  della  direzione  del  governo , ossia  circa 
» le  risoluzioni  da  prendersi  che  riguardano  il  bene  genc- 
» rale , raro  avviene  che  s’ inganni  circa  le  scelte  delle  per- 
» sene  che  sono  destinate  a rappresentarlo,  ed  a trattare  i 
» suoi  particolari  interessi  (1j  ». 

11  municipio  a somiglianza  della  Chiesa  e del  Gover- 
no, avendo  egualmente  in  se  medesimo  le  tre  potestà,  cioè 
Irgidativa,  giudiziaria,  ed  ewcutim , ha  conseguentemente 
il  potere  di  esercitare:  — l.°  il  diritto  di  decretare  tutte 
le  imposte  che  egli  crederà  convenienti  tanto  pei  lavori  mu- 
nicipali, quanto  per  le  scuole  pratiche  professionali,  come 
pure  per  le  regalia,  o doni  che  credesse  concedere  al  go- 
verno per  bisogni  straordinari , siccome  egualmente  per  tutti 
quegli  istituti  di  comunale  beneficenza  che  l’ intero  popolo 
amasse  di  fondare;  — 2.'’  di  decretare  tutti  i lavori  e<l 
opere  di  interesse  puramente  comunale;  — 3.”  di  decretare 
la  quantità  e la  qualità  delle  autorità  comunali,  il  modo 
delle  loro  elezioni , I’  emolumento  che  ad  ognuna  dovesse 
spettare,  come  ha  diritto  di  decretare  1’ arrolaniento,  ed  il 
modo  e tempo  del  servizio  delle  guardie  municipali  o civi- 
che, purché  non  sia  in  opposizione  alla  legge  generale  dello 
Stato;  — 4.“  può  decretare  tutte  quelle  leggi  eccezionali 
di  polizia,  che  non  opponendosi  o contrariando  le  leggi  ge- 
nerali dei  codici  (civile,  commerciale  c criminale)  valgono 
poi  a maggiormente  conservare  e tutelare  la  pubblica  sicurezza 


1 1)  (ialeoUi.  licita  rirurma  iiuiiiiripalc  , pag.  49 
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in  i|iii>lla  sola  Provincia , tanto  pur  riguardo  alle  proprietà , 
quanto  alle  contrattazioni,  che  alle  persone  (I)  E notisi 


(0  Dalla  lettura  dell*  oraziOQe  di  CiceroDC  pru  Boi6o,  dalla  luliot 
od  anche  da  alcune  altro  leggi  posteriori,  sempre  riguardanti  i municipii , e 
dalle  lettere  di  Plinio  9 Trajanvy  come  pure  dal  commento  dell*  illustre  no- 
stro Ma/zuchi  sulla  tavola  ritrovata  nelle  ruiiie  di  Eraclea  nel  1732,  ritmila 
che  appunto  colla  legge  luUa  si  cercò  di  venire  organizzando  a modo  uni- 
versale e comune  k città  tutte  quante  d*  Italia  , dando  loro  una  costituzio- 
ne municipale  , che  {vcrmettesse  una  grande  libertà  di  amministrazione  go- 
veniaiiionlalo  interna  ; togliendo  c^si  quella  autonomia  parziale,  di  cui  go- 
devano molte  città  chiamate  federate,  e che  potevansi  piuttosto  dire  alleate 
anziché  soggette  a Roma:  e difalti  si  conosce  dall'  orazione  citata  supenor- 
mente,  come  Napoli  cd  Eraclea  non  vollero  subito  cangiarsi  in  municipit  , 
e conservarono  per  qualche  tempo  ancora  la  loro  antica  indipendenza , od 
nuUinoinia  Le  città  a Italia  erano  divise  negli  ultimi  tempi  della  repubblica 
c nei  primi  dell  Impero  in  città  federate,  in  munteipu  , in  colonie  , ccc.  I 
ninntripij  erano  governali  da  un  senato  o curia  ; e le  principali  disposizioni 
della  h*^ge  organica  di  uuesli  municipii  po^no  ridursi  alle  seguenti. 

1.  Che  i membri  del  senato  erano  a vita  e non  ereditari , e che  il  loro 
numero  che  era  per  lo  più  di  cento , era  però  slabilUo  dalla  legge  costitutiva 
di  ogni  municipio. 

2.  t^hc  r assemblea  del  popolo  od  il  romtxio  nominava  ai  posti  vacanti. 

3.  Che  questi  membri  del  senato  chiainavansi  padri  coscritti  o senatori, 
e che  i dieci  magistrati  principali , scelti  fra  essi  erano  detti  ìhrttrionit. 

4.  1 he  il  senato  aveva  per  lo  più  il  diritto  di  proporre  i suoi  due  o quat- 
tro Capi,  che  avevano  r>ome  di  Consoli  di  /Itimriri,  o di  ^uadrumctri , 
lnI  alcune  volle  aveva  diritto  di  nuroìiiame  uno  soltanto,  che  aveva  allora  il 
titolo  di  Oitiatore-,  proponeva  pure  gli  Kdili , ed  i rensort  , i quali  sole- 
vano essere  tiuinquennali-,  i Cnniolt.  il  Dittatore  avevano  la  palle  esecutiva; 
gli  Kdili  la  parte  dell*  annona  o degli  spettacoli  , i Censori  la  {volizia. 

s.  Che  i Magistrati  erano  in  generale  scelti  sulla  prcseulazioiic  dei  loro 
predecessori  o del  senato  , ma  che  erano  nominati  definitivamente  dai  Co- 
miiii  municipali. 

6.  (die  i magistrati  erano  responsabili  pecuniarameiile  delle  loro  man- 
canze ed  errori. 

1.  Che  il  municipio  aveva  una  giurisdizione  penale,  che  abbracciava  tutti 
i drliiii  commessi  nell’  interno  del  municipio  stesso  ; che  faceva  il  reclula- 
inenlo  del  militare  contingente  municipale  ; reclutamento  che  non  era  mai 
confuso  cogli  altri , ma  rimaneva  unito  e distinto  nelle  varie  coorti  delle 
legioni  rumane  ; che  le  imposte  generali  all’  impero  erano  poi  assicurate  dal 
senato,  il  quale  tiiiili  e sentiti  ì Comizii  poteva  stabilire  ancora  qiialunqiie 
altra  imposizione  municipale,  purché  fosse  a vantaggio  del  Comune  , tome 
risponde  y Imperatore  Traiano  a Plinto  il  giovane  che  su  ciò  t'aveva  inter- 
pellato. Niuo  municipio  aveva  però  il  diritto  di  batterò  moneta  , c doveva  ser- 
virsi sempre  della  sola  romana. 

B.  Che  le  città  italiane  si  dividevano  io  mi/MÌcip<t , colonie  c prefetture 
e che  alcuni  piccoli  luoghi  che  non  (volevano  avere  il  iminicipio , si  univano 
(>oscia  alle  città  principali;  questi  piccoli  luoghi  avevano  però  i loro  magi- 
strali detti  moyùrri  pajforum  o mogistri  viconim;  dicevarisi  fora  o conri- 
liahuta  le  radunanze  di  questi  piccoli  luoghi,  i quali  pero  dipendevano  sem- 
ine nelle  rose  di  primario  interesse  dalla  curia  o senato  del  capo  luogo  mu- 
nicipale t,*). 


De  la  muritcìpnli/c:  romaine  e de  In  ronslruction  da  droit  comunnt 
sous  V Empire  Uomnin  par  .>/.  .imadèe  Thierry  Searens  et  travaux  de 
T Accademie  dei  Sciences  ntornles  et  lìolitigncs.  Paris  seidembre  ed  oelo- 
hre.  1817. 
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l)enR  che  a concedere  questo  diritto , non  si  concede  al  po- 
polo soverchiamente,  percbi'  come  mai  pretendere  per  esem- 
pio , che  un  codice  criminale  ( che  è generale  per  tutta 
la  Nazione  o lo  Stalo  ) e che  dorrebbe  essere  soltanto  con 
molta  dilTicoltà  mutabile , possa  valere  a provvedere  a tulli 
i bisogni  che  le  circostanze,  ed  i tempi  possono  arrecare? 
Parmi  per  ciò  che  tutto  quanto  conviene  alla  sicures^a , uti- 
lità , e comodità  municipale , debba  essere  pienamente  libero 
al  municipio  di  decretarlo  per  legge  ; solamente  sarà  obbligo 
suo , di  ottenere  la  sanzione  dal  Governo , e dalla  Chiesa , 
onde  dimostrare  che  quella  legge  municipale , non  è in  con- 
traddizione alcuna  nè  col  codice,  nè  colla  religione.  Perciò, 
come  l)en  dice  il  già  tante  voile  citato  (•airatii,  la  |)olizia 
in  quanto  all’oggetto,  può  dividersi  in  quella  di  .stnire^za, 
in  (jtiella  d’ istruzione  , ed  in  quella  di  moralità  , ragione 
per  cui,  se  si  considera  il  modo  suo  di  e^rcitarsi,  snbdivi- 
desi  in  amministrativa,  giudiziaria,  e vigilante,  e questa 
è 0 punitiva,  e riguarda  più  specialmente  la  .sicure-za , od 
investigatrice  e riguarda  V istruziotie , o preventiva  e ri- 
guarda la  ihoralità  (1).  Cosi  negli  Stati-Uniti  d’America 
ogni  Provincia  ha  il  suo  codice  criminale  particolare  o di 
polizia,  onde  molti  editti  sebbene  modificano  in  ogni  Pro- 
vincia il  codice  generale,  non  si  oppongono  però  minima- 
mente alla  Costituzione  generale  della  Repubblica  ; cosi  nei 
medio  evo,  ogni  municipio  aveva  i suoi  statuti,  che  il  di- 
ritto romano,  allora  vigente  nella  sua  purità,  modificavano 
solamente,  tanto  per  riguardo  alle  successioni,  che  |h‘|'  le 
contrattazioni  matrimoniali  ecc.;  gli  editti  speciali  poi  dei 
Podestà  in  molte  parti  d’Italia,  e per  noi  Pontilìcii  dei 
divei-si  C^ardinali  Legati , come  pure  i loro  bandi , avevano 
forza  di  modificare  sempre  le  leggi  generali  criminali , in 


1)  <iaIpoUì  , Idem  pag  67  , G8  , 6‘J. 
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tutto  ciò  clic  si  credeva , od  era  veramente  utile  alla  Pro- 
vincia. Ed  il  celebre  Eichliorn  nell’  operetta  citata  dice , che 
i tribunali  dei  municipi  del  medio  evo  avevano — l.^il  di- 
» ritto  di  conoscere  dei  furti  e di  simili  delitti  minori  sino 
» ad  un  determinato  valore  del  danno;  — di  invigilare 
» all’esecuzione  dei  diritti  e delle  pene,  le  quali  erano  fis- 
» sate,  o dagli  ordinamenti  dei  Comune,  o dalle  prescri- 
» zioni  di  polizia  come  richiede  la  stessa  natura  legale  di 
» queste  costituzioni  del  Comune  (1)  ». 

Quali  mezzi  coercitivi  ha  egli  poi  il  municipio  onde 
difendere  la  propria  autorità?  La  Guardia  Civica  o muni- 
cipale , e le  pene  ; giacché  la  giustizia  punitiva  appartiene 
pili  specialmente  al  municipio  , ed  è questa  giustizia  punitiva 
dipendente  in  ispecial  modo  da  circostanze  particolari  e 
presenti,  e senza  le  quali  spesso  non  sarebbe  né  necessario , 
né  utile  il  sottop^re  il  reo  a vere  pene  afflittive , ma  sa- 
rebbe stato  più  giusto  il  prevenire,  o rimediare  il  delitto 
colla  giustizia  penitenziaria  o preventiva;  ed  è appunto  al 
codice  generale  che  sta  di  ordinare  le  leggi  e le  condanne 
pei  mali  veramente  sociali;  inentreché  per  quelli  che  più 
specialmente  interessano  la  sicurezza  personale,  e delle  priv- 
prietà  considerate  nei  singoli  individui  e comuni , ha  diritto 
pili  particolarmente  di  decretarle  il  municipio,  siccome  più 
istruito  de’  mali  presenti  straordinari , e dei  mezzi  che  in 
quel  luogo  potrebbero  valere  a toglierli  ; per  ciò  in  questo 
caso  il  Consiglio  provinciale  ha  diritto  di  fare  quelle  leggi 
eccezionali,  che  crede  utile  al  ben’ essere  della  Pivivincia, 
ottenutane  però  la  sanzione  dal  Preside  della  Provincia , e 
dal  Delegato  ecclesiastico;  sanzione  che  mostrerebbe  come  quelle 
leggi  nulla  avessero  che  fosse  essenzialmente  contrario  alla 


(1)  Eichhoro.  Uelt' origino  tloll.i  ('.oAtitiizìone  dolio  oiltA  di  lìortnania  nel 
Ut/,0  opuscolo  [>er  somre  alla  storia  d’ Italia , raccolti  da  Cosate  Balbo 

p.ijt.  3C 
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costituzione  ed  al  codice  universale  dello  Stato,  alla  reli- 
gione , ed  ai  sacri  canoni  ; in  tali  casi  poi  il  tribunale  pro- 
vinciale ( che  i tribunale  eccezionale  ) sarà  composto  di  giu- 
dici, liberamente  scelti  dal  popolo,  e confermati  dal  potere 
governativo  c religioso , e cosi  non  si  potrà  temere  nè  di 
soprusi  contro  il  popolo , nè  di  infrazione  alle  leggi  civili , 
e religiose.  Ora  però  è necessario  il  notare,  che  pure  per 
riguardo  a queste  pene  afllittive,  e perciò  più  essenzialmente 
corporali , il  municipio  non  dovrebbe  infliggerle , che  quando 
si  trovano  veramente  necessarie , tanto  più , che  esse  non 
hanno,  in  se  medesime,  il  potere  d'istruire  o moralizzare 
colui  che  a loro  vien  sottoposto;  in  caso  poi  di  non  vera 
necessità,  il  municipio  tollera  piuttosto  le  lievi  trasgressioni, 
per  non  togliere  colle  molle  leggi  la  più  gran  parte  della 
libertà  individuale,  che  ogn' uomo  ha  diritto  di  godere, 
|>erchè  ciò  non  facendo,  si  cadrebbe  così  nel  più  terribile 
dispotismo,  che  fosse  dato  all’ nomo  di  sopportare;  e per- 
ciò.le  leggi  sontuarie  , e quelle  per  esempio  sugli  abbiglia- 
menti ecc.  che  usarono  molti  municipi  nel  medio  evo , erano 
soverchiamente  ristrettive  della  individuale  libertà.  Circa  poi 
alla  stampa,  ella  deve  essere  perfettamente  lilvera  in  tutto 
ciò  che  spetta  all'  amministrazione  dei  municipi  stessi , come 
pure  per  riguardo  alle  persone  ; c solo  il  tribunale  a questo 
fine  cn>ato  dal  municipio , mediante  i suoi  giurati,  potrà  in 
seguito  punire  le  infrazioni  delle  leggi  che  saranno  però 
soltanto  contro  i libelli  che  portassero  calunnie,  o contro 
i narratori  di  fatti  dannosi  c falsi;  giacché  è diritto  d'ogni 
membro  della  società  di  dire  e di  stampare  quanto  crede 
utile  all’  amministrazione  ed  al  ben'  essere  della  società 
stessa,  purché  dica  il  vero  ; e ciò,  quand’  anche  attaccasse  le 
persone  c loro  azioni  ; così  dicasi  pure  delle  stampe , ehe 
trattano  di  cose  puramente  e semplicemente  pratiche , o di 
belle  arti  ; esse  non  saranno  sottommesse  ad  alcuna  revisio- 
ne preventiva , purché  non  trattassero  fx  professo  di  cose 
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s|)cUanli  alla  rpligìonp  cd  alla  morale,  od  alle  scienze  ed  alla 
istruzione  perchè  in  allora  avranno  obbligo  di  sottoporsi  alle 
leggi  che  spettano  a quella  parte  di  {tolizia  sociale  di  cui 
avranno  trattato. 

li  municipio  però , sebbene  abbia  in  se  stesso  il  po- 
tere legislativo , il  giudiziario  e 1’  esecutivo , non  deve  pert 
essere  nell’  esercizio  di  questo  suo  poteiv , interamente  libero 
cd  indipendente  dalla  direzione  del  Governo  e dall’  autorità 
della  Chiesa  ; ]>erciò  secondo  1’  antico  costume  il  municipio 
dovrebbe  pure  raccogliere  in  se  medesimo , cioè  avere  sempre 
presente  ( ma  senza  diritto  di  votare  ) iin  deputato  del  ^'c- 
scovo , ed  un  delegato  governativo  ; perchè  potessero  prote- 
stare contro  gli  atti  che  offendessero  la  religione,  o ledes- 
sero la  universale  c generale  costituzione  dello  Stato.  Eichhorn 
nella  operetta  tante  volte  citata  (l)dice,  che  nel  X.  secolo. 
Colonia  si  reggeva  a Municipio  colle  seguenti  autorità  — 
» 1.”  il  Burgravio  (o  Conte  capo  de’ Cavalieri  e militari, 
» e che  rappresentava  1’  Imperatore  od  il  Princiiu:);  — 2.“ 
» r avvocato  vescovile , il  quale  secondo  il  diploma  del  1169 
))  era  chiamato  nei  privilegi,  detti  allora  antichissimi , stid- 
» daseio;  — 3.”  il  Collegio  degli  Scabini  (nominati  dal 
|H)polo  e riconosciuti  dal  Burgraf  ; essi  avevano  per  capo  il 
così  detto  Wilztgeding , allorché  sedevano  come  tribunale , e 
perciò  il  suo  nome  ricavasi  dalla  sua  etimologia  cioè  judi- 
cium  sapienlium  J ; — 4.”  una  società  designata  nei  diplomi 
» col  nome  di  Richerzeiccheit  ( Rìcherzeggedt  J ('2)  h quale 


(U  Eichhorn.  Dell’  nrieinc  della  Coslilnzione  dello  cillà  di  (ìennani.'i  , 
|ia^  US  e M6  nel  terzo  FaM:  dcjrli  opuscoli  per  servire  alla  storia  delle  citta 
c («omiini  d’  Italia  , raccolti  dal  BaU^. 

(2)  » Che  nella  fUrherzeicheit  non  si  debba  comprendere  solamente  ana 

• r<'rta  classe  di  cilladini , ma  tali  ancora  , i quali  erano  in  una  propria 
» uiiioiic  col|p{!Ìale:  ciò  si  prova  dallo  stesso  nome*  perchè  chiamasi  Zeehc 
tt  una  so4Melii,  un' associazione.  ?iel  diritto  di  Berg  questa  sii'mlìcazionp  e aii* 
k coca  inanilcstamr  nie  conservala  o lo  Zevhitubtn  della  corporazione,  parli* 

• rohrmeiìto  poi  quella  dei  membri  eieg^ibili  a cunsialieh  , in  un  coiisj(*lio 

• di  città  imperiali,  hmno  cortamente  tolto  di  qui  il  Turo  nome.  • 
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» per  mezzo  <1i  una  giunta  ( onciali  de  Richerzeggede ) alla 
» cui  testa  erano  i Borgomastri  ( magistri  eivium  ) , prcn- 
» (leva  parte  all’ amministrazione  degli  affari  civici;  — 6.“ 
» i maestri  delle  corporazioni  dei  mestieri  ; — 6.°  ed  in 
» line,  i giudici  particolari  delle  parrocchie  della  vecchia 
» città  ».  Era  dunque  Colonia  governata  municipalmente  in 
quel  tempo,  dagli  Scabini , autorità  veramente  municipale, 
ma  sotto  la  direzione  del  Burgraf  e col  consenso  del  dele- 
gato del  Vescovo;  ed  a quelle  autorità  si  aggiungevano  per 
formare  e costituire  il  vero  consiglio  generale:  — t.”  i 
deputati  del  collegio  dei  ricchi  o proprietari;  — 2.“  i mae- 
stri delle  arti;  — 3.“  i deputati  delle  parrocchie  o del  po- 
polo; per  cui  non  v’ era  parte  della  città,  che  non  avesse 
i suoi  rappresentanti,  fossero  poi  anche  dell’  ultima  plebe. 

Il  municipio  poi  del  medio  evo  faceva  uso  del  suo  po- 
tere legidativo  mediante  il  consiglio  detto  Gilda , faccia  uso 
del  potere  gituli ziario  colla  corte  degli  Scabini,  e del  po- 
tere esecutivo  mediante  i capi  delle  arti  e le  compagnie  ar- 
mate di  e.sse  (1).  Questo  potere  di  armare  gl’individui  com- 
ponenti il  municipio  , cangiò  , come  bene  osserva  Louis 
Blunc  (2),  la  sua  costituzione,  c fu  per  questa  ragione, 
che  l’antico  municipio  romano  ( che  in  parte  si  era  conser- 
vato anche  dopo  1’  invasione  de’  barbari  ) si  trasmutasse  iu 
vero  Comune,  il  quale  prese  poi  parte  al  Governo  generale 
degli  Stati,  e della  Nazione;  e soltanto  col  tempo,  e cio(> 
quando  trascurarono  i Comuni  questo  loro  diritto , di  avere 
cioè  i propri  individui  armati , perdettero  essi  (come  sapien- 
temente ne  insegna  1’  illustre  Ricotti  ) la  loro  indipendenza 
e con  essa  il  potere  di  far  parte  del  Governo  dello  Stato  (3). 


(1)  Kichboro , idem  pag.  154. 

(2)  Louis  Blaoc.  Ilisloiro  de  la  HevolnUoa  fraucaise.  Tom.  I.  » pag.  133. 
Paris  1847. 

(3)  Ricolti.  Storia  delle  coinpagoio  di  veulura  in  Italia.  Totiiiu  I84o. 
Tom.  I. , pag.  IGO  e seg. 
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Circa  poi  all’ oflìcio  del  municipiu,  pariui  ne  alibia  trattato 
COI)  soiiiina  esattezza  e sapienza  I'  illustre  Galeotti  nell'  ope- 
retta citata , alla  sezione  IV , l’arte  prima , ove  tratta  del 
potere  comunale  e delle  funzioni  sue  legislative,  giudiziarie 
ed  amministrative  (1);  ragione  per  t^ui  credo  inutile  il  ri- 
petere qui  a lungo  tutti  i suoi  insegnamenti  ; tanto  più  , 
che  ora  molti  altri  dotti  Scrittori  hanno  trattato  di  questa 
materia  da  rendere  soverchio  il  molto  che  sarei  costretto  di 
dire  ; solo  per  chi  amasse  d’ istruirsi  su  questo  intei-essan- 
tissimo  oggetto,  ricorderù  i nomi  dei  principali  autori,  e 
sono  il  celebre  Balbo  coi  suoi  appunti  per  la  storia  delle 
città  italiane,  e colle  due  operette  per  cui-a  sua  tradotte, 
una  del  Leo  sulle  vicende  della  costituzione  delle  città  Lom- 
barde, l’altra  dell’ Eichhorn , già  molte  volte  citata;  |M)Ì 
gli  scritti  del  l’oggi,  del  Guidi-Rontani , del  Feri'i,  del 
Ricci,  del  Rasponi,  dell’ Ugolini , del  Frascari  ccc.  scritti 


; I)  (ìaleoUi.  Della  KiforiDa  , pa^.  77  e sei;.  Avendo  il  fratello  mio  Ono- 
Trio  Rosxi  latta  »d  alcune  persone  di  sotnmo  riffuardo  quello  scritto , 

che  io  ho  stampato  come  Appendice  alla  Prima  Parto  di  quest'  opera  , ti  fu 
chi  credette  potere  opporre  alle  cose  ivi  dello  ; afTermando  : clic  in  inoUc 
nostre  Comuni  >i  è impossibilità  di  trovare  persone  atte  a sostenere  la  carica 
di  Consiglieri  , e perciò  doversi  necessariamente  concentrarli  colle  tàomiiui 
più  grandi  o più  popolate.  A qnosta  obbiezione  , parmi  siasi  in  gran  parte 
risposto  col  proporre  la  foroia^iouc  dei  Consigli  distrettuali  ; ma  se  pure  non 
si  credesse  cW  rió  bastasse,  perché  si  ritenesse , che  i proprietari  per  l’ igno- 
rauza  dei  Consiglieri , potessero  essere  danneggiati,  come  avviene,  por  esem- 
pio nelle  Commii  vicino  a Roma,  ove  le  proprietà  appartenendo  quasi  intera* 
mculc  ai  grandi  signori  romani  sono  poi  dai  Coosigheri  comunali  non  proprie- 
tari, soprnr.iricati  dì  pesi  n tasse  comunali  per  lavori,  fallì  spesse  volle  anche 
non  con  vero  vantaggio  al  Comune,  ma  pel  solo  desiderio  di  dare  guadagno  ai 
braccianti.  G certo  questo  è grave  ra^vle,  ma  una  buona  legge  di  elezione  muni- 
cipale, Di'ir  attuale  sialo  di  cose,  dovrHibe  osservare  come  sono  distribuite  le 
tasse  comunali,  e .sopra  questa  distrìbuzìono  fondare  reiezione  dei  Consi- 
glieri , a modo  d'  esempio  cosi  : se  le  tasse  comunali  fossero  pagate  metà  dai 
censiti,  e metà  dai  cmi<iumatori,  metà  dei  Consiglieri  dovrebbe  e«serc  nominata 
dai  soli  censiti  c 1*  altra  metà  dai  consumatori  , p cosi  sarebbe  lolla  ogni  in- 
gitfilizia.  Che  so  pel  contrario  alle  Comuni  pìccole  , non  si  volessero  conce- 
dere le  fiicollà  municipali  perché  si  ritenes>iero  prive  di  nomini  capaci , si 
vetlrebbc  presto  ogni  piccolo  proprielario  abbandonare  il  proprio  paese  per 
ridursi  nei  grandi  villaggi , c nello  città , c da  questo  passare  in  seguilo  nella 
rapitalo  , perché  ivi  soltanto  si  goderebbe  di  tutti  i diritti  politici,  rió  che 
pur  troppo  è avvenuto  in  Francia  , ove  la  sola  i*arigi,  può  dirsi  avere  una 
vera  vita  pubblica  , e cosi  la  concentrazione  olire  i mali  nialcriali.  arreche- 
rebbe pure  alle  campagne,  ed  alle  Province  i mali,  che  derivcrelibero  dal- 
I allontanarsi  da  loro  tutti  gli  uomini  ricchi  , istruiti  e probi. 
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(uni  che  arrecano,  n insegnamento  sulla  storia  dei  nostri 
antichi  Comuni , o danno  regole  per  la  foiTnazìone  di  una 
nuova  organizzazione  luonicipale  ; soltanto  prima  di  tìnire  di 
parlare  della  comunale  organizzazione  parnii  qui  necessario 
di  ripetere  , che  nel  municipio  il  potere  dipende  dall'  uni- 
versalità del  popolo , e che  perciò  è eminenleinente  demo- 
cratico , onde  le  sue  autorità  devono  essere  sempre  nominate 
dal  popolo,  e sono  perciò  sempre  responsabili  in  Taccia  al 
popolo  medesimo , appena  abbiano  esse  finito  il  tempo  della 
loro  amministrazione. 

Ma  se  il  municipio  invadesse  gli  altrui  poteri , se  a 
sè  richiamasse  il  potere  religioso,  ed  il  governamentale , se, 
senza  alcuna  regola,  decretasse  che  la  volontà  della  molti- 
tudine, fosse  r unica  e vera  legge  sociale,  allora  la  de- 
mocrazia si  cangiereblie  in  oclocrazia,  o dispotismo  della 
moltitudine , ed  in  anarchia  cioè  nel  governo  di  alcuni  de- 
magoghi , che  comandano  a nome  del  popolo , da  loro  se- 
dotto 0 coir  adulazione  o colla  viltà , o col  denaro. 

Riassumiamo  adunque  le  cose  dette  e cioè,  che  per 
avere  una  buona  organizzazione  sociale  fa  duopo , che  essa 
si  fondi  sulla  natura  stessa  dell' uomo,  e come  essa  ha  tre 
facoltà  cioè  morale,  intellettuale  e (i$ica,  per  cui  ama  il 
bene,  conosce  il  vero,  e cerca  l’utile;  co.sì  l’organizza- 
zione sociale  deve  abbracciare,  sebbene  fra  loro  gerarchica- 
mente distinti,  il  potere  religioso,  il  jowrnatiro,  ed  il  niu- 
nieipale;  che  nel  potere  religioso  I’  autorità  è essenzialmente 
wta  ed  assoluta , e che  perciò  è eminentemente  monarchi- 
ca , che  la  legge  sua  è la  rivelazione  divina  , la  «piale,  il 
|H)lere  religioso  ha  obbligo  di  conservare,  di  spiegare,  e 
d' insegnare , come  pure  deve  fare  della  morale  ; perchè  essa 
non  può  fondarsi  che  sulla  religione;  da  ciò  ne  viene,  che 
il  culto , V educazione,  e la  beneficenza  caritatevole , devo- 
no essere  dirette  dai  Sacerdozio.  Le  rendite  poi  di  questo  po- 
tere devono  essere  soltanto  le  decimo . che  rappreseiilann 
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veramente  le  entrate  ile’ beni , scuipliceniente  naturali , da  Dio 
concessi  all’  intero  iinian  genere;  entrate  che  devono  poi  di- 
vidersi in  tre  parti,  e cioit  la  prima  |)el  culto,  la  seconda 
al  mantenimento  del  sacerdozio , la  terza  alla  benelicenza 
de’  poveri. 

Il  potere  religioso , sebbene  goda  dell’  autorità  la  più 
assoluta , non  ha  però  veri  mezzi  di  coercizione , se  ne  togli 
(|tiello  della  scomunica  o quello  della  penitenza  volontaria , 
che  è poi  il  vero  fondamento  essenziale  della  giutlizia  cosi 
detta  espiativa  ; non  ha  egualmente  altra  difesa , che  quella 
dell’  amore  e dell’  entusiasmo , che  per  la  Chiesa  risentono 
tutti  i fedeli  ; ora  questa  autorità  d’  amore  per  legge  della 
rivtr$t(nlilà , riunisce  nella  comunione,  e nella  vera  fratel- 
lanza tutti  i suoi  fedeli.  L’  eccesso  di  questo  potere  dà  ori- 
gine ai  due  vizi  dell' autocrazia,  e del  dispotismo  dei  de- 
magoghi che  comandano , pel  loro  interesse , a nome  di  Dio 
e cioè  alla  fanatica  e falsa  teocrazia. 

Il  potere  goternativo  è eminentemente  aristocratico , 
cioè  è esso  il  vero  (ìoverno  degli  ottimati,  o dei  più  atti 
alla  direzione  della  società;  perciò  la  legge  deve  essere  pro- 
posta sempre  da  loro,  e soltanto  dal  popolo  acconsentita; 
ha  obbligo  il  (Governo  di  dirigere  , di  istruire,  e di  ammi- 
nistrare la  giustizia , perciò  la  formazione  dei  codici , la 
direzione  dell’  istruzione , e I’  ammistrazione  della  giustizia 
stessa,  spettano  più  specialmente  ai  magistrati.  Le  tasse  poi 
devono  soltanto  prelevarsi  dai  frutti , che  derivano  dall’  im- 
piego di  tutti  quanti  i capitali  sociali  : mezzi  di  coercizione 
|H‘I  Governo  sono  più  specialmente  le  pene  che  si  soppor- 
tano negli  istituti  penitenziari,  e perciò  spetta  a questo  po- 
tere più  d'  ogni  altro  la  giustizia  preventim  : mezzi  di  di- 
fesa sono  le  truppe  assoldale  : la  giustizia  vien  fatta  dall'  ii- 
nìone  dei  tribunali  nominati  dal  Governo  e dal  consenso 
dei  giurati  nominati  dal  |M>polo:  e la  legge  della  stampa 
per  le  cose  che  spettano  al  Governo,  ed  all’istruzione,  deve 
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essorc  soliamo  preventiva.  Questo  polei-e  };ovei'nativo  risitl- 
tanle  dall’  azione  del  inagislralo , e dal  consenso  dei  gover- 
nati, è stabilito  sulla  nolidarietà  umana  che  dà  origine  alla 
miUuatilà  , ed  alla  uguaglianza  civile  in  faccia  alla  legge  ; 
il  popolo  per  lutto  ciò  che  abbiamo  detto  conserva  necessa- 
riamente ed  assolutamente  il  diritto  di  fare  rimosiranze  e 
petizioni  al  Governo;  diritto  che  nessuna  prepotenza  o vio- 
lenza tirannica  potrà  giammai  legittimamente  iiiegurgli.  I 
vizi  che  derivano  dall’  allontanarsi  dalla  vera  aristocrazia , 
sono  il  favoritismo  tdigarghico,  e la  plutocrazia. 

Il  potere  muntcipa/e  ò essenzialmente  democratico;  esso 
si  cura  più  specialmente  degli  interessi  materiali,  perciò 
cura  r amministrazione  economica,  la  pratica,  I’ esecuzione 
della  legge,  e la  vera  difesa  dello  Stato.  Le  autorità  mu- 
nicipali sono  perciò  interamente  responsabili  in  faccia  al  po- 
polo ; e gli  aggravi  che  si  credessero  necessari  |)el  bene  del 
municipio  medesimo , devono  essere  decretati  soltanto  dall’ in- 
tero po|M)lo  stesso.  Mezzi  di  difesa  sono  per  lui  le  guardie 
civiche,  che  devono  essere  il  principale  fondamento  ancora 
della  difesa  dello  Stato,  o della  Ueligioiie;  mezzi  di  coerci- 
zione sono  le  pene,  e perciò  al  municipio  veramente  spetta 
la  giustizia  punitiva;  la  legge  sulla  stampa  deve  essere  pel 
potere  municipale  .soltanto  repressiva , sì  per  riguardo  alle 
cose  che  spettano  al  municipio , ed  alla  pratica , si  per  ri- 
guardo agli  individui.  Questo  potere,  cercando  più  special- 
mente I’  utile  materiale , è fondato  sulla  attività  umana  e 
dà  origine  alla  spontaneità  individuale  ed  alla  vera  libertà. 
\ izi  ili  ipiesto  governo  sono  V oclocrazia,  e l’anarchia. 
» Da  (juesto  arido  prospetto  (dirò  io  pure  col  Poggi)  delle 
» diverse  possibili  attribuzioni  e competenze  astratte  del  po- 
» tere  municipale  ò facile  di  vedere  come  ogni  elemento  del 
))  |Mitere  centrale  politico  trovi  la  sua  corrispondenza  nel 
» regime  municijHile , c viceversa  nel  reggimento  niunicipale 
)>  si  asconda  come  in  germe  (|ualuni|iie  elemento  del  potere 
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» crnirair  politico.  La  perfetta  concordia  ed  armonia  fra 
» ({iie>ti  dtie  poteri  ( ai  (piali  io  aggiungo  necessariamente 
» il  terzo , cioè  il  religioan  ) che  servono  di  sussidio  e di 
» complemento  I'  imo  coll'  altro , offrirà  per  risidtamento  li- 
» naie  il  miglior  possiliìle  ordinamento  civile,  e la  maggior 
» possibile  felicità  degli  umani  consorzi.  Ma  (piesta  concor- 
» danza , sarà  ella , come  credono  alcuni , la  pietra  filo.so- 
» fate  dei  moderni  pubblicisti  ? Da  un  lato  si  esclama , die 
» se  il  potere  non  è forte  , ivi  è vicina  1’  anarchìa  e pros- 
» sìma  la  dissoluzione  della  società.  Dall'  altro  lato  si  desi- 
n dera  il  massimo  sviluppo  alle  così  dette  libertà  e fran- 
M chiggie  municipali.  Questi  pretendono  una  concentrazione 
» assoluta,  questi  invocano  un’indipendenza  del  pari  asso- 
li luta.  .Se  fra  questi  opposti  sentimenti  , mi  fosse  lecito  di 
» recai'P  in  mezzo  la  mia  opinione,  oserei  dire . che  le  qiie- 
» siioni  tanfo  pomposamente . ai  giorni  nostri , ventilate  e di- 
» scusse  sulle  parole  magiche  di  concentrazione  govemati- 
» m e d’  indipendenza  municipale , siano  piuttosto  que- 
ll stìoni  di  nome  che  di  sostanza.  Imperciocché  sono  in 
n gran  parte  esse  appoggiate  ad  una  falsa  idea  di  rivali- 
li tà,  e di  antagonismo  che  si  crede  esistere  necessaria- 
11  mente  fra  il  potere  locale  e municipale,  ed  il  potere  po- 
li litico,  e centrale.  N(>,  in  uno  Stato  civilmente  bene  or- 
li dìnalo , questa  pretesa  opposizione  ed  antagonismo  è un 
» sogno,  una  chimera.  Vi  sarà  sempre,  e vi  deve  essere 
li  graduazione  successiva,  ma  non  opposizione  d’  interessi  e 
1)  di  bisogni.  L’abitante  del  pili  remoto  angolo,  della  più 
Il  deserta  Provincia  dello  Stato  ha  gli  stessi  diritti,  gli 
>1  stessi  bisogni  dell’  abitante  della  capitale,  li  segreto  per 
1)  risolvere  rettamente  questo  problema  sta  adunque  nel  ben 
li  distinguere  e nel  graduare  le  diverse  modificazioni  di  bi- 
li sogni  e d’  interessi , e nel  determinare  con  precisione 
Il  quando  gl’  interessi  municipali  divengono  interessi  nazio- 
11  iKi/i,  e quando  questi  si  trasformano  in  interessi  unumiVari 
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» p religioni.  La  soddisfazione  degli  interessi  e dei  bisogni 
» municipali  dev' esser  libera  e spedita,  finch?  non  cessano 
» però  d’  esser  tali  e non  oltrepassano  la  sfera  piò  o meno 
» ristretta  della  località.  Se  I'  autorità  centrale  interviene  a 
» regolarli  , allorquando  essi  possono  essere  amministrati 
» senza  bisogno  di  questo  intervento , vi  è eccesso  ed  abus4> 
» di  tutela , qvvero  da  un  lato  vi  è schiavitù , dall'  altro 
» usurpazione:  j)er  cui  concluderò  che  nelle  reciproche  re- 
M lazioni  fra  l’autorità  centrale,  e l’autorità  municipale  vi 
» deve  essere  libertà  nenza  licenza  , tutela  e vigilanza  nenia 
» schiavitù  nè  murpazione  . concentrazione  senza  asnorhi- 
» meni»  (1).  » 

E quest’armonia  ed  accordo  fra  tre  diverse  specie  di 
governo,  secondo  la  loro  essenza  e dignità,  sono  certo  man- 
terranno nelle  nuove  riforme  tutti  i saggi  ed  ottimi  ministri 
che  ci  reggono , e ci  reggeranno  per  volere  ed  a nome  diù 
tre  Magnanimi  Sovrani , che  uniti  già  si  sono  pel  vero  bene 
d’Italia  nostra.  E chi  ò che  non  ama  l’illuminata  eterna 
religione  di  Roma  f chi  non  conosce  la  politica  sapienza 
antica  e moderna  de’ Toscani?  chi  non  inda  ed  ammira  la 
virtù  militare  e 1'  operosità  de'  Piemontesi  ? Certo  iiiiin'  Ita- 
liano! Ora  chi  potrà  mai  dubitare  che  questi  tre  g'overni 
riuniti  presentemente  in  operosa  e sapiente  alleanza,  possano 
trascurare  o disconoscere  uno  solo  degli  elementi  essenziali, 
nei  quali  sono  ognuno  di  loro  prevalentemente  gloriosi  ? 
Certo  ninno  ! onde  ripetiamolo  pure,  se  per  la  Italia  nostra 
vi  fu  mai  a sperare  gloria , salute  e ben'  essere , certo  non 
vi  ò , nò  vi  sarà  mai  tempo  più  favorevole  di  questo,  in 
cui  viviamo;  nè  vi  è,  nè  vi  sarà  occasione  più  fortunata  e 
felice  di  questa.  Si , per  essa  è a sperare  che  la  miseria  si 
scemi,  l’istruzione  si  diffonda,  la  corruzione  scompaia; 


(I)  Poi;ai.  Diacono  ani  aiatema  mouicipalr.  14  e 15.  Kirenze  1847, 
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pprclii'  so  inai  le  lUKlre  speranze  fossero  vane,  guai  a noi; 
la  harliaria . ehe  elle  ne  dirano  alcuni,  ci  sovrasta  ed  a 
modo  tale,  che  se  presto  non  vi  si  pone  riparo,  invaderà 
liillo  (jnanlo  il  mondo  con  mali  e danni  indicibili.  Ni'  vale 
il  dii-e  che  ora  noi  certanienle  proj»rediamo , e clic  1’  inci- 
vilimenlo  nostro  anzi  ovimqne  si  diffonde;  pcrchi'  pregherò 
(piesii  lodatori  de' tempi  nostri  a dirmi  di  buona  fedc.se  ò 
vero  che  crescono  i poveri  in  tutte  le  Nazioni  del  mondo , 
e se  è pur  anche  vero  , che  ovnnqne  si  aumentino  i delit- 
ti!* Ora  se  cpiesto  ò vero,  come  ninno  potrà  negarlo,  che 
varrà  mai  il  nostro  sapere  e la  nostra  industria  di  cui  tanto 
ci  gloriamo  e ci  vantiamo?  Anche  nell’antico  mondo  roma- 
no, dopo  le  guerre  civili  ed  il  governo  d’Angnsto,  l' inci- 
vilimento si  difondeva  per  tutto  quanto  l’ Impero , ma  non 
|)otò  perciò  impedire,  che  la  grande  miseria  che  pesava  sul 
popolo,  non  lo  corrompesse  interamente,  e non  lo  spingesse 
perciò  alla  barbaria;  perchò'il  fatto  mostrò,  che  non  erano 
passati  tre  secoli  dal  Regno  d' Angusto,  che  l’Impero  era 
dec.idnto  per  tal  modo  da  potersi  dire  rozzo  e quasi  istupi- 
dito, come  lo  era  ai  tempi  di  Costantino;  tempi  d’infelice 
decadimento,  che  per  cejlo  non  si  può  dire  essere  stato 
cagionalo  dall’invasione  de’ barbari;  perchò  in  quei  tempi, 
appena  essi  si  erano  mostrati  sui  confini  dell’Impero;  ma 
ne  fu  soltanto  vera  cagione,  la  miseria  e la  corruzione  del 
popolo;  nè  era  valso  ad  impedire  quella  specie  di  barbaria, 
nè  le  mislichc  e panteistiche  utopie  de’  (inostici , non  la  fi- 
losofia erudita  de’  Neoplatonici  , non  la  sublime  austerità 
degli  Stoici.  Nulla  valse  che  il  minano  Governo  aprisse 
scuole  in  ogni  città  (Ij,  concedesse  municipali  diritti  a chi 
li  domandava , e perfine  desse  la  cittadinanza  romana  a tutto 
ipianto  l’Impero,  a modo  tale  e con  così  larghi  diritti. 


0)  Vcggaiisi  le  Icllrrc  iti  Plinio  il  giuviiir. 
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che  poco  dopo,  cioè  nell’anno  418,  .sotto  Onorio,  si  pnlr- 
blicò  un  decreto  col  quale  si  stabiliva , nella  Francia  , una 
specie  di  governo  rappresentativo;  onde  cercare  di  far  fi-onte 
agli  immensi  mali  che  la  opprimevano;  (I)  ma  per  cagione 
della  miseria  e corruzione  del  |H>polo,  tutto  quc.sto  fu  inu- 
tile , inutile  la  pubblicazione  e la  formazione  de'  Codici  di 
Teodosio  e Giustiniano;  inutile  la  concentrata  e saggia  am- 
ministrazione di  Diocleziano,  che  forse  non  sarebbe  indegna 
di  essere  paragonata  con  quella  dell’  Impero  Napoleonico  (2); 
inutile  le  spese  fatte  per  abbellire  le  città,  per  costruire,  e 
fori,  e teatri,  e bagni  che  servissero  all’  istruzione,  al 
piacere,  ed  alla  comodità  del  popolo;  inutile  I’ aumenlai-si 
ogni  giorno  degli  emanuensi  e de’ copisti,  perchè  conservas- 
sero e propagassero  i monumenti  più  stimati  dell’  umana 
sapienza;  inutile  i diarii  o giornali,  che  ugni  giorno  ii.sci- 
vano  nelle  principali  città,  e che  si  leggevano  pubblica- 
mente nei  bagni,  come  oggi  si  fa  dei  giornali  ne’  nostri 


(1)  Goizot.  Iliitoire  generale  de  la  Cifilisalion  en  Europe.  Paris  1828  * 
2.  Le^oo  pag.  17  e E questo  primo  saggio  di  gororno  rappresanlativo  fu 
poi,  ili  seguilo  deir  ioTasione  dei  Karhari , e perlezionalo  e fatto  più  ditTiiso; 
perchè  quasi  subito,  cioè  nel  se4o  secolo  dell'era  cristiana,  la  Spagna  ne  prin 
cipiò  a godere  sotto  la  monarchia  cattolica  del  Colli,  come  puù  tedersi  nella 
storia  di  auella  Nazione  scritta  dal  Mariana  c dal  Paquis*,  la  Francia  ne  go- 
dette da  Carlo  Magno  Qii  quasi  a Rirhelieu  come  può  conoscersi  dalle  storie 
del  Sismondi , del  Thierry  . del  Michelet , del  Fauriel,  del  DtimoiU;  il  regno 
di  Gerusalemme,  fondato  dai  Crociati,  fu  organizzato  inedianle  le  sue  assi- 
se,  a modo  reramenle  rapprcsentalirOi  come  si  può  vedere  nelle  storie  di 
Gibùm  e di  Michaud  ; poco  dopo  le  costituzioni  olleaute  dall’  Impero  per  la 
maggior  parte  delle  principali  città  della  Germania  stabilivano,  o conserva- 
vano le  larghe  libertà  municipali,  che  diedero  tanto  splendore  a molle  citià 
libere  dell’  Impero  e della  Fiandra,  e che  fondarono  la  Unto  ricordala  lega 
mercantile  delle  città  anseatiche  : veggansi  le  storie  del  Luden , dì  Eichhorn 
e di  Mallet.  Indi  lo  stabilirsi  dei  comuni  in  tutt’  Europa,  e la  gran  carta 
conceduta  dai  PlaU^cniti  alla  lugbiltcrra  , che  dava  tanta  parte  nel  governo 
ai  nobili  ed  in  seguito  anche  al  popolo,  come  narrasi  dall’lliitno  e dal  Lin- 
gardj  ed  infine  le  belle  nostre  italiana:  costituzioni  che  concedevano  tanta  li- 
ì)6f1à  ai  comuni  nostri,  si  possono  leggere  e ron<»seere  nel  Muratori,  in  Si- 
smondi , in  Eco , in  Dotta  ec..  «lai  qnali  autori  chiaro  apparisce  . come  dalh 
fondazione  di  Venezia,  lino  alla  caduta  sua,  ed  a quella  delle  Repubbliche 
di  Genova,  di  Lncca  ec.,  cioè  fin  al  Regno  Italiano  , V Italia  ebbe  sempre 
città  che  si  ressero  con  principii  di  vera  lilierUi  municipale  , ond’  c verissimo 
per  tutti  questi  falli  il  dello  della  Baronessa  di  Staci  « in  Europa  la  libcrl.i 
> essere  anlicliissinia  , ed  il  dbpoUsmo  di  recente  data.  » 

(2)  (roizot.  Idem  pag.  16. 
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calT^  (Ij;  iuiilili  le  {(ruudi  $lrade  militari  costriiilc  in  liitio 
I'  liii|iern,  e che  penneltevano  ai  corrieri  imperiali  di  arri- 
vare in  brevissimo  lem|M>  a tutti  i confini  dell’  Impero  me- 
desimo (2j:  inutili  le  navi  che  solcamnn  mari  sconosciuti 
ed  approdarono  alle  Indie  e perfino  alla  lontanissima  Chi- 
na (3);  inutili  le  spese  fatte  |)er  dorare  le  più  lodale  sta- 
tue della  (Irecia  , onde  si  conservassero,  e fossero  poi  di 
esempio  e di  modello  agli  artisti  (d).  Che  valsero  ancora 
tutte  le  modifit-azioni  che  si  vollero  arrecare  alla  greca  e 
Ialina  letteratura  ? se  non  che  a corrompere  maggiormente 
il  buon  gusto;  modificazioni  che  sarebbero  facili  a mostrarsi 
molto  somiglianti  a ({iiclle , che  ora  sono  tanto  in  pregio, 
e che  hanno  avuto  nome  di  moderna  o romantica  letteratu- 
ra (5).  R le  scienze  esatte  furono  forse  trascurate  in  quei 
tempi?  Ma  Celso,  ('oliimella  . Seneca,  Uioscoride,  Strabe- 
ne, Plinio,  Pansania  , (ìaleiio  , Sesto  Empirico,  e Tolomeo 
bastano  ad  attestare  ad  ognuno , come  anzi  fossero  coltivate 
ed  in  grande  onore  ; nè  si  creda  che  questa  istruzione  non 
fosse  che  di  pochi,  perchè,  siccome  ho  detto,  ogni  piccola 
città  aveva  aperte  le  sue  scuole  , e stabilite  e formate  ab- 
bastanza grandi  biblioteche  di  opere  classiche,  cosicché  que- 
sta istruzione,  e poteva  essere,  ed  era  niidto  diffusa,  onde 
poi  i grandi  signori  volevano,  che  essa  fosse  universale,  e 
quasi  enricloptTlica  |n>ì  Ioi-o  figli  fanciulli  o giovanetti  (6). 
Allora  si  principiò  a scrivere  la  Storia  Pniversale  e la 


^1)  Le  lilerr  Des  JournAu\  cbpz  lo«  Romains.  Paris  IBU 

(9;  Vedessi  (tililion.  Storia  della  Decadenia  dell’  Impero  Romano:  e les 
Cffiart  de  Chamjmgny. 

(.T)  Mensoiti.  UpI  ilommercio  del  Romani  ; in)  I principali  Geografi  e 
Storici  dei  viaggi . e delle  scoperte. 

(4Ì  Ennio  Quirino  Visconti.  Museo  Pio  Clcsieatino. 

(5)  Veggasi  Charles  Magnìn,  ed  z\mpére,  e Faurlcl , e Bulwer,  e Nisard, 
e Unti  altri  che  hanno  trattalo  di  questa  parte  di  storia  della  letloratara  ; e 
pel  quali  autori  chiaro  apparisce , che  in  que’ tempi  costumavano  somiglianti 
esagerazioni  ed  arapollosiU  nella  poesia  e nella  prosa,  e che  sì  amavano 
grandemente  le  crudeltà  nei  romanzi  o nell'*  tragedie. 

Rnnto  Quirino  Visconti.  Museo  Pio  Clementioo. 
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iìlosofia  ilella  strtria , e le  enciclopedie , n dizionarii  univer- 
sali; allora  la  corruzione  de' costumi  e del  buon  gusto, 
corruppe  pure  le  belle  arti , onde  poi  il  Vilnivio  non  pot^ 
valere  a frenare  quelle  stravaganti  maniere  di  dipingere  e 
di  ornare  i palazzi  e le  loggie  (l|;  allora  la  smania  de'giar- 
dini  e de'  fiori  fu  tanta  e si  generale , che  si  tramutavano 
i campi,  coltivati  a grano,  in  ispaziose  ville,  od  in  ajiiole 
di  fiori  ; allora  quel  lusso  smodato  in  ogni  specie  d’  ador- 
namenti , e quella  soverchia  ricerca  di  godimenti  e di  ma- 
leriali  piaceri;  allora  per  ciò  avvenne,  che  le  ricchezze  ogni 
giorno  sempre  più  accuiuiilaronsi  nei  favoriti  dall’  imperato- 
re, e la  miseria  si  accrebbe  in  tulle  le  altre  classi  della 
società.  Per  cui  il  celebre  Tertulliano  vantando  il  progresso 
materiale  della  civiltà  romana  nel  principio  del  3.”  secolo 
dell’era  Cristiana,  dovette  pur  confessare  essere  pur  anche 
immensa  la  miseria  del  popolo,  per  cui  non  ebbe  diflìcoltà 
di  scrivere  le  seguenti  parole , che  paiono  dette  pei  giorni 
nostri  « Certamente  (egli  scrive)  basta  gettare  uno  sguardo 
» sul  mondo  per  riconoscere , che  egli  diviene  di  giorno  in 
a giorno  più  popolalo  di  quello  che  lo  fosse  pel  passato. 
» Niente  è.  più  inaccessibile,  niente  è più  sconosciuto,  o ri- 
» masto  chiuso  al  commercio;  per  cui  non  v’A  Nazione  per 
a selvaggia  che  sia , che  ora  non  sia  visitata  dai  nostri  mer- 
» cadanti.  Cercate  i deserti  tanto  decantali  nei  passali  tem- 
» pi , e li  vedrete  tramutati  in  fresche  ed  nberlose  campa- 
» gne,  come  le  antiche  foreste  sono  scomparse  davanti  alla 
» coltivazione  agricola , ed  alle  costruzioni  delle  grandiose 
» ville  ; la  belva  e la  fiera  selvaggia  fogge  ora , onde  dar 
» posto  alle  gregge  di  pacifici  e domestici  animali;  si  se- 
» mina  fin  negli  sterili  luoghi  ; e perciò  fare  si  tritturano  i 
>’  macigni,  e si  disseccano  le  palludi.  Ed  ora  vi  sono  più  città. 


(1)  Viuckehnantì.  Oliere. 
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» clic  .il(ra  volta  non  v'  eran  case.  Chi  teme  più  navi);ando 
» l’avvicinarsi  ad  un'isola?  o chi  si  spaventa  degli  scogli? 
» Si  è sicuro  di  trovare  ovunque  un’  abitazione,  un  popo- 
» lo,  uno  Stato,  una  vita  politica.  Ma  l’ accresciiueiito  del- 
» r iinian  genere  è troppo;  per  cui  noi  siamo  di  peso  al 
» mondo  stesso  ; cosiceli^  appena  gli  elementi  ci  bastano , 
» ed  i bisogni  ogni  giorno  si  acci'escono.  E questo  lagno 
» è in  ogni  bocca , cosicché  la  natura  sembra  mancarci. 
» Egli  è ben  vero  che  la  peste,  la  fame,  la  gueri-a  , il 
» terremoto  che  inghiotte  le  città,  devono  essere  considerati 
» quai  rimedi  a questo  male,  e come  quasi  mietitura  del 
» troppo  accrescersi  dell’ uman  genere  (1).» 

Ma  so  che  mi  si  risponderà , che  noi  abbiamo  la  stam- 
pa , la  bussola , la  polvere  da  cannone , ed  il  vapore  ; sco- 
perte ed  invenzioni  che  rendono  impossibili  i mali,  che  do- 
vette sopportare  il  romano  Impero  nella  sua  decadenza;  che 
noi  non  possiamo  temere  di  una  invasione  de'  Itarbari , e 
che  la  istruzione  ogni  giorno  si  fa  più  universale.  Ma  io 
farò  osservare  a chi  mi  dicesse  queste  cose , che  i Chincsi 
pure  avevano  ed  lianno  la  stampa , la  bussola , la  polvere 
da  cannone,  nè  perciò  si  possono  dire  popoli  veramente  civi- 
li , perchè  in  loro  è appunto  imuieiisa  la  miseria  e la  cor- 
ruzione. Ed  i Romani  stessi , siccome  ho  ricordato , non 
avevano  forse  strade  che  gli  permettevano  di  |M>rtarsi  in  po- 
chi giorni  ai  confini  i più  lontani  del  loro  grand’impero? 
Non  avevano  forse  mercanti  che  |)ercorrevano  anche  senza 
la  bussola  tutti  quanti  i mari  d'Europa  ed  Asia,  ed  in  parte 
quelli  dell’Africa?  Che  se  non  ebbero  la  polvere  da  can- 
none , ebbero  però  macchine  cosi  ingegnose  e tali  mi- 
litari segreti,  come  fu  poscia  il  fucK'o  grei».  da  potere 
resistere  alle  armate  de’  barbari  conquistatori,  (die  se  man- 


(1)  TerlolhaDO.  De  Anima  S*  XXX. 
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cai'ono  di  staiup» , phbero  ini  iiiniiero  inimi‘n<H)  di  copisti, 
che  le  opere  dei  grandi  rendevano  coinnnì  e facili  a com- 
perarsi ; c poi  forse  che  il  grande  risorgiinenlo  della  mo- 
derna civiltà  europea  dal  1000,  al  1500  non  avvenne  senza 
la  stampa,  senza  la  polvere  da  cannone,  e senza  il  vapore? 
Se  ciò  è vero,  resta  così  addimostrato,  non  essere  adun- 
que queste  invenzioni  che  ahhiano  dato  origine  alla  vera  ci- 
viltà, nè  valgono,  esse  sole,  ad  impedirne  il  decadimento, 
perchè  la  China , siccome  ho  detto,  ne  dà  esempio  del  con- 
trario. Ma  più  forte  obbiezione  sarà  ((nella  che  mi  faranno 
alcuni  col  dire  : che  noi  siamo  ora  cristiani  cattolici , e che 
questa  sublime  religione  è (lotentissinia  ad  impedire  la  bar- 
barie; nè  io  vorrò  (ler  certo  disconoscere  i grandi  o veri 
beni  che  ha  arrecati  all’  iiiuan  genere  questa  benefica  reli- 
gione; s(do  farò  ossi;rvare,  che  anche  al  tempo  di  Carlo 
Magno,  quasi  l'intero  mondo  conosciuto  era  cattolico,  e 
pure  per  cagione  della  miseria  del  popolo,  dell' ignoranza 
de' grandi,  e della  corruzione  di  molti,  che  avevano  sira(v 
niacaraente  invase  le  autorità  religiose,  non  potè  la  religione 
di  Cristo  impedire,  che  il  tem|>o  più  misero,  più  barbaro, 
più  immorale  non  fosse  appunto  quello,  che  percorse  da  Carlo 
Magno  infino  al  momento,  che  Iddio  ci  concesse  il  gran  Il- 
debrando per  salute  della  Chiesa  e dell’  umanità. 

E certo  che  i mali  de’  Romani  non  potranno  mai  con- 
frontarsi con  ((iielli  di  cui  siamo  minacciati  ; l' Impero  ro- 
mano conservando  ancora  la  schiavitù  , poteva  impedire, 
siccome  infatti  faceva , per  mezzo  dell’  arbitrio  de’  padroni , 
che  di  troppo  si  accrescesse  il  numero  degli  schiavi , cioè  dei 
miseri  e dei  corrotti,  il  matrimonio  fra  gli  schiavi  non  es- 
sendo permesso  senza  il  consenso  dei  padroni;  onde  per 
quanto  si  accrescesse  nelle  provincie  lontane  dall’  Italia  il 
numero  della  popolazione , pmv  non  potrebbesi  giammai  para- 
gonare con  quello , che  da  cinqnant’  anni  noi  reggiamo  av- 
venire in  tutte  le  parti  del  mondo  incivilito  ; e (ter  mostrare 
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che  non  sieno  mie  opinioni  erronee,  queste  die  io  dico,  amo 
di  riferire  quanto  scrive  il  più  illustre  fra  gli  autori  di 
Statistica,  il  celelire  Moreau  de  Joniies , nei  suoi  elementi 
di  ([iiesta  scienza,  stampati  alcuni  mesi  sono.  Egli  dopo  avere 
riferito  1' accrcscimenlo  di  alcune  Nazioni  europee,  dì  quasi 
il  cento  per  cento  in  cinqnant' anni , soggiunge:  « niente  fra 
» tutte  le  calamità  che  afliiggono  i popoli , può  uguagliare 
» alla  sventura  che  dovrassi  supportare  per  questo  abnorme 
))  accrescimento  di  poveri.  L’ uragano  delle  \ntille,  che  ro- 
>>  vescia  le  città , esercita  sulle  campagne  una  ventilazione 
>1  salutare  e tienefìca  ; egli  fa  cessare  la  così  detta  infezione 
)>  paludosa,  ed  arresta  le  epidemie  nel  loro  mortifero  corso. 
» Il  fiume,  le  di  cui  acque  straripate,  devastano  le  terre 
» vicine,  non  è ap|)ena  rientrato  nel  suo  letto,  che  già  i 
» grani  verdeggiano  nei  campi , che  rimanevano  il  giorno 
» avanti  coperti  da  immense  acque.  Un  popolo  di  cui  la 
» patria  è invasa  da  terribili  inimici,  può  trovare  la  sua 
» salute  nel  coraggio,  e nel  sacrifizio  dei  cittadini.  Infine 
» le  rivoluzioni,  esse  stesse  che  per  ringiovanire  le  nazioni. 
» le  bagnano  nel  proprio  sangue,  sono  rimedi  eroici,  il  dì 
» cui  successo  arriva  col  tempo  a farne  dimenticare,  o 
» perdonare  la  violenza.  Non  v’ à adunque,  come  si  vede. 
» flagello  |>er  funesto  che  |wissa  essere,  che  non  sia  accoin- 
» pugnato  da  una  speranza , ed  anche  seguito  da  una  con- 
» solazione. 

» Ma  non  bisogna  attendere  nulla  di  consimile  nelle 
))  sventure,  dalle  quali  à oppresso  un  paese , quando  la  po- 
M polazìone  eccede  i limiti  della  produzione  |iossibìle  o di 
» fatto  del  suo  territorio.  Allora,  il  tempo  esso  stesso,  che 
» guarisce  tutti  gli  altri  mali  della  società  , aggiunge  ciascun 
» anno  aumento  alla  miseria  pubblica , moltiplicando  il  nu- 
» mero  degli  abitanti , ed  aggrandendo  il  cìrcolo  dei  loro 
« bisogni.  I.a'  sussistenze  divenendo  più  rare.il  loro  prezzo 
» s’  innalza  ; e le  classi  povere  che  non  possono  più  cora- 
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»)  prai'ie,  sono  ritloUe  a vivere  d’ aliinenli  malsani,  che  in- 
» deboliseono  la  loro  eoslitti/ione  ed  aggiungono  la  malattia 
» alla  miseria.  I salari  che , nella  penuria , dovrebbero  aii- 
» montare , diminuiscono  al  contrario  considerevolmente  per 
» la  concorrenza  che  si  fanno  fra  loro  gli  operai , resi  più 
» numerosi  per  la  necessità  del  vivere.  Ben  presto  il  freno 
» delle  leggi  A impotente  per  distogliere  gli  indigenti  dalla 
» strada  del  delitto.  La  fame  più  non  si  ferma  davanti  a 
» (pialunque  diritto  di  proprietà,  ella  non  retrocede,  nè  si 
» spaventa  davanti  all’ omicidio  stesso;  ella  sfrontatamente 
» ed  audacemente  affronta  l'autorità  pubblica,  ed  i suoi 
» castighi,  e I’  intelligenza  stessa  popolare  che  doveva  scr- 
» vice  alla  prosperità  sociale , più  non  è impiegata  che  ad 
» organizzare  la  rapina , I'  assassinio  e l' incendio  ». 

» Questo  tristo  quadro  pur  troppo  non  è descritto  che 
» con  fatti  istorici , è la  pittura  fedele  di  vari  paesi,  e special- 
» mente  dell'  Irlanda,  lapin  bella  dell' isole  della  Ciran  Bret- 
» lagna.  Indubitabilmente  una  parte  de’  suoi  immensi  mali 
» proviene  dal  giogo  di  ferro  che  gravita  sovr’  essa  da  si 
» lungo  tempo;  ma  questi  suoi  mali  sono  accresciuti  e fatti 
» immutabili  per  l' accrescimento  illimitato  dell.t  sua  popola- 
» zinne,  che  s' è raddoppiala  tre  voIi<>  di  numero  in  1.50 
» anni,  e che  minaccia  di  raddoppiarsi  una  quarta  volta, 
» avanti  che  scorra  Tinovameiite  la  metà  di  un  secolo.  » 

» l’er  diminuire  in  (|ualclie  modo  tanti  mali  I’  agri- 
» coltura  inglese  ha  cercato  di  spiegare  una  grande  indu- 
» stria  ed  abilità  ; ma  i suoi  sforzi  dovevano  in  parte  ri- 
» manere  impotenti,  perchè  essa  non  arriva  a potere  far  na- 
» scere  i tre  quinti  del  grano  necessario  per  lo  sfamo  della 
» sua  popolazione;  poiché  essa  ne  abbisognerebbe  48  mi- 
» lioni  di  ectolitri , mentre  ella  non  sa  e non  può  produrne 
» che  '^7;  ed  ancora  vi  è di  più,  e cioè  la  industria  che 
» ella  mette  nell’  agricoltura , rende  poi  sì  costoso  il  pane , 
» che  le  classi  laboriose  sopportano  quasi  costantemente  una 
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» cruilflc  piTiiiria.  Qiii-sta  riiisRiia  sRinbra  lanto  nia^^giore  e 
» più  straordinaria,  (pianto  più  ella  si  mostra  in  mezzo 
» ai  ramnamrnti  di  nn  avanzata  civilizzazione  , ed  in 
» lina  società  pervenuta  al  più  alto  grado  di  ricchezza, 
» di  lusso  e di  splendore.  Ì)ne  cagioni  concorrono  a pivi- 
» diirla.  1/ lina  i'  la  conservazione,  od  anche  I’ aggrandi- 
» mento  dell’  antica  proprietà  fendale , in  un  paese  la  di 
))  cui  popolazione  aumentata  dieci  volte  lanto  dal  tempo 
» in  cui  furono  istituiti  i feudi.  L’  altra  è un  accrescimento 
» prodigioso  delle  classi  indigenti  , ehe  sembrano  tanto  più 
» prolifiche,  (pianto  più  sono  miserabili.  Si  direbbe  vera- 
» mente  che  esse  preparano , moltiplicandosi , progetti  di 
» vendetta,  tali  (piali  furono  la  guerra  servile  dei  Romani 
» 0 I’  insurrezione  sanguinosa  dei  servi  della  Gallizia.  » 

» Il  fenomeno  di  ipiesto  straripamento  di  umane  crea- 
» ture,  consacrate  fin  dalla  loro  nascita,  per  ragione  della 
» miseria  e della  sventura  ad  una  morte  prematura , merita 
» che  noi  cerchiamo  a fissarne  la  sua  origine,  rirliiamando 
» per  rischiararla  il  soccorso  di  cifre  istoriche  ed  inedite.  » 
» La  statistica,  cercando  nel  passato,  scopre  con  soi^ 
» presa  che  dal  XIV  al  XVI  secolo,  la  società  feudale 
» rimaneva  immobile,  come  se  ella  fosse  stata  priva  di  vita. 
» In  ciascuna  generazione  il  padre  e la  madre  erano  rini- 
» piazzati  da  due  dei  loro  figli,  gli  altri  perivano  senza 
» che  si  avesse  il  tempo  di  contarli  ; la  famiglia  restava 
» dunque  ereditariamente  la  stessa  e la  popolazione  non  pro- 
» vava  alcun  aiiinciito.  Le  guerre  interne,  le  fami  periodi- 
» che  , la  peste  nera , il  sudor  contagioso  , ed  altre  epidemie 
» divoravano  gli  uomini  a misura  che  sorgevano , e nulla 
» lasciavano  di  quella  moltitudine , che  ai  di  nostri  raddop- 
» pia  in  cin(|iiant’  anni  le  popolazioni  degli  Stati  europei.  » 

» Sotto  la  denominazione  dei  Ire  Giorgi,  in  Inghilterra,  la 
» popolazione  s’  aumentò  irregolarmente , secondo  gli  avve- 
» nimenti;  variaudo  fra  uno  sopra  245 , ed  uno  sopra  115, 
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» ma  tuli’ a un  putito  ella  ricaddo  alla  proporzione  dei  tempi 
» di  sterilità,  e cioi',  fra  1790  e 1801  , durante  la  guerra 
» accanita  c fortunata , che  fece  I’  Inghilterra  alla  repub- 
u blica  francese.  Durante  ipiest’  epoca  di  battaglie  navali , 
» egualmente  terribili  per  i vinti  come  per  i vincitori,  in 
» Inghilterra  non  rimase  annualmente  che  un  eccedente  di 
» 19,700  persone;  era  la  stessa  proporzione  di  uno  sopra 
» i46  che  aveva  avuto  luogo,  allorcpiando  si  fecero  le  cam- 
» pagne  di  Marlboraug  contro  Luigi  XIV,  ed  il  popolo 
» inglese  pagò  esattamente  allo  stesso  prezzo  gli  allori  di 
» RIenhein,  come  i successi  del  ministro  di  William  Pili. 
» Bisogna  lullavolla  riconoscere  che  questi  ultimi  successi 
» deir  uomo  di  Stato  sorpassarono  immensamente  quelli  del- 
» 1’  uomo  di  guerra.  Si  può  anche  dire,  che  niun  Sovrano 
» non  esercitò  sull’  Europa  un’  influenza  cosi  grande , cosi 
» |>roliingata , e nello  stesso  tempo  cosi  disastrosa , corno 
» quella  di  Piti.  11  sistema  suo  politico  commosse  il  mondo, 
» come  avesse  avuta  la  leva  di  Archimede.  Fu  1’  oro  che 
» gli  servì  di  punto  d’  appoggio;  ma  egli  fece  pagare  ab- 
» bastanza  caro  al  suo  paese  la  forza  che  egli  ne  ottenne. 
» Egli  indebitò  I’  Inghilterra  di  nove  mila  milioni  e mezzo, 
» durante  le  guerre  contro  la  repubblica,  e di  ‘21  mila 
» milioni  durante  quelle  dell’ Impero , non  compreso  un  mi- 
» gliaio  c mezzo  di  milioni  di  carta  monetata.  Era  (piesto 
» debito  trentaqiiattro  volle  la  rendita  dello  Stato  sotto  ('lior- 
» gio  III , e 200  volte  quella  del  suo  predecessore.  Per 
» cavare  dal  popolo  una  sì  prodigiosa  quantità  di  danaro  , 
» bisognava,  con  mille  artifizi , strappargli  fino  il  suo  ultimo 
» scellino , impegnare  eternamente  il  suo  avvenire , e ciò 
» che  è anche  peggio , ridurre  le  classi  inferiori  alla  più 
» crudele  miseria , ({(iella  che  non  ha  altro  termine  che  la 
» morte.  Bisognò , |>er  alimentare  questa  moltitudine , creare 
» una  lista  civile  pei  (inveri , che  si  innalzò  nel  1822  a 222 
» milioni  di  franchi.  1 documenti  parlamentari  enumeravano 
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» nel  ]R03,  per  località  1,041,000  indigenti  soccur»i  o 
a inanleniili  che  costituivano  I'  ottavo  della  po|K>lazìoue.  l>i 
» più  questa  proporzione  crasi  duplicata  in  molte  Province , 
» ed  i poveri  soccorsi  s’  innalzavano  al  quarto  degli  abi- 
» tanti.  Si  calcolava  che  vi  era 

» !Nel  VilLshire,  un  povero  stipiidiato  su  4 abit. 


» Berkshire su  4 » 

» Osfoi-dshire su  ò » 

» Bnckinghanishire su  5 » 


» Il  tempo  che  allevia  le  sventure  degli  uomini , non 
» ha  il  potere  di  cicatrizzare  queste  piaghe  dolorose;  e la 
» miseria  dei  proletari  si  è perpetuata,  malgrado  la  lunga 
» pace,  fino  a questo  giorno.  Nel  1837  le  parrocchie  di 
» Londra  avevano  a lor  carico  7 7,186  poveri  patentati,  od 
a il  ventesimo  degli  abitanti  della  capitale,  non  compreso 
» in  questo  numero  alcuno  degli  indigenti . che  non  erano 
» riconosciuti  come  tali , e che  lo  avrebbero  raddoppiato, 
a Vi  aveva  fra  primi  solamente 

» 13,97:2  individui  attaccati  da  febbre  intermittente  l su  5 


a 7,017 da  febbre  continua  1 su  11 

a 5,692 da  tifo I su  1 4 


.Si  contavano  adunque  37  persone  su  cento  attaccate 
a da  queste  malattie,  esclusivamente  a tutte  le  altre,  che 
a pure  dovevano  in  gran  parte  affliggere  i poveri.  Così , 
a nelle  parrocchie  della  Metropoli , abitate  più  particolar- 
a mente  dai  miserabili . la  mortalità  era  quattro  volte  mag- 
a giore  di  quello  che  avveniva  negli  altri  quartieri  della 
a ritfà  a. 

a Nel  maggior  numero  delle  grandi  città  d’  Inghiller- 
a ra  , gli  alloggi  essendo  di  un  prezzo  troppo  alto  |>er  gli 
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))  operai,  sono  le  cantine  od  i sotlerrenei  che  essi  abitano. 

» A Liwerpool , un  settimo  della  popolazione  abita  in  7,86'J 
»)  sotterranei.  Manchester  , un  ottavo  degli  operai  non  ha 
» altro  asilo.  A Glascow  , ^ ugualmente  il  ricovero  di 
» 30,000  operai  giornalieri  irlandesi.  Nel  1837  la  febbre 
» avendo  attaccata  questa  specie  di  colonia , ne  morirono 
» •21,800  ciò»'  il  72  per  cento.  Si  vorrebbe  poter  dire, 
» che  quell’  anno  fosse  un  anno  infelice  e straordinario,  ma 
» gli  stessi  fatti  si  riproducono  pur  troppo  continuamente. 
» Dal  1838  al  1844  sovra  un  numero  medio  di  21,152 
» fanciulli  al  di  sopra  di  5 anni , inscritti  a Mailchester , 
» si  è avuta  la  mortalità  di  20,726  fanciulli,  ragionata 
» dal  cattivo  nudrimento , dall’  aria  corrotta  degli  abituri , 
» dal  sudiciume , e sovratutto  dall’  uso  crudele  e mortifero 
)>  d’  impedire  le  grida  dei  bambini , e di  liberarsi  dalla 
» cura  d i guardarli , amministrando  loro  dei  potenti  nar- 
» cotici  (1)  ». 

» Tante  cause  di  mortalità  riunite,  sembrerebbe,  do- 
» vesserò  diminuire  la  popolazione.  Lungi  però  dal  prò- 
» durre  (|uest’  effetto , esse  fanno  della  vita  una  specie  di 
» sfrenato  gioco,  nel  quale  a forza  di  moltiplicare  le  pro- 
» babilità , si  ottiene  il  triste  vantaggio  di  fare  eccede- 
» re  il  numero  dei  viventi  su  quello  dei  morti,  l’iù  la  mi- 
» seria  à gra  nde , più  quest’  eccedente  s’ accresce , e più 


(I)  N.*  si  ernia  ehe  (|uo.ste  siano  esacerazinni  dello  scrìltore  rmiieesc. 
comi'  unnico  de’l' ln;!tiiUerra , poiché  iicir  opera  traduUa  dairin(rleso  - Les 
Drnits  (ÌH  travniUienr . oii  Essai  sur  les  Devwrs  des  Muitres  envrrs  leurs 
subordoutiès.  Paris  IH45  a pai;.  105  si  logge  — Dal  rapporto  sanilario  che  Tu 
B proM'filato  al  Parlaincnto  nel  1842  risulta»  che  ri  avevano  8uiM)  soUerranci 
» abitali  a Liwerpoul  e che  il  numero  di  quelli  che  li  ahltnv.ino  si  stimava 
» I ina  35  ovvero  4O.0U0.  Liwerpool  è chiamala  una  città  lìornilo;  il 
» lo  mostra  con  ammintzione  i suoi  canali  e di  suoi  magazzini  » e parla  in 
B termini  ampollosi  delle  sue  ricchezze  e della  sua  grandezza.  Ma  un 
B tale  prosperità  » come  la  vittoria  di  Pirro  » c capace  di  condurre  alla  rovi* 
• na.  Trentaciiique  mila  abilanli  vivendo  in  sotterranei  ! — E questa  non  a 
la  sola  ciiià  , che  sia  cosi  abitita  nell*  Inghilterra  ; liasla  leggere  tutta 
queir  opera  per  rimanere  afliitti  dei  gravi  mali»  dio  oprimono  i |toveri  ope- 
rai in  lutto  quanto  il  regno  della  (iraii  Brettagna. 
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» la  società  i sovracaricata  d'  esseri  umani , che  sono  per 
» essa  un  peso,  e che  presto  o tardi  diventeranno  per  essa 
» un  grave  pericolo.  Si  concepisce  malamente  da  prima, 
» come  (piesta  folla  affamala , malaticcia , consunta  pos.sa 
» abbandonarsi  all’istinto  della  procreazione;  anziché  con- 
» centrare  tutte  le  sue  facoltà  nella  ricerca  dei  mezzi  di 
» sussistere.  Si  maraviglia  di  vedere  escire  da  una  simile 
» sorgente  una  razza  d’uomini  tre  o quattro  volte  più  nu- 
» merosa  della  riproduzione  ordinaria  dei  popoli , che  vi- 
» vono  nell’  agiatezza  domestica , in  mezzo  a tutti  i beni 
» dell’  incivilimento.  Si  è tentato  di  mettere  in  dubbio  la 
» possibilità  di  questi  effetti  della  miseria  pubblica , che , 
» nello  stesso  tempo,  decima  le  popolazioni,  e raddoppia 
» il  numero  degli  individui  che  le  compongono.  Ma  questo 
» é frattanto  un  fenomeno  sociale  di  cui  non  si  può  più 
» dubitare;  perchè  l’Inghilterra,  come  P Irlanda,  ne  for* 
» niscono  a tutti  nelle  loro  Statistiche , testimonianze  irre- 
» cusabili  » . 

» Difatti  durante  il  periodo  fra  il  1801  ed  il  1811 
» la  sola  Inghilterra , essendo  ridotta  alle  ultime  estremità, 
» priva  di  numerario , di  commercio , di  sussistenza  ; pa- 
» gando  il  grano  àO  franchi  l’ ectolitro , per  termine  mc- 
» dio,  e nutrendo  971,000  famiglie  di  poveri,  sofferse  al- 
» fora  una  rivoluzione  sociale  molto  strana , e di  cui  la 
» storia  non  offre,  senza  alcun  dubbio,  esempio  consimile. 
» 1 proletari , sotto  I’  eccitazione  della  legge  che  li  stipen- 
» diava,  cominciarono  a moltiplicarsi  prodigiosamente;  ed 
» essi  hanno  continuato  a farlo  fin  al  presente , malgrado 
» anche  le  tarde  ristrezioni  portate  a questo  fatale  sistema 
» di  carità.  Si  potrà  giudicare  dell’  estensione , e della  pet^ 
» sistenza  di  questo  flagello  dal  conoscere,  che  ora  I’  In- 
» gliilterra,  che  nel  1801  aveva  8 milioni  c mezzo  circa 
» d’  abitanti , ne  deve  presentemente  possedere  quasi  1 7 mi- 
» liuui,cioè  il  cento  per  cento  di  più  che  nel  1801  »■ 
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» Il  governo  inglese,  giustamente  spaventato  da  questa  in- 
» vasionc  minaccievole,  ha  preso  mimcrose  misure  per  dimi- 
» niiirne  gli  effetti  ; egli  ha  aperti  all’  emigrazione , il  Ca- 
» nadà,  la  Nuova-Scozia  , I’  Affrica  meridionale,  1’  Honduras  ; 

» egli  ha  egualmente  favorita  quella  agli  Stali  Uniti  d’  Ame- 
» rica.  Nulla  però  ha  giovato , perché  I’  aumento  $’  accresce 
» di  più  in  più,  come  un' innondazione  disastrosa  ; ed  il  sig. 

» Farr  ha  calcolalo,  che  nel  1851,  il  Regno-Unito  della 
» Gran  Brettagna  sarò  popolalo  di  più  di  30  milioni  d’  abi- 
» tanti , ciò  che  innalza  a 3 milioni  1’  accrescimento  naturale 
» di  dieci  anni  » . 

» Egli  è evidentemente  impossibile  che  la  produzione 
» delle  terre , gli  sbocchi  esterni  per  l’ industria  manifattu- 
» riera,  la  fortuna  pubblica  c fino  gli  stabilimenti  religiosi 
» caritatevoli  e reppressivi  s’  aggrandiscono  in  questa  propor- 
» zione;  bisogna  confessarlo  che  vi  ha  in  <{uesta  funesta 
» inoltiplicazioue  della  specie  umana , una  cagione  di  mina 
» interamente  nuova  per  le  nazioni  dell’  Europa  moderna , 
» e ben  più  spaventevole , che  tutti  gli  altri  disastri;  poiché 
» non  si  ha  alcun  mezzo  di  prevenirla,  o di  allontanarla  ». 

» A che  mai  si  attengono  i destini  di  una  Nazione  ! se 
» 1’  illustre  Fox  fosse  restato  depositario  del  potere  , il  germe 
» di  questi  mali  non  si  sarebbe  sviluppato;  ma  il  suo  ri- 
» vale  ebbe  la  vittoria,  e fece  regnare  sull’  Inghilterra  il  suo 
» dannoso  sistema  di  governo.  Dopo  sessant’  anni  , due  ge- 
» nerazioni  di  uomini  di  Stato , .meravigliosi  pel  loro  inge- 
» gno,  pel  loro  carattere,  e pel  loro  coraggio,  hanno  preso 
» in  considerazione  questo  sistema  funesto,  come  fine  dei 
» loro  nobili  e patriottici  sforzi , I'  una  attaccandolo , 1’  altra 
» cercando  di  arrestare  la  calamitò  di  cui  era  cagione.  Ed 
» è per  le  loro  cure  riparatrici , che  la  tassa  dei  [tovcri  é 
» stata  ridotta  a metà;  che  le  case  di  lavoro  si  sono  or- 
» ganizzate;  che  l’emigrazione  é resa  meno  diflìcile;  che 
» le  leggi  sui  cereali  sono  state  abolite;  che  gli  oggetti  di 
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» consuniazioDu  sono  stati  sgravati  di  tasse;  che  la  contrì- 
u Lozione  fondiaria  è stata  ristabilita;  e che  la  Camera  dei 
» Comuni  è stata  riformata  ». 

» La  nostra  più  ris]>ettosa  venerazione  è adiini|ne  do- 
» vota  agli  autori  di  queste  benefiche  leggi  ; ma,  noi  Io  di- 
» ciamo  con  dispiacere , questi  rimedi  non  agiscono  che  con 
» una  lentezza  oltremodo  inutile  ed  affliggente  ; esse  non 
» impediscono  di  accrescere  nè  la  popolazione,  nè  la  raise- 
» ria  delle  classi  inferiori  ; e si  può  credere  , non  senza 
» grave  ragione,  che  esse  sieno  impotenti  per  guarire  la 
» cancrena  profonda,  che , sotto  il  germe  delle  antiche  isti- 
» tiizioni  dell’  Inghilterra  , continua  a disorganizzare  il  corpo 
» sociale.  Qualunque  sieno  le  modificazioni  parziali,  che 
» esse  abbiano  prodotte , come  sperare  che  si  possa  occupare 
» incessantemente  , e far  vivere  del  suo  lavoro  , questa 
» turba  di  proletari  d’industria,  che  non  era  nel  1800 
» che  la  metà  della  popolazione,  e che  ora  ne  forma  più 
» dei  tre  quarti  ? Come  arrestare  la  diserzione  delle  campa- 
» gue,  i di  cui  lavoratori  erano  a quelli  della  città  nel  1 790 
» come  due  sono  ad  uno,  mentre  che  nel  1841  era  già 
» succeduto  l’inverso?  Come  allontanare  dal  recinto  di  Lon- 
» dra  queste  orde  di  provinciali  , che  vengono  a cercarvi 
» mezzi  onde  guadagnarsi  il  loro  vitto , e che,  in  40  anni, 
» ne  hanno  raddoppiata  la  popolazione , elevandola  alla  pro- 
» porzione  di  un  settimo  degli  abitanti  dell’  Inghilterra  7 
» Come  ristabilire  la  famiglia  colla  sua  sorveglianza , colle 
» sue  tradizioni , coi  suoi  buoni  esempi,  fra  tutti  questi  o- 
\ perai  isolati , abbandonati  a loro  stessi  fin  dall’  infanzia , 
» strascinati  al  mal  fare  per  la  loro  inesperienza  , o pel 
» contaggio  della  perversità  ? Come  evitare  la  promiscuità 
» dei  sessi,  e delle  età,  nei  sotterranei,  ove  si  rannicchia 
» (piesta  infelice  po|)olazione,  nelle  taverne  spacciatiti  spiri- 
» li  ed  acquarzenti , ove  essa  va  ad  iibbriacarsi,  nelle  fal)- 
» liriche  ove  è sempre  costretta  a vivere  nel  più  vicino  con- 
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» tatto , e sopratutto  nelle  mine  ove  lavorano  insieme  e sen- 
» za  alcuna  ref'ola  uomini , donne  e fanciulli , ridotti  pel 
» calore  di  que'  sotterranei  luoghi  , a non  potere  in- 
» dossare  alcuna  specie  di  vestimenta.  (>omc  sopraliilln  i-i- 
M mediare  all’ instupidimento  cagionato  dalla  miseria  e dal- 
» l'uso  dei  liquori  spiritosi , il  di  cui  primo  effetto  si  è di 
» togliere  all’  uomo  ogni  previdenza  dell'  avvenire , ogni  ri- 
» tegno  agli  istinti  egoisti  e rozzi,  ed  anche  ogni  affezione 
» per  i propri  figli , e che  i padri  e le  madri  moltì|>lica- 
» no  eccessivamente,  come  se  si  trattasse  di  ripopolare  la 
» terra  dopo  un  diluvio?  Come  infine  restringere  questa 
» funesta  moltiplicazione , che  è passata  nelle  popolari  abi- 
» tudini , quand’  anche  il  figlio  che  nasce  non  avesse  altro 
» letto  che  la  terra,  altro  niidrimento,  che  il  p<ico  e cor- 
» rotto  latte  derivante  da  un  seno  diseccato  di  una  madre 
» malaticcia;  che  non  avesse  infine  per  alleviare  i suoi  la- 
» menti , altro  mezzo  che  veleni  stupefacenti  ; che  se  poi 
» egli  sfugge  alla  morte,  allora  gli  resta,  per  tutta  sua 
» fortuna , l’ obbligo  di  un  lavoro  , all’  età  di  cinque  anni 
» per  quattordici  ore  al  giorno;  lavoro  fatto  per  lo  più,  o 
» nel  fondo  di  una  mina  di  carbon  fossile,  o nell’ atmosfe- 
» ra  appestata  delle  fabbriche  di  biacca  e di  corde  di  hu- 
» dello?  » 

» Sicuramente  niun  altro  paese  d’  Europa  non  in 
» questo  stato  di  mina  e di  disorganizzazione  futura  , pure 
» le  cifre  dell’  aumento  della  popolazione  della  maggior  par- 
» te  degli  Stati  Europei  , mostrano  evidentemente,  che  essi 
» sono  in  preda  alla  stessa  cagione  di  sventura.  Non  hiso- 
» gna  farsi  illusione  su  questa  piaga  della  Società  : ella  A 
» forse  incurabile . Tutti  i mezzi  tentati , non  per  guarire 
» il  male,  ma  soltanto  per  palliarlo,  non  hanno  riuscito, 
» che  a mostrarne  la  loro  insufficienza.  Le  colonie  agrico- 
» le  per  gl’  indigenti  dell’  Olanda  e del  Belgio  sono  sconi- 
» parse  |K)chi  amii  do|>o  la  loro  istituzione.  Oli  slabìlimenti 
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» inglesi,  alla  Nuova  Zelanda , a Sierra-Leonc , nell’ AITrica 
» lueridiunalt; , sulla  costa  settentrionale  dell’  Australasia  , 

» non  hanno  sofferte  che  traversie  c sfortune.  Quelli  del 

» llelgio  sul  littorale  Americano,  ed  i francesi  alle  isole 

» Marchesi , ed  a quelle  della  Società , non  possono  man- 
» care  «li  andare  soggette  alla  medesima  sorte.  Le  trasmi- 
» grazioni  volontarie  d’  Irlanda  al  Canada  , non  hanno  pro- 
» dotto  alcun  effetto  percettibile.  L’  invasione  dei  nostri  di- 
» partimcnti  del  Nord,  dai  lavoratori  del  Belgio,  e quella 
» delle  IVovincie  occidentali  dell’  Inghilterra  dai  paesani  Ir- 
M landesi , non  operano  che  un  debole  sollievo  individuale  , 
» ma  non  esercitano  alcun  bene  generale.  Queste  inigrazio- 
» ni  sono  di  più  oltremodo  dannose  ai  paesi  che  le  rice- 
» vono,  e non  sono  di  sollievo  ai  paesi,  dai  quali  escono 
» (I).  bifatti,  che  è mai  la  partenza  di  30  o 40,000  in- 

» dividili,  quando  uno  o due  milioni  sopraccaricano  lo  Sta- 

» to  f e quale  vantaggio  la  po|K)lazione  può  ella  ricevere , 
» |ierchò  un  uomo  sopra  cento  mila  avrà  rinunziato  libera- 
» mente  alla  sua  patria  '<  Ed  osservisi  ancora , che  in  questo 
» caso  sono  sempre  i giovali  i , e cioè  le  persone  più  ope- 
» rose , ed  i buoni  operai  che  emigrano , e che  lasciano  poi 
» dietro  loro,  nell'abbandono,  la  popolazione  improduttiva, 
» e bisognosa  dei  vecchi , delle  donne  e dei  fanciulli  ». 

» Allorquando  i popoli  delle  antichità  erano  alTlitti  da 
» questa  funesta  sovrabbondanza  di  umani  individui,  essi 
» caiicavauo  sui  loro  carriaggi  le  loro  famiglie,  con  una 
» provvigione  di  grano , che  potesse  nudrirli  per  alquanti 
» mesi , ed  andavano  alla  ricerca  di  terre  disabitate , la  dì 
» cui  estensione  e fertilità  promettesse  di  soddisfare  ai  loro 


I)  # Vi  -iono  in  Francia  23,638  forcslirri  nello  pallore  e nello  pricioni 
B «’ciitraii  (li  (jeien/imio , rondamiati  per  deliUi  pravi  ( crimini  ) dalle  Corti 
V d A>si»a  ; c un  forestiern  Bupra  18  di'tcnuti  ; cioè  nelle  pallore  581,  o uno 
» >opra  la  ; 0 nello  pripioni  di  deteozirme  V'$d , o uno  stupra  23.  • 
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» bisogni.  L’ istoria  degli  antichi  Galli,  cc  li  mostra  sovente 
» in  numero  di  400,000,  intraprendendo  cosi  di  trapiantare 
» la  loro  patria  in  altre  regioni  (1).  Questa  crudele  neces- 
» sità  si  riproduce  ai  nostri  giorni  con  una  fatalità  anche 
» maggiore , perchè  è essa  impossibile  a vincerla  con  altri 
» mezzi.  Ora  , egli  è impossibile  in  Europa  dì  cangiar 
» luogo  alle  popolazioni , perchè  non  si  può  farvi  un  passo 
» senza  trovarvi  le  chiusure  delle  proprietà , o le  limitazioni 
» di  confini  degli  Stati.  Sono  esse  altrettante  barriere,  più 
» forti  della  grande  muraglia  della  China;  se  il  Belgio, 
» che  è troppo  ristretto  nel  territorio  che  la  politica  gli  ha 
» concesso,  prendesse  solamente  alcuni  jugeri  di  terra  nei 
» boschi  deserti  del  Luxembourg,  il  mondo  sarebbe  messo 
» in  combustione  dalla  diplomazia.  Non  vi  ha , per  le  trans- 
» migrazioni  moderne,  altra  strada  che  quella  dei  mari, 
R nè  altri  paesi , che  quelli  situati  nell’  altro  emisfero  alla 
» distanza  degli  antipodi.  Lo  che  è dire  abbastanza  onde 
» addimostrare  come  tali  progetti  sieno  impraticabili  ; perchè 
» come  trasportare  si  lontano  queste  immense  popolazioni? 
» Ciascuno  degli  80,000  condannati  che  l' Inghilterra  ha 
» deportati  a Botany-Bay,  le  costa  maggiormente,  che  non 
» le  sarebbe  abbisognato  per  mantenere  ottantamila  nuiue- 
» rose  ed  oneste  famiglie.  Ber  creare  una  popolazione  di 
» 1,500,000  schiavi  alle  Antille,  è stato  necessario,  du- 
» rante  tre  secoli , il  concorso  dì  tutte  le  navi  d’  Europa 
» mercanteggìanti  mori  o negri,  e più  l’ interesse , il  più 
y>  forte,  che  al  commercio  si  sìa  mai  offerto,  poiché  anche 
» presentemente  frutta  al  capitale  , quattro  per  uno , tolte 
» anche  tutte  le  perdite,  derivanti  dalla  presenza  delle  flotte 
» di  Francia  e d’ Inghilterra , unite  per  opporsi  a questo  odio- 
» so  traffico.  » 


(1)  fer  |;li  KIverì,  vt')!!;asi  Cesare  !..  I.  C.  3U|  pei  Clmliri , i Teuluiii , 
eiaUrcu  vita  di  Mario. 
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» Basta  dì  quRsto  esempio  per  mostrare  la  impnssihi- 
» lità  di  trasportare,  in  lontane  contrade  di  oltremare,  le 
» popolazioni  di  cui  sovraldmnda  I’  Europa  occidentale  , e 
» che  da  qui  a dieci  anni  sì  innalzerà  probabilmente  a 20 
» milioni.  Senza  dubbio  gli  stessi  ostacoli  non  si  oppongono, 
» che  queste  popolazioni  potessero  stabilirsi  in  AITrìca , e 
» che  esse  rialzino  le  antiche  colonie  romane,  dal  Nilo  fino 
» a Marocco , in  quelle  contrade , che  non  attendono , per 
» ridivenire  fertili , che  il  ritorno  della  civiltà.  Ma  sarebbe 
» necessario , perchè  questa  magnanima  e Itenefica  intrapresa 
» potesse  riuscire,  che  un'alleanza  vera,  saggia  e costante, 
» e non  una  invidio.sa  gelosìa,  esìstesse  fra  le  principali 
» potenze  del  mondo  politico  ; ma  pur  troppo  quanto  ne 
» siamo  lontani!  Tuttavia  piti  o meno  urgente  che  si  vo- 
» glia  credere  questa  questione  dì  vita  o morte,  sarà  sem- 
» pre  certo  che  sarebbe  la  più  grave  e dannosa  delle  illii- 
» sioni,  il  non  stimarla  apportatrice  ben  presto  dì  orrendi 
» fatti  c miserie.  » 

» Bisogna  confessarlo  : alcun  llagelln  non  uguaglia 
» quello  dell’  aumento  disordinato  di  pcqtolazione.  Egli  è 
R una  sorgente  inesausta  di  calamità.  Ma,  non  dimentichia- 
» mo  però  che  la  carità,  la  beneficenza,  la  religione  hanno  ispi- 
» razioni  impreviste  dall’  Alto , che  possono  valere  a calmare 
» i dolori  dell’ umanità  (1)  ».  Concludiamo  adunque,  che 
se  non  si  vuole  cadere  nei  due  vizi  presenti  dì  Governo  , 
cioè  nel  favoritismo  e nella  burocrazia  (2) , e se  si  vuol 
diminuire  il  pericolo  della  minacciata  barbarie,  col  togliere 
la  miseria , I’  ignoranza  e la  cornizione  delle  masse  le  più 
|)overe,  è necessario  che  a mali  straordinari,  vi  sieno  stra- 
ordinari rimedi,  e che  ai  mali  che  afliiggono  tutte  quante 


fi)  lUoro,iu  de  Joiincs  EIcmriiU  de  Stalislicine.  l’aris  1847  317  e 

(2)  Vcg"!isi  la  bella  Opcrclla  intilolala  — L’ AiiMria  ed  il  suo  aTteniiv. 
Paridi  1817. 
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le  clamisi  della  società , tntic  quante  le  classi  debbano  pren- 
der parte  onde  allontanarli.  Perchè  non  avvenisse  a noi  pure, 
ciò  che  è avvenuto  al  piò  rinomato  dei  diplomatici  europei  , 
il  Principe  di  Metternich,  il  quale  bene  conoscendo  e giu- 
dicando degli  alTari  del  suo  tempo  e dell’  Eiiro|)a , non  ha 
saputo  poi  rimediarvi , che  con  mezzi  violenti , che  non 
hanno  fatto  che  accrescere  i mali , e peggiorare  la  con- 
dizione dei  governi  e dei  popol  i europei  ; e difatti  egli  scri- 
veva nel  1819  al  Barone  di  Berslett  ministro  del  Gran  Duca 
di  Raden  « il  tempo  progredisce  anche  in  mezzo  agli  scon- 
» volgimenti , e volerne  arrestare  la  ruota , non  sarebbe  che 
» rom()ere  il  debile  suo  braccio,  senza  avere  il  potere  di 
)>  farlo  (1)  ».  E poco  dopo  nel  1820-21  quando  la  Spa- 
gna, il  Portogallo,  il  Piemonte,  Napoli,  dimandavano  ri- 
forme eostituzionali,  come  lasciò  progredire  il  tem|M> , e che 
fece  egli?  La  guerra;  per  cui  gli  osigli,  le  proscrizioni, 
le  morti  di  tan  ti  infelici , che  accrebbero  i mali , ed  i dis- 
piaceri dei  popoli.  Ma  ottenne  egli  poi  di  dare  la  pace 
all' Europa  ? Nò , chè  dieci  anni  dopo  le  rivoluzioni  di  Fran- 
cia , del  Belgio,  della  Polonia,  dell'  Italia  centrale  gli  mo- 
strarono col  fatto,  che  egli  non  aveva  potuto  fermare  il  tempo 
che  progrediva , e che  nuli’  altro  aveva  ottenuto  che  di  sca- 
dere egli  ed  il  suo  Governo  da  quella  alla  considerazione, 
che  molti  in  Europa  ancora  gli  professavano.  E nel  1841 
al  Castello  di  .lohannisberg  lo  stesso  Principe  di  Metternich, 
diceva  : « non  vi  sono  più  questioni  politiche  : oggi  tutte  le 
» questioni  sono  qwttioni  iociali  ; e queste  assorlxmo  ogni 
» mio  pensiero  (2)  ».  E come  sciolse  egli  |)oi  nel  1846 
queste  quetlioni  sociali  nella  Gallizia,  come  le  vuole  egli 
sciogliere  per  I’  Italia?  Le  stragi  di  Tournow  vi  rispondano 


( t } Dcpridt.  L'  Europe  et  1'  Amerique  depoù  le  congrès  d’  Aix  la-Cha' 
pelle.  Toiu.  2 , pag.  un. 

(U)  Patria  , 13  oUobre  IM«7. 
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per  la  prima , e le  persecuzioni , le  carcerazioni  della  Lom- 
bardia e della  Venezia  per  la  seconda,  <|uasi  precursori  di 
più  terribili  fatti.  Ma  non  perciò  avrà  egli  (piiete , perche 
il  tempo  progredendo,  scriverà  nella  storia  come  egli  fu  che 
ripristinò  l’ impero  d’  Austria  , ma  che  però  non  ebbe  poi 
l’ingegno  per  saperlo' conservare  (Ij. 

Certo , in  <|uesta  mia  opera , per  le  ragioni  che  ac- 
cennai nella  prefazione,  il  lettore  non  avrà  trovato  ablta- 
slanza  ordine  (pianto  ne  avrei  io  stesso  desiderato , ma  spero 
non  gli  sarà  sfuggito , come  nella  Prima  Parte , io  abbia 
mostrati  i mali  del  nostro  Stato,  e come  somiglianti  sieno 
a (pielli  di  Francia  e d’  Inghilterra;  come  a questi  mali  , 
inutili  sieno  per  essere  le  riforme , che  I’  opinione  comune 
va  proclamando  ; e come  senza  un  grande  progetto,  che 
mobilizzi  immensi  capitali , ed  arrechi  una  maggiore  asso- 
ciazione fra  tutte  quante  le  classi  della  nostra  società,  tutto 
è insulfìcente  o sterile  pel  bene  vero  dello  Stato;  e questo 
ho  cercato  di  mostrarlo  e di  proporlo  col  progetto  presen- 
tato al  Governo  dell’  immortale  PIO  NONO , e che  ora  ho 
pubblicato  nella  Seconda  Parte;  la  Terza  Parte  poi 'contiene 
tutti  quegli  schiarimenti,  e quelle  particolarità,  che  addi- 
mostrano non  solo  possibile  la  sua  esecuzione;  ma  come 
non  vi  sìa  parte  dì  esso , che  non  sia  stata  eseguita  o |>el 
passato  0 pel  presente,  e quali  beni  queste  parti  abbiano 
arrecati , e quali  mali  impediti.  Solo  nelle  due  ultime  Ap- 
pendici ( LWll  ) e ( LXVlll  ) ho  voluto  in  breve  mostra- 
re , che , sebbene  nel  fatto  non  s’  abbiano  a portare  gravi 
e subitanei  mutamenti , pure  è necessario  avere  un  fine  , 
direi  quasi  nuovo , perché  esso  soltanto  non  trascura  nessuna 
classe  della  società , e come  egualmente  esso  faccia  prtvtdere 
quali  sieno  i mezzi  più  atti  onde  provvedere  stabilmente  alla 
felicità  dell’  intera  pojiolazionc , gerarchicamente  distinta  ed 


(I)  I filU  avveouti  iwi  haoDO  comprovata  questa  mia  previsione. 
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unita  in  amorosa  associazione  tli  vicendevole  soccorso;  senza 
di  die , lo  ridico  con  dispiacere , non  avremo  che  miseria , 
ignoranza  e corruzione  ; ragione  per  cui  finirò  col  ripetere 
(|iiivi  le  parole  di  un  grande  italiano , che  io  già  riferiva 
sono  (|uasi  trent’ anni.  « Italiani  per  I’ amor  di  Dio,  pò- 
» liete  mente  che  fummo  già  altra  volta  barbari , dopo  che 
» nella  nostra  terra  erano  stati  civilissimi  gli  Etruschi , i 
» Campani  ed  i Romani.  Ed  a quella  barbarie  ci  preparò' 
» e ci  condusse  non  altro  che  superba  ignavia,  il  cui  ma- 
» ledetto  potere  noi  temiamo  tanto , e sì  poco  ci  pare  lon- 
» tano  da  noi , che  vorressimo  gridar  sempre  — italiani 
» tornate  addietro;  ponete  mente  che  siete  per  entrare  in 
» quella  via  della  barbarie  , onde  già  miglior  senno  de’  no- 
» stri  maggiori  vi  trasse  » 

■ Ma  per  forte  gridar  iium  non  si  desta  » 


» poiché 


• or  di  riposo 

» E vago  il  mondo,  c .scorti  ' 

• Siam  da  mediocrità  j sceso  c il  sapiente 
» E salita  è la  turba  a ii;s  sol  conrine 

• Clic  ’l  mondo  uguaglia  (ij* ». 

E purtroppo  temo  essere  inutili  anche  (]iiesie  preghiere  , 
perchè  sembra  destino  umano , che  in  simiglianti  condizio- 
ni , sebbene  I’  uomo  abbia  conosciuto  il  vero  ed  il  bene  , 
pure,  da  non  so  quale  prepotenza  di  circostanze,  egli  sia 
spinto  a più  volentieri  scegliere  1’  errore  ed  il  male , che 
poi  infelicemente  lo  corrompe,  lo  istupidisce  e lo  fa  misero. 

.30  Novembre  1847. 


(1)  Rossi.  Lellcrc  tre  ai  Professor  Medici  Snlla  storia  della  medicina 
in  rispofta  alla  seconda  dello  ispallanzani.  Dologoa  1921.  Pag.  131. 
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